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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DELL*  ISTITUTO  01  BOLOÒNA 
Sesiioni  Ordinarie 

ì  '      ■  ■ 

V  Seifiom  Ordinaria  e  Novembre  1879. 


n  S^^retario  aceeaaa  alla  perdita  fatta  dall'  Aooadémìa 
deli*  Aeoaidieimco  pensionato  Gommendatore  e  Profesaoiie 
SilTestro  Oherardi  colla  9«guente  brelviasima  tommeBio- 
radonec 

Anche  qaest'  ajiQo  X  Accademia  nostra  lia  soifferto  una 
graye  ^d  irreparabile  perdita,  per  la  mrarte  di  uno  di  quei 
pochi  Teterani  che  ne  fecero  parte,  fino  dld  primordi  del- 
la sua  ristaurazione  avvenuta  nel  1829. 

L'  Accademico  benedettino  oomm.  prof^  SUveetro  Qhe- 
raxdi  moriva,  dopo  breve  infermità,  il  28  luglio  p.  p.  in 
etA  di  anni  77,  tenendo  1'  ufiBoio  di .  prmde  dell'  istituto 
tecnico  della  città  di  Firenze. 

Di  oostomi  semplici,  di  carattere  intemerato,  franoo  e  leale 
con  tutti,  rispose  anche  in  età  avanzata  coli*  impeto  e  col 
vigore  dell'  età  giovanile,  quando  una  oebile  o  una  genero- 
sa idea  ne  commoveva  X  animo.  Aborrente  da  ogni  bassa 
cupidigia,  queir  animo  nobilissimo,  in  mezzo  ai  travagli  di 
una  lunga  e  per  un  tempo  disagiata  esisteo^sa,  fu  sempre 
mosso'  con  uguale  ed  indomita  costanza  da  tre  grandi  af- 
fetti :  la  Patria,  la  Scienza  e  la  Famiglia. 

V  onestà  senaa  macchia  prendeva  in  lai  Una  vivida  lu- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


10 
ce  ;ieUa  piaoifestazione  esteraa  di  quegli  affetti,  che  fd- 
rono  il  culto  di  qaell'  animo  eletto  e  di  tempra  adamantina. 

Conforto  o^lla  lieta  come  nell'  avversa  fiartana,  fu  sem- 
pre per  lui  lo  scrupoloso  adempimento  dei  doveri  che  in 
ogni  tempo  ebbe  sacri  di  sposo  e  padre,  di  insegnante,  di 
patriota  a  tutta  prova. 

Chi  lo  vide  lieto  e  festoso  in  mezzo  alla  sua  famiglia 
circondato  dalla  mo^ie  che  amava  con  sincero  affetto,  dal- 
le figlie  che  adorava  e  dai  piccoli  nipoti  ai  quali  ispirava 
il  culto  del  dovere,  correva  colla  mente  a  quei  tempi  che 
appelliamo  cpl  nome  di  patriarcali,  tanto  era  Bemj[>lice,  sin- 
cera ed  eguale  la  gioia,  che  sgorgava  da  quei  cuori  cosi 
diversi  per  età  e  per  cultura. 

Come.scienaiato  ne  lodftfono  le  <^re,  illustri  fisici  ita- 
liam  e  grande  plauso  gliene  oODoessero  dotti  stranieri,  e 
ooBke  la  lode  ad  il  plauso  fossero  meritate.  Voi  lo^apete, 
o  Signori,  che  accoglieste  come  merìtavano  la  gran  parte 
dai  suoi  lavori,  e  lo  chiamaste  (Quando  era  fra  noi,  all'  o- 
nore  della  presideoza  per  attestargli  stima  e  rispetto. 

.  Ma  di  quanti*  siamo  qui  adunati  chi  i  che  ricordand(>< 
il  Oherardi,  non  abbia  1*  animo  compreso  dalla  più  viva 
gratitudine  verso  1*  illustre  e  carissimo  defunto,  per  avere 
curato  con  tanto  affetto. e  con  tanta  dottrina  la  pubblica- 
.8iy>ne  dell^  opere  del  nostro  immortale  conoitta^yno  Luigi 
Galvani  ? 

L' opera  compiuta  dal  Gherardi  in  questa  occasione  fii 
in  apparenza  modesta,  ed  era  e  fu  della  pia.  alta  impor- 
tanza, pel  senno  e  per  la  grande  dottrina  colla  quale  illu- 
strò molti  dei  manoscritti  autografi  del  grande  anatomico 
e  fisiologo  bolognese. 

Per  quest'  opera  il  Gherardi  non  si  rese  soltanto  bene- 
merito della  nostra  Accademia,  ma  fu  benemerito  della 
scienza,  e  della  città  nostra  e  d' Italia,  giacché  per  le  dot- 
te <3  diligenti  ricerche  del  Gherardi,  V  opera   ddl'  immor^ 
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tale  Galvani  rifulse  di  quella  splendida  luce  che  gli  stra- 
nieri non  avevano  per  anche  accordata  intera  all'  immor- 
tale fisiologo. 

Con  quanto  affetto,  e  con  quale  culto  riverente  non  "rac- 
colse poi  e  non  comunicò  alla  nostra  Accademia,  notizie  e 
documenti  relativi  alla  vita  e  agli  studi  del  Galvani  ?  e 
non  si  deve  a  lui,  il  dono  che  fu  fatto  a  noi  dal  Governo 
di  alcuni  preziosi  autografi  del  Galvani  ?  e  se  il  monumen- 
to che  gli  fa  testé  eretto,  non  suonò  ingiuria  allo  scuopri- 
tore  dell'  elettricità  animale  ? 

Come  la  famiglia,  come  la  scienza  amò  di  pari  affetto 
r  Italia  e  la  libertà. 

Soldato  d' Italia  e  di  libertà  quando  per  poche  anime 
elette  il  nome  di  patria  e  di  indipendenza  non  voleva  di- 
re la  città  natale,  ma  simboleggiava  T  Italia,  Gherardi  an- 
che in  quei  giorni,  che  oggi  sembran  lontani,  era  sulla 
breccia  oltre  ogni  dire  difficile  e  pericolosa  a  guardarsi,  e 
preparava  i  faturi  eventi  cogli  Orioli,  coi  Tommasini  e  con 
pochi  altri  che  erano  allora  la  gloria  del  nostro  Ateneo. 

Nel  1831  sorsero  fra  noi  i  primi  gridi  all'  aperto  di 
libertà  ed  il  prof.  Silvestro  Gherardi  fu  duce  e  comandan- 
te il  battaglione  della  gioventù  universitaria. 

Le  orde  straniere  chiamate  e  benedette  dal  pontefice  ri- 
portavano r  ordine,  che  altro  non  era,  che  un  sordo  agi- 
tarsi e  commoversi  di  quei  cari  affetti  che  erano  stati  do- 
mi ma  non  soffocati  nel  cuore  dei  generosi. 

Cogli  avvenimenti'  del  1848,  il  voto  popolare  portava  a 
Boma  il  Gherardi,  e  là  fa  lieto  di  combattere  senza  am- 
bagi il  potere  temporale  dei  papi  e  la  dominazione  stra- 
niera, ma  gli  stranieri  chiamati  e  ribenedetti  dal  papa  tor- 
narono a  torme  e  fiaccarono  col  loro  numero  quel  pugno 
di  valorosi  che  combatterono  non  per  procurarsi  onori  e 
ricchezze,  ma  per  piantare  col  loro  sagrifizio  nel  cuore  del- 
la gioventù  il  culto  d'  Italia  e  della  libertà. 
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Nei  dolori  e  nelle  ristrettezze  deli'  esiglio,  gli  stessi  no- 
bilissimi afietti  governarono  interamente  e  soli  1*  animo  del 
Gherardi  e  nel  nobile  Piemonte,  dove  con  molti  esuli  che 
avevano  cercato  un  asilo  ed  avevano  trovato  la  patria,  in 
mezzo  a  gravi  disagi  ritemprava  V  animo  alla  speranza, 
preparando  con  opera  indefessa  il  sospirato  avvenire. 

Si  compivano  i  destini  d' Italia,  auspice*  il  gran  Be  Vit- 
torio Emanuele,  ed  il  giovane  soldato  di  libertà  del  1821, 
il  deputato  ali*  Assemblea  Romaua  del  1848  fu  deputato  al 
primo  Parlameli to  italiano  dopo  il  1859. 

Insegnò  fisica  e  meccanica  a  Bologna  dal  1827  al  1849 
e  cacciato  dalF  ufficio  onorando  dal  governo  austro-papale, 
ebbe  cattedra  ed  insegnò  fisica  a  Genova  ed  a  Torina 

L*  Università  di  Bologna  e  quella  di  Torino  a  cagione 
d'  onore  lo  ascrissero  fra  i  professori  emeriti. 

Io  che  ebbi  la  fortuna  di  averlo  a  maestro  nella  mia 
prima  gioventù,  che  divisi  con  lui  più  tardi  le  speranze  ed 
i  pericoli,  r  onore  e  le  amarezze  dell'  esilio,  e  la  gioia  del 
riscatto,  e  lo  ebbi  per  lunghi  anni  amico  sincero  e  costan- 
te, con  animo  commosso  ricordo  le  molte  virtù  dell'  illu- 
stre quanto  modesto  scienziato,  del  venerando  patriota  che 
non  pose  mai  a  partito  come  e  per  quali  vantaggi  si  do- 
veva amare  Y  Italia. 

Già  avanti  io  pure  negli  anni,  mando  1'  estremo  vale  in 
nome  vostro  al  carissimo  estinto  e  auguro  alla  Patria  nu- 
merosi figli  ed  alla  nostra  Accademia  numerosi  colleghi, 
che  con  animo  sereno  ed  invitto,  e  con  costante  ed  indo- 
mito affetto  amino  come  fece  Silvestro  Gherardi  1'  Italia  e 
la  nostra  Accademia  che  è  fra  noi  sacro  santuario  della 
scienza. 
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Il  Signor  Presidente  Commendatore  Professore  Senato- 
tore  Francesco  Bizzolii  inaagurara  il  nnovo  anno  accade- 
mico leggendo  una  memoria  col  titolo  «  Studi  istthfisÙHi- 
natomica  patologici  e  eìinici  sulF  ano  preternaturale  acci- 
dentale  ». 

Premesse  alcune  avvertenze  sulla  importanza  deir  esa- 
me microscopico  dei  materiali  che  escono  dalle  fistole  ga- 
striche e  intestinali  per  determinare  con  sicurezza  la  diagno- 
si intorno  alla  natura  alla  sede  e  alle  complicazioni  del  mor- 
bo, dimostra  come  la  presenza  delle  uova  dei  diversi  elminti 
che  albergano  V  intestino  dell'  uomo,  per  la  diversa  loro 
normale  ubicazione  possano  servire  per  valutare  approssi- 
mativamente il  livello  interno  delle  fistole,  e  come  per 
questo  giudizio  giovi  pur  anche  il  grado  di  digestione  che 
subirono  le  diverse  sostanze  ingeste  che  vengono  eliminate 
air  esterno  per  le  abnormi  aperture,  ed  entrando  neir  ar- 
goménto che  si  è  proposto  di  trattare,  comincia  dal  porre 
ad  esame  le  diverse  cagioni  che  possono  produrre  quelle 
accidentali  aperture  anali  che  deturpano  Y  addome  origi- 
ginando  Y  ano  preternaturale  accidentale  e  poscia  illu- 
stra ognuna  delle  predette  cagioni  coi  Mti  clinici  i  più 
importanti  ohe  egli  ebbe  ad  osservare  per  queste  infermi- 
tà nella  sua  lunga  ed  estesissima  pratica. 

Fra  le  cagioni  le  più  comuni  che  determinano  le  dette 
infermità  sono  le  ernie  intestinali  per  le  successioni  mor- 
bose che  in  quelle  si  possono  stabilire,  ne  manca  1'  A.  di 
osservare  come  in  alcuni  casi  Y  ano  preternaturale  aresse 
luogo  per  ferita  dell'  intestino  fatta  dal  Chirurgo  nelF  ese- 
guire la  chelotomia  per  rimettere  le  ernie  strozzate,  osser- 
va come  il  biasimo  assoluto  dato  al  Chirurgo  che  s'incon- 
trò in  tale  disgrazia  merita  alcuna  volta  l' indulgenza  dei 
Colleghi  come  ne  diede  beir  esempio  i\  .i  aoi  il  Tacconi  fi- 
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no  dal  1740.  Quando  Y  ano  preternaturale  ha  la  sua  origine 
da  ernia  ed  i  due  capi  dell'  ansa  addossati  e  paralelli  nella 
loro  fÌEU^cia  mesenterica  si  riuniscono  fra  di  loro,  e  la  faccia 
della  superficie  libera  dell*  ansa  cade  mortidcata,  le  parti 
dell'  intestino  riunite  formano  una  specie  di  protuberanza 
0  di  sperone  interno  cui  qualche  volta  si  associa  una  grave 
stenosi  intestinale,  come  coli'  A  ebbe  anche  ad  osservare  il 
Prof.  Palasciano,  per  cui  il  ristagno  delle  materie  fecali 
prodotto  dal  detto  interno  sperone  può  determinare  il  ri* 
stabilimento  dell'  ano  preternaturale,  per  il  riaprimento 
dell'  esterna  cicatrice  quando  potevasi  sperare  di  avere 
salvato  r  infermo  dal  gravissimo  morbo. 

Le  fistole  stercoracee  o  1'  ano  preternaturale  possono 
pure  stabilirsi,  quando  i  due  capi  intestinali  restano  impe- 
gnati neir  apertura  erniaria,  e  l' A.  seguendo  il  processo,  me- 
diante il  quale  nei  casi  favorevoli  si  può  ottenere  la  gua* 
rigione,  conferma  come  rientrati  i  monconi  nel  cavo  addo- 
minale, col  tempo  lo  sperone  si  accorci  e  si  ristablisca  il 
passaggio  delle  materie  fecali  nell'  ambito  intestinale,  a  mez- 
zo di  una  specie  d' imbuto  membranoso  avente  il  contorno 
della  sua  base  aderente  all'  orlo  dei  due  monconi  dell'  in- 
testino, e  r  apice  rivolto  all'  infuori  verso  1'  apertura  ernia- 
ria; co^  anche  in  alcuni  di  questi  casi,  si  ottiene  col  tem- 
po la  cicatrizzazione  esterna,  senza  che  le  materie  fecali 
incontrino  difficoltà  nel  passaggio  per  l' infundibolo  artifi- 
ciale che  nel  modo  predetto  si  venne  formando. 

Non  rade  volte  p^:^  osserva  i'  A.  la  continuità  del  ca- 
nale intestinale  si  ristabilisce  in  modo  assai  diverso  dall'  in- 
dicato, non  concorrendovi  che  parzialmente  o  in  guisa 
alcuna  il  sacco  erniario  o  non  prendendovi  parte  alcuna  i 
tessuti  adiacenti  alla  lesione  intestinale. 

Sono  questi  fatti  interessanti  grandemente  la  scienza  e 
la  pratica  chirurgica  che  l' A.  prende  ad  illustrare  espo- 
nendo,i  casi  clinici  i    più  importanti   da   lui  osservati    e 
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carati,  illoatrandoli  con  oss^rrazioiit  critiche  e  di  confroB*» 
to  desaate  dagli  lesami  minati  di  Anatomia  patologica,  nei 
casi  nei  quali  gli  infermi  guariti,  per  un  tempo  più  o  me-: 
no  lungo  poterono,  dopo  la  morte  arrenata  per  altre  ca- 
gi<MÙ,  essere  dair  A.  esaminati  anche  dopo  qualche  anno. 
Agli  studi  sperimentali  istologici  ed  ans(tomò^patologici  dei 
Chiarissimi  Prof.  Amabile  e  Vimicchi  intomo  al  prooessa 
cicatrizio  delle  soluzioni  di  continuo  dell*  intestino^  aggion^^^ 
gè  quelle  che  furono  fatte  a  sua  richiesta  dal  Pro£  Broa»> 
lani  sopra  porzioni  di  intestino  umano  dall'  A.  raccolte  e- 
nelle  quali  la  cicatrice  dell*  intestino  in  un  caso  di  ano  pr»« 
ternaturale  per  ernia,  fu  esaminata  sette  anni  dopo  la  gua^ 
rigione  ottenuta  e  che  si  efifettuò  senza  aiuto  o  concorso 
delle  parti  adiacenti  ali*  intestina 

Offrono  argomento  ali*  A.  per  estese  ricerche  le  oftrità 
suppuranti  e  stercoracee  che  si  stabiliscona  fra  le  «loemzioÉi 
intestinali  e  le  pareti  addominali,  sia  che  queste  si  fotsniiio 
primitivamente,  o  in  seguito  a  processi  patologici  che  deter- 
minarono un  processo  suppurativo  nell*  interno  dell*  addo- 
me, qausa  per  cui  secondariamente  avvenne  1*  ulcerazione 
dell*  intestino,  e  notò  casi  assai  rilevanti  di  alio  prétema- 
tarale  e  di  fistole  sterocnracee  determinate  >da  ferite  iote* 
stinali  prodotte  cosi  da  armi  da  taglio  oome  da  armi  da 
fuoco,  in  cui  le  intermedie  indicate  cavità  stercoracee  e 
purulenti  del  pari  formaronsi.  , 

Nella  langa  serie  dei  faUi  clinici  i  più  importanti  dal- 
r  A.  osservati,  illustrati  i  diversi  fatiti  sovracennati,  ^gli> 
non  si  limita  a  iararre  luce  ed  insegilanienti  teorici  e  pca^ 
tici  esponendo  coli'  acume  clinico  che  gli  è  proprio  i  ca- 
si soltanto  che  furono  coronati  da  un  esito  felice  di  cura; 
ma  anche  quei  casi,  nei  quali  il  soccorso  fu  chiesto  troppo 
tardi,  come  in  quelli  che  per  la  gravità  delle  lesiom  o  del-* 
le  complicazioni  1'  arte  era  inferiore  alle  indicazioni,  1'  A. 
in  tutte  queste  indagini  twva  beli*  argomento  per  ampliare 
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le  ooDoscenze  chirargieba  e  le  osserrasioui  anaiomo-patologì- 
òhe  cbe  poirebbero  tForare  ntìK  applicazioni  in  future  con- 
tmgenae.  i 

.  Le  dàsenrazioni  di  ordine  scientìfico  sono  coi»i  intima^ 
mente  coliegate  coi  diversi  e  molteplici  fatti  clinici  esposti 
ed:  anali2mti  dair  A.  che  male  si  potrebbe  dire  degli  uni, 
taoeQdo  degli  attri  o  non  lo  si  potrebbe  fare  senza  offen- 
dere di  troppe  il  nesso  logico  che  li  oongtunge  e  questo 
noQ  èssendo  il  luogo  per  riportare  V  intero  laroro,  gioverà 
solo  }'  aggiungere  ohe  ai  molti  lumi  fòmiti  e  che  furono 
FÌcaTatì  dà.  una  Tasta  esperienza,  T  A.  raccoglie  ancora  a 
eonfenna  delle  dottrine  4a  lui  insegnate  quanto  di  più  im- 
portante sulle^  eause  e  sulla  cura  dell'  ano  preternaturale  e 
delle  fistole  stercoracee  lasciarono  scritto  i  più  ralenti  cbi- 
Tùr^  italmni  e-stranieri  e  che  da  questo  raffronto  me- 
glio emeitge  la  copia  dèi  n«OTÌ  veri  che  da  lui  fturono  in* 
•agnati. 


Il  Dott  Giuseppe  Bellonci  legge  poscia  la  seguente  nota 
«  ÀWr  mti^na^etnMura  del  Cervello  dtlV  Emys  europaea  ». 

In  queste  ricerche  ho  adoperato  il  metodo  dell'  acido 
osmìeo;  peroiò  desmyo  ciò  che  si  vede  dopo  1'  azione  di 
questo  reagente. 

Le  oelhile  nere  sono,  secondo  la  mia  opioteoie,  muuite 
di  procèsso  dlindro  a&sile  e  motrici  ;  le  pallide  hanno  sol* 
tanto  processi  protoplasmatièi  e  sono  sensitive. 

Libi  oifotton  — -  Una  sezione  trasversa  di  un  lobo  olfat- 
torio ò  quasi  circolare  e  formata  di  strati   concentrici:   li 
enumero  daif  esterno  all'  intemo  : 
-    1.*»  Tratto  olfattorio. 

2.''  Glomeruli  (^fottorìi.  Questi  sono  costituiti  da  un  fit- 
to retìcdio  nervoso,  a  maglie  generalmente  pentagono  o  e- 
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aagone,  aaito  da  una  parte  al  reticolo  tìWMroso  fondamen- 
tale deH  lobo,  dair  altira  alle  filDte  del   tratto.  Intorno  ai 
glomerali  si  trovano  piccole  cellule  connettire  stellate. 

Sw*"  Bete  nervosa  bellissifiiai  nellsk.  quale  si  risolvono  i 
processi  protoplasnatici  delle  cellule  dello  strato  neguente. 

4.*  Cellule  nervose  gtosse,  alcune  delle  quali  sono  ne^e, 
altre  pallide»  Le  cellule  nere  hanno  fò^rme  svariate;  il  loro 
massimo  processo  protoplasmatico  traversa  il  8.*  strato  in 
forma  d'  uu  2ig-zag  dai  cui  angoli  partono  filamenti  che  si 
uniscono  alla  réte  nervosa.  Alcune  di  tjueste  cellule  nere 
sono  ftisiformi,  coli'  asse  paralello  alla  superficie  del  lobo 
{Sfieda  (1)  ).  Ho  potuto  vedere  con  chiarezza  due  di  que- 
ste cellule  fusiformi  congiunte  fra  loro  per  mezzo  d*  un 
lungo  filamento.  Le  cellule  pallide  sono  interpolate  al- 
le nere  ed  abbondano  specialmente  nella  parte  esterna  del 
lobo. 

5.*  Betìcok)  nervoso. 

6.*  Cèllule  nervose  piccole  nere  e  pallide,  fl*a  loro  in- 
terpolate. Le  cellule  nere  appartengono  al  tipo  delle  pic- 
cole piramidi. 

Questo  strato  è  il  più  grosso  di  tutti.  Esso,  verso  il  cen- 
tro del  lobo,  è  ricchissimo  di  tessuto  connettivo. 

7.*  Epitelio. 

Emisferi  cerebrali  —  In  una  sezione  trasversa  di  un  e- 
misfero  cerebrale  si  distinguono  due  partì  fra  loro  separa- 
te per  mezzo  della  cavità  ventricolare  :  una  larga  e  rigon- 
fiata che  occupa  la  ìregione  centrale  estema  inferiore  del 
lobo  ed  un'  altra  stretta  e  arcuata,  che  avvolge  la  pritaa 
ed  oc^cupa  la  regione  interna  e  superiore  del  lobo. 


(1)  Ueber  den  Bau  dee   Centralen  Narrensystems  der  Amphibien  tind  Re- 
pimen  Ton  D.'  L.  Stitda  1S76,  p.  6$. 
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l.""  Fwrie  riQomfiata  —  Nel  oeatro  e  saperiormente  si 
troYano  grosse  cellule  pallide,  per  io;iNti  riunite  in  gruppi. 
Ognuna  di  esse  è  contenuta  in  un  vano  del  reticolo  ner^o- 
80  fondamentale.  In  questo  rano,  quasi  sempre,  accanto  al- 
la cellula  grossa  trovasi  un  piccolo  nucleo  connettìyo,  si- 
mile ai  nuclei  che  sono  nell'  intemo  dei  fasci  di  fibre  mi- 
dollari. Anche  in  questa  regione  si  tarovano  qua  e  là  disse- 
minate alcune  cellule  nere* 

Ali*  estemo  della  parte  rigonfiata  si  troyano  molte  cel- 
lule nere  grosse  multipolari,  verso  le  quali  convergono  prin- 
cipalmente le  fibre  midollari,  ohe,  in  gran  parte  almeno, 
si  risolvono  nel  reticolo  nervoso.  Inferiormente  poi  si  tro- 
vano cellule  nervose  piccole,  nwe  e  pallide,  fra  loro  intera 
pelate. 

%,*"  Parte  arcuata  -^  Le  cellule  nervose  formano  uno 
strato  immediatamente  sotto  1*  epitelio  della  cavità  ventri- 
colare e  sono  quasi  tutte  nere.  Esse  assomigliano  alle  gros- 
se piramidi  della  corteccia  cerebrale  dell*  uomo,  ed  hanno 
il  massimo  processo  protoplasmatico  diretto  ali*  esterno.  Le 
cellule  pallide  in  questo  strato  sono  piuttosto  rare  ed  han- 
no un  bel  processo  protoplasmatico  che,  come  quello  delle 
cellule  nere,  vsl  verso  1'  esterno  a  diramarsi  e  risolversi  nel 
reticolo  nervoso. 

La  porzione  intema  della  parte  arcuata  presenta  un 
leggero  rigonfiamento,  in  corrispondenza  del  quale  abbon- 
dano lo  cellule  pallide. 

Come  si  vede,  la  struttura  della  parte  arcuata  somiglia 
a  quella  del  Corno  d'  Ammone.  Negli  emisferi  cerebrali 
della  Rana^  la  parte  stretta,  che  per  la  struttura  corri- 
sponde alla  parte  stretta  ed  arcuata  degli  emisferi  del- 
1*  Emys,  si  trova  ali*  esterno  ;  mentre  la  parte  rigonfiata, 
la  quale  pure  ha  struttura  simile  a  quella  dell*  Emy$  si 
trova  ali*  interno. 

Gli  elementi  connettivi  degli  strati  più  superficiali  de- 
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gli  emisferì  sono  piccole  oellnle  stellate  ;  qaelli  invece  che 
81  trorano  nelle  regioni  centrali  sono  nuclei  rotondi  liberi. 

Cervello  intermedio  —  Neil*  interno  del  cervello  inter- 
medio ho  trovato  un  gran  numero  di  grosse  cellule  nere  e 
paUide,  fra  loro  interpolate. 

Lobi  ottici  —  La  parte  dei  lobi  ottici  che  rimane  sopra 
il  ventricolo  corrisponde  al  tetto  ottico  dei  Pesci. 

Una  sezione  trasversa  del  tetto  ottico  dell'  Emys  pre- 
senta, dair  intemo  all'  esterno,  i  seguenti  strati  : 

1.*  Epitelio  cilindrico  vibratile. 

2.*  Reticolo  nervoso  attraversato  da  fibre  midollari. 

3."*  Cellule  nervose.  Esse  sono  piccole  e  interpolatamen- 
te nere  e  pallide.  Le  cellule  nere  hanno  un  lungo  proces- 
so protoplasmatico,  perpendicolare  alla  superficie  del  lobo. 
In  questo  strato  si  trovano  alcune  grosse  cellule  nere. 

4.*  Fibre  midollari  trasversali,  provenienti  dai  pedun- 
coli eerebrali. 

5.'  Eeticolo  nervoso  fondamentale  con  cellule  nere  e 
pallide  diaseminate.  Le  cellule  nere  sono  multipolari,  le 
cellule  pallide  sono  in  generale  bipolari  ed  hanno  accanto 
un  nucleo  connettivo.  Negli  strati  più  superficiali  di  que- 
sto reticolo  si  risolvono  i  lunghi  processi  protoplasmatici 
delle  cellule  del  3.*  strato. 

6.*  Fibre  longitudinali,  che,  come  ha  dimostrato  Stìeda 
(1),  appartengono  al  tratto  ottico.  Queste  fibre  hanno  ori- 
gine del  tetto  ottico.  ' 

La  struttura  del  tetto  ottico  dei  Pesci  della  Bona  e 
dell*  Emys  è  dunque  essenzialmente  la  stessa. 

Cervelletto  —  I  mielociti  appartengono  in  generale  al 
tipo  delle  cellule  pallide. 


(1)  1.  e.  p.  62. 
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Le  cellule  di  Purkinje  hanno  il  tipo  perfetto  della  cel- 
lula nera  motrice.  I  loro  lunghi  processi  protoplasinatici, 
compUcataraente  ramificati,  si  risolyoop  nel  reticolo  nervoso 
dello  strato  molecolare. 

Lo  strato  molecolare  presenta  degli  ek  nenti  dissemina* 
ti,  molti  dei  quali  sono  senza  dubbio  cellu  3  nervose,  alcu- 
ne nere,  altre  pallide.  Gli  dementi  connettivi  che  si  tro- 
vano in  questo  strato  (cellule  di  Deiters  o  nuclei  liberi) 
si  distinguono  nettamente  dai  nevosi. 

Osservo  infine  che  le  sezioni  del  cervello  dell'  Emys^ 
fatte  col  metodo  dell*  acido  osmìoo,  dimostrano  con  grande 
evidenza  le  fine  particolarità  di  struttura  e  specialmente  i 
reticoli  nervosi. 

2*  Sessione  ardinaria  13  Novembre  1879. 

Il  Segretario  Accad.  prof;  G.  B.  Ercolaui  presenta  una 
memoria  col  titolo  «  Nuove  ricerche  sulla  placenta  dei 
Pesci  cartilaginosi  e  dei   Mammiferi  e  delle  sue   applica- 
stioni  alla  Tassonomia  Zoologica  e  alla  Antropogenia  >  La 
mole  del  lavoro,  le  numerose  nuove  osservazioni    anatomi- 
che Sulla  decidua  nell'  utero  gravido  della  donna   e   degli 
animali  e  sugli  invogli  fetali  di  diversi  mammiferi,  T  esame 
comparato  delle  diverse  forme  ed  intime  strutture  delle  pla- 
cente negli  ammali  che  furono  fino  ad  ora  anche  da   altri 
esaminate,  per  determinare  le  fasi  progressive  di  sviluppo 
nei  mammiferi  in  generale  e  nei  diversi  gruppi  già  stabi- 
liti dai  Zoologi  in  particolare,  e  ricavarne  T  unità   macro- 
scopica della  placenta  nei  pesci  e  nei  mammiferi,  e  X  uni- 
tà del  tipo  anatomico  e  del  processo  formativo    dell'  orga- 
no in  questi,  congiunta  all'  unità    fisiologica   o   funzionale 
in  tutti  i  vertebrati,  non  permettono   che  si   riportino    in 
breve  i  fatti  e  le  deduzioni  che  F  A.  da  questi  ricava. 

Le  fatte  osservazioni  lo  guidano  nella  ricerca  e  nell'  e- 
same  critico  delle  dottrine  insegnate  da  coloro,  che  cerca- 
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roao  di  applicare  le  conoscenze  acquistate  in  questa  parte 
deir  embriologia .  alla  classificazione  dei  mammiferi  e  all'  an- 
tropogenia, e  poneia  base  di  un  nuovo  ordiuamento  dei 
mammiferi,  la  parte  che  in  alcuni  prende  la  vescica  onibe- 
licale  coir  allantoide  per  formare  la  placenta,  mentre  iu  al- 
tri è  alla  sola  Allantoide  a  cui  questo  ufficio  è  affidato. 

Propone  di  chiamare  Omfaloidei  i  primi  e  Allantoidei  i 
secondi  e  intraccia  lo  stipite  ancestrale  di  questi  negli 
Omitodeifi,  e  nei  Didelfi  per  quello  degli  Onfaloidei,  confer- 
mando r  opportunità  di  una  tale  distinzione,  anche  per  al- 
cune particolarità  di  forma  e  di  struttura  della  placenta 
che  sono  esclusive  O  degli  uni  o  degli  altri. 

Posta  questa  generale  distinzione  di  mammiferi,  non 
restano  sconvolti  i  diversi  gruppi  come  furono  dai  Zoologi 
stabiliti,  ma  alcuni  ricevono  soltanto  una  diversa  colloca- 
zione  ed  ^  per  questa,  che  senza  stabilire  ordini  ecceziona- 
li, 0  eterogenei  o  nuovi,  si  pone  in  perfetto  accordo  questa 
parte  dell'  embriologia  colla  Tassonomia  Zoologica  e  col- 
r  Antropogenia  e  questo,  quando  i  più  illustri  anatomici 
cercano  come  oggi  avviene,  di  stabilire  un  completo  disac- 
cordo fra  la  Embriogenià  e  la  Classazione  dei  mammìferi. 
Per  fornire  un'  idea  delle  cose  esposte  dall' Accad,  ecco  come 
egli  stesso  espone  la  ragione  del  lavoro  e  t  ordine  che  ha 
seguito  per  compierlo. 

«  La  benevola,  e  temo,  troppo  onorata  accoglienza  che 
ebbero  presso  gli  stranieri  le  mie  prime  ricerche  sul!'  inti- 
ma struttura  della  placenta  in  alcuni  animali  e  nella  don- 
na, mi  obbligarono  a  non  lasciare  trascorrere  quelle  occa- 
sioni che  mi  si  offrirono  di  poi,  per  estendere  ad  altri  ani- 
mali quelle  stesse  ricerche,  tanto  più  che  correndo  per  que- 
sta via  raccoglievo  nuove  osservazioni  di  fatto,  che  rischia- 
ravano alcuni  di  quei  punti  che  le  precedenti  ricerche  o 
non  avevano  bene  dimostrato,  o  non  avevano  permesso  dì 
interpretarli  al  loro  giusto  valore. 
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La  novità  dell*  argomento  che  avevo  cominciato  a  stu- 
diare, e  le  difficoltà  che  si  incontrano  per  procurarsi  il 
necessario  materiale  da  studio,  mi  obbligarono  ad  istituire 
e  a  continuare  le  mie  indagini  in  modo  dirò  cosi,  saltua- 
rio e  non  ordinato,  e  se  a  questo  si  aggiunge  la  pochezza 
della  mia  mente,  io  spero  di  trovar  venia  presso  coloro, 
che  forse  potrebbero  meravigliare  del  mio  troppo  lento  pro- 
cedere, in  un  non  breve  numero  d*  anni,  e  come  assai  tar- 
di giungessi  a  trarre  dai  non  pochi  fatti  osservati  una  qual- 
che conclusione  generale,  e  ad  applicare  poi  queste  ad  u« 
na  veduta  scientifica  alquanto  più  elevata.  Io  non  intendo 
di  respingere  queste  osservazioni,  e  credo  che  se  altri  più 
esperto  di  me,  si  fosse  dato  alle  lunghe  e  pazienti  indagi- 
ni ohe  ho  continuate  per  bene  12  anni,  quegli  avrebbe  tro- 
vato un  aiuto,  dove  per  me  sorgeva  un  inciampo  e  avreb- 
be toccata  la  meta  alla  quale  io  credo  di  essere  ora  per- 
venuto, con  assai  maggiore  sollecitudine  e  prontezza.  Per 
mia  parte  però  io  debbo  confessare  che  non  sarei  giunto 
a  toccare  e  spero  a  sciogliere  V  argomento  che  mi  sono 
proposto  col  presente  lavoro,  se  un  illustre  anatomico  in- 
glese il  Prof.  W.  Turner  di  Edimburgo  non  si  fosse  dato 
con  una  rara  tenacità  di  proposito  alle  stesse  ricerche  al- 
le quali  da  più  anni  attendevo,  e  non  avesse  avuto  la  for- 
tuna di  usufruire  di  quei  larghi  mezzi  che  la  ricca  Inghil- 
terra offre  ai  suoi  figli  che  coltivano  la  scienza,  fornendo 
per  questo  coi  suoi  lavori  agli  studiosi,  un  grande  numero 
di  chiare  e  sicure  osservazioni  sulla  forma  e  sulla  struttu- 
ra della  placenta  in  animali  difficilissimi  ad  aversi  in  istato  di 
gravidanza,  o  rarissimi  ad  aversi  perchè  esotici  ;  ed  a  me 
in  particolare  un  ricco  materiale  di  studio  per  confronta- 
re le  mie  colle  di  lui  osservazioni,  lavoro  che  mi  riesci  a- 
gevole  e  spero  fruttuoso,  per  la  bella  concordanza  nei  ri- 
sultati ai  quali  prevenimmo  colle  nostre  osservazioni  in  a- 
nimali  della  stessa  e  di  diverse  specie. 
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Le  nuove  ricerche  che  nel  frattanto  io  potei  istituire, 
sopra  alcuni  animali  nostrani  che  non  aveyo  esaminati  o 
avevo  potuto  £Etrlo  soltanto  ad  un  determinato  periodo  di 
gravidanza  e  sopra  un  materiale  da  studio  che  con  rara 
generosità  mi  fu  donato  da  quei  sommi  che  sono  i  Profes- 
sori Teodoro  ^ischoff  e  A.  Milne  Edwards,  mi  hanno  per- 
messo di  adoperare  per  le  odierne  indagini,  un  materiale 
scientifico  sulla  forma  e  sulla  struttura  degli  invogli  fetali 
in  diverse  specie  di  manmiiferi,  che  nessuno  fino  ad  ora 
ebbe  mai  in  tanta  copia  e  cosi  minutamente  ricercato. 

Fino  dagli  antichissimi  tempi  gli  anatomici  con  Fabri- 
9U0  d*  Aquapendente,  credettero  che  le  ricerche  fatte  sulle 
qualità  e  sulla  forma  degli  invogli  fetali,  dovessero  avere 
una  grande  importanza  nell*  ordinamento  zoologico  natura- 
le dei  mammiferi  e  da  Everardo  Home  fino  ad  Huxley  ai 
giorni  nostri,  fu  da  diversi  anatomici  e  zoologi  tentato  di 
porre  in  accordo  questa  parte  dell'Embriologia  colla  Tas- 
sonomia Zoologica  ed  è  a  notarsi  che  tanto  più  vivace  e 
sentito  in  tutti  fu  codesto  convincimento,  quanto  piti  in- 
complete ed  incerte  erano  le  conoscenze  che  la  scienza 
possedeva  in  proposito,  e  mano  mano  che  all'  incerte  co- 
noscenze si  venivano  sostituendo  le  esatte  osservazioni  sorse 
da  prima  il  dubbio  che  le  conoscenze  sulla  struttura  e  la 
forma  della  placenta  potessero  giovare  all'ordinamento 
iO(dogico  dei  mammiferi  (Owen)  e  poscia  si  giunse  ad  af- 
fermare recisamente  che  non  si  prestavano  ad  alcuna  uti- 
le applicazione  perchè  guidavano  con  sicurezza  all'  errore 
(Bolleston  e  Turner).  Questi  asserti  poggiavano  sopra  os- 
servazioni di  £Ettto  che  ponevano  in  aperta  contraddizione, 
la  forma  della  placentazione  in  alcuni  gruppi  bene  deter- 
minati di  animali  mammiferi,  e  notevolissima  sotto  questo 
punto  di  vista,  fu  l' esatta  osservazione  di  Milne  Edwards» 
quando  dimostrò  ohe  i  Lemuri  avevano  la  placenta  cosi 
detta  di   forma  diffusa  e  interamente  per  questo   diversa 
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da  quella  delle  simie,  colie  quali  erano  stati  congiunti  o 
come  Prosimie  per  formare  il  gruppo  dei  Quadrumani.  Per 
questa  sola  osservazione  di  fatto,  Milne  Edwards  si  cre- 
dette autorizzato  di  formare  un  ordine  a  parte  dei  liemu- 
ri  staccandoli  dalle  simie^  ed  illustri  antropologi  (De  Qua- 
trefages)  tennero  codesta  osservazione  di  osi  granda  valo- 
re da  usarla,  per  combattere  e  dimostrare  err^.to  1*  ordine 
filogenetico  pei  mammiferi  come  fii  insegnato  da  iErnesto 
Haechel. 

Ma  codesto  per  vero,  non  era  il  solo  fattp  di  questo  ge- 
nere iche  fosse  stato  osservato,  ohe  sopra  pii  l*rga  «cala 
r  avevano  gli  anatomici  posto  in  chiaro  nel  gruppo  degli 
Sdentati  e  a  modo  che  l'illustre  Zoologo  Huiiey.al  gual^ 
sì  deve  di  avere  insegnata  la  fondamentale  distinzione  dei 
mammiferi  ip  Deciduatì  e  Non-daciduatì  e  fra  questi  ulti- 
mi aveva  collocato  gli  Sdentati,  per  le  conoscente  cb^  si 
avevano  sulla  forma  della  placenta  del  Paagolino,||fu  $Qr 
scia  costretto  da  osservazioni  che  mostrarono  diversa  la 
forma  della  placenta  in  altri  Sdentati,  ad  aff^rn^ajre  che 
per  le  forme  diverse  di  placfenta.  che  eranp  s^te  .osservar 
te  nei  detti  animali,  essi  formavano  un  ordine  o  Sgruppo 
di  animali  eterogeneo  che  pose  dopo  gli  Ornitodelfi  ed  i 
Didelfi  e  prima  dei  Monodelfi  Npn-deciduati, 

Baccogliendo  altri  fatti,, nei  miei  precedenti  lavori  io 
aveva  indicato  come  una  base  solida  e  sicura  manc^we. al- 
la distribuzione  fondamentale  dei  mammiferi  come  era  sta- 
ta insegnata  da  Huxley  e  che  pui>  dirsi  oggi  universamen- 
ta  seguita  dai  Zoologi,  ma  forse  io  n^n  insistetti  a  suffi- 
cienza sopra  questo  grave  giudizio  che  fu  confermato  però 
anche  dal  Turner,  o  non  lo  corredai  con  un  sufficiente  nu- 
mero di  osservazioni,  avendo  l'animo  interamente  rivolta 
a  dimostrare,  1'  unità  della  forma  tipica  anatomica  della 
placenta  qualunque  ne  fosse  la  forma  che  essa  aveva  tan- 
to negli  animali  come  nella  donna,  per  vepir^  alla  coadu- 
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none  che  senza  precedente  neoformazione  della  decìdua,  la 
placenta  non  si  formava.  Ma  ì  fatti  che  io  riportai  per  di- 
mostrare che  la  decidua  si  formava  anche  in  animali  che 
erano  riguardati  come  Non-dedduati,  e  V  uniti  riscontra- 
ta tanto  nella  forma  anatomica  tipica  dell*  organo^  quanto 
nell*  unità  dell*  ufficio  o  fisiologica  in  tutti  gli  animali  e  nel- 
la donna,  accrescevano  valore  alle  osservazioni  di  coloro 
che  volevano  stabilire  un  completo  divorzio  fra  la  forma 
degli  invogli  fetali  e  la  determinazione  dei  diversi  gruppi 
dei  mammiferi,  per  cui  tutte  le  maggiori  ed  esatte  cono- 
scenze che  si  erano  acquistate  intorno  alla  forma  e  alla 
struttura  degli  invogli  fetali  concordavano  per  .  assegnare 
un  valore  negativo  alle  differenze  osservate  nella  struttu- 
ra della  placenta  e  tendevano  a  dimostrare  errato  un  con- 
cetto, se  si  vuole  teorico,  ma  che  si  era  presentato  come 
logico  e  razionale  ai  più  dotti  cultori  la  Zoologia,  che  ne 
avevano  per  diverse  vie  cetcata  1'  armonia  negli  ordina- 
menti Zoologici. 

Le  nuove  e  più  attente  ricerche  alle  quali  mi  diedi 
mercè  anche  il  valido  aiuto  delle  osservazioni  altrui,  mi 
condussero  ali*  opposta  conclusione  di  quella  alla  quale 
r  attenta  osservazione  anatomica  aveva  condotto  dottissimi 
aomini  che  avevano  fatto  argomento  di  studi  speciali  la 
placenta  nei  diversi  ordini  dei  Mammiferi  e  che  nel  pas- 
sato io  avevo  aiutato  colle  mie  stesse  osservazioni  e  mi  mo- 
strarono, che  seguendo  una  via  già  indicata  sebbene  incom- 
pletamente da  quel  sommo  che  fu  Ernesto  Baer,  si  poteva*- 
DO  porre  in  accordo  1'  embriologia  e  la  Tassonomia  Zoolo- 
gica, come  invano  fino  ad  ora  si  era  tentato,  e  che  le  esat- 
te oonoscenze  sulla  struttura  degli  invogli  fetali,  pareva 
che  avessero  sicuramente  rotto  per  sempre. 

Da  tempo  i  più  illustri  cultori  delle  Scienze  naturali 
avevano  insegnato  e  dimostrato,  che  Y  acquisto  di  nuovi 
veri  non  avverrebbe  che  lentamente  e  in  mezzo  a  molte  dif- 


Digitized  by  LjOOQ IC 
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soltanto  le  osservazioni  proprie,  e  che  il  confronto  di  quel- 
lo che  essi  avevano  osservato,  coi  risaltati  ottenuti  dalle 
osservazioni  degli  altri,  era  uno  dei  mezzi  più  potenti  per 
giungere  allo  scoprimento  del  vero. 

Convinto  di  questa  verità  e  della  importanza  e  gravità 
che  avrebbero  le  conclusioni  alle  quali  io  era  pervenuto 
quando  io  giungessi  a  dimostrarle,  mi  parve  che  per  sp^ 
rare  soltanto,  che  gli  anatomici  ed  i  zoologi  fermassero  sa 
di  esse  la  loro  attenzione,  io  dovevo  raccogliere  quanto  più 
materiale  scientifico  per  me  si  poteva,  e  ponendo  a  riscon- 
tro i  diversi  insegnamenti  dati  coi  fatti  da  me  o  da  altri 
osservati,  ricavare  con  queste  le  prove  e  le  conferme  di  o- 
gni  mia  asserzione.  Per  far  questo  io  mi  trovai  costretto 
a  rifare  la  lunga  via  che  da  me  e  da  altri  era  già  stata 
percorsa,  e  mi  tenni  a  questo  obbligato,  costretto  come  fui 
a  combattere  le  ultime  conclusioni  alle  quali  erano  giunti 
dottissimi  uomini,  come  nel  campo  anatomico  un  Owen, 
un  Bolleston  ed  un  Tumer,  nel  campo  Zoologico  dai  più 
illustri,  da  Home  cioè  al  sommo  Huxley,  e  nel  campo  an- 
tropologico dall'  illustre  e  carissimo  amico  Y  Haechel. 

Per  tcfccare  quindi  il  fine  che  mi  ero  proposto  credetti 
opportuno  di  distribuire  il  presente  lavoro  in  5  Capitoli. 

Nel  I.^  Capitolo  ho  discorso  della  decidua  caduca  nel- 
r  utero  gravido  deUa  donna.  Ognuno  sa  quali  e  quante 
contradditorie  opinioni  furono  dagli  anatomici  e  dagli  oste- 
trici insegnate  intorno  a  questa  membrana  estema  del- 
l' uovo  umano,  e  come  anche  oggi  siano  controversi  e  spes- 
so opposti  i  giudizi  degli  embriologi  e  dei  filosofi  intomo 
alla  sua  importanza  ed  al  suo  ufficio. 

Lunga  e  noiosa  potrà  sembrare  a  non  pochi  1*  analisi 
alla  quale  sono  stato  costretto  di  tante  e  cosi  disparate 
dottrine,  ma  io  dovevo  sgomberare  la  via  dagli  antichi  e 
dai  nuovi  errori  proponendomi  di  dimostrare,  come  siano 
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egualiueiìte  mancheToli  le  dottrine  che  furono  dagli  anti- 
chi 0  dai  più  moderni  anatomici  ed  embriologi  insegnate, 
e  che  la  decidaa  nell'  utero  della  donna  è  esclusivamente 
dovuta  ad  un  processo  neoformativo  di  elementi  cellulo-va- 
scolari  che  è  della  più  alta  importanza  e  di  assoluta  ne- 
cessità, per  condurre  a  termine  1*  atto  del  concepimento. 
Ho  premessa  la  trattazione  di  questo  argomento,  perchè  le 
conoscenze  sull*  origine,  sulla  struttura  e  sull*  ufficio  della 
decidaa  nella  donna  sono  il  cardine  fondamentale  sul  qua- 
le riposa  la  conoscenza  esatta  dell'  intima  struttura  della 
placenta  cod  della  donna  còme  pur  anche  di  quella  per 
forme  diversissime  in  tutti  i  vertebrali  mammiferi. 

Le  incerte  ed  errate  conoscenze  che  furono  insegnate 
intorno  alla  decidua  nelF  utero  gravido  della  donna,  dove- 
vano ingenerarne  assai  più,  come  fecero  di  fatto,  intorno 
air  esistenza  o  non  della  decidua  nell'  utero  gravido  delle 
femmine  dei  mammiferi.  Questo  argomento  non  fu  per  an- 
che studiato  nei  suoi  particolari  da  alcun  anatomico  ed  i 
più  dotti  (Oegenbaur)  si  contentano  di  fare  osservare,  le 
incertezze  nelle  quali  anche  oggi  Versa  la  scienza  su  di 
questo  proposito.  Io  ne  faccio  argomento  del  V  Gap.  e  se 
meno  lunga  ed  incresciosa  è  la  disamina  delle  opinioni  che 
furono  in  precedenza  da  altri  insegnate,  io  debbo  invece  a 
lungo  discorrere  delle  osservazioni  da  me  fatte  per  giun- 
gere a  dimostrare  come  conclusione  generale,  che  senza 
precedente  neoformazione  di  decidua  non  vi  ha  formazio* 
ne  di  placenta  cosi  nella  donna  come  negli  animali. 

Nel  Gap.  3*  ho  raccolte  tutte  le  circostanze  esatte  sulla 
forma  e  sulla  struttura  degli  invogli  fetali  che  furono  da- 
gli antichi  anatomici  fino  ai  giorni  nostri  insegnate,  nelle 
diverse  specie  di  animali  che  furono  fino  ad  ora  esamina- 
ti. Lunga  e  penosa  riescirà  pure  1*  esposizione  dei  fatti  che 
io  spigolai  in  Atti  Accademici,  in  Giornali  ed  in  oper^  di 
vario  argomeùto  antiche  e  moderne. 
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.  Le  nuove  ricerche  che  io  potei  istituire  sulla  struttura 
degli  invogli  fetali,  in  animali  da  me  raccolti  o  che  mi  fu- 
rono da  sommi  uomini  donati  e  che  prima  non  erano  sta- 
ti da  altri  esaminati  o  che  furono  ricercati  solo  in  uu  da- 
to periodo  della  pregnanza,  mi  hanno  permesso  di  &r  si, 
che  il  presente  Capitolo  non  sia  un  semplice  riassunto  di 
quanto  da  altri  o  da  me  era  stato  in  precedenza  osservato 
e  deiscrìtto,  ma  vi  abbondino  invece  le  nuove  osservazioni. 

Non  credo  inutile  di  riassumere  in  un  solo  capitolo  tuir 
te  le  conoscenze  che  si  hanno  intorno  a  codesto  argomen- 
to, ed  io  me  ne  giovo  pel  Cap.  4^*  nel  quale  cerco  di  deter- 
minare con  maggióre  precisione  di  quello  fosse  stato  fatto 
fino  ad  ora,  le  principali  o  fondamentali  differenze  che  si 
incontrano  riguardo  alla  struttura  intima  della  placenta, 
indipendente  dalla  considerazione  del  gruppo  al  quale  i  di- 
versi animali  furono  assegnati  dai  Zoologi.  Prima  di  deter- 
minare queste  forme  generali,  però  istituisco  un  esame  del- 
le forme  di  placentazione  rudimentaria  che  furono  osser- 
vate nei  pesci  cartilaginosi  e  le  confronto,  colle  forme  ti- 
piche trovate  nei  mammiferi  e  da  questo  confronto  credo, 
che  chiaramente  emerga  Y  unità  macroscopica  non  sob,  ma 
r  unità  microscopica  ossia  del  tipo  anatomico  del  proces- 
so formativo  della  placenta  e  V  unità  fisiologica  nel  di  lei 
ufficio  tanto  nei  detti  pesci  come  nei  vertebrali  mammife- 
ri. Le  forme  di  placentasdoi^  rudimentarifi  osseryate  nei 
pesci  sono  il  protipo,  al  quale  riferisco  le  forme  diverse  di 
placenta  nei  mammiferi. 

Nel  Cap.  5"*  infine  pongo  ad  esame  le  diverse  dottrine 
che  furono  insegnate  da  Fabrizio  d*  Acquapendente  ad  S- 
verardo  Home  e  da  questo  ad  Huxley  per  applicare  le  co- 
noscenze embriologiche  desunte  dalle  cognizioni  acquistate 
sulla  forma  e  sulla  struttura  degli  invogli  fetali  per  aj^li- 
carle  alla  Tassonomia  Zoologica  e  ne  dimostro  di  tutte  la 
manchevolezza  coli*  appoggio  della  lunga  serie  dei  fatti  os- 
servati. 
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Per  codeste  ricei^he  io  bo  pare  posto  maggionDonte  in 
chiaro  che  in  alconi  mammiferi,  la  vescica  ombdicale  prea* 
de  una  parte  importante  alla  formatone  della  placenta 
mentre  in  altri,  essa  resta  esclosivamente  fonaata,  per  la 
sua  porzione  fetale,  dalla  sola  AUatoide. 

All'  illastre  Baer  al  quale  codesto  fatto  era  comideta* 
mente  sconosciuto,  non  sfoggi  però  1*  importanza  ohe  dove^ 
va  avere  la  presenza  o  la  mancanza  della  vescica  ombeli- 
cale negli  invpgli  dei  £éti  d^i  mauMuiferi  a  termine  di  gra- 
vidanza, e  sopra  questo  fatto  tentò  di  indicare  una  genera* 
le  distribuzione  nei  detti  animali,  ma  questo  semplice  da» 
to  si  prestava  a  troppe  incertezze  ed  anche  ad  alcuni  er* 
rati  giudizi,  per  cui  non  fu  accolto  che  io  ^li  sappia  da 
alcun  zoologo.  Le  osservazioni  di  Bischoff  sulla  parte  che 
prendeva  la  vescica  ombelicale  alla  formazione  della  pla- 
centa in  alcuni  roditori,  benché  confermate  da  altri  nei 
detti  animali,  rimasero  fino  ad  ora  una  conoscenza  isolata 
nel  campo  delle  ricerche  anatomii^e  di  &tto.  Bipetute  da 
me  e  confermate  queste  osservazioni  nei  Boditori,  negli 
Insettivori  e  nei  Chirotteri,  credetti  di  noq  iUudermi,  sem* 
brandwu  che  esse  potevano  valere  a  fecondare  il  qo^oetto 
d^l  sommo  Baer,  e  che  fo^  logico  fondare  su  questa  &t,iD 
che  avvicinava  alcuni  gruppi  di  mammiferi  ai  Saoropsìdi, 
e  ne  aUontanava  altri,  xim  base  naturale  per  la  grande 
distinzione  dei, mammiferi  che  io  propongo  in  OQifaloidei 
e  in  AllantoideL 

Se^^do  questa  via  «  mantenendo  i  diversi  .gruppi  dei 
mammiferi  copie  fiirono  dai  più  illustri  zoc4ogi  stabiljiti,  ma 
solo  distribuendoli  alcun  poco  diversamente,  ricerqo  le  pria* 
cipali  differenze  che  nella  placenta  degli  uni  e  degli  altri 
s*  incoativo  e  anche  in  questa  ricerca  trovo  un  appoggio 
nella  distinzione  proposta,  mercè  la  quale  si  evitano  pure 
tutte  le  contraddiadoni  che  seguendo  qualsiasi  altra  via  fi* 
no  ad  ora  indicata  necessariamente,  si  riscontoapo,  ma  ciò 
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che  più  monta  sì  è,  ohe  le  direrse  forme  di  placenta  non 
sono  più  un  ostacolo  per  la  naturale  disposizione  o  conser- 
vazione dei  diversi  gruppi,  ma  divengono  un  aiuto  per  co- 
noscete r  ordine  col  (Juale  i  diversi  mammiferi  apparvero 
sulla  superficie  del  globo,  e  con  una  breve  scorsa  nel  cam- 
pò  della  Paleontologia,  dimostro  come  in  tutti  i  diversi 
gruppi,  quegli  animali  che  oggi  vivono  e  che  hanno  le  for- 
ile più  semplici  della  placenta,  relativamente  al  gruppo 
nel  quale  ettà  si  trovano,  hanno  i  loro  rappresentanti  ne- 
gli strati  più  antichi  della  terra,  mentre  quelli  che  hanno 
le  forme  di  placenta  più  complicata,  sono  quelli  che  più 
tardi  apparvero  sulla  superficie  del  globo.  La  Tassonomia 
Zoologica  si  pone  cosi  in  accordo  colla  Embriologia  e  colla 
Antropogenia,  solo  che  per  questa  il  progresso  evolutivo 
nei  mammiferi  non  sarebbe  avvenuto  in  serie  progressiva 
o  come  suol  dirsi  in  linea  retta,  ma  a  raggi  divergenti  che 
si  alloDtanarono  fira  di  loì*o  nettamente  fino  dai  Promam* 
malia  cogli  Om&loidei  da  un  lato  e  cogli  Allantoidei  dal- 
l' altro. 

Gli  Omfalóidei  coi  Didelfi,  nel  loro  progresso  evolutivo 
si  sarebbero  fermati  ai  Oanidi  ed  ai  Pelidi,  e  gli  Allantoi- 
dei cogli  Ornitodelfi  giunti  ai  Quadrumani  si  sarebbero  di- 
visi in  due  rami  completamente  fra  di  loro  divergenti,  Y  u- 
no  progressivo  coi  Lemuri  sarebbe  arrivato  alF  uomo,  1*  al- 
tro regressivo  o  Atavistico,  sarebbe  ritornato  cogli  Sdenta- 
ti verso  le  forme  primitive  dello  stipite  originario,  e  negli 
animali  tuttora  viventi  attesterebbero  questo  ritomo,  le  a- 
nalogie  che  nelle  abitudini  di  vita  e  nella  conformazione 
esterna  del  corpo  presentano  i  Formichieri  còli*  Echidna 
hisftrix.  Lunga  e  dìffidle  è  la  via  che  io  mi  propongo  di 
percorrere,  e  se  penetrando  per  sentieri  inesplorati  Vi  par- 
rà soverchio  il  mio  ardire,  attribuitelo  al  vivissimo  desi- 
derio che  avrei,  di  pure  presentarvi  cosa;  che  fosse  degna 
della  Vostra  attenzione. 
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Legge  r  Accademfo  pansionato  Prof.  G.  Gappellini  la 
seguente  nota:  «  Std  Calcare  screMiato  con  faraminifere 
dei  dintorni  di  Porretta  nel  Bdogmse  ». 

I  geologi  toscani,  pel  primo  il  Pro£  Paolo  Sa?i»  col 
nome  di  caicaire  scresiaio  indicarono  un  cacare  grigio 
con  frattura  spatica,  ricco  di  foraminifere  e  da  essi 
considerato  come  equivalente  del  calcare  nummulitico  di 
Mosciano  pres^  Firenze. 

Il  calcare  nununulitico  di  Mosciano  e  con  esso  i  calcatri 
nummulitici  e  screziati  dei  Monti  pisani^  di  Barga,  di  Selve^ 
na,  della  Consuma,  di  Pontassieve,  di  ]?ieye  S«  Stefano,  del 
Massetano,  del  Gampigliese  etc.  furono  dapprima  riferiti  al 
terreno  cretaceo;  ma.  una  Tolta  dimostrii^to  che  il  terreno 
nummulitico  corrispondeva  al  terziario  inferiore  o  eocene 
di  Ljell,  il  calcare  nummulitico  di  Mosciano  e  coq  esso. 
tutti  quanti  i  calcari  screziati  con  foraminifiBr^  subir 
rono  la  stessa  sorte»  sebbene  in  taluni  luoghi  fo$se  eviden^ 
te  la  loro  intima  connessione  con  roccie  indubitatamento 
cretacee. 

Nel  1861  una  Nota  del  sig.  MortiUet,  sul  Cretaceo  e  sul 
Nummulitico  dei  dintorni  di  Pistoia,  attirò  T  attenzione 
dei  geologi  sulla  acoperta  di  un  calcare  9creisiato  nella  trìn?* 
cea  della  strada  ferrata  PistoiarBologna,  nel  luogo  d^tto 
S.  Anna  fra  Burgianico  e  Valdibrana  non  molto  distante 
dalla  torre  di  Catilina.  In  quella  Nota  f)  il  signor  Moi^ 
tillet  dimostrò  essere  certamenrte  cretacee  le  roccie  sotto^ 
poste  al  calcare  screziato,  ma  ritenendo  che  questo  fosse 


(*)  MórHIM  O,  -^  Note  nwt  le  Crétacé  et  le  Nnmmùlitfque  des  environa 
da  PMoU  (fMMne).  Atti  della;  800.  ItAliana  di  Scieuse  naturali  iti  Milano  ?o}. 
m.  MUaiio  1861. 
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nummìilitioo  ed  equivalente  del  calcare  di  Moedano  lo  con- 
siderò come  la  base  dell*  Eocene. 

Una  parte  dei  fossili  raccolti  nei  dintorni  di  S.  Anna 
e  di  Ponzano  presso  Pistoia  furono  inviati  al  museo  eli  Pi- 
sa; altri  scoperti  dai  Signori  Ing.  Sieben  e  Lucas  durante 
i  lavori  della  strada  feitata  Pistoia-Bologna,  per  mezzo 
del  signor  Gomm.  Ing.  Protche  vennero  ad  arricchire  il 
nostro  museo  geologico. 

Dal  1861  in  poi,  parecchi  geologi  visitarono  la  trincea 
di  S.  Anna,  io  stesso  vi  fui  più  volte,  potei  ripetere  le  os- 
servazioni stratigrafiche  del  Mortillet  e  raccogliere  nuovi 
esemplari  di  calcare  screziato  e  di  fossili  della  pietra  forte  ; 
restai  lungo  tempo  dubbioso  se  quel  calcare  fosse  da  rife- 
rirsi al  terziario  inferiore  ovvero  al  Cretaceo. 

Verso  la  fine  del  1874,  allorché  cominciai  a  ridurre  in 
lamine  sottili  le  roccie  del  Bolognese  per  fame  V  analisi 
meccanica  col  microscopio  rivolsi  pure  la  mia  attenzione  ai 
caHeetri  nummulitiei  e  screziati',  quando  nel  febbraio  del 
1876  ebbi  Y  onore  di  presentare  a  questa  illustre  Accade- 
mia le  prime  lamine  sottili  delle  roccie  bolognesi,  insieme 
ad  alcune  altre  roccie  della  Romagna  e  della  Toscana  fi- 
guravano altred  le  prime  sezioni  del  calean  screMtato  dei 
untomi  di  Pistoia,  preparate  coir  aiuto  del  Prof.  Finocchi  e 
del  dott.  Sansoni  che  in  quel  tempo  frequentavano  (come 
alunni)  il  gabikietto  del  museo  geologico. 

Appena  ebbi  esaminata  una  lamina  del  calcare  screziato 
pistoiese,  trovando  che  invece  di  nummuliti  come  quelle  di 
Moeciano  vi  erano  in  prevalenza  orbitoidi  ed  altre  forami- 
nifere,  sospettai  che  quel  calcare  non  si  potesse  con- 
guagliare col  vero  nummulitico  e  fosse  invece  da  rite- 
nersi cretaceo  al  pari  delle  altre  roccie  che  lo  accompa- 
gnavano ;  ottante  il  Dottor  De-Stefemi  avendo  annun- 
ziato che  il  calcare  screziato  di  Ripafratta,  per  nuovi  stadi 
del  prof.  Meneghini  essendo  riconosciuto  diverso  dal  calcare 
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noBBialitieo  di  Mòscìmo,  doveva  rifinini  ttUa  Greta  an* 
ziohò  ali*  Eocene  il  mio  sospetto  si  cambiò  quasi  in  cer- 
teoa.  (1). 

Nel  Bdogneee  non  mi^u  occorso  di  trovare  nò  calcare 
nnmmnlitico  nò  calcare  screziato  e  questa  mancanza 
favoriva  vieppiù  ì  dispareri  intorno  alla  età  relativa  delle 
argille  scagUofse  e  del  macigno  di  Porretta.  La  scoperta 
di  alooni  fessili  nel  macigno  porrettano,  le  ammoniti  e 
gii  Inocerami  in  roccie  che  £Einno  parte  di  quel  terre- 
no sconvolto  e  rimaneggiato  che  nel  Bolognese  si  indica' 
col  nome  di  terreno  delle  argille  scagliose  e  qualche 
fòssile  raccolto  sulla  vetta  del  monte  di  Granaglione,  con- 
tribuivano ad  accrescere  i  dubbi  e  le  incertezze  intomo 
alla  vera  cronologia  di  quelle  roccie. 

Intento  ad  accumulare  nuovi  materiali  per  la  paleonto- 
logia bolognese  e  col  proposito  di  &re  nuove  ricerche  sui 
rapporti  stratigrafici  del  macigno  di  Porretta  col  terreno 
delle  argille  scagliose,  nello  scorso  ottobre,  accompagnato 
dal  doti  Lorenzini  e  dall*  Ing.  Zaccagna,  feci  una  interes- 
sante escursione  a  rio  Muro,  Cinghio  del  gatto  e  monte 
di  Granaglione.  Fino  dal  1870  il  dott.  Amilcare  Lorenzini 
avAva  raccdto  suila  vetta  di  Qranaglione  alcuni  belli  esem- 
plari di  grosse  nemertiliti  ed  una  vertebra  di  pesce  che 
credetti  di  potere  riferire  al  genere  Otodus  ;  mi  interessava 
quindi  di  verificare  se  altri  fossili  vi  fossero  da  scoprire  e  se 
le  rocce  di  QranagUone  si  avessero  a  ritenere  tutte  o  sen- 
tante in  parte  nel  Cretaceo.  Questa  volta  le  mie  indagini 
fnrono  coronate  di  felice  resultamento,  poiché  mentre  potei 
accertarmi  che  stratigraficamente  le  roccie  calcari,  schistose 


(1)  Jh-SUfìmi  DaH.  Cario.  —  Geologi*  del  Monto  Pittao,  Eom»  1S77. 
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e  ftanitiche  di  Qranaglione  sottofitanno  al  madgao  di  MoQ;- 
tecavallo,  il  quale  contiene  i  medeeimi  loesili  del  macìj^^o  di 
Porretta,  d*altra  parte  eoopni  che  su  quella  vetta  a  m.  1215  • 
sul  livello  delmare,  assodato  aUeajrgiUe8ohÌ8toeeeaU'are(naria 
con  nemertiliti  vi  ha  pure  un  ccUcare  soreàiaio  identico  a. 
quello  della  trincea  di  S.  Anna  presso  Pistoia  del  quale  a 
mio  avviso  rson  ò  che  la  continuazione. 

Appena  ebbi  esaminato  superficialmente  il  caloare  della 
vetta  del  monte  Oranaglione,  pensai  che  per  esso  si  avreb- 
be avuto  nuovo  argomento  per  dimostrare  che  le  argille  sca- 
gliose derivate  dal  rimaneggiamento  delle  roccie  schistose, 
arenacee,  ecc.  delFApennino,  non  solo  dovevano  riferirsi  ai- 
cretaceo,  ma  che  in  parte  erano  da  ritenersi  ancora  più,  antiche 
di  quanto  timidamente  avevo  annunziato  alcuni  anni  addietro, 
prima  che  avessi  avuto  la  fortuna  di  scoprire  X  Ippurite 
nella  pietra  forte  della  valle  del  Cervaro. 

Proseguendo  la  mia  escursione  in  Toscana,  non  mancai 
di  fieure  una  gita  al  classico  giacimento  del  caloare  nummu- 
litico  (a  Mosdauo)  ed  ivi  raccolsi  nuovi  dati  per  precisa- 
re 1'  età  e  i  rapporti  stratigrafid  del  macigno  di  Porretta 
col  nummulitico  e  col  cretaceo  (argomento  importante 
per  la  geologia  bolognese  del  quale  spero  potermi  occupa- 
re entro  questo  anno  accademico)  ed  appena  tornato  a  Bo- 
logna mi  sono  interessato  dell*  esame  microscopico  del  Cai' 
care  scresiato  del  monte  di  Granaglione  e  dd  sud  rapporti 
con  il  macigno  di  Monte  Cavallo  e  con  una  roccia  a  Glo- 
bigerine  e  denti  di  pesci,  ricca  di  glaucoma,  associata  al 
macigno  di  Porretta. 

Le  lamine  sottili  che  sotto  la  mia  direzione  ho  fiotto 
preparare  dal  Sig.  Cardinali,  alunno  naturalista,  e  che  og- 
gi ho  r  onore  di  presentarvi  insieme  alle  sezioni  di  parec- 
chie altre  roccie  del  Bolognese  e  delU  Toscana  con  le  qua- 
li ho  istituito  i  necessari  confronti,  confermano  la  sospet- 
tata identità  del  calcare  scresfiato  di  Granaglione  con  quel- 
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lo  dei  dintorni  di  PiftcMA.  Il  calcare  screziato  con  forami- 
nifere  del  monte  di  GtanaglioBe  tofttitiiiaoe  delle  letti  pib 
0  meno  grandi,  più  o  meiu)  dottili  in. messo  od  alla  su- 
perficie di  nn  calcare  compatta  giallastro  che  a  poco  a  po- 
co passa  alla  tinta  grigia  diiara  del  caLcare  scresiato  e  si 
fimde  cx>n  esso  in  modo  da  riesoire  difficile  di  ben  deli- 
mitare ove  nno  termina  e  Y  altro  incomincia.  Nelle  super- . 
fieie  esposte  a§li  agenti  atmorferici  la  roccia  presen- 
tasi scabra,  principalmente  per  numerosi  fiàmmenti  di 
quano,  e  sul  fondo  grigio  spiccano,  macchiette  giallogikH 
le  dovute  a  nocdolini  di  calcare  che  si  mischia  alle 
focaminifére  per  formare  insieme  ool  quarao  una  spe- 
cie di  puddinga  a  minutissimi  elementi  ;  non  manca  qual- 
che frammentino  di  schisto  conie  si  osserva  nel  calcare  nummu- 
Htioo  di  Mosciano  col  quale  del  resto  vi  ha  la  più  stretta 
parentela.  Nella  frattura  fresca,  le  faccette  spatiche  delle 
foraminifere,  i  punti  scintillanti  dei  frammenti  e  grani  quar- 
zosi e  le  macchiette  gialle  dei  ciottolini  di  calcare  compat- 
te danno  alla  roccia  un  aspètto  porfiroide,  come  aveva  no- 
tato anche  il  Mortiilet  per  il  calcare  a  foraminifere  dei 
dintorni  di  Pistoia  che  è  di  grana  un  poco  più  grossclania 
di  questo  del  monte  di  GranaglioQe. 

A  differenza  del  calcare  di  Mosciano,  nel  caìcarè  scresfich 
io  di  Granaglione  ed  in  quello  dei  dintorni  di  Pistoia 
sono  rarissime  le  nummuliti  e  vi  hanno  invece  piccole  or- 
bitoidi  le  quali  costituiscono  V  elemento  principale  della 
roccia.  Alle  orbìtoidi  si  associano  parecchie  altre  foramini- 
fere  fra  le  quali  giova  notare  una  AlveoUna. 

Il  mio  amico  e  collega  prof.  Hautken  al  quale  comuni- 
cai gli  esemplari  dei  calcari  a  foramiuifere  dei  dintorni  di 
Pistoia  e  Porretta,  a  quelli  diBarbotto  e  altre  località  delFor- 
liyese,  esponendogli  i  miei  dubbi  intorno  alla  loro  crono- 
l(^ia,  opina  che  debbansi  riferire  all'  Eocene  inferiore  non 
certamente  al  Cretaceo. 
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Posso  aggiungere  ohe  nei  frammenti  di  quarzo  ohe  ^in 
gmn  oopia  si  trorano  a  fut  p«rte  «Mia  mintita  breceioliiia 
a-feramìnifere  dei  dint(»iii  di  Pistoia,  fino  dal  1874  aveto 
notato  la  preeenea  di  inohisieni  liquide  o<m  boUioelle  mobi» 
lissime.  ÀTondo  fatto  la  stessa  rioerca  nelle  sesioni  diei  minati^ 
grani  di  quarzo  ohe  fanno  parte  del  calcare  screziato  del 
mónte  {jranaglione,  bo  troyato  che  le  inckuioni'liqiude  Mm  < 
bdlicella  mobile  sono  abbondantissime;  le  più  codione  so* 
n^  già  tìsìImIì  con  nn  ingrandimento  di  880  ossia  oculare  8 
obi^tt  7  ndcrosc.  Fuess.  Con  un  ingrandimento  di  620  potei 
osservare  una  inclusione  relativamente  gigantesca,  lunga  tre 
nnllesimi  di  millimetro  e  larga  alquanto  meno;  la  boUioeUa 
mobilissima  aveva  un  diametro  circa  sei  volte  minore.  Seb* 
bene  le  inclusioni  liquide  con  bdlioelle  mobili  sieno  abba» . 
stanza  frequenti,  non  solo  nel  quarzo  ma  in  parecchi  altri 
minerali,  pure  la  loro  abbondanza  nei  fi^ammenti  micro- 
soopidi  di  quarzo  dell'  arenaria  e  ddi  calcare  screziato  del 
Bolognese  e  del  Pistoiese,  ricorda  le  numerose  e  voluminose 
inclusioni  liquide  con  grosse  bolle  gassose,  per  le  quali  sono 
tanto  ricercati  e  pregiati  i  bellissimi  cristalli  di  quarzo 
dei  dintorni  di  Pracchia  e  di  Porretta. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


3^  Sessione  ordinaria  90  Novembre  187&: 

E  data  lettura  dd  programma  seguente  che  fu'  delibe- 
rato nella  seduta  del  V  Giugno  1878  e  verino  diramata  ai 
diversi  corpi  scientifici  Italiani  e  Stranieri,  ma  che  bm  potè 
esser©  inserito  nd  Besoconto  dell'anno  precedente'. 

CONCORSO  LIBERO  AL  PREMIO  kMXflIài 

SOI  IEZ2I  DI  SAL?ra  E  DIFESA  mm  mwM 

Um  meiofflia  d'oro  del  valore  di  Lire  Italiane  1000  sarà 
conferita  all'autore  di  quella  memoria  che  basandosi 
sopra  dati  sicuri  o  di  Chimica  o  di  Fisica  o  di  Mec- 
canica applicata^  indicherà  nuovi  ed  efficaci  sistèmi 
pratici  0  nuovi  apparecchi  per  prevetiire  o  per  estinguere 
gl'incendi. 

Condizioni  del  Concorso 

n  Cioncorso  è  aperto  per  tutti  ì  lavori  scientifici  e  pra- 
tici che  giovino  ad  estendere  i  mezzi  di  salvezza  e  di  di- 
fesa contro  gl'incendi  che  saranno  inviati  all'Accademia 
con  esplicita  dichiarazione  di  concorso,  entro  il  biennio 
compreso  dal  T  Giugno  1878  al  30  Maggio  1880  e  scritti 
in  lingua  italiana,  latina  o  francese. 

Questi  lavori,  potranno  essere  sì  manoscritti  che  stam- 
pati, ma  se  non  sono  inediti,  dovranno  essere  stati  pubbli- 
cati entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  concorso  le  Memorie  stampate  in 
altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano  accompagnate  , 
da  nna  traduzione  italiana,  chiaramente  manoscritta  e  fir- 
mata dall'Autore. 

Le  Memorie  anonime  stampate  o  manoscritte  dovranno 
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essere  accompagnate  da  aaa  scheda  suggellata  contenente 
il  nome  dell*  Autore,  con  una  stessa  ej»grafe  o  motto  tanto 
sulla  scheda  quanto  n<»lla  Memoria,  e  non  sarà  aperta  la 
scheda  annessa  se  non  di  quella  di  tili  Memorie,  che  ve- 
nisse premiata,  le  altre  saranno  abbrucciate  senza  essere 
disuggellate. 

Il  Presidente  dell'Accademia  farà  pubblicare  senza  ri- 
tardo il  nome  dell'Autore  e  il  titolo  della  Memoria  pre- 
miata, e  ne  darà  partecipazione  diretta  ali*  Autore  stesso. 
Il  premio  sarà  inviato  subito  ali*  Autore,  se  il  lavoro  pre- 
miato sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  rimesso 
appena  avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  Memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di  con- 
correre al  detto  Premio  dovranno  pervenire  franche  a 
Bologna  entro  il  30  Maggio  1880  con  questo  preciso  indi- 
rizzò: Al  Segretario  perpetuo  dell' Accademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  di  Bologna. 

Bologna  il  1  Giugno  1878. 

Il  Presidente 
FRANCESCO  RIZZOLI 

Il  Segretario 
G.  B.  Ercolanl 
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Legge  r  Aceadettko  Pre>£  Antomò  Fftiti  «  8ullè  prìnóSr 
fdi  proprietà  dèlie  irc^ethrie  &rtogònàH  détte  ^enèrdtriti 
détte  9uperfieie  rijgaie  ». 

L*  Autore  divide  il  sao  layoro  in  cttìqué  paràgiràfi  r  nél^ 
1*  parte  dalle  nozioDi  génetali  sulla  «lìryattirà  geodetica' 
e  sulla  torsione  geodetica  d^una  linea  tracciata  ^^ra  uta 
superficie  curva,  quali  furono  stabilite  dal  Bonhet,  dal 
LimmUe  e  dal  Bertrand  ;  ed  applica  ^elle  noziófai  ad  "ui^ 
traiettoria  ortogonale  delle  generatrici  <f  una  supei^cie  tf^ 
gata.  Per  tal  modo  egli  riesce  fàcilmente  a  dedurre  alcune 
proprietà  della  linea  luogo  geometrico  dei  punti  ffiiiterse- 
zione  di  quelle  generatrici  cogH'assi  de'  circoli  osculatóri' 
di  quella  traiettoria;  Di  quella  Imestràfatoì^  èspifin!ie  il^ 
differenxiale  dell*  arco  mediante  una  fbnàiila  ebé'coinjiren'diP 
come  caso  partiodare  quella  del  Holins  i*ellitiVa;  alfe  KifeÙ'^^ 
dei  centri  di  curvatura  d*  una  eurta  gol^ba. 

Nel  V  par&^afo  FA.,  seguendo  un  nietòdò  di  dè^u^nò  ' 
analogo  a  quello  già  da  lui  adoperato  nUla'^to  ¥eiàtjii^ 
alle  curve  gobbe  aventi  le  stesse  normali  ptìndpàll,  ^Bilìsce 
diverse  relazióni  cbe  legano  la  ceì^atùrà  geòàètìéà  e  là^' 
torsione  geodetica  di  2  traiettorie  ortòg6tk!àIi  deÌHe  ^etré^ 
trici  d"  una  superficée  ligatb.  Pra  queste  itéUSiótà  'è  vldtkf^ 
vole  per  seavpliéità  e  novità  ^«ella  dile'dà  iì  ^dbUb  delle'' 
totsioni  geodetidie'  delle  2  ^^taiemt^  Èéi  ^idi^i;  ih  ^tSf' 
queste  tagliano  una:  medesima  generatrice.  -^  L*atftàòrè  tM^ 
mina  il  2r  palragrafo'col  fare  taf  élpfiììctMtìfìe  APipMìk  MèC' 
relazione  alla  dimostrazione  del  teorema  che  dà  la  curvar 
tura  d'  una  eolperfide  sigata'  in  nr  Aie  psntor  q^alhnque. 

Nel  8*  paragrafo  1*  A.  con  semplici  considerazioni  di 
geometria  inflfaltesiinéde  dedudé  di^i^  fòttttclè  rldàiive 
alTittelinazidtte  ed  alt»  distàiiza  di  2  géh^ratìKtél  ià£bit^'- 
luitttie  ficine  'émà  Atipfiàràcie,  èà  allà'](K)6Ì2ibn6  dtEft'  ]^ttùt6^ 
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centrale  sopra  una  generatrice  qualunque.  —  Nel  dedurre 
quelle  formule  egli  procede  con  metodo  analogo  a  quello 
che  gU  autpri  ^glionp  adoperare;  i|llorcbè  vogliono  iriarìtere 
g^  Au^QgJtu  i^iroblemi  re)»tivi  %)k(  superficie  ngate  l«  cui 
generatrici  Bono  le  normali  principali  d'  una  curva  gobha. 
Ife  relazioni  c^e.r  A.  deduce  in  questo  paragrafo  coirci- 
dopo  del  resto  con  quella  già  date  dal  Bonnet  udita  sua 
Mérnoix^  l$ur  la  th4me  générah  dea  surfacea. 

Nel  é"*  paragrafo  TA.  applica  le  rebaiopi  trovate  nel  2^  - 
per  calciare  i[l  raggia  di, curvatura  geodetica  ^di  totsiome 
geodetica  della  traiettoria  ortogonale  che  passa  pel  punto 
(^ntr^iile  d' nnat  genei:atrice  qualunque,  in  fuxn^one  iei  raggi 
della  curyaiwa  e  deUa  torsione  gisodetica  cbe  un'  altra 
trftiettom  ortogopate  ^  n^  punto  in  cui  ti»glia  quella 
gj^nepratrice;  pome  pure  risolve  il  problema. inverso.  Per  tal 
n^9do  r  4.-.  ^^^e  .^.  stabilirà  il  teorema  di  Cbafiles  relativo . 
aUa,4i?|^ribu2;V>np  jde|  pilUQo  tangpnte,  eosie  pure  a  precì^ 
sare  il  significatp.4el.coj^ffiqie^ta  di  distribusùonet  In  ultimo 
dj^^u^  laK.i^c^ta. Je)gg?  di distrìbuxiope  della  ourvatum  sopra 
u^  gpueijf^t^ce.qi^alsi voglia. 

.,  jt^el  ^'^  ed  u}t^  paiyyftfo  TjA**  fi^  diversef  apf^ioazioni 
d^e  f<miM;de  dedotte  p^  precedenti  paragrafi*  Fra  queste 
ajjpliqaziioiifi  é  pioti^vole^, quella  che  nguarda  la  costuma  del 
raj^portp  i^arpiopicQ,  dei  4  punti  ia  cui  la  singole  binoc- 
n)a|i  d*  ,Ufia  au:Tf  gpbfaa  di  torsione  oostant»  i^owo  tariate 
df  2  trai(e|^f;QrieiO;rtoeQnali  qualunque. e  dall^  2^  linee  luogo 
g^ijpetr^  dfs^  puniti  d*.ipter6efi)0M.4elbbinorsiali  steese 
cfjgU  ,a«8Ì,4}ei,cir(Qoli  w^uJiatori  d)  quelle  traiettorie. 

,^.  Ji'Apc^Pjiico  p^nsiqnatp  ftof^psone  Emilio  ,  yUlw 
prfìsei^,  due  ,Sttpi,.layqirt. ,  Il  ppipo.  è    un^  .  Memoria 
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Ae  nUcmo  ($gU  effetti  termici  e  goivommetrici  delle  scm" 
mìe  indette  »,  Di  questa  memoria  ne  fa  dato  un  suato  lo 
scorso  annQ«  il.  quale  apparve  oe'  Bendiqoati  del  1879. 

n  secondo  lay(»:o  poi  è  una  Nota  circa  il  variare  che 
&  la  temperatura  del  corpo  nmano  in  seguito  ai  suoi  vari 
movimentL  E  in  essa  X  A.  da  prima  fa  X  istoria  della  qui* 
sti<me  e  ricorda  i  lavori  dell'  Hir^i,  Beclard  e  dell*  Heiden- 
hain,  e  mostra  come  i  risultati  delle  investigazioni  degli 
ultimi  due  scienziati  non  sono  punto  concordanti.  Ed  oltre 
a  ciò  la  notare  come  il  variare  della  temperatura  del  corpo 
ornano  non  può  desumersi,  come  vorrebbe  il  Beclard,  dal 
considerar  solo  le  diverse  generazioni  di  lavoro  sia  positivo 
sia  negativo  che  1*  uomo  o  qualevogUa,  altro  animale  può 
&re,  dappoiché  il  variai:  della  temperatura  negli  animali 
è  sempre  sottoposto  alle  azioni  chimiche  che  variano  di 
intensità  col  variare  del  moto  degli  animali  medesimi. 

Onde  per  risolvere  una  tale  controversia  X  A.  trovan- 
doù  nella  scorsa  estate  su  le  Alpì^  ^^^  ^^^  poche  ossetva- 
zioni  i^a  tempen^ti^ra  del  corpo  unwiD,  i  risultati  delle 
quali  soi«o,  i  seguenti».      . 

La  temperatura  del  corpo  ornano  non  può  determinarsi 
con  eaajttezza,  se  non  in  queUe^cavità  che  comunicano  con 
r  esterno^,  ma  nelle  quali  X  aria  non  vi  ginoca  d*  ordinario 
Uberamente.  .  .      . 

I^t  tepppermtn^,  media  deU'  individuo  allo  stato  di  quiete 
osservato,  dall'  J^  fu  trovata  d^  36,8. 

Dopo  r  asoen0iona  di  pia  centinaia  /aqualohe^. migliaia 
di  metri  la  temperatura  dell'  uomo  esaminato  fu  in  media 
di  37,99  c^di  l,<>49,8itpeTÌ0ffp  a.  quella»  qpw^do  egli  è  in 
riposo. 

Do^  'b  disésa'  cmrrispoidentov  la  temperatura  fd  tro- 
vata dall*  A.  in  media  di  88,13,  cieè  di  1,88  sut)eriare  alia 
normak.  ... 
.  q^Dadfttnett' oBoendere  n  j^ioéhis«ero  tarie    4eeine  di- 
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migUaia  di  chifograttietti  di  lavoro  a  spese  Ai  tina  corri- 
spcmdente  hueformàzìciie  di  calore;  labore  nel  discendere 
altrettanti  chilogrametri  dì  lavoro  si  trasformarono  in  una 
quantità  corrispondente  di  calore.  Tuttavia,  finita  la  discesa, 
la  temperatura  si  trovò  di  0^,1'^  sotto  quella  osservata  dopo 
la  salita. 

TaU  nsultati  sono  dovuti  in  massima  parte  alle  azioni 
chimiche  che  avvengono  nell*  organismo  ;  le  quali  sono 
più  attive,  quando  l'uomo  ascende  che  quando  discen» 
de.  Ed  in  vero,  oltre  le  beUe  ricerche  in  proposito  dell*Him, 
di  Smith  e  di  altri  ancora,  FA.  ha  osservato  una  volta  fra 
le  altre  che  nello  ascendere  le  sue  pulsazioni  s*  accrebbero 
di  21  e  le  inspirazioni  di  8,5  a  minuto,  laddove  nel  discen* 
dere  quelle  aumentarono  solo  di  11  e  queste  di  1,5  a  mi- 
nuto primo. 


Il  Segretario  presenta  poscia  una  memoria  del  Sig. 
Prof.  Aschieri  — SMh  forme  colmeari  e  reciproche  neJV  or- 
dinaria geometria..  Scopo  dell'A.  in  questo  lavoro  é  la  posi** 
aione  dei  prinoìpii  della  Omografia  o  CditneaMone  e  della 
Correhmone  o  Reciprocità  delle  forine  fondamentali  di  2^ 
e  3*  specie  seguendo  ima  via,  che  per  quanto  egli  ci'ede, 
non  è  stata  ancora  tenuta  da  altri  e  che  a  lui  sembra  fa- 
cile e  molto  addatta  per  1*  insegnamento  della  (Geometria 
Proiettiva.  La  natura  del  lavoro  non  permette  che  di  espor- 
re il  concetto  dell'  A.  sopra  il  detto  argomento. 

5^  Seesione  ordinaria  4  Bkemhre  1879 

L*Accadflmioo  Pensionato  Plrcrfl  cam  Verdtnando  <  VeMuv 
disi»  logge  la  sua  Mimma  d' obbligo  che  ha  per  titolo  <  Di^ 
wn  nuovo  Uncino  Ostetrico  articolato  decollatore,  premé$tam 
Ut  storia  genmiié  di  a/juantf  memti.  mmaamei  pmmeijfaU 
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adoperati  fin  qui  per  la  deeapUoMiane  del  feto  morto  neh 
f  utero  materno  »  e  ciò  massime  per  isdebitarsi  innanzi 
r  Accademia  di  aoa  promessa  fatta  nelF  anno  1873,  allora- 
qoando  nella  Sessione  deili  13  Novembre,  lesse  sulla  soa 
I^ya  Ostetrica  articolata  e  decollatrìce. 

Di  fatto,  r  attuale  dissertazione  comincia  appunto  col 
ricordare  quella  impromessa  e  nel  parlare  di  nuovo  della 
sua  Leva  prende  argomento  di  far  conoscere  che  V  ha  sot- 
toposta a  qualche  valutabile  cambiamento  e  cosi  spera 
d' averla  resa  ognora  più  utile  alla  pratica  in  que'  casi 
ne*  quali  può  essere  adoperata,  e  ne  presenta  un  elegante 
esemplare  in  acciaio,  rendendo  manifesto  che  T applica- 
zione sua  tornò  vantaggiosa  ben  anche  nelle  mani  di  chia- 
rissimi Colleghi  i  quali  se  ne  giovarono. 

Dichiarato  ciò  e  prima  di  presentare  il  suo  nuovo  Un- 
cino, che  si  articola  e  si  congegna  a  guisa  della  sua  Leva, 
il  disserente  porge  una  succinta  descrizione  storica  degli 
analoghi  e  precipui  meccanismi  stati  fabbricati  comin- 
ciando dalla  più  lontana  antichità,  e  di  alquanti  n'esibisce 
ancora  i  disegni,  perchè  poco  o  punto  conosciuti  e  che 
potè  con  molte  indagini  procurarsi. 

Gli  accennati  meccanismi  Ostetrici  sono  divisi  dall'Au- 
tore non  cronologicamente  ma  in  varii  gruppi  ed  in  ragio- 
ne della  loro  conformazione  e  cioè:  Uncini  acuti  ed  ottusi; 
uncini  a  catena;  uncini  embriotomi,  vertebrotomi;  embrìotomi 
a  forbice,  a  sega;  embrìotomi  che  agiscono  per  pressione; 
embriotomi  od  uncini  misti,  vale  a  dire  a  pressione  ed  a  sega; 
a  fili  metallici  od  altro,  curvi  ed  articolati.  L' Autore  per 
ragioni*  molto  valutabili,  ed  in  parte  già  dichiarate  anche 
nella  sua  citata  Memoria  sulla  Leva,  riafferma  la  grande 
superiorità  che  hanno  gli  Uncini  articolati  i  quali  da  retti 
che  sono  possono  curvarsi,  e  ciò  specialmente  perchè  co^ 
retti  meglio  s'insinuano  in  parti  molto  ristrette  e  laddove 
certo  non  penetrano  Uncini  curvi;  ed  è  questa  I'iìSm  tipica 
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che  lo  gttidò  ad  immaginare  -.  le  congegnatai»  che  gli  sono 
proprie. 

Noli'  esame  storico  di  questi  Uacioi  articolati,  ne  attri- 
buisce il  primato,  in  genere,  dell'  invenzione  ad  un  Italiano 
quasi  posto  in  obblio^  al  Bellini  Oio-Battieta  di  Toscana 
ed  a  conferma  presenta  il  disegno  e  la  descrizione  del  suo 
istrumento  ohe  ha  saputo  rinvenire  in  una  Memoria,  la  qaal9 
giaceva  in  un  Volume  di  miscellanea  nell'  Arcispedale  di 
Firenze.  Parlando  del  Belìim^  ohe  accenna  meritatamente 
anche  come  un  distintissimo  Ghintrgo;  fa  pilre  manifesto 
che  fino  dal- 1828  riesci  ad  tìstii'pate  quasi  pelr  intero  l'tt- 
toro  in  una  donna  di  tìofigo  e  con  esito  stabilmente  for- 
tunato, giovandosi  appunto  del  suddetto  suo  Oncino.  Indi 
rammsttta  il  chiarissimo  Wassei^e  di  Liegi  al  quale  dà 
il  vanto  di  avere  determinatamente  e  per  primo  fatto  co- 
struire un  Uncino  ostetrico  articolato,  che  tu  ed  è,  ben 
meritamente,  molto  tenuto  in  conto  dai  pratici. 

Finalmente  presenta  il  disegno  del  suo  nuovo  Uncino 
articolato  e  tuttavia  di  esso  un  beli'  esemplare  in  acciaio 
costruitogU  dagli  ^regi  em>.  LoUini,  con  fattura  veramente, 
ammirabile,  e  ne  poi^e  una  minuta  descrizione. 

Termina  poi  il  suo  esteso  lavoro  colle  seguenti  conclu- 
sioni le  quali  trascriviftiho. 

V  Che  la  mia  Leva  ostetrica  articolata  decollatrice,  mas- 
sime per  le  modificazioni  fattevi,  ho  fede  sia  addivenuta  sem- 
pre più  utUe  aUa  pratica  nei  ca«i  in  cui  può  essere  racco- 
mandatai  e  di  averla  resa  più  semplice,  più  elegante  e  meno 
««tosa  una  volta  che  d  vogUa  privwìft  M  mezzo  decol- 
latore  di  cm  pufe  andare  fornita 

l'alvo  n,of  ^     P®*"  «decapitare  il  feto  jnortonel- 

««lotomi  a  forbici,  a  sega;  ombrio  \^m  §Iie  agi- 
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Boono  per  pressione)  ambriotomi  od  xantìm  misti,  cioè  la 
pressione  ed  a  sega;  a  fili  metaUioi  ed  a  pressione;  final» 
mente  ad  nncini  porta  lacci,  carvi  ed  articolati. 

&*  Chcv  di  qoe^i  oUnui  (ohe  sono  i  più.importqAti  per» 
che  si  possono  insinuare  retti  ed  indi  curvare  )  a  seconda 
di  giostizia,  ne  ho  «n  ffémfte  attribuito  il  primato  al  nostro 
Italiano  CUafnbaitista  Beìliniy  di  Toscana,  il  quale^fino  dal- 
Tanno  1828  immaginò  un  Uncino  articolato  di  cui  se  ne 
serviva  anche  !per  estirpare  V  utero  in  parte  od  ia  totalità 
afiétto  da  scirro  o  da  8pe9ÌaU  malattie;  e  che  al  Wasseige 
Clinico  in  Liegi,  si  deve  il  merito  particolare  di  essere  stato 
il  primo  ad  ideare  détemiifurtammte  un  Uncino  articolato 
per  la  decoUaadooe  del  :£9to  morto  entro  1'  alvo  materno. 
4*  Che  ho  corretto  un  errore  storico  da  me  e  da  altri 
condiviso,  quello  cioè  di  avere  dicJbiarato  l'Uncino  dei  Vau$t^ 
pur  esso  di  Liegi,  che  fosse  da  porsi  nella  classo  degli  ar- 
ticolati mentre  non  lo  è,  e  serve  solo  come  porta-lacci. 

5*  Che  a  sdebitarmi  di  mia  imprcmiessa,  fatta  cinque 
anni  or  sono,  ho  presentato  il  mio  nuovo  Uncino  articolato 
decollatore,  il  quale  spero  abbia  in  sé  particolari  qualità 
da  dovere  essere  bene  accolto  dai  Colleghi  e  preferito,  in 
ispecie  :  per  potersi  insinuare  retto  e  Qe*  luoghi  più  riposti 
ed  essere  suscettibile  di  una  curvatura  tale  da  poter 
convenientemente  servire  ad  abbassare  il  collo  (e  cosi  va- 
rie parti  del  feto,  qualora  tornasse  il  conto  di  farlo)  e  ad 
abbracciarlo  con  maggiore  sicurezza  di  non  ledere  minima- 
mente le  parti  materne,  e  pure  d*.  essere  in  grado  di  rag- 
girarvi facilmente  attórno  lo  sveremo  di  cui  è  fornito,  od 
altro  mezzo  meccaxuco,  al  fine  di  staccarlo  dal  tronco  fe- 
tale, assai  meglio  degli  altri. 

6^  Che,  seguendo  le  tradizioni  della  nostra  Scuola  bolo- 
gnese, ne  ho  rassicueata  la  pratica  utilità,  mediante  pub- 
bUche  esperimentazioni  eseguite  sul  cadavere  e  nelle  più 
f  difficili  presentazioni  per  1^  spalla,  che  sempre  riuseixono 


Digitized  by  LjOOQIC 


46 
perfettamente  al  dendentto  inteioto  e  come  risalta  dalla 
descrizione  fattane  di  esee. 

6^  Sessione  ordinaria  11  Dicembre  1879 

Legge  r  Aoead.  pensionato  A.  Bighi  «  Sul  modo  di  for^ 
mastione  dell'  àlbero  di  Marte. 

V  A.  spiega  come  questo  carioso  fenomeno  dipenda  dal- 
l' azione  di  forze  fisiche  e  chimiche  mostrando  essere  do- 
Tnto,  allo  sciogliersi  del  solfato  di  ferro,  alla  diversa  den- 
sità di  questa  soluzione  e  della  soluzione  di  silicato  di  po- 
tassa, air  osmosi,  alla  capillarità  ed  alT  azione  chimica  fra 
le  due  soluzioni.  Indica  poi  il  modo  di  ottenere  delle  for- 
mazioni simili  a  quelle  dell'  albero  di  Marte,  ma  istantanee 
o  quasi,  lasciando  cadere  in  una  densa  soluzione  d'  un  sili- 
cato, un  pezzetto  di  perciorum  di  ferro,  o  di  nitrato  d'  ura- 
nio, 0  di  cloruro  d'  antimonio  etc.  • 

«  Sulle  variaaioni  di  lungheega  dovute  alia  magnetisgazione. 
L' A.  si  è  serrito  d*  un  metodo  sperimentale  simile  a 
quello  che  gli  valse  per  dimostrare  la  dilatazione  elettrica 
dei'  coibenti  (vedi  Atti  di  questa  Acc*  dell'  anno  scorso); 
dopo  di  avere  riassunti  i  risultati  contradditori  su  questo 
argomento  ottenuti  da  altri  sperimentatori,  racconta  le  espe- 
rienze proprie  che  lo  condussero  a  queste  conclusioni  : 

V  Per  efiÌBftto  della  magnetizzazione  ha  luogo  nel  ferro 
e  nell'  acciaio  un  aumento  di  dimensione,  nella  direzione 
della  magnetizzazione  stessa. 

2.  Al  cessare  della  forza  magnetizzante,  persisto  in  parto 
quell'  aumento  di  dimensione,  e  più  o  meno,  a  norma  della 
diversa  forza  coercitiva. 

3^  Per  aste  di  ferro  magnetizzate  longitudinalmente  da 
un  elica  che  le  circonda,  gli  allungamenti  sono  proporzio- 
nali al  quadrato  dell'  intensità  della  corrente,  almeno  finché 
quest^ntonsità  non  è  molto  grande. 
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4*  Se  dopo  una  corrente  forte,  se  ne  manda  nell'  elica 
una  debole  in  senso  contrario,  essa  produce  raccorciamento; 
però  qoand'  anche  sia  tale  da  smagnetizzare  V  asta,  questa 
ooosenra  maggiora  lunghezza  ohe  allo  stato  naturale. 

5*  Neil'  atto  d*  in?ertire  la  polarìtÀ  longitudinale  di  , 
nn'  asta,  la  sua  lunghezza  momentaneamente  diminuisce, 
compiendo  essa  coA  una  oscillazione  longitudinale. 

6*  Un'  asta  o  filo  di  ferro  percorso  da  una  corrente  si  ac* 
corda  nell*  atto  dell^  chiusura. 

7"  Nell'atto  dell'  apertura  s'  allunga;  ma  questo  allun- 
gamento è  minore  dell'  accorciamento  inizi«Je,  ciò  ohe  prova 
che  il  magnetismo  trasversale  in  parte  rimane. 

8^  Nell'atto  d'invertire  la  polarità  trasversale,  l'asta 
si  allunga  momentaneamente,  e  in  tal  modo  compie  una 
oscillazione  longitudinale. 

9^  U  raccorciamento  prodotto  dalla  corrente  ò  assai  pi& 
graade  se  V  asta  fu  prima  magnetizzata  longitudinalmente. 
Essa  resta  smagnetizzata,  e  in  un'  elica  che  la  circondi 
sviluppasi  una  corrente  indotta. 

10^  Alcune  aste  di  ferro  manifestarono  una  tendenza  ad 
assumere  un  magnetismo  elicoidale,  e  cioè  a  volgere  gli 
san  magnetici  delle  loro  molecole,  3ec(Mido  linee  eUc<Hdali. 

Ciò  Tenne  indicato  dagli  accorciamenti  prodotti  da  una 
corrente  passante  per  quelle  aste,  diversi  secondo  la  dire- 
zione di  essa,  e  secondo  il  senso  della  precedente  magne- 
tizzazione longitudinale. 

<  Sulla  dUataaione  gahtmiecL  » 

Collo  stesso  metodo  sperimentale  del  lavoro  precedente, 
r  A.  mostra  in  un  modo  evidentissimo,  ohe  un  filo  condut- 
tore non  magnetico,  per  essere  percorso  dalla  corrente, 
astrazione  fiSLtta  dal  calore  sviluppato,  nona  idlunga  sen- 
sibilmente per  altre  cagioni. 
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L'Acoftéemico  pensionato  Prof.  Francesco  Selmi  oomii* 
nica  poedia  le  Degnenti  osservas^fii  «  i9dpM  aJeuni  proSotH 
dideóampò8Ì0ione  ddl*  Albumina  aìh  temperatura  ^l  corpo 
umano  ». 

Per  20  gìoini  tenni  6  albumi  d*  novo  diluiti  don  20 
ce.  di  acqua  distillata,  a  temperatura  del  corpo  umano 
cioè  fra  32^  e  35"*  avvertendo  però  che  nella  notte  il  calore 
andò  discendendo  al  disotto  dei  80^  e  qoalche  volta  sali 
fin  verso  i  40*  per  difetto  della  pressione  del  gazometro 
della  città. 

Per  vari  giorni  non  si  manifestò  altfD  contrassegno  che 
di  tm  odore  simile  a  quello  della  ricotta  quando  è  calda, 
poscia  si  cominciò  a  sviluppare  un  odore  misto  d*  Acido 
Sdfidrìco  e  di  cavoli  imputriditi.  L'apparecchio  era  dispo- 
sto in  modo  die  Y  aria  non  si  poteva  introdurre  che  per 
canello  sottile  senza  seco  trasportare  il  pulviscolo  atmo^ 
sferico. 

In  allora  fu  posto  nel  tappo  un  cannello  di  sviluppo  a 
due  bolle  -con  acqua  che  a  capo  di  due  giorni  manifestò 
lieve  reazione  alcalina.  Si  aggiunse  ali*  acqua  un  paio  di 
gOGcie  di  Àcido  Cloridrieo  e  si  contìnuo  a  scaldare.  Verso  il 
XVIP  giorno  di  digestione  cominciò  a  cessare  lo  sviluppo 
di  bolle  gazoee,  che  dapprima  si  sprigionavano  frequenti; 
r  Albumina  che  si  era  mantenuta  limpida  s'intorbidò.  Quazi- 
do  lo  sviluppo  del  gas  parve  terminato,  o  quasi,  si  tolse 
una  terza  parto  dell'  Albume,  affine  di  esaminare  i  prodotti 
formatisi. 

Si  avverte  ohe  prima  dell'  intorbidamento  esaminata  una 
geceia  dell'  albume  sotto  il  microscopio  non  vi  si  scorse  che 
qualche  rarissimo  micrococco,  dopo  l'intorbidamento  i  wi^ 
crocchi  erano  cresciuti  d'assai,  taluni  dei  quali  uniti  a  due 
a  due. 
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L'Accademico  pensionato  Prof.  Branvesoo  Selmi  cornai' 
iHoa(>po8cki.i  lesegaentì  ossavraaidui  e  Sopra  ailcunipr$dèHt 
di  deeamposijrione  dell'Albumina  a  temperaiura  un  po' mi' 
mre  di^  fueUai ddcórpa  uimmo  ^. 

Per  20  giorni  tenni  6  aibnmi  d*  a<^o  dihnti  con  20  cc;  di 
acqua  distillata,  a  temperatura  minore  di  qaeUa  del  c&rj^ 
vuua»  cioè  fra'32P  e  86^,  avvertenda  però  che  nella  notte  il' 
calore  andb  disodncbndo  ad  disotto  dbi  30^,  e  qualche  tolta 
sali  fin  verso  i  40""  per  dilsito  deilla  pioesioQe  del  gaiR)- 
BMtvo  della  città. 

Per  vari  giomiénan'fsi  manifestò  altro  contrass^no  che 
di  un  odore  simile  a  quello  della  ricotta  quando  è  calda, 
poseia  si  oosiinciò  a*  stiluppaore  u»  odore  misto  d*  aeid'o^ 
salfidrico  e>  di  caroli  imputriditi.  L'apparecchio  era  dispó- 
sto in  modo  che  l' aria  non  si  poteva  introdurre  che  per 
caftaeUO' sottile  senza  9ko  trasportare  il  polyiscolo  atmo^ 
sferico. 

In  aUofea  fii  postd  nel  tappo  itn  cannello  di  sviluppo  a 
due  bolle  con  acqua*  die'  a  capa  dì  due  giorni  manifestò 
Uave  reamose  akalinai  Si  aggvaiise  all^  acqua  un  paio  dl^ 
goccie  di  acida  oloridrìco  e  si  conèitiuò  a  scaldare.  Versoi  il 
JiYU?  gknmo  di^digestioiie  cominciò 'a  cessare  lo  sviluppo* 
di  bolle  gazose,  cdi^  dap^nma  si  sprigiOBavauo  frequeoti;^ 
Palbmmaaèfae  siterà  mantenuta  lini^ida,  s'intorbidò.  Quan- 
do lo  svikippo  del  gas.  parve  ternÉDato/ o  quasi,  si  tcise* 
QÉia  teriai  parte  deffalbome^  affine  di  esaminare  i  prodòtti 
temali0ì. 

ttavvecte  che,  prima  delVintorWdiamenio,  esaminata  vtùt^ 
goccia  dell'  albume  sotto  il  lAfioroscopio  nxm  vi  si  scorse  che* 
qttakhé  rarìBsìiao  nMrecocoo  ;  d<^  l'intorbidamento  i  mi- 
wtfMoobà  erano  creerfttttd^assad^  talttd  dei  quali  uniti  a  dm 
a  duce 
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I  prodotti  che  ai  fonnarono  durante  il  detto  perìodo  di 
decomposizione  furono: 
r  Dell'  idrogeno  solforato  ; 

2*  Una  sostanza  Tolatile  dell'  odore  dei  caToli  fiorì   impu- 
triditi; 
3^  Una  base  Tolatile  che  si  condensò  nell'acqua  clorìdrica 

del  tubo  a  due  bolle; 
4*  Dell'ammoniaca; 

5^  Un  acido  volatile  di  un  odore  speciale  un  po'  acetico» 
ma  diverso  da^i  odori  particolari  degli  acidi  formicOi 
acetico,  propionico  e  butirrico; 
6^  Una  base  fissa  che  fu  estratta  coli' etere   dall'albume 
alcalizzato  e  che  diede  cristalli  rosacei  coli' addo  iodi- 
drico  iodurato. 
7*  Un  glucoside,  od  almeno  una  sostanza  riducente  il  reat- 
tivo cupro-potassico  e  che  si  comportava  nel  tempo  stesso 
come  un  alcaloide. 
8^  Un  altro  alcaloide  fisso  che  fu  estratto  dall'  albume  dopo 
averlo  coagulato  con  alcool  assoluto,  e  ripreso  con  cloro- 
formio e  barite  il  residuo  della  distillazione  alcolica. 
Non  si  descrive  il  processo  tenuto  nelle  diverse  opera- 
zioni  che  susseguirono,  perchè  ne  sarà  discorso  nella  Me- 
moria, che  verrà   pubblicata  sul  lavoro  intaro,  non  inten- 
dendo coi  presenti  cenni  che  di  foro  una  semplice  commu- 
nicazione  all'Accademia  per  prendere  data. 

Per  ora  è  importante  che  si  fermi  1'  attenzione  sull'  al- 
caloido  fisso  che  sr  ottenne  col  mezzo  del  cloroformio. 

Evaporando  la  soluzione  doroformica  nel  vuoto  della 
macchina  pneumatica,  ne  rimase  un  residuo  quasi  scolorito» 
fortemente  alcalino,  solubile  quasi  per  intero  nell'acqua  e 
che  fu  saturato  con  addo  acetico. 

La  soluzione  acquosa  predpitava  col  tannino,  coli'  addo 
iodidrico  iodurato  senza  formare  cristalli  e  non  predpitava 
col  doruro  di  platino:  coU'addo  solforico  concentrato  svolge» 
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nel  primo  istante  una  tinta  giallastra  che  tosto  passò  al 
rosso  di  mattone  e  poscia  al  violaceo,  colore  che  durò  per 
più  ore  volgendo  in  ultimo  al  giallo  di  camoscio  persistente; 
coll'acido  nitrico  diede  un  lieve  coloramento  giallognolo  che 
non  crebbe  a  caldo  e  neppure  saturando  con  soda. 

n  detto  residuo  dell' evaporazione  cloroformica,  appena 
tolto  di  sotto  la  campana  della  macchina  pneumatica,  esa- 
lava odore  di  conina  a  cui  poscia  successe  quello  di  certe 
materie  cadaveriche. 

La  maggior  parte  dopo  la  saturazione  con  ac.  acetico 
£no  a  neutralizzazione  fu  introdotto  colla  siringa  di  Pravaz 
sotto  la  pelle  d' una  coscia  ad  una  piccola  rana.  Il  piccolo 
animate  scorsi  20  minuti  incominciò  a  mostrare  segni  di 
stordimento;  dopo  altri  5  minuti  si  manifestarono  i  segni 
della  paralisi  negli  arti  inferiori;  fenomeno  che  rapidamente 
crebbe  fino  al  punto  che  la  rana  perdette  la  facoltà  di 
muoversi  e  rimase  stordita.  Pizzicandola  con  molletta  non 
dava  segni  di  sensibilità,  si  gonfiò  eia  pelle  oltre  ad  essere 
tesa,  era  divenuta  secca.  Moveva  di  tempo  in  tempo  con-' 
vulsivamente  le  dita  dei  piedi,  e  lievi  convulsioni  intermit- 
tenti la  percorrevano  con  moti  convulsi  anche  alla  bocca; 
le  pupille  immote  ed  alquanto  dilatate.  Durò  in  tale  stato 
per  circa  3  ore  dopo  di  che  parve  riscuotersi  alquanto.  Nel 
giorno  susseguente  aveva  riacquistata  interamente  la  vita. 
In  breve:  da  tutti  i  contrassegni  osservati  si  avrebbe  giu- 
dicato che  avesse  sofferto  un  avvelenamento  insufficiente  o 
coU*  àbonitina  o  colla  curarìna. 

Considerando  alle  reazioni  chimiche  ed  ai  contrassegni 
fisiologici  forniti  da  questo  alcaloide,  e  dato  il  caso  che 
fosse  stato  estratto  da  un  cadavere,  il  perito  non  avrebbe 
dubitato  di  affermare  che  per  la  coincidenza  dei  risultati  di 
ambedue  le  parti  unite  sarebbesi  abbattuto  nell'aconitina. 
Dunque  può  dirsi  che  l' albumina  messa  a  putrefare  nelle 
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oondkiom  indicate  dà  origine  ta$9Ìcologicamente  al  principio 
T^nefico  dell'  aconito.  Chimicamente  8arà  lo  stesso?  Non 
è  da  credere  che  ciò  sia;  la  possibilità  non  è  esclusa,  nwd 
dati  raccolti  non  sono  sufficienti  per  un  gradizio  irreiHIi^ 
gabile.  Dunque,  tossicdogicamente,  stando  ai  crfterii  fino  ad 
ora  seguiti  si  può  cadere  nella  persuasione  d'avere  estrat- 
ta r  aconitina  senza  che  sia  tale  veramente,  od  almeno, 
qualora  lo  fosse,  derivante  da  genesi  animale. 

Considerazioni  d' ordine  differente  si  possono  anche  de^ 
sumere  dal  modo  con  die  si  scompone  l'albumioa  posta  in 
condizioni  di  temperatura  poco  meno  di  quella  del  corpo  u^ 
mano  e  senza  un  assoluto  impedimento  dal  contatto  dell*  aria, 
perchè  in  principio  communicava  con  essa  e  poscia  venne 
comunicando  interottamente  negli  intervalli  della  notte  in 
cui  il  bagno  diminuiva  dì  calore  e  perciò  succedeva  assor- 
bimento per  mezzo  del  tubo  a  due  bolle.  Facciasi  una  con- 
gettura in  questo  proposito  :  suppongasi  ci(»è  che  si  produ- 
.  cano  nel  corpo  vivente  organismi  incitatori  di  decomposi- 
zione negli  albuminoidi  contenuti  nei  diversi  umori  che 
tutto  lo  invadono.  In  primo  luogo  s' incomincierà  a  svolge- 
re dell'  idrogeno  solforato,  accompagnato  poco  dopo  da  bad 
volatili*  tra  cui  1'  ammoniaca  e  fors'  anco  da  qualche  pro- 
dotto fosforato  gazoso.  L*  albumina  frattanto  si  modifica 
ìie'  suoi'  componenti  senza  che  perda  le  sue  proprietà  gene- 
rali, tra  cui  la  coagulabilità,  come  si  osservò  per  T  espe- 
rienza di  cui  si  è  ragionato. 

L' idrogeno  solforato  nel  suo  primo  lento  sviluppo  agirà 
sul  sangue  come  disossidante;  quindi  assai  facile  che  nel- 
r  urìoa  crescaoo  i  solfati  come  fors'  anco  i  fosfati  e  segni 
d'  albumina  espulsa,  perchè  nella  sua  nuova  modificazione, 
non  è  più.atta  a  quelle  decomposizioni  regressive  che  si  suc- 
cedono nell'albumina  normale.  Continuando  l'azione  de- 
componente degli  organismi  e  questi  moltiplicandosi,  ere- 
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scerft  lo  sviluppo  ^ell'  idrogeno  solforato  onde  si  maoife- 
stefanno  i  contrassegni  della  sua  influenza  xialefica  nella 
salute  dell'  incipiente  ammalato.  Non  è  inyeroBimile  che  in 
allora  una  parte  del  gas  esca  coi  prodotti  della  perspira* 
zione,  e  cbe  il  sudore  non  lo  palesi  per  esempio  alla  carta 
dì  acetato  di  pioiabo.  Sappiamo  che  nella  cara  col  solfo, 
chi  la  £e^  se  porta  anelli  o  medaglie  d'argento,  Tede  an- 
nerirli; sappiamo  che  i  minatori  nelle  cave  di  solfo  sop^ 
portano  senza  gravi  molestie  un'  atmosfera  impregnata 
fino  ad  un  certo  punto  di  gas  solfidrico,  senza  pericolo  della 
vita,  onde  non  tutto  quello  che  si  riceve  respirando  o  che 
si  svolge  nell'interno  per  azione  chimiche  opera  disossi- 
dando sul  sangue. 

Gli  organismi,  sempre  più  moltiplicando,  faranno  peg- 
giorare gli  effetti  fino  al  punto  che  s' ingeneri  un  alca- 
loide venefico,  ed  in  allora  si  avranno  i  primi  indizii  di 
un  avvelenamento  interno,  che  potrà  essere  susseguito  da 
morte  se  la  natura  non  vi  ripari  da  sé  o  non  si  soccorra 
con  medicine  appropriate. 

Premesse  tali  cose  parrebbe  of^rtuno  che  nel  sospetto 
d' organismi  insediati  nel  corpo  vivente,  ed  all'  appalesarsi 
dei  primi  indizii  della  malattia,  si  dovesse  per  la  diagnosi: 

1^  Esaminare  le  urine  ed.  accertarsi  se  i  solfati  aumen* 
tino  ed  anche  i  fosfati  e  se  vi  si  scorge  qualche  sostanza 
albuminoide; 

2^  Esplorare  fl  sudore  di  tempo  in  tempo  con  una 
cartolina  di  acetato 'di  piombo  a  riconoscere  se  contenga 
idrogeno  solforato. 

3*  Continuare  1'  esame  delle  urine  facendolo  fniero^ 
seopieo  e  chimico^  il  primo  ad  esplorare  se  incominci  a  con- 
tenere degli  organismi,  il  secondo  per  investigare  se  non 
vi  si  trovino  t^accie  di  un  qualche  alcsdoido  o  fisso  o  vo- 
latile simigliante  a  quelli  che  si  hanno  dall'  lUbume  in  de- 
composizione. 
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La  ricerca  di  alcaloidi  nelle  nrine  durante  certe  malat- 
tie è  senza  dubbio  di  non  poca  importanza,  poiché  come 
per  la  via  delle  reni  succede  l'eliminazione  degli  alcaloidi  to- 
getali  Romministrati  per  una  ragione  o  per  altra,  cosi  ò 
presumibile  che  avvenga,  anche  quella  degli  alcaloidi  pro- 
dotti da  un'alterazione  anormale  degli  albuminoidi. 

Anche  l'odore  che  hanno  certi  sudori  durante  alcu- 
ne infermità  meriterebbe  ricerche  speciali.  La  migliare  è 
preceduta  ed  accompagnata  da  un  odore  d'  urina  di  sorcio 
somigliante  a  quello  della  conina  ed  a  quello  più  anco  di 
certi  prodotti  dell'  albumina  in  decomposizione.  Forse  è  un 
indizio  che  gli  albuminoidi  del  sangue  soggiacciono  ad  una 
decomposizione  analoga  a  quella  dell'albume,  di  cui  qui 
si  trattò,  e  di  cui  anche  fu  parlato  in  altre  pubblicazioni 
precedenti. 


7*  Sessione  ordiiuma  18  Dicembre  1879 

L' Accademico  pensionato  Prof.  Antonio  Saporetti  legge 
una  Memoria,  divisa  in  due  parti,  l'una  teorica,  1'  altra 
pratica,  che  porta  per  titolo  «  Metodo  teorico-pratico  per 
iscoprire  gì'  istanti  del  Nascere  e  del  Tramontare  della 
Luna,  specialmente  colla  Gonnaissance  des  Temps  e  col 
Nautical  Almanac  Greenwich^  corredata  di  15  tavole. 

Nella  prima  parte  del  suo  lavoro  l'A.  fia  conoscere  i 
metodi  bolognesi  e  francesi,  specialmente  del  Man&edi 
Eustachio  e  del  Delambre,  fondati  sui  metodi  puramente 
mediy  e  discorre  in  modo  particolare  degli  studi,  fatti 
sopra  questi  metodi  dall'astronomo  matematico  Piani,  una 
degl'illustri  Segretari  Perpetui  della  nostra  Accademia. 
In  appresso  spiega  il  suo  metodo,  derivato  dallo  studia  e 
dalle  indagini  intraprese  sulle  opere  degli  antichi  astro- 
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nomi  e  sulle  Effdmerìdi  Moderne,  le  più  celebri,  quali 
sono  quelle  dì  Parigi,  di  Londra  (Oreenwich)  e  di  Berlino, 
metodo  del  tatto  basato  stU  moti  veri. 

Nella  seconda  parte  yeramente  teorico-pratica,  corre- 
data di  15  tavole,  discende  ai  casi  particolari  e  pratici 
con  due  Metodi,  Y  ano  Diretto,  Indiretto  V  altro  ;  dal  quale 
ultimo  gli  viene  pòrta  occasione  di  spiegare  il  Metodo, 
osato  dal  Caturegli  Pietro  bolognese,  ricavato  dall'Opera 
del  Manfredi  Eustachio  (Introductio  in  Ephemerides  BonO' 
nienses.  Edietio  aitera.  Bononiae  1750),  e  di  cui  poche 
tracce,  indicate  dal  Piani,  esistono  negli  autografi  del  no- 
stro Osservatorio,  e  che  ò  stato  modificato  dal  medesimo 
Prof.  Saporetti. 

L'Accad.  pensionato  Prof.  Francesco  Selmi,  comunica 
poscia  la  seguente  seconda  comunicaziotie  sui  prodotti  del^ 
V  Albumina  tenuta  a  temperatura  poco  inferiore  a  quella  del 
corpo  umano. 

In  continuazione  di  quanto  comunicai  nella  sessione 
passata,  riferisco  all'Accademia  che  la  parte  di  albume  dì 
OYO  lasciate  per  altri  10  giorni  alla  temperatura  di  30^  a 
32^  si  era  profondamente  modificata. 

Seguitava  a  svolgere  odore  di  acido  solfidrico;  erasi 
fisitta  liquida,  ed  aveva  deposto  una  certa  quantità  dì 
sostanza  coagulata.  Sebbene  possedesse  reazione  alcalina, 
tuttavia  l'cUcalizzai  di  più  eolla  soda  fino  a  viva  reazione 
sulla  carta  di  curcuma. 

La  esaurii  prima  con  etere,  poi  la  coagulai  con  alcool 
che  separai  per  feltrazione,  inacidii  con  acido  solforico 
diluito,  rifeltrai  e  distillai;  trattai  il  residuo  con  barite  e 
cloroformio. 

Il  precipitato  albuminoso  prodotto  dal  trattamento  al- 
coolico,   lavato  con  acqua,    mi    diede   una   soluzione   un 
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po'.Hlcalkimid'^oQd^  DMddiwto  ioAcìdimento  .e  trftttaoMto 
cw  ejtere  ottewi  «ina  «iiqteina  icristaUizflabìle,  mentre  ri* 
mase  nel  liquido  acqooao  ooa  sostanza  che  per  erapoi»- 
zip^e  si  pi^aswtava  in  foroiaidi  noa  materia  gommosa  e 
IjQ^da. 

Ecco  in  ^^re^e  qiwJi  «|NV>dot(i&  oons^oii. 

l""  Dai  trattamento  etere»  suU'aìbtme  oÀealieaato.  L'ai* 
(y4<»do  in  cristalli  rosacei,  che  ò  pwre  dei  cadaveri  edin^ 
noanp,  trovata  oaiett' albtimiiw  fiiecedento  era  soQinparso;^ 
ricambio  ebbi  un  alcaloido  Jiimiìto  4\  ^ona  ^arootioa  pò* 
teftte,  che  prodnceva  un  bel  composto  cristallino  col  tetra» 
^ioruro  di  platino,  e  belle  rearioni  coli^rate  rosse  co|^ 
acidi,  come  fanno  alcuni  alcaloidi  dell'oppio. 

2^  Dal  cloroformio.  Un  altro  alcaloide  speciale,  for- 
mante un  solfato  cristallizzabile  in  aghetti,  che  non  pred- 
^tara  col  cloruro  d'oro  e  produceva  un  composto  cristal- 
lino col  tetrac^loruro  di  platino.  Quasi  innocuo  sugli  ani- 
mali. 

3*  Dal  coagulo  delValìmme  già  esaurito  con  etere  ed 
dkool.  Sbattuto  con  etere  gli  cedette  una  sostanza  cri- 
stallizzabile in  begli  aghetti  ramificati.  La  materia  di 
aspetto  gommoso  rimasta  nel  liquido  acquoso  non  riduceva 
il  reattivo  cupro-potassico  ;  reazione  che  ottenni  poi  copiosa 
&cendola  bollire  coir  acido  solforico  diluite. 

Esaminate  col  microscopio  l'albume  prima  di  qualsivo- 
glia trattamento,  ridi  che  conteneva  miriadi  di  micrococ» 
(Aà  parte  separati  e  parte  in  famiglie. 

Dunque  nei  10  giorni  consecutivi  alle  prime  ricerche 
i  micrococchi  erano  srilnppati  in  quantità  considerevole, 
^ano  scomparsi  l'alcaloide  innocuo  che  dà  i  cristalli  ro- 
sacei coir  acido  iodidrico  iodurato,  1'  alcaloide  che  si  com- 
portò come  r  aconitina  ed  il  glucoside,  surrogati  dall'  al- 
caloide narcotico,  dall'altro  alcaloide  quasi  innocuo,  e  da 
xm  corpo  albuminoide  saccarificabile. 
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Sono  ùAH  ieguJL  M  ie^A9Ìddsa«ioAe  perohà  dimostcano 
come  il  formarsi  di  mx  org^nissio  nella  dfiiwnpo^zioQe 
8«eoe88ÌTa  dell'ialbumii^a.  tmm  a  distruggere  taluno  dei 
prodotti  precedenti  j)iù  impoctasiti  e  .ne  fàcoiB,  uaecei^ 
degli  altri,  di  mi  qualcuno  iorjdito  di  Azionie  venefica. 

Finalmente  dall'  alboioe  tenuto  come  il  precedente,  ma 
a  coi  aveva  associato  del  sangue  pntre&Uo,  ^bbi  un  alca- 
loido  fisso  di  tftte  {kotensa  venefica,  ohe  ne  bastarono  tre 
goocie  della  .soluKione  acquosa  9on  acidificata,  per  uccidere 
una  rana  in  sei  minuti. 


S''  Sessione  ordinaria  8  Gennaio  1880. 

Legge  r  Accademico  Prof.  Luigi  Calori  una  memoria 
ohe  ba  per  titolo  «  Dell' abnorme  se^raai^ne  della  por- 
siane  squastoss  dalle  altre  déU'eseo  temporale  ndV  uomo 
aduUo,  di  alcuni  particolari  intorno  alle  tforietà  delle  cet^ 
hde  ma^oidee  e  del  forame  di  Eivino. 

lì  autore  dopo  avere  riandate  le  notizie  storiche  intorni 
^  tire  alimenti  suddivisati  ri&risce  le  proprie  osserva- 
Boni  eh*  egli  riassume  cosi. 

1"*  Che  rehDorme  separazione  deUa  porzione  squamosa 
dalle  altre  deli'  osso  temporale  nell'  adulto  è  stata  mal 
deAnita  da  O.  Otto,  il  quale  la  chiamò  impropriamente 
separsfl^ione  perpetua  della  porzione  squamosa  dalla  petrosa. 

2^  Che  nei  trattati  di  Osteologia  e  di  Osteogenesi  la 
porzione  squamosa  del  temporale  non  è  stata  sufficiente- 
meato  descritta,  rispetto  l'esteasione  sua  e  la  parte  ohe 
ella  ha  nella  composizione  dello  scheletro  osseo  dell' oreo- 
efaio  estemo  e  medio. 

S""  Che  nella  pondone  squamosa  oltre  il  processo  zigo^- 
BMitioo  voglionsi  considerare  altri  tre  piiocessi,  oioè.l'Qper^ 
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colare  mastoideo,  ed  opercolo  mastoideo,  il  processo  audi- 
torio e  la  cresta  o  processo  timpanico. 

4^  Che  non  ò  del  tutto  esatto  dire  che  la  porzione  ma- 
stoidea  è  formata  interamente  da  un  germe  osseo  proprio 
0  prodotta  dalla  porzione  petrosa;  che  nella  sua  composi- 
zione concorre  anche  la  porzione  squamosa,  in  piccola 
parte  a  vero  dire,  limitandosi  alla  metà  anteriore  della 
£Etccia  estema  del  grande  processo  mastoideo  chiusa  o 
formata  nella  corteccia  anteriore  dall'opercolo  o  processo 
opercolare  mastoideo. 

5^  Che  neppure  ò  esatto  il  dire  che  il  meato  auditorio 
estemo  osseo  ò  prolungamento  del  quadrante  del  timpano: 
che  esso  meato  è  per  la  massima  parte  formato  superior- 
mente e  posteriormente  dal  processo  auditorio  della  por- 
zione squamosa. 

6^  Che  fra  il  detto  processo  auditorio  e  quel  prolungar 
mento  del  quadrante  timpanico  ha  una  sutura,  che  io 
chiamo  squamoso-auditoria,  continua  da  principio  con  la 
squamoso-mastoidea,  la  quale  sutura  squamoso-auditoria 
non  è  troppo  raro  incontrare  ne'  cranj  degli  adulti. 

7^  Che  ne  anco  è  esatto  il  dire  che  la  parete  superiore,. 
0  volta,  0  lacunar  tympani  che  voglia  chiamarsi,  è  costi- 
tuita da  una  lamina  ossea  della  &ccia  anteriore  della  por^ 
zione  petrosa,  la  quale  lamina  viene  chiamata  dall'  Hyrtl 
tegmentum;  che  ò  formola  esternamente,  bensì  in  picco- 
lissima parte,  eziandio  dalla  cresta  o  processo  timpanico 
della  porzione  squamosa. 

8^  Che  spessissimo  hanno  due  processi  mastoidei,  uno 
grande  e  1'  altro  piccolo,  separati  da  una  più  o  meno  pro- 
fonda incisura  mastoidea,  ma  alcuna  volta  ha  il  solo  pro- 
cesso mastoideo  grande,  altra  volta  i  due  processi  mastoi- 
dei s'  agguagliano  quasi  nella  grandezza  e  sono  separati 
da  una  incisura  appena  indicata;  e  finalmente  il  processo 
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mastoideo  può  essere  trìplice,  e  i  tre  processi  sono  divisi 
da  dae  incìsiire  mastoidee. 

9*  Che  si  nel  grande  come  nel  pìccolo  processo  mastoi- 
deo possono  trorarsi  ceUnle  o  caverne  mastoidee,  ma  spesso 
mancano  nelF  nltìmo,  laddove  nel  primo  per  le  più  volte 
occorrono. 

10"*  Che  le  cellule  mastoidee  soggiacciono  a  varietà  di 
numero,  di  grandezze,  di  sito,  di  commercio  o  communica- 
zione  reciproca  e  colla  cavità  dol  timpano  e  colle  cellule 
della  parte  ima  della  porzione  squamosa  (cellule  temporali 
o  temporo-zigomatiche)  e  possono  non  esserci  affatto:  nel 
quale  caso  non  ne  tiene  sempre  luogo  il  tessuto  diploico 
come  nei  teneri  fanciulli,  ma  talvolta  un  tessuto  osseo 
compatto  e  solido,  simile  a  quello  che  avvolge  esterna- 
mente i  processi,  ovvero  un  tessuto  osseo  compatto  in 
cui  s*  avvisa  ancora  la  struttura  del  diploe,  avente  la 
sostanza  molle  che  esso  comprendeva,  trasmutata  in  ossea, 
o  vero  un  misto,  cioè  una  parte  di  questo  ed  una  di 
quello. 

1 1^  Che  ne'  casi  prefati  possono  pure  aversi  cellule  ma- 
stoidee, a  dir  vero,  scarse,  non  confluenti  ma  discrete,  od 
aversene  una  sola  alveolare  in  alto,  la  quale  mette  capo 
nell'antro  Valsalvano  della  cavità  del  timpano  per  un 
forame  o  canale  detto,  non  troppo  esattamente  dal  Sappej, 
petro-mastoideo  e  che  a  scanso  di  cortese  chiamerei  piutr 
tosto  masta-timpanico, 

12^  Che  quelle  scarse  cellule  discrete  possono  mancare 
di  comunicazione  tra  loro  e  colla  cavità  del  timpano,  e 
mostrarsi  come  isolette  solitarie  nel  seno  di  quel  tessuto 
compatto  e  solido,  di  qualità  che  ho  creduto  doverle  con- 
trassegnare colla  denominazione  di  cellule  mastoidee  insu- 
lari solitarie. 

13°  Che  in  queste  cellule  insulari  solitarie  o  si  contiene 
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una  sostanza  ixM>lle  biancastra,  .pultacea  ed  auioo  calcara  o 
terrea,  o  vero  un  fluido  o  vapore  teaoùsimo  il  quale  sfugge 
all' •osservazione  aprendole. 

W  Che  non  tutte  le  cavità  che  occorrono  nei  processi 
mastoidei  hanno  il  sigiùfioato  di  cellule  nastoidee,  avuto 
riguardo  alla  loro  origine;  che  possono  esservene  di  {nto- 
dotte  da  cagioni  morbose  come  l' ampia  cavità  del  grande 
processo  mastoideo  sinistro  della  fanciulla  di  13  anni,  cavità 
occupata  e  formata  da  un  grosso  tubercolo  andato  a  dege- 
nerazione caseosa. 

W  Che  agguagliandosi  jiella  grandezza  i  processi  ma^- 
stoidei  grande  e  piccolo  può  accadere  che  in  questo  le 
qeUule  siano  grandi  e  capaci  e  numerose,  e  in  quello  scar- 
sissime e  quasi  nulle. 

W  Che  la  comparsa  delle  cellule  mastoidee  non  ha 
età  determinata,  avendo  troirato  ch'elle  mancavano  da 
tutti  e  due  i  lati  in  una  donna  cinquantenne  e  ohe  ben 
capaci  erano  ne'  grandi  processi  mastoidei  della  suddetta 
fanciulla  di  13  anni,  e  a  destra  semplicemente,  in  altra 
fanciulla  di  8. 

l?""  Che  cellule  o  caverne  non  s' incontrano  solamente 
ae*  processi  e  nella  porzione  mastoidea  non  che  nella  oa* 
vita  del  timpano,  ma  eziandio  nella  parte  inferiore  della 
ptHTzione  squamosa  del  temporale,  estese  in  avanti  al  di 
sopra  del  poro  acustico  lesterno  e  della  parete  ipoaèeriore 
della  cavità  glenoidea  e  fino  in  corrispondenza  della  parete 
esterna  della  radice  taraaversa  dell' apofisi  zigomatica,  le 
quali  ceUule  atteso  il  posto  e  la  regione  che  occupano, 
TOglionsi  chiamare  temporali  o  temporo-zigomatiche. 

18^  Che  queste  cellule  temfX)ro^igomatiohe  possono  es- 
sere distinte  in  due  provincie,  una  anteriore  e  l'altra  po*- 
steriore,  separate  fra  loro  o  da  tessuto  diploico  o  da  tes- 
suto osseo  compatto  e  solido:  nel  quale  caso  la  provincia 
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posteriore  sola  pa6  ceMatticar^  co»  1^  cellule  mastoideOt 
specialmente  anteriori,  laddove  le  anteriori  non  ne  hanno 
in  verun  modo  facoltà,  e  sono  cellule  temporo-srìgomatiche 
insulari,  talvolta  circoscrìtte  ad  una  sola  (insulare  solita* 
ria),  ma  d'ordrnano  sono  più  d*una  e  confluenti  o  vero 
agminate. 

19*  Che  ogni  volta  che  mi  sono  incontrato  in  esse,  V  ho 
trovate  yuote  non  già  nello  stretto  senso  della  parola,  ma 
nel  senso  eh*  elle  non  contenevano  una  sostanza  molle,  o 
tale  ch'ella  potesse  cadere  sotto  i  sensi  aprendole,  ma 
fluida  o  vaporosa,  come  le  cellule  solitarie  insulari  mastoi- 
dee,  la  quale  sfuggiva  ali*  osservazione. 

20"*  Che  tutte  le  divisate  cellule  comunicanti  o  non  co- 
municanti fra  loro  e  coUa  cavità  del  timpano,  vuote  che 
siano,  debbono  agire  per  risonanza  «  non  altrimenti  che 
altire  cavità  più  lontane  situate  sul  tragitto  dell*  aria  che 
81  reca  per  la  tuba  Eustachiana  alla  cavità  del  timpano/ 
V0'  dire  1*  antro  d'Higmoro,  e  i  seni  frontali  e  sfenoìdali. 

SI""  Che  finalmente  resistenza  di  un  forame  normale 
nella  membrana  del  timpano  dell'  uomo  e  de*  mammiferi  non 
è  niente  comprovata  dall'osservazione,  anzi  è  al  postutto 
rigettata,  e  qualora  occorra,  esso  è  certamente  un  forame 
«Vvottlizio  o  patologico. 

La  memoria  va  corredata  di  tre  Tavole  illustranti  le 
0086  espresse  in  questi  corollari]. 


9^  Sezione  ordinaria  15  Omnaia  1880 

L'Àccad.  Dr.  Don  Clodoveo  Biagi  legge  una  memoria 
col  titolo  «  Tassonomia  dell'  Uomo,  »  Rifacendosi  egli  al 
pensiero  di  Blainville  che  Y  uomo,  attese  le  sue  preroga* 
Gve  essenziali  ed  esclusive,  non  possa   dirsi   animale,   nel 
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senso  oomune  che  si  dà  a  questa  parola  applicata  al  regno 
degli  esseri  a  coi  dà  il  nome;  espone  alcune  considerazioni 
in  appoggio  a  quel  pensiero,  dirette  specialmente  a  mo- 
strare come  i  caratteri  che  distinguono  l'animalità  del- 
l' uomo  da  quella  degli  animali  propriamente  detti,  ossia 
de' biniti,  sieno  tali  da  non  permettere  più  di  mantenere 
r  uomo  nel  posto  che  gli  renne  assegnato  nelle  pib  illu- 
stri classificazioni  Zoologiche,  e  che  gli  si  deve  un  posto 
fuori,  e  al  disopra  degli  animali. 


10^  Sessione  ordinaria  22  Gennaio  1880. 

L' accademico  Prof.  Salvatore  Trinchese  legge  una  me- 
moria intitolata:  Ricerche  anatomiche  sulla  RiegoUa  pere- 
grina.  Il  bulbo  faringeo  di  questa  specie  ò  molto  lungo, 
r  eminenza  formata  dalla  polpa  della  radula  ò  considere- 
vole. In  essa  sono  molto  sviluppate  le  C(.4Iule  odontogene. 
La  Badula  ò  uniseriata.  I  denti  hanno  una  cuspide  trian- 
golare, grossa,  prominente;  e  dentini  piuttosto  lunghi  e 
sottili.  Le  mascelle  sono  robuste  ed  hanno  un  processo 
corto  e  stretto,  con  margine  masticatorio  munito  di  una 
sola  serie  di  denti  irregolari  muniti  di  piccole  asperità. 
L'esofago  ò  corto  e  stretto:  lo  stomaco  è  pure  stretto  ma- 
molto  lungo.  Il  condotto  epatico  posteriore  principale  si 
approfonda  alquanto  nella  gianduia  ermafrodisiaca.  L'in- 
testino ò  molto  lungo  e  stretto  nei  suoi  due  terzi  anterio- 
ri, molto  largo  nel  terzo  posteriore  e  si  termina  in  una 
papilla  anale  assai  prominente,  situata  immediatamente 
dietro  il  secondo  cuscinetto  branchiale  destro. 

La  gianduia  ermafrodisiaca  si  compone  di  lobuli  di- 
stinti non  aggregati  in  lobi.  Ogni  lobulo  si  compone  di 
acini  sferoidali  contenenti  soltanto  uova.  Questi  acini  sboo- 
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cano  pef  nn  corto  oondotto  in  una  camera  centrale  del 
bbulo,  nella  quale  si  sviluppano  gli  spermatozoidi. 

n  pene  non  è  conosciuto.  Esiste  una  spermatocisti  pi- 
riforme. 11  lobo  epatico  delle  papille  dorsali  ò  semplice, 
un  poco  contorto  a  spira:  le  cnide  sono  piccolissime  e  pi- 
riformi; i  sacchi  cnidofori,  sessili. 

La  porzione  viscerale  e  la  cerebrale  dei  gangli  cere- 
bro-Tiscerali  sono  completamente  fuse  tra  loro.  La  com- 
missura  cerebrale  e  la  viscerale  sono  cortissime.  Oli  occhi 
sono  sessili.  Le  otocisti  non  sono  conosciute. 


11^  Sessione  ordinaria  29  Gennaio  1880 

n  Prof.  Taruffi  legge  una  sua  Memoria  che  riguarda 
«  Le  anomalie  dell'osso  Zigomatico.  » 

In  questa  memoria  1*  autore  tratta  da  prima  la  parte 
storica  di  ciascheduna  anomalia,  poscia  aggiunge  nuovi 
fatti  e  le  proprie  considerazioni.  Ma  ove  ha  potuto  mag- 
giormente estendersi,  mercè  nuove  osservazioni,  è  stato  nei 
casi  in  cui  manca  il  mascellare  superiore  a  formare  il 
margine  sotto-orbitale. 

Tali  osservazioni  hanno  confermato  aventi  tutto,  come 
r  angolo  anteriore  superiore  del  zigomatico  possa  allun- 
garsi ed  in  parte  o  totalmente  suppUre  alla  mancanza  del 
margine  sotto-orbitale  fornito  dal  mascellare;  come  hanno 
confermata  la  presenza  d*  ossetti  anomali,  veduti  da  Qru- 
ber,  in  caso  che  l'angolo  del  nudare  non  giunga  a  sup- 
plire il  difetto  del  mascellare. 

Da  un  teschio  poi  X  autore  ha  potuto  rilevare  che  la 
mancanza  del  mascellare  non  si  limita  sempre  alla  por- 
zione fornita  dal  corpo  della  mandibola,  ma  che  può  esten- 
dersi al  margine  esterno  del  canale   lacrimale,   nel   qual 
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cMo  vide  oli  ftltro  fklso'  wormiano  aggìangersi  al  pieoe-^ 
dente  per  completare  internamente  il  margine  sott&'orbi- 
tede.  Questo*  nuovo  osso  era  già  stato  veduto  da  Bosen- 
HiaUer  e  da  altri  anatomici,  ma  come  un  fatto  semplice  e 
non  congiunto  ad  altre  anomalie  in  conseguenza  delkv 
mancanza  totale  del  mascellare  dal  margine-orbitale;  Per 
si  fatta  osservazione  Y  autore  suddetto  crede  opportuno  di 
aggianfgere  due  varietà  alle  sei  stabittte  da  Gruber 

I.  In  caso  di  mancanza  della  pontone  del  margine  sotto- 
orbitale fornita  dal  corpo  del  mascellare  superiore. 

1^  L'angolo  superiore  del  processo  mascellare  del  zigo- 
matico notevolmente  allungato, 

2®  L'angolo  suddetto  allungato,  come  pure  Yamulus 
lacrimale  fino  al  margine  orbitale. 

3^  L'angolo  suddetto  allungato,  pi&  la  presenza  del- 
l' ossetto  del  canale  lacrimale  di  Beclard. 

4^  L'angolo  suddetto  allungato,  più  la  presenza  del- 
l'ossetto  marginale  di  Rousseau. 

5^  L'angolo  suddetto  allungato,  come  Yamulus  lacri- 
male e  la  presenza  dell'  ossetto  marginale. 

6^  L^  angolo  suddetto  allungato,  più  la  presenza  del- 
l' ossetto  del  canale  lacrimale  insieme  all'  ossetto 
marginale. 
IL  In  caso  di  mancanza  delle  due  porzioni  del  margine 
sotto-orbitale  fornite  dal  corpo  e  dal  processo  fron- 
tale d(*l  mascellare. 

V  L' angolo  superiore  interno  del  zigomatico  allungato 
insieme  all' ossetto  del  canal  lacrimale  di  Feclard 
e  dell'osso  accessorio  della  fossa  lacrimale  di  Bo* 
senraulier. 

2^  L'  angolo  suddetto  allungato,  insieme  all'  ossetto  del 
canale  lacrimale,  deTl'  ossetto  marginale  di  Sous- 
seau  e  dell'  osso  accessorio  della  fossa  lacrimale  di 
Bosenmuller. 
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Dopo  aver  riferito  il  risultato  dei  saoi  studi  intorno  le 
anomalie  dell'osso  zigomatico  il  Prof.  Taruffi  comunica 
r  esame  anatomico  intorno  <  Due  rare  aUeraaioni  di  fe^ 
goto,  » 

La  prima  osservazione  riguarda  il  fegato  d*  una  bam- 
bina di  due  anni,  morta  per  turbercolosi  generale,  il  quale 
presentava  il  rarissimo  fenomeno  della  degenerazione  cól- 
Ioide^  estesa  in  gran  parte  dell*  organo.  Ove  poi  il  processo 
patologico  era  più  abbondante,  il  tessuto  alterato  sporgeva 
dalla  superficie  e  costituiva  un  tumore. 

Esaminando  poscia  il  tessuto  ove  era  meno  avvanzata 
la  malattia  riconobbe  che  tutti  i  tessuti  partecipavano  alla 
alterazione,  meno  le  vene,  le  quali  erano  soltanto  dila- 
tale. Esso  vide  che  1*  alterazione  non  già  esordiva  sotto  forma 
di  goccio  colloidi  entro  le  cellule,  ma  mediante  degenera- 
zione granuUare  delle  medesime,  p^r  cui  la  presenza  della 
sostanza  gelatineforme  era  secondaria.  L'autore  poi  non 
tra^e  alcun  altra  induzione  non  avendo  esaminati  gli 
altri  organi. 

La  seconda  osservazione  riguarda  tre  fegati  succentu- 
riati  rinvenuti  in  una  donna;  uno  dei  quali  grande  come 
un  mediocre  arancio  e  gli  altri  due  grandi  come  un'avellana 
i  quali  erano  contenuti  e  sospesi  da  una  pi'^ga  peritoneale 
che  discendeva  dal  margine  inferiore  del  lobo  destro  del 
fegato.  Niun  altra  anomalia  l' autore  rinvenne  nell'organo, 
tranne  il  volume,  che  era  assai  più  piccolo  dell'ordinario. 

11  disserente  poscia  dimostrò,  come  in  generale  i  fegati 
succenturati  siano  fatti  molto  rari,  ed  in  specie  come  il 
caso  descritto  differisce  dai  congeneri,  salvo  due  casi  rap- 
presentati da  Fredrichs,  e  tale  differenza  ritenne  debba 
anche  estendersi  all'  etiologia,  poiché  nel  maggior  numero 
dei  casi  registrati,  vi  sono  gì'  indizi  di  malattia  congenita, 
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dove  che  nella  propria  osseryazione  ed  in  qnella  di  Fre- 
drichs  vi  sono  gì'  indizi  di  malattia  acquisita  e  precisamente 
che  la  defformità  sia  V  effetto  della  costrizione  prodotta 
sulla  base  del  torace  dal  busto. 


iJf*  Sessione  ordinaria  29  Gennaio  1880 


Si  legge  poscia  una  memoria  inviata  sullo  scadere  del 
passato  anno  Accademico  dal  Sig.  Dr.  Francesco  Coppi  di 
Modena  col  titolo  <  ^Juida  o  Enumerazione  Paleontologica 
del  Modenese,  »  In  questo  lavoro  TA  offre  a  guisa  di 
un  indice  illustrato  Y  indicazione  di  tutti  gli  oggetti  da  lui 
raccolti  in  sei  lustri  di  continuate  perlustrazioni  nelle 
terre  Modenesi  e  limitrofe  Reggiane  e  Bolognesi,  e  per 
rendere  meno  incompleta  questa  sua  enumerazione  indica 
come  si  val^^sse  anche  deir  opera  e  delle  comunicazioni  ri- 
cevute da  illustri  Colleghi  ed  amici  fra  i  quali  ricorda  il 
Bellardi,  il  Tiberi,  il  Lawley,  il  Bigacci  il  Foresti  e  TAb- 
bate  Brugnone.  Per  dare  poi  un'idea  generale  del  suo 
lavoro  r  A.  si  serve  dei  seguenti  tre  specilli  :  col  1*  for- 
nisce un  concetto  complessivo  della  stratigrafia  e  topo- 
grafia nel  modo  seguente: 

Nel  2^  dispone  le  nuove  specie  fossili  o  comuni  o  par- 
ticolari a  seconda  dei  diversi  tipi. 

E  nel  3"*  da  ultimo  indica  i  due  tipi  che  hanno  naag- 
giori  rappresentanti  ne'  quattro  principali  terreni,  diyisi 
per  classi. 
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Sessione  ordinaria  12  fMraio  1880. 


Legge  il  Prof.  Bombìoci  una  Memoria  sfMa  singolare 
eonfigurajgione  verticillata^  a  guisa  di  ampie  corólle  di  rose 
ecc,^  delle  lamine  di  neve  cristaUi00€Ua]  e  suUe  sfeboedbib 
nella  cristaltiazaaione. 

Nella  prima  parte  della  detta  Memoria  V  A.  ricorda  il 
singolarissimo  fenomeno  dei  cosi  detti  Fiori  di  Neve  che 
in  gran  parte  dell'Italia  settentrionale,  ed  in  Francia,  per  es« 
nei  dintorni  di  Poitiers,  venne  generalmente  osseryato  in 
tutta  la  sua  vastità  e  magnificenza,  e  del  quale  si  tras- 
sero disegni  e  fotografìe. 

Descritto  questo  fnomeno,  che  si  produsse  in  seguito  alia 
grande  nevicata  del  dicembre  decorso,  ricordate  le  sue  più 
spiccate  particolarità,  le  sue  varietà  imitative  di  corolle  di 
rose  e  di  altre  produzioni  di  esseri  organizzati,  FA.  instituiscd 
dei  confronti  fra  le  varietà  che  derivano  da  tre  tipi  cristallo» 
genici  che  l'acqua  solidificandosi  può  assumere,  al  pari  di 
parecchie  altre  sostanze  minerali  e  artificiali,  cristalline; 
citando  gli  esempii  del  carbonio,  del  perossido  ferrico,  della 
silice,  delle  piriti,  dell'ossido  di  rame,  ecc.  ;  e  propone  per 
le  stesse  varietà  le  distinzioni  che  seguono  : 

l.""  Il  tipo  normale  dei  cristalli  pei  quali  agirono  come 
centri  attrattivi  tutti  i  nodi  dei  sistemi  reticolari  a  tre 
dimensioni,  che  via  via  suscitavansi  nel  meccanismo  della 
progressiva  aggregazione. 

Le  forme  poliedriche  di  questo  tipo  sono  i  veri  cristalli 
propriamente  detti,  unitari  nella  struttura,  o  abrogali 
secondo  leggi  semplici  di  geminazione. 
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2.''  Il  tipo  delle  cristallizzazioni  laminari,  fogliettate  o 
stellate,  —  Qaesto  ò  meno  diyergente  del  terzo  dallo  stato 
classicamente  noto  dei  veri  cristalli;  ma  rappresenta  la 
prevalente  azione  attrattiva  di  centri  di  energia  cristallo- 
genica  esercitatasi  secondo  i  raggi  di  un  circolo,  in  un 
piano;  donde  la  apparenza  di  sistemi  reticolari  a  due 
dimensionL 

3.*    n    tipo  sferoidale,  con  struttura    fibroso-raggiata. 
A  qaesto  sì  riferiscono   le    innumerevoli   forme   imitative 
sferiche  botrioidali,  discoidi,  pisolitiche,  globose,  ecc.,  e  le 
strutture  dette  orbicolari,  a   rosoni ,   a   coccarde,  talune 
varioliti  ecc.,  che  le  specie  minerali  e  le  roccie  presentano. 
Il  primo  tipo  venne,  per  via  di  un  altro  straordinario  fe- 
nomeno, presentato  anche  dall'acqua,   in  occasione   della 
grandinata  del  26  agosto  1876,  presso  Soma;  la  qual  grandi- 
nata era  composta  da  aggregati  di  grossi   prismi  esagoni 
piramidati,  divergenti  da  un  centro  comune,  e  di  puro  ghiac- 
cio. —  È  presentato  dai  cristalli  normali  di  Diamante,  di 
Qnarzo,  di  Oligisto,  di    Pirite  ecc.,    fra  le  citate  sostanze. 
Il  secondo  tipo  ce  lo  dà  la  neve  colle  sue  stellette,  la  gra- 
fite colle  sue  lamelle;  lo  danno  V  Ematite   in   pagUuole, 
la  Trìdimite  in  laminette  esagonali  ecc.  —  Il  terzo  tipo  è 
quello  coi  spettano  i  nuclei  attendati  di  grandine,  a  strut- 
tura concentrica,  e  inoltre  fibroso- raggiata;  ed  è  pure  ine- 
rente al  Diamante  sferoidale   o   Boort,    all'  Ematite  rossa 
raggiata,  mammillonare  o  pisolitica,  agli  arnioni  di  Pirite, 
alle  sfere  raggiate  di  Qaai*zo,  e  di  tanti  altri  minerali. 

Queste  considerazioni  conducono  l' A.  ad  una  digressione 
sulle  sferoedrie  nella  cristcdliaaaaione;  la  quale  comprende 
molti  fatti  di  queste  notevoli  manifestazioni  delle  attività 
cristallogeuiche,  alcune  idee  sulla  teoria  della  grandine, 
una  serie  di  ravvicinamenti  fra  le  modalità  strutturali  e 
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cristalline  di  paréccbiè  sòétatìze,  ed  unia,  concltiBiòQe  riàs- 
suhta  nel  prospettò  che  qui  si  trasente  : 


Crìslallizzanone 
tferiiedrifa 

Le  particelle  sono 
attratte    centripe- 
tamente su  ad  una 
ipenti  sferoidali  se- 
condo tutti  i  raggi 

(ssibili     di     una 
sfera. 


Cristallinazioie 
normale,  poliedrica 

Le  particelle  sono 
attratte  verso  tanti 
centri  quanti  sono 
i  nodi  equidistanti 
dei  reticoli  piani 
di  strutturai^  in  si- 
stemi a  tre  dimen- 
sioni. 


CrisUriliisazioDe 
polisintetica  e  pieudotipiea 

Le  particelle;  già 
multiple,  0  ^à  à- 
dunate  in  sistemi 
poliedrici  unitarii 
sono  attratte  con  i 
loro  assi  fisici  pre- 
valenti verso  un 
centro  comune,  se- 
condo speciafli  di- 
rezioni. 


Finisce  questa  memoria  X  esposizione  dell'idea  che  FA. 
crede  di  adottare  per  ispiegare  la  formazione  dei  /ionf  di 
Neve,  Egli  ritiene  necessario  il  concorso  di  alquante  cir- 
costanze; talmente  che  mancando  una  qualunque  di  esse 
il  sorprendente  fenomeno  non  potrebbe  elFettuarsi  :  1.*  Una 
nevicata  abbondante  tanto  da  mantenersi  per  molti  giorni 
sul  suolo.  —  2.^  Calma,  serenità^  e  freddo  intenso  nella 
atmosfera  ;  donde  T  azione  diretta  dei  raggi  solari  sulla 
neve;  parziali  fusioni,  rigeli  e  riproduzione  di  particelle  cri- 
stalline ecc.,  con  alternanze,  con  vicende,  secondo  le  varia- 
zioni della  temperatura  ;  3.*  formazione  di  vapore  acqueo, 
negli  strati  sovraincombenti  alla  neve,  che  saturano  Taria 
di  giorno,  e  di  notte  si  precipitano  si  forma  di  finissima 
nevicata  a  del  sereno^  ossia  di  particelle  cristalline,  sulle 
nevi  donde  derivarono.  4.*  Infine,  movimenti  molecolari 
nelle  nevi,  in  seguito  alle  ora  citate  condizioni  di  tempe- 
ratura, di  fusioni,  di  rigeli,  di  disfacimento  e  di  ripristi- 
namento  di  cristalli;  donde  una  dominante  regolarità  strut- 
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turale  aSki,  superficie  della  neye, .  sostituitasi  alla,  preesi-  . 
stente  coufosioue  delle   particelle   di   acqiia  congelata^  e- 
discesa  a  fiocchetti* 

Fa  osservare,  FA,  che  tutte  queste  circostanze  si  av-» 
YemroQ&,  nel  modo  più  imponentei  e  raro,  dopo  la  nevicata 
del  dicembre  decorsole  che  la  immensa  apparizione  dei 
fiori  di  neve  ne  fu  la  diretta  e  inopinata  conseguenza^. 

Presenta  da  ultimo  la  seguente  Nota,  redatta  per 
prendere  datli  della  comunicazione  di  alcune  nuove 
analisi  instìtuite  sulla  Wa veli  Ite  recentemente  scoperta 
alla  Tolfa  presso  le  Allumiere;  sulla  roccia  Oligo- 
clasite  del  Monte  Cavaloro,  per  la  ricerca  del  fosfato  di 
calce;  e  sulla  Calcite  in  romboedri  primitivi  dei  contorni 
di  Porretta,  per  la  verifica  della  assoluta  mancanza,  in 
questo  carbonato,  del  carbonato  di  magnesia. 

Si  è  ripreso,  in  questi  decorsi  giorni  lo  studio  della 
composizione  chimica  compitissima  della  roccia  denominata 
OligocUisite^  trovata  presso  il  Monte  Cavaloro  (£ioIa),  e 
già  descritta  in  altra  occasione. 

Il  Prof.  Capellini  faceva  notare  in  addietro,  la  presen- 
za della  Apatite  &a  i  minerali  costituenti  questa  stessa 
roccia^  eminentemente  cristaUinas  ed  essenzialmente  idàir 
spalica.  L'analisi  condottane  nel  1868,  dal  Prof.  Sestìni 
non  aveva  segnalata  la  presenza  del  fosforo;  ed  aveva 
perciò  autorizzato  ad  ammettere  che  le  specie  essenzialmente 
comfposieQti  Toli^lasite  fossero  il  feldispato  oligoclasio,.  un 
pirosaeno  magnesiaco  ferrifero,  la  silice  libera  e  il  ferro  ossi**. 
dolato;  e  oome  specie  aecessoria  la  pirite,  in  particelle 
scarsamente  e  inegualmente  diffuse. 

Veramente  Y  Apatite,: con  discernibili  cristalli  apparisce 
tanto  raramente,  anzi  ò  cosi  normale  il  caso  di  non  ve- 
derne traccia  nelle  lamine  preparate  per  la  microstereo- 
scopia, che  non  può  annoverarsi  questa  specie   minerale 
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fra  i  componenti  cristallini  della  roccia,  più  che  non  sia 
da  annoverarsi,  p.  es.  la  cassiterite  b  la  natrolite  fra  le 
specie  componenti  del  granito  Elbano.  Tuttavia  la  presenza 
del  fosforo,  e  in  dose  notevole,  nella  Oligoclasite,  è  cosa 
certissima;  la  nuova  analisi  eseguita  dal  sig.  dottor  P. 
Lucchetti,  assistente  nel  Gabinetto  di  Mineralogia  in  que- 
sta Università,  chiaramente  ne  espone  le  cifre  relative 

Sihce 47,450 

Ossido  ferroso 6,994 

«      ferrico 25,679 

Allumima 7,700 

Calce  O 3,832 

Magnesia  .  .  . 0,702 

Soda    4,292 

Anidride    fosforica 1,209 

Perdita  per  calcinazione  ....  2,550 

Perdita 0,092 


100,000 


quindi,  trattandosi  di  roccia  con  minerali  a  base  di  calce, 
diviene  molto  probabile  che  si  tratti  del  fosfato  di  calce, 
in  diffusione  intima,  e  colla  possibilità  di  qualche  cristal- 
lizzazione locahzzata. 

Questo  d'altra  parte  concorda  col  modo  di  presentarsi 
dei  cristalli  accessorii  di  moltissime  roccie,  nelle  quali  la 
sostanza  di  quei  cristalli  può  stare  intimamente  diffusa,  e 
fisicamente  latente. 

Un  altro  fosfato,  e  in  forma  classicamente  macroscopi- 
ca, si  è  pure  recentemente  scoperto,  notissimo  in  minera- 


(*)  IHD' Apatite  \  1,4S0. 


(2  ÈMMaì)      l   1,902. 
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logia,  ma  finora»   per   quanto  sappia,  mancante    nella 
ricca  lista  dei  minerali  italiani. 

È  la  Wevcllite  ;  il  fosfistto  di  allumina  idrato. 

L*  A.  ne  yide  primamente  i  beUissimi  mammelloni,  irti  di 
sporgenze  cristalline,  di  color  verdiccio,  ed  a  struttura 
perfettamente  fibrosa  e  raggiata,  sopra  un  bell'esemplare 
della  trachite  alterata  che  h,  parte  delle  masse  tracbi- 
tiche  eruttive  della  Tolfa,  presso  lo  stabilimento  delle  Al- 
lumiere. 

Anche  di  questa  Wavellite,  il  cui  esemplare  è  uno  dei 
più  belli  a  vedersi;  fece  diligente  anaUsi  il  signor  dottor 
Lucchetti.  Eccone  qui  le  cifre: 


Anidride  fosforica 33,£ 

Allumina  (del  fos&to) 24,588 

D.  libera 6,313 

Silice  quarzosa 5,998 

Silice 2,400 

Acqua  igroscopica 1,100 

Acqua  di  zx  e  di   combinaz. 

e  traccio  di  mat.^  organica.  .  24,900 


99,198 


Il  minerale  è  quasi  insolubile  negli  acidi  clorìdrico  e 
nitrico  concentrati;  è  solubile  nell'acido  solforico  tetrai- 
drato  con  residuo  di  silice  quarzosa,  e  separazione  di  fioc- 
chetti di  sostanza  organica. 

È  infusibile  al  cannello.  Umettato  con  soluzione  di 
nitrato  di  cobalto  dà  bella  colorazione  bleu. 

Scaldato  in  tubo  chiuso  imbrunisce  leggermente  ;  si  & 
perfettamente  bianco  in  tubo  aperto  ;  svolge  acqua  e  va- 
pori decisamente  acidi  (tr.  di  a.  fluoridrico);  per  un  mo- 
mento dà  anche  odore  di  un  composto  cianico  (si  esclude 
però  l'addo  cianidrico  e  l'acido  urico). 
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Con  potassa  caustica  diluita  nou  dà  reazioni  ammonia- 
cali ;  le  dà  invece  con  potassa  caustica  concentrata  (so- 
stanza organica  azotata). 

I  caratteri  fisici  son  quelli  della  Waveilite  di  tutti  i 
giacimenti  noti,  tranne  le  insignificanti  particolarità  di 
volume  nei  mammélloncini,  di  colore,  di  aspetto  comples- 
sivo, e  il  loro  impianto  sulla  roccia  trachitica  sopra  accen- 
natfi. 

Intorno  a  questa  roccia,  ecco  quanto  ne  scrive  T  egre- 
gio ingegnere  signor  barone  Alfredo  Klitsche  De  la 
Grange,  benemerito  delle  collezioni  mineralogiche  del  no- 
stro Museo  Universitario  per  ripetuti  e  cospicui  doni  dei 
minerali  e  delle  roccie  della  Tolfa,  quello  implicitamente' 
delle  Waveilite;  Autore  inoltre  di  importanti  e  pi-egievoli 
studi  su  quei  giacimenti  allumisifeiti  : 

„  Il  minerale  fu  da  me.  rinvenuto  al  N.  0  dei  monti 
delle  Allumiere  in.  un  luogo  limitrofo  alla  regione  allu- 
minifera,  e  fra  quelle  roccie  che  ritengo  appartenere  alla 
prima  eruzione  ;  roccie  per  lo  più  terrose  e  di  facile  di- 
sgregamento; come  si  potrà  riconoscex:e  dalla  matrice  entro 
cui  le  sferule  di  WaveUitQ. 

Dette  sferule  trovavansi  disseminate  per  nidi  o  gruppi 
superficiali,  odi  poca  profondità  dalla  superficie,  in  qua 
e  in  la,  su  di  un  area  limitata  a  circa  150  m.  di  perimetro. 

....  Quasi  poi  in  contatto  alle  roccie  entro  cui  di- 
seminifta  la  Waveilite  affiorano  alcuni  ammassi  di  una 
trachite  verdognola,  evidentemente  inquinata  da  una  8(>-' 
a^nza  che  del  pari  colora  in  verde  qualche  vena  d'argilla 
(credesi  fosfato  di  allumina?).  Il  fosforo  abbonda  inoltre 
njfi  minerali  di  ferro  (ematite),  i  quali  formano  poteiitì 
filoni  che  dalla  massa  trachitica  si  irradiano  a  traverso  i 
circostanti  terreni  di  sedimento.  Cosi  nelle  vicinanze  del 
sito  stesso  dove  Wavallite  trovasi  pure  del  ferro  eminente^ 
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mente  fosforoso.  —  NoteToIe  che  ì  filoni   ferriferi  appar- 
tengono ad  una  infezione  ^  posteriore  al  trabocco  delle  roc- 
cie  entro  cui  disseminata  la  Wavellite.  » 

Sesta  ora  ad  analizzare  la  ganga  trachitica,  a  studiarla 
al  mìcrostanroscopio ,  e  ad  analizzare  là  materia  Terde 
fosforosa.  Ed  è  ciò  che  si  òta  facendo. 

Infine,  Tenne  analizzata  di  nuove,  e  in  diversi  campioùi, 
la  calcite  che  si  trova  in  copiose  cristallizzazioni  frolle  for- 
me semplici  del  romboedro  primitivo  nei  blocchi  di  Albe- 
rese dei  contorni  di  Porretta. 

Secondo  le  mie  previsioni,  per  quanto  fosse  scopo  pre- 
cipuo delle  accuratissime  analisi  la  ricerca  della  magnesia 
non  si  è  trovato  traccia  di  quella  base. 

La  calcite  non  contiene  che  piccole  quantità  di  car- 
bonato di  ferro,  di  cifra  variabile: 

Calcite  primitiva  (Porretta) 

Carbonato  calcico        96,010  97,690  96,450  95,800 
Carbonato  ferroso  3,915    2,103    3,407    4,132 


99,925  99,793  99,857  99,932 

I      n      ni    IV 

Annunzio  questo  volentieri  per  essere  stati  emessi  dei 
dubbi  sulla  mancanza  della  magnesia,  nella  detta  calcite,  già 
da  me  affermata  in  altra  occasione.  Debbo  dire  peraltro 
che  talune  misurazioni  goniometriche  accennarono  ad  una 
mutabilità  notevole  nelle  incidenze  del  romboedro  primitivo. 
—  Ed  anche  su  questo  si  vanno  proseguendo  le  ricerche. 
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Sessione  ordinaria  19  Fétlbraio  1880 

L' Accad.  pens.  Prof.  Augusto  Bighi  presenta  la  seguente 
comunicazione  «  Sopra  un  caso  di  polarità  permanente  dd- 
VacciaiOy  inversa  di  qjaella  deiV  elica  induttrice  che  la  pro- 
duce. » 

Una  teoria  generale  dei  fenomeni  magnetici  della  quale 
mi  occupo  da  qualche  tempo,  mi  ha  condotto  ad  una 
singolare  conseguenza,  la  quale  è  in  opposizione  con  &ttì 
umversalmente  noti,  ma  che  tuttavia  1'  esperimento  ha  con 
ogni  precisione  confermata.  Siccome  non  posso  prevedere 
quanto  tempo  dovrò  impiegare  nello  studio  della  suddetta 
teoria,  ammesso  che  possa  e  sappia  condurla  a  compimento, 
cosi  ho  creduto  bene  far  nota  immediatamente,  sia  la 
deduzione  teorica,  ohe  l' esperienza  che  ne  dimostra  la 
verità. 

Si  sa  da  molto  tempo  che  una  sbarra  d*  acciaio  circon- 
data da  un'  elica  elettro-magnetica,  nella  quale  si  fa  pas- 
sare per  un'  pò  di  tempo  la  corrente  d' una  pila,  conserva 
tanto  meno  di  magnetismo,  quanto  maggiore  è  il  rapporto 
fra  r  area  della  sua  sezione,  e  la  sua  lunghezza,  supposto 
che  sìa  di  forma  cilindrica.  Per  cui,  mentre  un  lungo  e 
sottile  ago  d'  acciaio,  o  secondo  la  dendminazione  del 
Jamin,  una  sbarra  megapolarej  conserva  una  parte  rile- 
vante del  magnetismo  indotto,  un  grosso  e  corto  cilindro 
invt5ce,  ossia  una  sbarra  hrachipolare^  non  ritiene  che  una 
piccola  frazione  del  magnetismo  temporarìo  che  presentava 
durante  il  passaggio  della  corrente.  Ciò  premesso  ecco 
qual'  è  la  deduzione  della  teoria. 

Se  si  prendono  sbarre  cilindriche  di  un  dato  diametrOf 
e  di  piiH,  in  pii$  corte^  dovrà  raggiungersi  una  certa   {«m- 
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ghezsa,  (per  ogni  dato  valore  détta  form  magneiieeante), 
eolia  quale  il  magnetismo  permanente  sarà  nullo;  mentre 
che  per  lunghezze  ancora  minori,  si  dovrà  ottenere  una  pò- 
lariià  permanente  inversa  della  polarità  temporaria  pre- 
seniata  durante  il  passaggio  della  corrente. 

Dopo  pochi  tentativi,  ottenni  dalF  esperienza  una  splen- 
dida conferma.  Ed  anzi  basta  operare  nel  modo  ordinario, 
con  sbarre  cilindriche  d'acciaio  rincotto  la  cui  lunghezza 
sìa  eguale  o  poco  maggiore  del  diametro,  per  essere  certi 
d*  ottenere  la  polarità  permanente  inversa. 

È  necessario  però^  prendere  alcune  precauzioni  onde 
non  essere  ingannati,  e  la  princip'ìle  consiste  nel  far  uso 
d'un  ago  calamitante  mobilissimo  e  assai  corto,  per  deter- 
minare il  senso  della  polarità.  Il  meglio  che  si  possa  fare 
é  r  adoperare  il  sistema  sospeso  di  un  galvanometro  a  ri* 
flessione,  come  quelli  di  Wiedemann  o  di  Lamont.  Si  ac- 
costa la  sbarra  d'acciaio  all'ago  sospeso,  tenendola  all' al- 
tezza di  questo  orizzontale,  e  perpendicolare  al  meridiano 
magnetico.  Ma  per  esperienze  dimostrative*  può  bastare 
una  piccola  bussola,  il  cui  ago  mobilissimo,  misuri  non  più 
di  12  0  15  milJ  di  lunghezza,  che  tenuta  nella  mano,  si 
accosta  ai  poli  dell'  acciaio.  Anche  in  tal  caso  la  sbarra 
deve  essere  perpendicolare  al  meridiano  magnetico,  o  la 
bussola  deve  tenersi  all'  altezza  dell'  asse  della  sbarra.  Te- 
nendola o  più  alta  o  più  bassa,  per  1*  azione  del  magne- 
tismo terrestre  sulla  sbarra,  o  X  uno  o  l' altro  dei  poli 
della  bussola,  tenderebbe  a  rivolgersi  verso  l' acciaio,  indi- 
pendentemente dal  suo  magnetismo  permanente.  La  ragio- 
ne poi  per  la  quale  devesi  far  uso  di  un  ago  brevissimo, 
è  che  accostando  alquanto  al  cilindro  d'  acciaio  ad  uno 
qualunque  dei  due  poli  d*  un  lungo  ago,  può  aversi  attra- 
zione anche  coi  poli  omonini,  in  causa  del  magnetismo 
indotto  dall'  ago  nell*  acciaio. 
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Ecco  le  dimensioni  d'  un  apparecchio  col  quale  ho  ri- 
petuto molte  e  molte  volte  Y  esperienza. 

Il  cilindro  è  lungo  50™"  ed  ha  il  diametro  di  30"".  Esso 
ò  assai  rincotto.  Il  rocchetto  è  lungo  poco  meno  del  cilin* 
dro;  Io  spessore  complessivo  degli  strati  di  filo  da  cui  è 
formato  è  di  12™".  Il  filo  stesso  è  di  rame  coperto  di  s^^ta. 
e  del  diametro  di  Vt"^"«  Si  può  adoperare  la  corrente  di 
due  o  tre  coppie  Bunsen,  o  altra  equivalente.  Un  bicchie- 
rino con  mercurio  serve  per  aprire  e  chiudere  la  cor- 
rente. Non  devesi  accostare  la  bussola  all'  acciaio,  o  to- 
gliere questo  dal  rocchetto,  se  non  dopo  avere  chiuso,  poi 
aperto  il  circuito. 

Con  corrente  troppo  intensa  può  darsi  che  dapprima 
non  sì  ottenga  il  magnetismo  inverso.  Basta  allora  inviare 
più  volte  la  corrente  in  un  senso  ed  in  senso  contrario, 
onde  si  produca  la  polarità  inversa.  Colle  correnti  deboli 
ciò  non  è  necessario. 

La  teoria  da  cui  sono  partito,  spiega  ed  anzi  mi  fece 
prevedere  l' effetto  dell'  inversione  della  correntia. 

Onde  non  nasca  il  dubbio,  che  la  polarità  inversa 
osservata  provenga  da  magnetismo  che  la  sbarra  possedes- 
se casualmente  anche  prima  dell*  azione  della  corrente,  ba- 
sta ripetere  1'  esperienza  con  corrente  in  direzione  contra- 
ria. S' invertirà  pure  la  polarità  permanente  della  sbarra, 
restando  cioè  sempre  opposta  alla  polarità  temporaria. 

E  possibile  far  si  che  la  sbarra  acquisti  la  polarità 
permanente  ordinaria,  operando  in  modo  diverso  da  quello 
indicato.  Ma  per  non  entrare  nel  campo  del  lavoro  an- 
nunciato, ciò  che  mi  trascinerebbe  in  lunghi  dettagli,  e 
quindi  fuori  dei  limiti  concessi  ad  una  breve  comunica- 
zione, mi  asterrò  per  ora  dall' indicare  come  ciò  accada, 
come  pure  dall'  esporre  la  spiegazione  probabile  del  feno- 
meno più  sopra  descrìtto. 
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Fa  Ietta  poscia  una  memoria  ioTiata  dal  Sig.  Prof.  Gia- 
cinto Gautero  col  titolo  «  Dì  una  CUisse  di  Meccasmnd 
a  tre  Membri*.  Con  questo  lavoro  l'A.  intende  di  mostrare 
come  i  varii  meccanismi  a  tre  membri,  caaei,  eccentrici, 
manoTelle,  ...  abbiano  tra  loro  molte  affinità  per  il  loro 
modo  comune  di  generazione;  o  come  degli  stessi  se  ne 
possa  fare  lo  stadio  fie^cendo  qudlo  di  [quell'unico  mec- 
cfimismo,  corrispondente  alla  soluzione  più  generale  del 
problema,  del  quale  gli  stessi  non  sono  che  soluzioni  par- 
ttoolari. 

Nella  prima  parte  della  nota,  si  studiano  le  proprietà 
generali  e  il  modo  di  formazione  di  tutta  questa  classe  di 
organi,  e  nella  seconda  parte  si  &  l'applicazione  della 
teoria  svolta,  alla  ricerca  degli  organi  cinematici  apparte- 
nenti a  detta  classe  e  generalmente  conosciuti. 


Ì4«  Sessione  ordinaria  26  Febbraio  1880 

L'Ing.  Gavazzi  Alfredo  legge  poscia  una  memoria  che 
ha  per  titolo  «  Detenninaaione  del  potere  calorifico  dei 
eambtéstSnli  solidi  idrogenati  col  processo  Berthier  »  Questo 
processo,  com'è  noto,  dà  buoni  risultati  solo  quando  il 
combustibile  sia  privo  di  idrogene  o  che  contenendo  l' idro- 
gene in  piccolissima  quantità  non  si  svolgano  gas  o  vapori 
idrocarburati  alla  temperatura  del  calor  rosso  intenso. 
L'autore  dopo  lunghe  esperienze  è  riescito  a  rendere  il  pro- 
cesso Berthier  applicabile  anche  ai  combustibili  che  con- 
tengono in  abbondanza  r  idrogene,  coli' aggiunta  di  una 
operazione  semplice  e  di  &cile  esecuzione  e  fondata 
sulla  difficile  fusibilità  di  un  miscuglio  di  ossido  di  piom- 

6 
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bo  e  di  fosfato  neutro  di  calcio.  Egli  ottiene  un  ri- 
sultato equivalente  a  quello  deU' analisi  elementare  in 
quanto  riguarda  la  determinazione  del  potere  calorifico 
aesoluto  e  fa  osservare  che  i  principali  caratteri  dei 
combustibili,  come  sarebbe  T  attitudine  a  rammollirsi  o 
a  fondere,  la  facoltà  di  bruciare  e  di  infiammarsi  con 
maggiore  o  minore  facilità,  la  qualità  e  quantità  dei  pro- 
dotti che  si  svolgono  durante  il  riscaldamento  fuori  del 
contatto  dell'aria,  si  possono  manifestare  nel  risultato  di 
alcune  esperienze  semplici  e  di  grande  importanza  pratica^ 
senza  che  in  ogni  caso  sia  necessario  rioorrere  all'opera- 
zione lunga  e  non  facile  dell'  analisi  elementare  :  la  quale 
ancora  sarebbe  insufficiente  senza  il  complemento  degli 
altri  assaggi  che  il  chimico  deve  sempre  praticare  sul 
combustibile  in  esame. 


Legge  l'Accademico  aggregato  Prof.  Alfredo  Gotti  una 
memoria  intitolata  «  Osservaaiani  sopra  un  lento  processo 
artritico  al  tarso  del  cavallo, 

L'Accad.  dopo  aver  indicato  che  sotto  la  denominazione 
volgare  di  sparaguagnolo,  spar agogno,  spavento  calloso  i 
veterinari  compresero  quelle  alterazioni  con  andamento 
lento  che  si  sviluppano  cosi  frequentemente  al  lato  in- 
terno del  tarso  del  cavallo;  espone  le  opinioni  dei  diversi 
trattatisti  sul  modo  d'originarsi  dello  spavenio  calloso, 
fermandosi  a  quella  sostenuta  dal  Dieckerhoff,  che  ri- 
tiene lo  spavenio  calloso  conseguenza  di  un  lento  pro- 
cesso flogistico  della  borsa  mucosa  della  faccia  interna  del 
garetto.  Per  verificare  quanto  vi  fosse  di  vero  in  questa 
opinione,  l'Accad.  intraprese  un  grande  numero  d' osserva- 
zioni sopra  tarsi  di  cavallo  ammalati  a  diverso  grado. 

Riassume  le  particolarità  anatomiche  dell'apparecchio 
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tarsioo,  dimostrando  che,  per  speciale  direzione  cbe  ha  la 
troclea  dell*  astragalo,  la  metà  interna  del  garetto,  soffire 
durante  l'appoggio  e  nei  movimenti  nnsu  pressione  mag- 
giore della  metà  estema,  la  quale  particolarità  dà  ragione 
dello  stabilirsi  le  lesioni  articolari  appunto  sopra  quelle 
parti  delle  ossa  trasiche.che  formano  la  metà  intema  del 
garetto.  Accenna  poscia  al  metodo  tenuto  per  poter  cono^ 
aeere  le  prime  fasi  delle  alterassioni  articolari  e  seguirne 
l'andamento. 

Descrive  minutamente  le  alterazioni  che  si  stabiliscono 
sulle  superficie  articolari  dell'  astragalo  e  del  navicolare  0 
scegb'e  quest'  articolazione  che  meglio  deUe  altre  si  presta 
ad  essere  aperta,  per  seguire  i  diversi  gradi  delle  lesioni 
che  si  formano  sulle  cartilagini  d' incrostazione  e  nel  tes- 
suto osseo  sottoposto. 

Dal  complesso  deUe  quali  osservazioni  ricava  che  un 
lento  processo  irritativo  si  stabilisce  primitivamente  nel 
tessuto  osseo  di  quelle  porzioni  di  ossette  tarsiche  che  for- 
mano il  lato  interno  del  garetto.  GÌ'  elementi  del  tessuto 
connettivo  che  circondano  i  vasi  aversiani  proliferano  é  a 
poco  a  poco  si  trasformano  in  celiale  plagmatiehe  midol- 
lari che  decalcificano  alquanto  l'osso  attorno  a  sé  e  si 
raccolgono  in  vere  lacunette  midollari. 

Fin  da  principio  questa  neoproduzione  midollare  mostra 
una  marcata  tendenza  ad  estendersi  negli  strati  superfi-» 
dali  ossei  che  stanno  subito  sotto  alla  cartilagine.  Quésta 
viene  leggermente  sollevata,  le  superfìcie  corrispondenti 
delle  cartilagini  d' incrostazione  si  mettono  fra  loro  in  con- 
tatto più  forte  dell'  ordinario,  da  cui  una  proliferazione 
irritativa  delle  capsule  degli  strati  superficiali  che  va  len- 
tamente progredendo  verso  gli  strati  profondi,  di  mano  in 
mano  che  le  lesioni,  nella  porzione  di  tessuto  osseo  sotto* 
stante,  ei  fanno  maggiori. 
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La  neoprodnzione  midollare  raggiunta  la  sopetfloie  nav 
ticolare,  ordinarìameiite  ya  soggetta  ad  un  lento  contìnuo 
dìafacimente  ne*  suoi  strati  superficiali,  per  cui  non  giunge 
iàà  elevarsi  molto  sensibilmente  sul  piano  della  superficie 


Quando  le  lesioni  articolari  sono  molto  estese,  non  si 
esserya  ohe  eccezionalmente  f  organizzarsi  della  neopro» 
duzione  midollare  in  tessuto  connettivo  ed  osseo,  per  cui 
la  riunione  delle  superficie  alterate  per  vera  anchiloBi  cen«* 
trale  è  rarissimo  il  trovarla  allora  ed  è  solo  rappresen- 
tata de'  fikscetti  fibrosi  poco  resistenti  limitati  ad  alcuni 
punti. 

L'Accad.  passa  poscia  a  dimostrare  che  la  neoprodu* 
zione  midollare  può  arr;estar8Ì  agli  strati  superficiali  det 
r  osso  senza  corroderli  ;  in  allora  della  'cartilagine  rimane 
sdo  lo  strato  profondo  calcificato,  il  quale  vi  si  indurisce 
e  trasforma  la  parte  di  superficie  articolare  sotto  la  quale 
il  tessuto  osseo  si  alterò,  in  una  superficie  levigata  e  lu- 
cente che  assomiglia  ad  una  vetrificazione  e  ciò  senza  che 
resti  molto  sensibilmente  alterato  il  piano  della  superficie 
articolare  stessa. 

Prova  inoltre  che  alcune  volte  il  tessuto  midollare  che 
si  è  fatta  strada  suUe  superficie  articolari,  vi  si  organizsa 
in  tessuto  osseo  e  che  per  tal  modo  porzioni  e  la  totalità 
di  esse  che  prima  erano  corrose,  si  ebumizzana 

Questo  processo  di  riparazione  TAccad.  lo  ha  seguito 
nelle  sue  differenti  fasi  di  sviluppo  sopra  buon  numero  di 
pi<eparatì  microscopici  tolti  da  ossa  tarsiche  a  gradi  diver^ 
alterate. 

Tratta  poi  delle  neoprodmdoni  osteofitìche  che  ei  8vi«^ 
luppano  tanto  frequentemente  in  questa  malattìa  del  tarso 
del  cavallo. 
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L'Accad.  le  dice  dipeadenii  dalle  alterazioni  stesse 
che  si  sviinppaiio  alle  superficie  arUcolari,  poiché  coli'  ap- 
poco di  preparati  à  paò  diaoskare,  che  spesse  volte 
esse  prendono  naBoimento  in  quelle  partì  del  contorno 
delle  superficie  articolari  dove  la  corrosione  morbosa  rag- 
giunse il  limite  delle  superficie  stesse. 

A  loro  volta  queste  neoproduzioni  osteofitiche  irritano 
i  tessuti  molli  profondi  periarticolari,  i  quali  qua  e  là  si 
ossificano  o  subiscono  degeoerazioni  calcari. 

Dimostra  però  che  qualche  volta  possono  affatto,  man^^ 
care  le  neoproduzioni  osteofitiche  periferiche  o  essere  rap- 
presentate da  lievissime  Moriture  ossee  che  non  alterano  sen- 
sibilmente la  forma  del  lato  interno  del  garetto,  quantuo* 
que  sopra  le  superficie  articolari  di  alcune  delle  ossa  che  lo 
formano,  vi  esistano  lesiom  assai  gravi.  U  altra  parte  rife* 
risce  e  descrive  casi  nei  quali  per  malattie  con  sede  pri- 
mitiva nei  tessuti  molli  periferici  si  ebbe  complicazione  di 
periostite  con  copiosissime  fioriture  ossee  sii  tutti  i  bordi 
delle  osse  tarsiche,  senzachè  per  questo  le  superficie  artir 
colari  sottostanti  si  alterassero. 

Attribuisce  le  alterazioni  che  si  formano  nei  tessuti  le- 
gamcntosi,  alle  deviazioni  che  gradatamente  si  stabiliscono 
nella  parte  superiore  del  tarso,  per  il  lento  deformarsi 
deli*  osso  nàvicolare  e  del  triangolare  attaccati  dalla  neo- 
produzione midollare. 

Si  occupa  della  borsa  mucosa  del  Iato  interno  del  ga- 
retto,  e  dopo  avere  precisata  la  sede  e  la  disposizione 
anatomica  di  essa,  dimostra  che  anche  nei  casi  di  molto 
cospicue  ed  antiche  deformazioni  del  garetto,  essa  non 
mostra  nel  suo  interno-  alterazioni  di  tal  rilievo  da  poter 
essere  paragonate  colle  gravissime  delle  porzioni  di  super- 
ficie articolari  sottostanti. 
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L'Accad.  infine  istituisce  un  confronto  fra  il  processo 
dell'artrite  deformante  dell'  uomo  e  questo  del  garetto  àeà 
cavallo,  dai  quide  ricava  la  prova  che  questa  lenta  artrite 
del  tai'so  del  cavallo  differisce  fondamentalmente  dell*  slt* 
trite  deformante  dell'  uomo. 


L' accademico  Prof.  G.  V.  Giaccio  legge  poi  la  seguente 
Nota  intorno  a  una  particolarità  di  struttura,  la  quale  si 
osserva  nella  guaina  midollare  delle  fibbre  nervee. 

Osservando,  pochi  di  sono,  la  midolla  spinale  di  una  pe- 
cora tagliata  assai  sottilmente  di  trasverso,  vidi  nelle 
fibre  nervee  della  sostanza  bianca  una  particolarità  di 
struttura  che  mi  pare  degna  di  essere  ricordata.  E  la 
particolarità  è  questa:  in  parecchie  di  esse  fibre,  e  spe- 
cialmente nelle  più  grosse,  si  vedeva  con  chiarezza  chela 
guaina  midollare  non  solo  mostrava  delle  linee  alla  peri- 
feria, che  m  forma  di  anelli  in  sé  si  rigiravano,  ma  anche 
de' fili  sottilissimi,  i  quali  nascendo  dallo  intorno  del  ci- 
lindro dell'  asse  ad  essi  anelli  a  mo'  di  raggi  giungevano. 
Quanto  al  numero  di  cotesti  raggi,  ho  a  dire  che  io  ne  ho 
contato  nelle  fibre  più  grosse  infino  a  dieci,  e  nelle  piccole 
ìnsiao  a  quattro.  ^E  questi  fili  poi,  com'  io  penso,  non  sono 
da  scambiare  con  quei  tali  fili  che  credette  di  avere  veduto 
il  Boudanowsky  (Compt.  rendus,  Tom.  59-1864-pag.  1009^ 
1013),  i  quali,  secondo  lui,  uscendo  per  diretto  dal  cilin- 
dro dell'  asse  delle  fibre  nervee,  e  correndo  per  entro  la 
guaina  midollare,  andavano  a  congiungersi  con  altri  simili 
fili  venuti  fuori  da'  cilindri  dell'  asse  di  altre  fibre.  Ora  di 
che  natura  sono  cotesti  fili  ordinati  a  raggi  e  ad  anella 
nella  guaina  midollare,  e  che  dicono?  Quanto  alla  natura 
io  credo  che  essi  sian  fatti  di  quella  sostanza,  non  ha 
guari,  ritrovata  dall' Ewald  e   Eiihae  nelle  fibre   nervee 
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midollari  e  dimandata  da  loro  nevrocheratìna;  quanto  poi 
all'ufficio,  io  credo  òhe  essi  facciano  una  cotale  specie  di 
armatura  che  ritiene  la  mielina,  la  quale  nella  fibra  nerrea 
viva  non  è  al  tutto  solida,  ma  alquanto  flussibile.  Ed  ag- 
giungo che  i  predetti  fili  dispoeti  a  raggi,  e  per  i  quali 
il  cilindro  dell'asse,  quando  è  tagliato  per  trasrerso, 
alle  volte  apparisce  come  dentato,  io  li  ho.  veduti  an- 
cora nelle  fibre  delle  radici  motive  de'  nervi  spinali  e  in 
quelle  de'  nervi  elettrici  della  torpedine,  i  quali  nervi,  ood 
come  avea  fatto  per  la  midolla  spinale,  erano  stati  prima 
messi  a  indurire  in  una  soluzione  acquosa  d'  acido  cro- 
mico all'  1  per  500. 


Ì5*  Sessione  ordinaria  4  Motbo  1880 

L'Accad.  pens.  Prof.  P.  P.  Ruffini  legge  una  memoria 
€  Di  alcune  singolarità  nei  fasci  e  nelle  reti  di  linee  piane 
cAgdmche  »  La  determinazione  di  un  fascio  o  di  una  rete 
di  linee  di  un  dato  ordine  e  di  un  dato  genere  si  può  far 
dipendere  dalla  risoluzione  di  due  equazioni  cui  debbono 
soddisfare  i  numeri  esprìmenti  il  grado  di  multiplicità  dei 
punti  comuni  a  tutte  le  linee  del  sistema  (fascio  o  rete), 
punti  che  possono  essere  dati  comunque  in  un  piano  e  che 
formano  la  base  del  sistema.  Queste  equazioni  ammettono 
in  generale  più  soluzioni  ed  ogni  soluzione  determina  uno 
dei  predetti  sistemi:  non  sempre  però  le  linee  di  un  si- 
stema cosi  determinato  sono  semplici  curve,  ed  anzi,  ge- 
neralmente parlando,  fra  le  soluzioni  diverse  delle  due 
preindicate  equazioni,  alcune  danno  sistemi  di  liv^e  sem- 
plici  o  curvCy  altre  danno  sistemi  di  linee  complesse  o 
linee  formate  ciascuna  di  due  o  più  curve.  Relativi^- 
mente  a  questo  secondo  caso  l'A.  stabilisce  il  seguente 
teorema  generale: 
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AHorquandO'  og&è  linea  di  im  fascio  o  di  una  rete  4 
una  lìnea  complessa  formata  di  curve  *tatte  diverse  Y  onta 
dalEaltra^  queste  curve  haiuio  le  bro  intersecazioni  tutte 
od  punti  base  del  £eu9cìo>  o  della  rete. 

Sono  quindi  presi  in  esame  separatamente  i  fasci  e  le 
reti  di  liaee.  Allorquando  ogni  linea  di  un  £ascio  di  linee 
è  un  sistema  di  due  o  più  curve  diverse  Tuna  dall'altra: 
1.^  Fra  le  curve  del  sistema  una  sola  varia  quando  si 
passa  da  una  linea  del  £eiscio  ad  altra  linea  del  fascio;  la 
prima  è  detta  curva  variabile  le  altre  diconsi  curve  fisse; 
2.**  La  curva  variabile  passa  per  tutti  i  punti  base  delfÌEi- 
scio:  3.®  Le  curve  fisse  sono  tutte  curve  razionali:  4.^  Se 
le  linee  del  fascio  debbono  essere  del  genere  v  ed  è  A  il 
numero  delle  curve  fisse  e  razionali  che  unitamente  alla 
curva  variabile  fermano  la  linea  del  fascio,  il  genere  della 
linea  variabile  è  espresso  da  v  -♦-  A;  5.**  Se  n  è  T  ordine 
delle  linee  del  fascio  e  queste  linee  sono  ciascuna  un  si- 
stema di  curve,  l'ordine  di  una  curva  fissa  del  sistema 
non  può  mai  superare  il  numero  (n  —  3):  2,  e  perciò  non 
si  danno  fasci  di  linee  complesse  e  d'  ordine  inferiore  a 
5:  6.''  Se  le  linee  dei  fascio  sono  linee  complesse  formate 
di  k  curve  fisse  e  di  una  curva  variabile,  ed  è  v  il  genere 
della  linea  complessa  del  fascio,  due  linee  qualsivoglia  del 
fescio  si  intersecano  fuori  della  base  del  fascio  in  v  -f-  i 
punti  fissi.  7.''  Se  le  linee  del  fascio  hanno  comune  una 
curva  dell'ordine  m  dotata  di  un  punto  multiplo  secondo 
m  —  1,  non  potranno  aver  comune  che  un'altra  sola 
curva  dell'  ordine  q  e  dotata  di  un  punto  multiplo  secondo 
q  —  le  allora  è  q  =  m  =^  1:  potranno  però  aver  co- 
mune oltre  le  due  predette  curve  anche  una  linea  retta. 

Allorquando  ogni  linea  del  fascio  è  una  linea  comples&i 
formata  di  curve  fra  le  quali  sono  alcune  curve  eguali  e 
coincidenti  l' una  coli'  altra,  hanno  luogo  i  prenotati  tee- 
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remi  IJ"  &*"  SJ"  4."*  e  inoltre:  l.""  Il  numero  delle  curye  eguali 
e  coincidenti  che  concorrono  a  formare  oganna  delle  linee 
complesse  del  &8cìo  è  sempre  un  numero  dispari:  2J*  Se 
91  è  r  ordine  delle  linee  del  fascio,  Ar  è  il  numero  delle 
ounre  eguali  e  coincidenti  1'  una  coli*  altra,  raxionali,  fisse 
che  concorrono  a  formarle,  1'  ordine  di  una  di  queste  curve 
BOd  può  mai  superare  il  numero  (n  —  4):  h:  3.*  Se  le 
linee  del  fascio  sono  formate  di  M  curve  eguali  fra  loro 
di  h"  curve  eguali  pure  fra  loro,  ecc.  di  k  curve  di- 
verse Tuna  dall'altra,  tutte  curve  fisse  e  di  una  curva 
variabile,  cadono  fuori  della  base  del  fascio  h'  (hi  —^ 
1):  2,  h'  {h"  —  i):  ^,  ecc.  intersecazioni  dei  sistemi 
sopposti  di  h\  ht*  ecc.  curve  eguali  colla  curva  variabile, 
e  tutte  le  altre  scambievoli  intersecazioni  delle  preno* 
minate  curve  cadono  nella  base  del  fascio.  Da  questi 
teoremi  si  deducono  le  condizioni  necessarie  perchè  una 
curva  di  un  dato  ordine  possa  essere  comune  a  tutte  le 
linee  di  un  fetscio  e  si  dimostra  che  se  le  linee  del  fascio 
hanno  comune  una  curva  dell'  ordine  ih  dotata  di  un  punto 
multiplo  secondo  m  —  i  e  ripetuta  h  volte  (potendo  aa« 
che  essere  h  =  1\  non  potranno  aver  comune  che  un'al- 
tra sola  curva  dell'ordine  q  la  quale  sia  dotata  di  un 
punto  multiplo  secondo  q  —  i  e  ripetuta  l  volte  (potendo 
anche  essere  i  =  i)  e  allora  è  g  =  w  =fc  i;  potrebbero 
però  aver  comune  oltre  le  dette  curve  anche  una  retta  e 
questa  potrebbe  essere  ripetuta  più  volte.  Si  conclude  col* 
r  indicare  un  modo  di  riconoscere  se  le  linee  di  un  fascio 
determinato  da  una  data  soluzione  sono  linee  semplici  o 
linee  complesse,  e  in  quest'  ultimo  caso  quali  linee  sem* 
plici  concorrano  a  formarle. 

Una  rete  di  linee  può  sempre  essere  riguardata  com^ 
un  sistema  di  un  numero  infinito  di  làsci.  Da  questa 
considerazione  si  deduce   da  prima    che   allorquando    le 
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linee  dolla  rete  sono  cìaflcona  un  sistema  di  curve,  una 
sola  delle  carré  del  sistema  è  variabile  e  le  altre  sono  tutte 
curve  fisse,  e  poscia  che  si  possono,  entro  certi  limiti, 
estendere  alle  reti  di  linee  complesse,  i  teoremi  relativi 
ai  fasci  di  linee  complesse  tanto  nel  caso  in  cui  le 
linee  complesse  sono  formate  di  curve  tutte  diverse  Funa 
dall'altra,  quanto  nel  caso  in  cui  a  formare  le  linee 
complesse  concorrano  più  curve  eguali  fra  loro.  Si  indica 
infine  un  modo  di  riconoscere  se  le  linee  d'una  rete  de- 
terminata da  una  soluzione  data  sono  linee  semplici  o 
linee  complesse  e  in  quest'ultimo  caso  quali  linee  sem- 
plici concorrono  a  formarle. 

Le  precedenti  teorie  sono  confermate  con  alcuni  esempii 
di  reti  di  linee  complesse  formate  di  due  o  più  curve  o 
tutte  o  solo  in  parte  diverse  l'una  dall'altra. 


L'Accad.  Prof.  Emilio  Yillari  legge  una  memoiia  col 
titolo:  «  Leggi  relative  cMe  dimensioni  sulle  seintilìe  re- 
triehe  dei  candenscUori, 

Le  mie  esperienze  sul  calorico  svolto  dalle  scintille 
elettriche  mi  condussero  a  studiare  le  modificazioni  che 
possono  esse  subire  nella  grandezza  pel  variare  delle 
circostanze  che  hanno  influenza  nella  loro  formazione. 
I  risultati  da  me  ottenuti  in  proposito  sono  di  par- 
ticolare interesse  per  le  leggi  termiche  delle  scintille,  rir 
trovate  da  me  e  pubblicate  in  altre  mie  memorie,  impe- 
rocché collegano  quelle  alle  note  leggi  del  Riess  e  Joule 
in  modo  affatto  semplice  e  nuovo;  ed  io  in  una  pròssima 
memoria  tratterò  in  esteso  di  queste  mìe  nuove  indagini. 
Intanto  qui  mi  limiterò  ad  esporre,  e  nel  più  breve  modo 
possibile,   i  principali  risultati  ottenuti  fino  ad  ora. 

Per  misurare  le  dimensioni  delle  scintille  adoperai  due 
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direni  metodi:  1'  uno  fondato   sair antica   esperienza   del 
foiarcarta»   e  l'altro  fu  il  metodo  fotografico;  ed  incomin* 
do  ora  a  dire  del  primo. 

È  noto  che  la  scintilla  passando  attraverso  la  carta  la 
perfora,  e  qnando  la  carta  ò  alqaanto  grossa,  come  qnella 
dei  biglietti  da  visita,  il  foro  presenta  due  bordi  rilevati 
alle  dne  facce  della  carta.  Tali  bordi  e  tali  fori  sono  irre- 
golari e  difficilmente  misurabili;  per  la  qual  cosa  io  prò» 
vai  e  riprovai  diverse  qualità  di  carta,  per  trovare  quella 
che  dava  dei  fori  meglio  limitati,  più  regolari  e  più  facili  a 
misurare:  e  dopo  vari  tentativi  ritenni  più  addatta  al  mio 
scopo  la  carta  da  lettera  vergata  del  commercio  ed  al- 
quanto spessa. 

L*  apparato  constava  di  una  batteria  di  bottiglie  bene 

isolata;  di  uno  spinterometro  introdotto  nel    circuito    di 

scarica  e  di  uno  scaricatore.  La  carta  tagliata  in  istrisce 

di  5  a  6  cent,  di  larghezza  e   di   circa   20    di  lunghezza 

era  sostenuta  con  una  sua  estremità  in  un  piano  verticale 

fi-a  i  poli  dello  spinterometro,  i  quali  alcune  volte  termi* 

navano  con  palline  di  ottone  di  12mm^5  di  diametro  ed  altre 

volte  in  fili  di  platino.  Per   ogni    condizione  sperimentale 

si  solevano  far  nella  carta  4  o  5  fori,  i  quali  proiettati  ed 

ingranditi  poscia  di  circa  15  volte  in  diametro,  per  mezzo 

della   lanterna  di   Duboscq,  si  misuravano  accuratamente 

con  le  seste    secondo  due    direzioni  perpendicolari;  e  dei 

diversi  valori  ottenuti  pei  vari  fori  si  prendeva  la  media 

qual  diametro  del  foro. 

Ciò  premesso  dirò  che  studiai  da  prima  Y  influenza 
della  luiighezza  della  scintilla  sul  diametro  dei  fori  ;  e  per- 
ciò tenendo  costante  tutte  le  altre  circostanze  feci  variare 
solamente  la  distanza  degli  elettrodi  dello  spinterometro.  Le 
esperienze  furono  eseguite  facendo  scoccare  la  scintilla  come 
si  disse,  ora  fra  palline  di  ottone  ed  ora  fra  fili  di  platino  ; 
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e  trovai  che  i  fori  da  esse  somtille  praticati  erano  d' uit; 
diametro  costante,  sebbene  nel  primo  caso  la  scintilla  variò 
di  lunghezza  da  2  a  lOmm.  e  nel  secondo  da  2  a  24miiv 
Laonde  può  enunziarsi  la  seguente  legge  : 

I.  Legge  —  Il  diametro  dei  fm  fcMi  neUa  carta  dalla 
scintilla  elettrica  della  scarica  di  un  condensatore  è  indi' 
pendente  della  lungheajta  delia  scintilla  ietessa. 

Poscia  passai  a  studiare  1*  influenza  della  carica  sul 
diametro  dei  fori  prodotti  dalla  scintilla  ;  e  per  rendere 
r  esperienza  più  semplice  ebbi  cura  di  sperimentare  con 
scariche  diverse  ma  di  potenziale  costante,  avendo  fatto 
variare  insieme  alle  cariche  anche  il  numero  delle  bottiglie. 
In  tali  misure  la  scintilla  scattava  fra  elettrodi  in  fili  di 
platino  :  le  cariche  variarono  da  4  a  72,  ed  i  risultati,  tutti 
concordi,  dimostrarono  la  seguente  legge  : 

II.  Legge  —  Il  quadrato  del  diametro,  ovvero  l'area  dei 
fori  fatti  nella  carta  dalla  scintilla  dei  condensatori  è 
proporsionale  alla  carica  che  prodtéce  la  scintilla  stessa. 

Analoghe  ricerche  feci  con  cariche  diverse  accumulate 
sempre  in  una  medesima  batteria  composta  di  uno  stesso 
numero  di  bottiglie;  per  lo  che  in  tal  modo»  variando  la 
quantità  d' elettricità  accumulata  nel  condensatore,  variava 
del  pari  il  potenziale  delle  cariche.  Cosi  operando  io  spe- 
rimentai con  scintille  che  scattavano  fra  palline  e  fra 
punte  ed  i  risultati  concordarono  con  ia  II  legge  qui  sopra 
enunziata.  Laonde  noi  possiamo  dire  che  il  potenziale  della 
carica  non  ha  influenza  sul  diametro  dei  fori  e  quindi 
possiamo  enunziare  la  seguente: 
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93 
lU.  Legge  —  Ildiametro  dei  furi  fatti  nella  carta  dalla 
seinidlla  deUnca  della  scarica  dei  condensala  è  indtper^ 
dente  dal  potengiale  deUa  carica. 

Da  ultimo  mi  parve  degno  di  interesse  di  determinare 
l'influenza  che  può  arere  la  forma  degli  elettrodi  sul  dia- 
metro dei  fori;  per  lo  che  sperimentai  con  scintille  che 
scattavano  ora  da  palline  di  ottone  grosso  12mm,  5  ed  ora 
da  fili  di  ottone  di  Onun,  ^.  Ed  eseguite  le  misure  sopra  16 
fori  per  ciascun  caso  mi  risultò  che  quelli  fatti  dalle  scin- 
tille provenienti  da  palline  erano  Imm^lS  di  diametro  e 
quei  fatti  da  scintille  provenienti  da  fili  erano  Omm,  87  : 
laonde  ne  segue  che  i  diametri  dei  fori  fatti  da  scintille 
provenienti  da  palline  sono  alquanto  più  grandi  di  quelli 
(atti  da  scintille  provenienti  da  elettrodi  fiUformi  e  sottili. 

Queste  leggi  relative  ai  diametri  dei  fori  si  comprende 
di  leggieri,  che  debbono  essere  in  intima  relazione  col  dia- 
metro proprio  delle  scintille  che  quelli  producono.  Tutta- 
via meglio  che  stabilire  una  tale  dipendenza  su  ipo- 
tesi, a  me  parve  utile  dimostrarla  direttamente,  e  perciò 
con  una  discreta  lente  Woitglànder  di  4  pollici  io  presi  le 
immagini  fotografiche  delle  scintille,  che  quindi  a  comodo 
potei  studiare  e  misurare. 

Prima  però  di  procedere  oltre  è  necessario  che  io  fac- 
da  una  distinzione  circa  le  scintille  elettriche.  Se  per 
mezzo  di  uno  scaricatore  si  scarica  un  condensatore 
attraverso  un  arco  metallico  congiuntivo  interrotto  in 
un  dato  punto,  si  producono  due  scintille;  cioè  una 
prima  contro  lo  scaricatore  che  chiude  il  circuito,  ed 
una  seconda  nell'  interruzione  dell'arco  congiuntivo.  Scin- 
tiDe  non  per  anco  state  prese  in  considerazione  dai  fisici, 
ma  che  hanno  proprietà  diverse,  ed  una  grande  impor- 
tanza  nei   fenomeni    delle  scariche,  come  appunto  ho  di- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


94 
mostrato  in  altre  mie  precedenti  pubblicazioni.  Tali  scin- 
tille ho  distinte,  chiamando  scintilla  scaricatriee  quella 
che  ha  luogo  contro  lo  scaricatore,  e  scintilla  cùingim^ 
tiva  quella  che  si  produce  nella  interruzione  dell'  arco  con- 
giuntivo. Esse  furono  separatsimente  studiate  da  me  col 
metodo  fotografico  ed  i  risultati  sono  qui  in  breve  enun- 
ziati. 

L  Scintilla  Congiuntiva 

Le  fotografie  di  queste  scintille  le  ottenni  col  porre  lo 
spinterometro  opportunamente  avanti  la  macchina  foto- 
grafica; e  fatto  quindi  scattare  le  scintille  e  praticate  le 
opportune  manipolazioni  riuscii  ad  avere  di  esse  delle  figu- 
re alquanto  maggiori  del  vero,  Vs  circa,  assai  nitide  e  belle: 
le  quali  ho  poscia  tutte  riunite  in  un  album.  Di  ogni  scin- 
tilla la  figura  era  d'  ordinario  riprodotta  6  volte;  e  tali 
riproduzioni  sono  in  generale  notevoli  per  la  loro  grande 
regolarità. 

Le  prime  mie  ricerche  furono  dirette  a  studiare  l'influen- 
za dei  potenziali  delle  cariche  sul  diametro  delle  scintille: 
per  lo  che  adoperai  una  carica  costante  che  accumulai  in 
una  batteria  composta  prima  di  36  e  poscia  di  18  bottiglie; 
e  le  esperienze  furono  eseguite  sulla  scintilla  che  scattava 
sia  Ira  palline  sia  fra  punte.  Le  figure  ottenute  mostrano 
che  la  grossezza  della  scintilla  è  indipendente  dalla  ten- 
sione delle  cariche.  E  parlando  dei  fori  abbiamo  visto  del 
pari  che  il  loro  diametro  è  indipendente  dalla  tensione, 
laonde  rannodando  questi  due  fenomeni  insieme  potremo 
con  sicurezza  annunziare  la  seguente: 

IV.  Legge  —  Il  diametro  delle  scintille  congiuntive  di 
un  condensatore  è  indipendente  dal  potenjnale  delle  cariche 
che  le  producono. 
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L*  influenza  della  forma  degli  elettrodi  sol  diametro 
della  scintilla  fa  determinata  da  me  facendo  scoccar 
quella,  ora  fra  palline  di  ottone  di  12'BmS  di  diametro  ed 
ora  fra  fili  di  platino  di  0°tm8;  le  figure  ottenute  mostrano 
che  la  scintilla  la  quale  balena  fra  le  palline  è  grossa 
2mm,72  in  media  e  quella  proTeniente  dai  fili  è  solo  2°^ 
dì  diametro  (1).  Queste  esperienze  concordano  con  quelle 
fatte  coi  fori,  e  però  potremo  dire  in  genere  che 

Le  scintille  scoccanti  fra  palline  sono  un  po'più  grosse 
di  quelle  scoccanti  fra  fili  sottili. 

Poscia  ho  ricercato  Y  influenza  che  aveya  la  lunghezza 
della  scintilla  sul  suo  diametro:  e  perciò  avendo  tenuto 
costante  tutte  le  altre  cose  feci  nello  spinterometro  scattare 
dello  scintille  le  cui  lunghezze  stavano  nel  rapporto  di  1  a  2. 
Le  esperienze  furono  fatte  al  solito  su  scintille  prodotte 
ora  fra  punte  ed  ora  fra  palline,  e  le  varie  figure  ottenute 
mostrano  che  il  diametro  fu  costante.  E  siccome  sappiamo 
ancora  che  il  diametro  dei  fori  prodotti  dalle  scintille  è 
indipendente  dalla  loro  lunghezza  cosi  possiamo  enunziare 
la  seguente: 

V.  Legge  —  Il  diametro  delle  scintille  congiuntive  dei 
condensatori  è  indipendente  dalla  lunghezza  di  quelle. 

Da  ultimo  esaminai  Y  effetto  della  quantità  di  elettri» 
cita  sul  diametro  delle  scintille;  per  lo  che  tenendo  costan- 
te la  lunghezza  loro  non  che  il  potenziale  delle  cariche, 
variai  solamente  il  valore  di  queste,  che  misuravo  al  solito 
con  una  bottiglia  elettrometrica.  Le  cariche  crebbero  nel 
rapporto  di  1  4  e  9  e  le  scintille  fotografate  come  di  con- 
ci) Qui  è  bene  di  far  notare  come  aTondo  sperimentato  con  fili  di  Tarie 
tottame  non  mi  rintd  di  poter  diaeemere  nna  differensa  nella  ^roisena  della 
tdntina  eoi  rariare  della  natura  degli  elettrodi. 
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saeto  balenarono  fra  punte  di  platino  e  poscia  fra  palline 
d'  ottone.  Le  figure  di  tale  scintille  furono  opportunamente 
misurate  tutte  in  tre  punti  diversi,  e  quindi  prese  le  me* 
die,  risultò  che  il  quadrato  dei  loro  diametri  era  propor* 
zìonale  alle  cariche:  il  che  concordando  con  dò  che  dissi 
pei  tori  se  ne  ricava  la  seguente  : 

VI.  Legge  —  La  sezione  delle  scintilla  congiuntive  ge^ 
nevate  dalle  scariche  dei  condensatori  è  proporzionale  ail<t 
quantità  di  elettricità  che  le  produce. 

Laonde  noi  possiamo  esprimere  queste  yarie  leggi  con 
la  semplice  relazione 

S  =  K  Q 

ove  iS  indica  la  sezione  della  scintilla  K  una  costante  e 
Q  la  quantità  di  elettricità. 

Da  queste  leggi  noi  ricaviamo  varie  conclusioni  relative 
alle  proprietà  termiche  delle  scintille  già  studiate  da 
me;  (1)  e  fra  esse  qui  piacemi  accennarne  una  sola.  La 
sezione  del  filetto  d'aria  percorso  dalla  scarica  sotto  for^ 
ma  di  scintilla  varia  proporzionalmente  alla  carica  che 
quella  produce:  per  lo  che  detto  filetto  di  aria  potrebbe 
forse  considerarsi  come  un  conduttore  a  sezione  ed  a  oon* 
ducibilità  variabile  proporzionalmente  alle  cariche  che  pro- 
ducono la  scintilla.  Laonde  il  calorico  che  la  scintilla  in  esso 
conduttore  svolge,  dovendo  per  le  leggi  del  Riesse  Joule  dal- 
l'una parte  crescere  come  i  quadrati  delle  cariche  e  dal- 
l'altra decrescere  come  la  conducibilità  del  filo,  crescerà 
in  ultimo  proporzionalmente  alla  semplice  carica:  e  si  avrà 

(1)  YiUari,  Atti  deU'Aoe.  di  Bologrna  1879  ed  atti   ddl'Aec  Nnori  lAaoèi 
Roma  1879. 
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OTe  C  indica  il  calore,  Q  la  carica,  S\a  seziraè  ddk  Mia^ 

tuia;  e  sicooipe;  ^  é  coetaat^  ^gqisI   C  sari  ^mpUGexQjpQt^ 

proporzionale  a  '(^.  Cioè  il  oalot^òò  òvolW  dalla'  sellijirtilbt 
conginntiTa  deve  essere  proporzionale  alle  cariòhe  e  bon 
ai  loro  quadrati.  E  tale  fu  appunto'  Hin^  delle  léggi' ^stài^ 
bilite  da  me  intornò  ài  calore  svMti>  dalle  Mintille  etettriohè^ 

Onesta  legge  parati  possa  dedtffetdfti  fòtti'prèòédéiìti  Sfl 
modo  più  semplice  e  del  tutto  diverso. 'Infotti  se  una  '^oiMtìL 
1  produce  una  scintilla  di  sezione  1,  una  carica  2  pròdni^ 
rà  una  scintilla  di'  sezione  2,  la  quale'  évidentenkenté'  pttS 
considerarsi  come  composta  di  9  sbiiitille,  >cittsouàa  di' sé^ 
zione  eguale  ad  1,  come  quella  prodotta  dàBa  soàrìda'  utii^ 
t&;  ogni  uba  delle  quali  G^ntille  parziali;  qualora  si  lA^ 
scaldasse  quanto  quella  unità,  tutte  produrrebbero  in  comf^ 
plesso  una  quantità  di  calorico  doppio  è  qisundi  p^porzicM 
naie  semplicemente  alle  carìdhe  e  non  ai  loro  quadrati,^  Oomct 
vorrebbe  la  legge  Biess  relativa  ai  fili  inetalliòi.  In  quesW 
maniera  interpretando  i  fenomeili,  viede  ad  escludersi  f  idésf 
della  variàzioiie  di  còàducitlilità,  ed  invéce  si  ammétte  ìàl 
costanza  di  temperatura  nella  ^àtBlav  t^osa  ébe  p^rml 
forse  più  consona  ad  altri  fetti  studiati'  da  me'  e  che 
esporrò  fra  breve  in  un*  altra  mia  nota.  ' 

Nella  mia  prima  memoria  ho  dimostrato  che  Sa  témpén'^ 
ratura  della  sdntiUà  còngluùtlva  iTMipeddètrté  dklU'k^^ 
lunghezza  e  qui  soùò  condotto  ad  amméttere'  bhé  détta 
temperatura  è  del  pari  ódstahtè  ed  iàdipéùdéuté  dal  ^a^ 
metro  della  scintilla  iartèssà;  '  '' 

n.  Sonmtu  ScAMCintics:   ^     '  ^^ 

Còme  dissi  chiamo  seiHtilla  i/ìcariaziriee  quella  che  sF 
produce  cóìitro  lo  «caricatore,  nell'  étttb'di^  étóiitfere  ?P  cit^ 
cuito  per  mezzo  dello  «caricatore!  W  avendo  gfà'iitiidièltb''} 
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maniera  le  cose,  per  semplificare  le  mie^  ^ricerche,  da  fiir 
Ìiit>diirré''k^  $òla'sdntìlla'é6ari(«ttì(»  iiéll^^atto  MMIa  tcàìiéà, 
^fc^,  tflt^:  U.iiirpJiìtP.  <?PffPo^  4i:  filq;dìjraiaQ  coatiauo» 
,.  liQ  acawfttorei  fihe  .a^pjippaj,  w  t?Ji,  ittdagipi  CQasjwteva 
i^^due.x^rgJNalite  4i,fawp;i«aUl^  proliuigatp.icou,  m  .S\o 
di.:pt^QD  a1(^^r9!^^a,ì:^l]Al.4i>^a«a)erfk:p^^^  ed  il  filo 

fÌb0«)^iMmtìpw7lk:era..pwgqf(o  y^r^iiq^ro^te  in  alto  azoica 
ft»P»*;uB8w  i'ajt?»:  ìv^wib^ttei.tp»i{imenti  isolate.,  e  Bssa^ 
or?«aw>falm«gM»  pQfttiijuaTft>  da^^  „WFto  d^JLlfli  -priina.  if 
HD^I  tefì.^  flPOd^to,  ÀiSlufirfp  f  ort^Ya.poj,  ij -fik  di  ..plAtìr 
iK^  afee  .fepaw.MÌl.  wopfld^  detiirodpi,d,^q  .^pa^ricfttore,,  Q,ì^ 
gteh4i^  .l>rit<WÌ^idQW<>.ffP*5ÌGartQT^  con  te 

4ije  ^i^ìWitor^  dftU^jl^ttOTi^  f^rja^o  :^i^,fiU  ^.  contatti  a 
nftWeurio,.^^WP|.«Wl  .4l»o?it^  if*®  ll'W^dcjiU  J^racoioino- 

8Ì:d;iiud«y*in7^(C^4U}ii^Q.  ddjttp  l^r^GcÌQ  sipì€|gava  inbaaao; 
^  Ì9 .  .t%l|  c^SK»  1  r ^|;rBffOi .  dell;\\;^n  4to  ,^,  plaAi^o  «re^iv^  .^ 
ijir^i^  iJ'rJ^Ilffo.  teputfl  .^,.  J  .d»q  .jWi.  ler^o  ripiegati  a 
^^Ic^riCn^y^ttTDca,  .pp^p^,  Sf  pq^tfttfc?.  i. Igfco  eateemi  si  taro; 
YS^^WP  #iri  prolnngfjiftfttttp  .y.uno.dpl^'rftróuj   ..     , 
.  .'.,Ci^  p]r^m^O;pear  .f^gji^ira  te  esperienze  si  i^9aYa  ^li^ 
damente  lo  scarica,tprie  ^vf^nti  te  ^ca^ijera  lbtogra£ca  oppor- 
tEua^me^lje  disposta; J^i  caricavi^,  te  batterìa^  e  con  1*  aiuto 
4ii  4^9  \  ai^i^tenti  si  j  n^Yiiino.  q^i.  coAtatti  •  a  xn^rcono,  le  aue 
^w  ifirmatnr^  ^q,  te.  di)€^.  appaile  dello  ^aripatorq;  qnindi 
c^.aqaj, bacchetta  di  eb^njte.rapidap;^i|te  si  ^bassaYa  il 
braccio  snodato  dello  scaricatoiie,  4ii  nvaniera  da  Q^udere 
il  circnito  e  produrre  la  unica  scintilla  scariccntrice  la  qoalo 
si   fotografaya.  Lp.fpp^'finsie   fsi. .^pijaetoYfuio    per  ciascun 
caso  generalmente  più  Yolte  e  s'ottonerò  cosi  pib  figure  si- 
]^U.j)|e^*];gQ[,deiiQf:^f49.9on^^  e  ciè,feci 

PfF)  ^ff^*^iwt,ji:<joj^pfMà  più.  sicari-  ie..$g|irfì  cosi,  o.tt^auto 
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M  potonriaìé  iMkf  eairicàe  Mila  dfEBMfitoni  delle  Bointtlle 
scaricatrici,  e  perciò  prodnsà  qtteofte  sempre  c&n  una  iaie^ 
ABSima  tarica  aeòumul&tA  in  uft  ntimero  diverso  di'  bòtti- 
1^.  Ora  da  espeirienze  diTerse  ripetate  molte  volte  ti 
ddle  sfisnre  rekÉke  eségaite  m\it  immagiììf  fotografiche^ 
io  potei  0taUlire  la  seguente: 

¥H.  Legge  ^  La  htnffhesfM  dèOa  scintilla  scaticairiee 
ét^m  cmdensatore  è  in  ragione  diretta  dd  potenziale  SMé 
carica  ehè  la  prod/ìseè.  " 

Qaindi  studiai  f  effètto  delle  cariche  a  pcrtenziaie  co- 
irtaitte,  ed  aumentai'  perciò  nel  medesimo  rapporto  le  tsaii^ 
ehe  e  le  bottiglie  delia  batteria,  die  accrebbi  in  ragione 
de!  tiumeri  1,  4,  9.  Xe  figure  in  fotografia  che  ottenni 
froTai  che  in  lunghezza  erano  rimaste  nei'  \rari  casi  sensi-^ 
Infanente  costante,  ed  i  diametri  inrece  erano  cresciuti  come 
In  numeri  1, 1;  2,  2;  S,  2;  ossia  come  le  radici  delle  caricho 
6  perciò  possiamo  enunciare  quest'altra: 

Vn.  Legge  —  TI  quqdrato  del  diametro  ovvero  la  se^ 
jrione  delle  scintille  scaricatriòi  dei  condensatori  è  propot^ 
sionale  atta  carica  che  le  produce. 

Da  queste  due  ulthne  leggi  noi  possiamo  ricatare  le 
eonclusioni  seguenti: 

a)  Siccome  col  crescere  del  potenziale  d*  una  carica 
eostante  cresce  proporzionalmente  la  lunghezza  della  scin*- 
taia  scaricatrìce,  còsi  il  filetto  di  aria  percorso  da  essa 
scintilla  crescerà  nel  medesimo  rapporto,  e  perciò  nella 
medesiina  ragione  (Mescerà  ancora  la  sua  resistenza  elet- 
trica. 

b)  li9k,mwm  M^  «Qi^Ulle  ^  ^^  ^  d'.iuja  da  ^^ 
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peroorsa  oresoe  proporzioiuilmeiito  aUa  canoa,  e  peiciò  <ooii 
ena  cresce  nel  medesiiiy)  rapporto  anche  la  conducibilità  elek* 
trica  del  filetto  d' aria  o  della  scintilla^ 

e)  La  scintilla  od  il  filetto  d'aria  da  esso  percona 
cresce  adanq[ue  in  lunghezza  e  sezione  in  ragione  diretta» 
della  carica  che  s' accomola  in  un  detenqinato  condeoia-* 
tore:  talmenteclìò  al  variar  di  qaella  la  resisteiiza  d'esso 
filetto  d' aria  rimane  immutata. 

Il  filo  d' aria  adnnqoe,  per  on  magistero  d^i  pi^isin- 
golarì  ed  eleganti,  par  che  serbi  nel  caso  della  scintilla 
scaricatrice,  una  resistenza  determinata  e  costante,  e  perciò 
si  comporterebbe  in  questo  caso  come  un  filo  metallico 
di  dimensioni  fisse.  Laonde,  se  le  considerazioni  svolte 
nel  corso  di  questa  nota  sono  esatte,  le  leggi  termiche 
della  scintilla  scaricatrice  debbono  essere  quelle  stesse 
del  Bicss.  Ed  io  infatti  avendo  sperimentato  e  deter- 
minato il  calorico  svolto  dalla  scintilla  scaricatrice  ho 
confermato  che  esso  è  proporzionale  al  quadrato  delle  ca» 
riche  che  produce  detta  scintilla:  (1)  ma  di  ciò  più  este* 
samente  tratterò  in  una  prossima  comunicatone. 

E  partendo  ora  da  considerazioni  afiatto  analoghe  a  quel- 
le esposte  più  sopra,  noi  possiamo  interpretare  la  leggp^dei 
quadrati  in  modo  simile  a  quello  indicato  per  la  legge  ter- 
mica della  scintilla  congiuntiva.  Crescendo  in&tti  con  le 
cariche  elettriche  la  sezione  e  la  lunghezza  della  scintilla  ne 
segue  che  se  la  carica  da  1  si  porti  ad  n,  la  scintilla 
unità  (di  sezione  e  lunghezza  =  1)  s'ingrandirà  cosd  da 
poter  esser  rappresentata  da  n  scintille,  ciascuna  di  sezione 
1  e  di  lunghezza  n.  Nelle  quali  tutte,  supponendo  che  si 
mantenga  la  stessa  e  costante  temperatura  della   scintilla 

(1)  Bealmento  Taspopente  dalla  carica  trorato  da  me  in  qaaato  ricerche  h 
eguale  a  1,96:  cioè  assai  proaaimo  a  2:  e  tale  aoii  può  ritenérii  se  t«DÌaiii» 
conto  delle  piccole  ed  inerì tabili  perdite  d* elettricità  ohe  hanno  loogo  di- 
tanti  la  acarlca  Inn^)  H  tetro  ed  f  aoatefni-dèl  lerawmietro  eearlcaior». 
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unità,  ETTerrà  cbe  il  calorico  totale  svolto  da  esse  n  scin- 
tille di  lunghezza  n  sarà  proporzionale  al  quadrato  di  n, 
oome  appunto  esige  la  legge  dei  quadrati. 

Per  anunettere  questa  interpretazione  noi  siamo  co- 
stretti a  ritenere  ohe  anche  la  sdatilla  searicàtricé  sèrbi 
ina  temperatura  indipendente  dal  suo  diametro  e  dalla 
sua  lunghezza  e  pereto  dalla  carica  e  dal  poteiiziale  delU 
carica  che  la  genenu  Conclusioni  queste  che  s'applicano 
anche  alla  scintilla.  congiuntiTa  e  che  troveranno  un  sohdo 
appoggio^  io  mi  penso,  in  altre  mie  ricerche  i  cui  risultati 
Jmbblicherò  ira  poco.  Laonde  se  ben  si  considera,  le  leggi 
termiche  delle  due  scintille  citate  più  sopra  possono  coni, 
prendersi  tutte  (se  si  ammette  come  costante  la  tempera^ 
tara  delle  scintille  istesse)  nel  seguente  semplice  e  na» 
toralissimo  enmnziato: 

Il  ealùrieo  svolto  dalle  scintille,  gmeraie  daBe  seariòhe 
éU  condensatori  è  propoTMionaie  al  volume^  e  perciò  ai  mh 
mero  di  particelle  del  goÉ  da  esse  scariche  riscaldato. 

U  qoale  volume,  nelle  scintille  congiuntive  cresce  prò* 
poisionalmente  alle  loro  lunghezze,  ed  alle  semplici  cariche 
•letftriehe:  e  nelle  sointiUe  scaricatrici  cresce  oome  1  qua* 
dratì  delle  medissime  cariche. 

10*  Sessione  ordinaria  11  Morso  1880 

Uiiooademioo  Prof.  Girolamo  Gocconi  legge  una  sua 
Jfemoria  col  titolo  «  Quarto  oontrUnOo  aUa  Flora  dMà 
J^romnda  di  JMognet.  » 

Continuando  nelle  sue  ricerche  ^ette  a  completare  la 
flora  dèi  paese,  FA.  anche  in  queslf  anno  presenta  in  ap- 
poeitì  prepanti  85  forme  di  piante  fra  specie  e  varietà, 
ddle  quali  non  era  stata  sin  qui  soeiiettata  la  ptesenna 
ém  questa 'PnmnciawPiveiBe  tra  esse  sono  di  molto  inte^ 
I6BW  «  l'jiu  n0  &  una  dettagHarte  espoiuKione,  aceompagnata 
di  considerazioni  botaniche  e  topografiche. 
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17^  Sessione  ordinaria  18  Mar^o  1880 


L*  Aeo»de«io&  pensÌDiiata  Prof.  OìovftnntBrttgnoii  hÉ^fg^ 
«lA  sua  MemorÙL  ch«  idtikolai  Vasta  idoHàs  tkì  fkg&kf 
ÉfMfeisi  ooUa  puHimrm  oapiUare  aàpinmUei  praitimta^ml  tf^ 
$patióinievcosé&ie  destro,  AireodoVaccaémm  Mgii  aoai  il»^ 
Danzi  fiiulto  commamottiioiie  dì  stadie  di oséemuiòoi  Mdhi^ 
puHtuA  del  petto  nell'  essudato  sìeroio  plearioo  AeltosH!** 
piena,  neUa  gangrena  pulmòiiala  ed  ulttmamente  nsl 
psKonio-tofaoe/  ota  pdrende  a  coniiderare -la  ]MRt«m  del 
pett&  nella  cisti  del  &gato  qtumdo  ^nelta  sia  naieest^ 
sotto  la  osasa  toraeica»  avendo  asanra  lUi  iaito  tliftico:  ùi 
questa  specie  assai  importante  da  regitftffarif^di  oni  fMSSi 
a^  tessere  la^  istoria»*  ' .  ^  < 
.  Riferisoe  diesaste  stato  tèmiaato  s^onsaMuiiwe  preM^ 
una  sigdom  di  26  anni  traregliata^  ^da  àoidtc^  distinM 
Mspiratori  e  gastro-epatici,  e  dalla.  anaasaeìÀ ristdtK^Ache 
da  dne  anluL  erano  mano  mano  acorestiutì;  daU*  esam 
ofasfttiw  lisnltò  fra  i  latti  più  notevoli  efale  nel  torada  a 
destra  anteriormente  si  ha  suono  ottuso  alla<  peibÉBSloao 
che  dal  basso  arriva  fino  alla  seconda  costa,  ivi  manca  il 
murmure  MSfinatorM,  è'ia^  parte  A  aktvtamtl»  d!I&tata;  pò* 
steriormente  invece  vi  è  suono  chiaro  e  rumore  vescicolare 
ÌAO  aUa  nona  costa,  sonori  doè  le  coéldìsiOK  imreèsel  del 
^mMamente  libeeo.  ▲  sn^tra  timMi  il  cnore  p(»talo  Mi 
alto  ed  esternamente  al  4*  spazio  infaaoòstàla.  NoU^siddb* 
Me  il  fegato  giunge  Ano  alla  Hoea  inlasioird  dallai  regione 
ombelicHde  e  ai  eatead»  a  sinistDÉ  &  £eit  oorfia:  eoUè  ibìIjéM; 
(^  Haeio  a  ato  preednta  abrnila  bona  a  tumsosb  Ba  ^bboéì 
4iitir  dalla  figura  dri  fegato  neavaft»-  ooila  peneoaiioaia  è 
l^rtato  alla  diagnosi  di  naar  amm^prodiMioiiéidei^  ffgsÉo 
/»  specJalwwKto^  di  QiMi  vasta  eistL^idaàidea  daceibinacoaoa 
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'  Dòpo  tftére  aibUiàrilib'Tlkc^rteiiaf'  M  "Htà  <tro^éP  Al 
medico  in  presenza  dì  simile  inftrtcìJtà/i^  ^bl^''^^ 

inieonti)  Sglt'^iessò'lià'  èfapièriniééttàllo/  \d  lé^i^domi  éè"i^pl»^ 
ricoli  delle  cure  chirnrgiche,  afferma  la  ii<e)i^sf^^i^'céÌM^ 
iJire^ntèf  idi  tm-  ph>!Ìt6''^rOtYMMètetb;i!^fffWittort'id«tó^ 
B66e'sAh,  t)di^tlt  ffi'^èiÉsei^  ifty«M!atÒl' Iv^lia^'P^''  àktém 
die  rieHft  patte 'fótei^lé^afitèricM  19'  éi^'  "ft'ii^'ryjto'  iiiàg^» 
gfore  pei^iolleràriièètb  'iJeife^  cbJt;e<^ìf«f*^'é;(^fè^i*ì*^;[^Wi^ 
semBhiTà  ià^càfe  eb^'M^ib  ^(téffli  {K^éft^'lcH^^^é*  i«èui 
tiicica*^  fb^  éèerò-KiB^'  i^hà^l^^^%'^e6htì^\i!Èàkpt^ioMi^ 
(Mie  ^Mfé^  gR  e^èMbtt^'pletìtffiié^,'  é"  6h^'(5i6  detdtasdér^^ 
fi(idttop6sta' eibti',  F^o]^e '^&^^  di' q[«i«i^J|fos^km<'ed^ 

afrtefce  'pei*  ini^iMWla  tàt%*'  cW^^rAaé^  itff|flafttèfe^>  Y  AgcP 
defla  Sjfftig^  di'Fi^àYte  a  pMéirke^'Ifl  QMèàuJ^M^éOM 
ras|AnizÌ0is€f  &i'ott<Stt»iè  un  'iiqti{(^<aeA>M  fiiÉ^idélMtt'  pti>^ 
priaécfllà   «dMMeJil'  i|«elKittèttffibi«Mè  Àf)pàiM«  «è^MH> 
toi^fk  sOwtftttifO'^n^Dé'df  9otme0l'<ftia)l<é<'vétiMi^98eMl^ 
M'IMri  A' (i^fir  «Éàot«<»;' TrAdfièi' a^  ^Stf  ite^d^'dèKqifik^ité* 
di  nno  stato  di  agitazione  jìM<^  liy^&ltM'^tilsfal^.^  'K^tltt^ 
sera  V  inferma  prese   sonno  e   non  si   svegliò  che  il  mat- 
tino assai  tardi  trovandosi  libera   affatto  delle  gravi  soffe- 
renze dei  ^f)fk  iùiia^zi;  ^  »6^'^X^T^m^  i Wndorre 
la  sua  vita  ordinaria  senza  avere  disturbi  dì  salute,  senza 
el»  Ik  tééj^fB^Gàé  'SÌ  'Ùicegm'  Ql9èltàg6oàA  ià!è/Ì^likMxtiéÌkì  i^n- 

che  alquanto  deU*  aixw^  e«9taìe'e')'èYtd(iità''4è^ 

'  '  Ir  MòMÀVntteo  ^itt^''^ifidial|lb'&i&AeM^'e«^^ 
prkrfèt'aiaéfite  AtÀ  ibto  dfcigitoè€ic6  é'povtt  gli  atgothenìr  è) 
le  vtigkki^dM  gH  stMflfbittttO'iii^dr  «coidium  «d>ttiDniétt<#9> 
r  éhé  ri^4tfaf1ffal1ftt»di( tnid)di':qiieil6>  vèedisolv 

^Hè"  détt»^  dir  LàfeUflMé^  ^adéfahrtittliii'^bè'  kvMUtiitèr^n^l  ^toifeél 
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likeimeo»^^  ^  m>^M  fia  .inftt^,  4i'  uf^t  cisti  i^atMIea 

r.QaL  Ìato:«nat^c)o  moitra  qhe  per  ^  Sila  y^rtil*  quer, 
stajGjqti. pa^ M^xv  fra. te  jùi^.  nateToU  rc^iaMrato  oef^  m- 
ilfdi  della  «oidosaN 

<  4M  lato  torap9ii(ico:4ÌGe'p)vd  68feiidQiri,a]l;tri  fatti  di-, 
meÌMli  ciati  ,gi>apti  dopa  iMUk' sola  pn^tura^  capillare  è  da 
spellare, ittha^ai^eja  qp^estpiQam)  dopo  otip  mesi  m»  otp 
tenatq  eguale  risaltato., JUi.iiti)Ut&  arrecata  nella,  pratica 
medioa.dall^  piiptaire^rCapUarì  ^(spirapti, .  la  loro  ì^oalità 
ttJ^f^ta.aoclie  aa  ingceri/qual^  U  fegait^  il  polmone,  in- 
dussero l' aoftfidenuco  a  t^vliare  1*  intr<4azioQe  dell*  ago  nel 
flhspaido  intercede  alh^  rùoerpa  ed  allo  smotamento 
della!  ciati' e  oeel  ad  operare  anebe  quando  non  .è  alla 
portata  4^:  palpamento .  il  tnmere  4datifd^o.  Termina  poi 
a^*te8porreilaT0oo4o4ta,(ibe  gli,  ,seiabra;  debbisi  segnire 
qaaiMlet  naa^  oripetnterpwtjarQ  capillari  aqùranti  n^  bar 
ftfinmsro  esi.d^ba  ricorrere, a»  metodi  preeouQuati giada 
tempov  ajd  nna  larga  apertnra^  e  oìoò  »A  «uà  cma  diretta 
spile  4>areiti  i^me^  deUa  nùstL  • 


Ì9^  J§k$m^i^  or4inam  18  jf^rik  4B90     , 

.H.UPro^FranoesQt^.Selpi.  lesse  «na  soifi,  Mevu)ria  eoi  ti^ 
tojio  B^^erpa  M  fo$tpr(^  mfUe  wrim  in  ea90  di  (wvdem^ 

Premesso  che  fino  dal  1874,  in  eentt^rjo:  di  quanta 
«ffiomè  iliDffageAd<«#,  «Mi  suo  Mmm^  cK  I|^smn>%ni 
(Edw»  .frames^  pag  5X  Terifio^  che  1*  orina  deglii  awek* 
na^i.di  fòsforo  pnò  i&raire  dati.  pre«iesi  al.  toMcplogOti  e; 
ijl^oifdate  posteriori  riderqhe  (1878)  idei^  propri  aUievi  Dxi 
ftnoia  Stroppa»  confenAattfei  in.tatto<  dii  quanto,  anrra 
egli.osposte  (naattro,  lauì  rprima,  riferi  nnpT^  indiai. 
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daUe  quali  s^mp^^  piti  rai^gwieato  Ten^e  ppsto  foori  di 
dubbio  e  chiarito  in  qnalebie  .particolare. 

Ebbe  p^r  cortesia  dal;Pro£  Brag^p^  1*  urina  dj  mi  tale 
che  il  giorno  2  dello  scorso  ,MfL]:^.traQgji^ggiò  uo^  beyanda, 
di  acqua  ed  ac^to,  iu  cqji  aveva,  ma/^ato.  quattro  mazzi 
di  fiammifei^  Fu  portato  aU'Qsp^le  maggiore  di  jB^lof^a 
nella  sera  del  3^  e  ricevette  aurina  d^U^  notte  dal  4  ai  5^ 
prima  che- gli  fosse  stata  somministrata .  1' .e89eQza,  di  tre- 
mentina, e  le  urine  dei  due  giorni  susseguenti  5  e  6,  dopo 
che  era  già  incominciata  la,  curat 

Erano  acide  tutte  q  tre;, la  prii^  cpn  Ji^vi  ^ntrASSOr 
gni  di  albumina;  )a  seconda  discretamente  albuminosa  ;.  la 
terza  quasi  priva  di  all^uminiu 

Le  riperche  furono  istituite  sull'urina  prima  a  parte; 
sulla  seconda  e  terza  miste  insieme.  La  prima  imbruni 
una  strìrica  di  carta  di  ar^entp  spsp^sayi  .sopra,  non  la. 
carta  di  piombp:  le  altrQ  due  non  offersero  tale  rea:^ione. 

Egli  si  propose  nel  farne  l'esame:  T^ di . raccqgliere 
ii^oyì  £»tti  a  maggiore. 4ù?9Btr«^ne  della  ,^esi  sos^nuta 
nel  1874;  2*  di  investigare  in  qu^?.  st%to  ^  fosforo  y\sìiar 
sistesse»  oltre  a  quello  di  fosfati. 

U  [Mrocesso  operativo  fi;i  qu^le  /si.  sta  per  dw^iyerec 
r  trattò  con  idrato  di  bario  T  urina  fino  ad  alcf^linitft 
sulla  eurcnma«  e  poi  vi  mes^ol^  tan^  di ,  alcole  allato 
4iH)  a  che  non  si  ^mf^ssQ più, precipitato  sensibile;  2^ fel- 
trò.,U  liquidci  fdcopUop,  ch^  distfUò  4n  corjreute  di  acjiido 
carbonico,  opn  tal^  dispos^^ip^e  che  il  g^  ì^spentf^  daU'^p^. 
pf^:ecchio  goq{egli^^  in,  ui^a  3oln?;io]i^  di  nitrato  d' ar^ 
g!sn|to;  S""  ridiatiUi^'a^la  4op9  di  averlo  Ì9^id,itp  c^. 
^c^  solforioo  o  cloridrico;  4''  cerc^  3^  M  ^sid]^)i)rimastoi 
nePa  atprtf^ppi^tenes^  d^^a  l^^  i^diesploròr  alcole  ridi- 
stiU^iPcr  riconoscesse  conteney^JM^^I^;  ^ValpaU^zft.qon 
bapta;il(r6sidw)  uriacsor9cq)iosodfQnAej>rimai)i^eiM^aTi?va 
mmf»^  l>^e»,per  diftiMwnoiMi  /^,1?|  ^itff'tt*!  «>n  clorp- 
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ibtmio;  fe*  sbttópóBe'  a  pVdrac'ilMPiA^gfeno'iiìàficentétt  pre^' 
(ripitato  baritico  formdtosf,  quaildo  ^ttìcìpitò  f  titiiià  (glÉf' 
albali^iktà)  con  alcole  tòsòlu'tej  7*^  feée  feg'uil  còsa  Jwl 
Ifqtiidó  esaurito' còl  rfoi'oFdrttfó.  '  '  -  -    ;' 

•  1  risùltatf  feoùtfegmtì^fiiroriòt  i^ér  tit  prima  àrinas   *  '  ' 

•  l'*  CAe  dutónte  "là  tWitfd  '  ìdfetìtìarfoief  tìelP  alboàJ;  Itf  ' 
o6Yit«aì;é  del  ga^  òài'boiiicò^' trasportò  hélU  éoltudone  air-" 
geaticaun  ooinpci^to  volàtile  fosfotató  c/he  V'indùceva  un^ 
lh*éclpi&tó  riero r       -    i' 

2^  Che  r  alcole  della  détta  dibtilìàziode  conteneva  deBè' 
basf  Votatili,  uha'déild')^usilì  era  isLintnoni^tà^  ed*  aìtre' due 
basi  In  una:  cfélle  quali  tiòh  brisslsteva  il  fòsfeife;  toéùtìte' 
nella  terza  il  fosforo  fa  trovtttSo  fn'  maniera  tnànilest^siinà; 
'  y  Che  if  ròèirftto  à'cquoso-ttWnbsò,*òòntenevapttre  delle 
ijatfl,  èdtralbffi  òoMbezKo  dfel  cbrofbnnlo,  una  d'elle  qnàtt' 
^a  e  scàifsissima,  meotre  Taftpa,  che  abbondava  di' piti,  éi'a^ 
rofatìlé,  capace  di  IbrÈiafe  un  clorìdhktb  cfristàll&szabilé,  d^ 
prira  di  fosforo;  '  :       .     ...;.;i' 

'  4*  Che  il  ptefeJpitato  'tofltfèò   fea^  '  coff  idrògeno   né;-' 
sdente  come  sé  vi  ftsséro  aódo  dbglt  &6fiì ttAnCftì  èeìiòktìorx}^ 
5*  Che  il  liquido  urinosb-ac^uoso,    db^  r  esàurimentb 
cJbtófòhtìféò,  tìorf  fofnl  idtégefnò  fósfbraitf  tóffìSfogduo 
ritócente.     '"    *  '^        •  ;  '  '    ^         ;  ■  ■•"   "••'  '  •-•   '    ' 
•^  É  d*  ndisdtè  cHe,  dòpo  àV»i*b  traéfòtìàata'iii  dofridrilb' 
isf  t>ase  vò&ttilé   éstfàttsl  col  iQezzo  Sei  elóì^rmio;   néP 
dòindenthlre  la  ìsOluziòne  cloHÌdrìca  fihò  a  òHstaltfiteazioile;' 
rf  :éYOÌtiè  adbfé'  dì  '  còrfna  è  poi  df  tHmetfl^mtofna. 
-  Bfep«tto 'klle*  Urine mmda  t'térsa ì  pt*}àtti  titovatatfi» 
flh*ònò  !»  ^te  uguali  ^  ìu  ì^arfe  divèlli  'fe  qu^-'  dlèB^ 
FiMtia  prbna!  xigtiàli  in'  ciò  cbé  distillando  Talbè^  {MiéM' 
ctflla;  cornenidr  dit  slc^  tiÉtìioiAtù  vtti  eònij()ó6to  WJUltittt^ 
ftdfòn^tiy,  é'  ette  d&l  preefftftato  baritlcò  reagendo  Coli*  ^(At^ 
^ììd  niàèéi6ii«é,  n  \^''^\ìé1ìéiiA,  fMBMttV  di¥èff8(  in^iittèUtt^ 
Oste  ti  ér^  r  fMtiMdikda  itt  cò^  lUig^éré,  éf  i^ròi^y  iitftu^ 
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rftrà  ehe  il  cìùtófbrmìó  éctrate^  àA  lil}ttrda'  flc4ttos(Kùf{^ 

^élìé  dlSbféntt  ddld  ba^  riè^ràtè  dàlPnrfua'  prima. 

Stando  air  autóre;  fl  IbifofO  dirfbiidiéiaòei  ■  à6ll*t:«pgfetót^ 
8610,  hi  patte 'si  osMèa^ed  iti=  patrie' a|;gifèdbee  gli  alf><nxt^' 
noidi  del  plasma  e  dè^  organf,  e  ne  ingMerà  pi^otticB^ 
indole  orgamcà,  taluivo  dei  qiiati  di  nattirà  àlòàlbide! 

"Pece  fsoirtftfewife  che,  stf  if  towftcòlógty  tf  pnògic^rard'df 
^tià&to  fd  espo^  nélia  dette  Méfni&ria,  n&  pQ6^  tfamé 
partito  anche  il  cIìdìco*  ptt  tìcotfoseei^'  sé  ttn  kmtùalato  d9^* 
ittertria  gtaVè,  lor  «tir  reèlmenVe'  per  itifei^nllA  Ifasòrt^  na- 
ftrahnetite  o  wàié  eànaéìgaénzst  di  fosforo  propinaliò,  es-* 
ééndo  che  fino  a!  préi^enté  non  àBWansi  crfterii  per  rihó^ 
fèri9  0  diagnosticjàtnente^  od  vduicbMStìMìétìté  flf  q'ùé^it).  ' 

C^pitatagfi  a  bi^v^  diétatiÉA  P  tiHna  dfniliitterieo  gta^* 
Te,  la  esaminò  seguendo  l'andamento  descritto  per  l'urina 
fosforata,  e  verificò  che  non  ri  s' intravrede  la  più  menoma 
A/mfglianza  d!  prodotti  tra  l^itika  e  f  altra.  DÌ  ciò  ne  di- 
scorse in  Nota  apposita. 

finalmente  lesòé  un^àltt^  Nota,  si/Hà  faiìdciàMi^èat' 
ilòò  éU  Van-Déen  ad  iàcùprité  le  maòàiie  ai  sààgtie,  af- 
TeHendo  in  propo^'tò  di  non  dar  retta  al  t'iènry,  it  quklè 
É^n  ha  guari  lo  ricòndglìò  per  té  macchila  sti!  panili  cblò^ 
iMi  e  sul  fùtt&. 


n  Signor  Fnaoeescò  Masi  presèirtÀ'p<te^  Una TìiiekiMìÉ'^ 
col  ìiMé  «  Dei  gkmti  derivati  dtà;  ^uadrUktèf^  àfèriàé  »^ 
66lki  ^uale  impréndeta  std^Hate  sótto  uln  òotteetCò  unròo  i 
gklétt  ebe  deritano  6^  quédrilaébr^  «fericò  òotlMidei^tt^ 
òMM  catcfna  oiiiematiea'  ^  Statuisce  un  teorema  òhe  tiòit 
è  tùàbi^  stal6  éspoéto  da  atòono,  e^  il  qdftle  fid  ctooseet^ 
gMoÉattente  in  ogni  istante;  il  rapportò  deHé  réloeftàidi^ 
golarì  di  due  archi  rotanti  del  quadrilatero  sferica  ' 
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-,  Fa  un' applicatone  di  questo  teorema  per  uno  etodia 
geometrico  del  giunto  di  Hooke»  per  il  quale  si  costmiaee 
anche  un  diagramma  delle  ▼elocità..  Compie  svi  quadra 
latero  sferico  d^Uet  inodifipasdoni»  sia  sulle  ampiezze  dei, 
lati  come  sulle  cpppìe  di  collegamento,  e  mostra  come  si 
ojtteogiono  le  foitme  più  comuni  dei  giunti  impiagati  per- 
tiiasmottere  moto  tra  assi  conoorrenti. 

Operando  poi  particolarmente  delle  modificazioni  sulle 
coppie  di  collegamento  del  giunto  di  Cardano  deduce  altre 
due  forrn^  nuove  di  giunti,  di  cui  specialmente  una  pud 
tornate  di  utile,  iqiplicazione  pratica» 

,  La  teoria  svolta  è  generale»  e  da  .essa  si  deducono  anche 
i.  giunti  per  assi  paralleli  Essa  poi  da  criteri  positivi  per 
stabilire  le  vere.dii&renze  einmuMeke  fFSk  i  vari  giunti  e 
cod  arriva  aUa  cons^guemui  che  il  giunto  di  Cardano  9. 
di.  Hooka  e  quello  di  Oldham  sono  cinematipamente  eguali. 


Da  ultimp  il  sig/aor  jD.  Liuzzi  descrisse  una  macchina 
pneumatica  a  mercurio  a  doppio  effetto, 

È  poto,  dÌ9se  ^gU,  come  le  n^acchine  pneumatiche  a  mer- 
curio siano  molto  superiori  alle  ordinarie  macchine  aet'ao*- 
t^ffi  pel  grado  di  iraraCskzione  che  poasQpo  raggiungere,  ma/ 
viceversc^,  sianojnferipri  ad  ess,e  per  la  velocità  con  cui 
funzionano.  Io  ho  cercato  di  togliere  in  gran,  parte  qu-^sta. 
inferiorità,  costruendo  una  macchina  pneumatica  a  mercu- 
curio  a  doppio  effetto.  Parti  essenziali  di  questa  macchina 
so^.,2  palloni  il  e  ,j94ì  egual  capacità,  sofpesi  ai  aapi 
d*  i^na,  patena  .di  ferro  che  s' avvolge  attorno  •  ad .  una  caar^. 
rncola ^  coimunica,Q,ti  k^  di  loi^o  inferiormente  per,  me^zo 
di  un  lungo  e  robusto  tubo  di  goipupa.  I^ellat  pt^rte  supe*. 
rjore  ciascun  pallone  porta  un  rubinetto  a  3  vie  il  .quale, 
permette  successivamente  al .  pallone  stesso,  di  .comiinicare 
o^opl  recipiente  i|i  cui  si  vuol  lare  il  vuolp  0  coll'a^i^ 
esterna.,  ,.*,,, 
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Sapponiamo  i  palloni  posti  in  modo  che  il  rubinetto  di 
A  sia  sitilo  stesso  piano  orizzontale  della  parte  inferiore 
di  P  e  sapponiamo  che  il  mereorio  ni  tale  posizione  dei 
palloni,  riempia  totalmente  A.  Se  questo  comunica  me* 
diante  il  mUnetto  col  recipiente  da  Tuotare,  e  JB  oolTaria 
estema,  è  chiaro  che  innalzando  A  e  abbassando  neees^ 
ssriamente  B^  il  mercurio  di  A  passerà  in  £  e  una  pof<^ 
lione  del  gaz  del  recipiente  andrà  ad  occopare  il  posto 
lasciato  vuoto  dal  mercurio.  CosicohA  giunto  in  alto^  A 
atra  estratto  dal  recipiente  un  Tolume  d'aria  eguale  al 
propria  Si  faccia  girare  allora  il  suo  rubinetto  di  90  gradi 
in  modo  da  chiudere  la  oomattieazione  col  Taso  e  aprire 
quella  coli*  aria,  e  lo  si  abbassi.  Si  innaheià.  contempcra* 
neamente  B,  e  si  comprende  £ftcihneiite  che  lungo  il  tra« 
^tto  tì  sarà  un  momento  in  cui  J9  assumerà  rispetto  ad  A 
la  stessa  posizione  che  aTeya  prima  A  rispetto  a  B.  In  allora 
si  metta  B  in  comunicazione  col  Taso  da  Tuotarsi  e  si 
continui  ad  innalzarlo  Esso  si  vuoterà  man  mano  di  mer* 
curio  riempiendosi  del  gaz  contenuto  nel  recipiente  e 
giunto  in  alto  aTrà  da  questo  adirato  un  voi.  di  gaz 
eguale  al  proprio.  Cosi,  in  questa  macchina^  tanto  nel  mo» 
vimento  di  saUta  d'uno  dei  palloni,  come  nel  movimento 
di  discesa,  viene  estratto  dal  recipiente  un  certo  volume 
di  gaz;  ciò  che  giustifica  appunto  il  suo  nome  di  mac- 
china pneumatica  a  mercurio  a  doppia  effètto» 

Questo  ò  il  vantaggio  principale  della  macchina  de* 
scritta,  al  quale  si  possono  aggiungere  i  seguenti: 

l""  Che  il  peso  del  pallone  che  discende  compensa  in 
parte  il  peso  del  pallone  che  sale; 

T  Che,  per  meax)  di  congegni  qMoiaH,  il  movimento 
dei  rubinetti  6  reso  automatico. 
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4d*  9e99icfie  oràim^  8  ÀjfriJe  Z880 

I 
'  I 

Legge  d'Accadi  ponsioiuDto  Professo^  Bogettìo  Beltmal 
fma  Mt^moris  col  titolb  «  iSiifla  teoria  ddla  mUrearicme 
fkgli  dUssùHi  »  Per  finrnbe  <aii  concetto  delle  dottrina 
espotte  dall' Acc  rìportiamo  le  di  Ini  pardo  die  sono  coma 
I  intniduzione  alla  Memoria. 

Còme  già  osserTÒ.  il  non  mai  abbastansa  dcplocato  coln 
léga  oiofetro  Bomemico  GheUni,  nella  sua  egregia  Memoria 
8uU4it  legge  onde  un  Miaemde  ^iero^eneo  propaga  la  eua  ai^ 
WoffUme  (Voi,  Lt  Sikcìq  II  delle  Memorie  di  qmesit'Aooadfr* 
mia,  1861)^  lemoltefdici  aodusioBi  dal»  dai  ^(nneici  al 
tlattico  problema. )dell*attrasioae  degli  ellissoidi  ai  pessona 
distìngaèn»  in  dirètte  ìed  indirette.  Dirette  ^rono  «atn-» 
lalmente  le  solnaioiB  più  antìdM  (di  LboekdrK^  LaplacIi 
R)iBSONf..i..K  cMne  qoelle  che,  intraprese  qoando non  era 
anootut  ^officienteuente  etmiita  là  tecnria  generale  dei* 
l'attrazione' newtoniana,  doremno  heceasariamente  risola 
versi  ìa  procedimenti,  pia  o  meno  complicati,  d'integca* 
rione.  Ghe  se  pie  tardi  Tennero  proposte  nuore  solozioni 
dello  steeso  genere,  &a  lo  quali  miraUle  è  qnella  di  Di» 
itiCHLEr,  che  ha  dato  origine  a  tante  e  cosi  belle  rioereh^ 
si  può  affermare  *obe -^seè  hanno  arricohito  di  nuovi  e  pò* 
dérosi  strooMoti  il  calcolo  int^ale,  più  che  non  abèiano 
promossa  la  teoria  ^ell*  atAraeiona  4l^U  ellissoidi,  in  sé 
stessa. consìderaia^  AH*  incontro  tLe.  sobiziooi  indirette  di 
IvoRT  e  di  Gauss  hanno  |;randeme«M;e  contribuito  a  evo* 
lame  F  intima  joaitura,  e  le  belle  rìeercbe  di  Ohasles 
r  hanno  illuminata  per  guisa  da  «uon  lasoiaroe  quasi  pib 
alcuna  parte  nelF  ombra. 

Con  tutto  ciò  r  argomento  è  lungi  dalF  essere  esaurito. 
Anche  prescindendo  dalla  possibilità  di  applicare  i   risnl- 
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tati  già  noti  a  sistemi  ellissoidali  diversi  da  quelli  ohe 
Tennero  fin  qui  considerati,  è  certo  che  l' esposizione  della 
t^a  dicevi  p$H:liai))p  prf)9i^Ali%  ^fcpra.iydei^.  olcupe^dif- 
fifiol|à,  le  gu9^i:3Qno^ttest^  dai  )tef|tatÌTÌ  stesai  c|)|B  p^ 
famip^pj^w^gjjqcpo  jiex^p^r^W^a^a  e  ,p^  .r^Bid^i^rlj^  ^i  jfi^ 
^jj^y,ote.acpQ»30,  ?e?.ji;ioa.  parlare  <^e,di  lavop,  i(taliaAJ\,flai 
basti  acc09Q^4^  f^  ci^4a  I^exnoria^del  C^^jsit  ^\^^^ 
Ijante  metcìdo  esjiosto  dal  39TTI  nella  ^a(i;  Monosvai^/  del 
1865  9ijlle.  foy^e.  uewtox)i%n^  e  TJjpwdpt^.  cpn  maggiori 
«yoJgin>ef>tV*4fql}a  e^o^  req^t^  .Ope/iT?'  #jUÌo  sti^ssp  ,,^(^^V^ 
(Pisa.  1879)  e  le  ipipoTtikn^i  ricerche  d^l  Prof.  .Dna  (npgli 
^ttì.  della,  JB. , Accademia  dei  Lincei,  1875).  JJ^on  farà  dun- 
que meraviglia  eh'  io  pare  proponga  un  nuovo  metodo  p^r 
trattare  il,prohl0ma  in, disoorsp,  metodo  il  quale. nc^^lo 
appai:|;iene,aUa  ^se  degli;  i^di?^t^  nia.si  ,pu^  mz}  ^e 
^  più  indiji^tiio.  possibile,. perchè  ogni  op^ra^oniQ  d'effettiva 
integraaóone.  ne  è  interamente  eliminata*  Qujesto  n^etodQ 
si  fonda  snl)'uso  delle  /coordinate  ^^littiche^  il  quale,  ipen- 
tf^  òoj:c^  faipigli^re  a.  qhfunqup  ysia  appeQa.mezzanar 
mente  yemte  negli  studii  matgmati.ci*.  ^^^  *  mai, sta^o  di- 
rettamente invocato  come  base  della  ri^qrca,  ed  è  ^pur 
^ondìwna  ak  «fio  credere,  ;  pop  i^ologipstific^to»  jna  pug- 
g^to.sjpontauean^ente  dal  latto  .qhe  in  pgni  questione  di 
fisica  matematica  gioya  inijTodurre,  fiji  dal  pno^eipio,  .q\iel 
sistema  di  variabili  che  meglio  risponde  alle  co,ndi:^ioni 
geometriche  della,  quiestione  stessa.  Si  v€)dr^  in&tti  c)ip 
pon  iju^ste  CQ9rdinate  la  dedueicHie  .delle  formolp  jgeperali 
per  r  attrazione  degli  ellissoidi  riesce  sjpeditissìn^a. 

Il  metodo  qui  tenuto  potrebbe  servire  e2;ìa^dio  ,fiUa 
trattai3one  di  problemi  analoghi  per  V  iperboloide  :  ina  io 
non  sono  entrato  in  cotesto  campo,  ed  ho  preferito  invece 
darre  uno  svolgimento  abbas^n;^  completo  alla  teoria  dei 
sistemi  ellissoidali,  comprendendovi. alpune.  distribuzioni  di 
mafiosa  c]ie  i^on  s9no  stiate  ^ncora  considerate  e  che.d^nnb 
luogo  tuttavia  a  risultati  molto  semplici. 
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È  |>t68éQtata  |K)scia  la  Vegliente  iiòtii'ddl  signor  Btot 
0.  QiaiiDetti  della  R.  UniTer^ità  di  Sassari  sfalla  «  Vtri^ 
jflea  delle  ptanuUne  in  più  casi  di  perikie  dkÌmieo4egaU,  e 
formaMióne  di  aicwàa  di  esse,  di  natura  venefica^  dalle  so- 
stante animali  conservate  per  tre  anni  nelFtdeole. 

Nel  Maggio  1875  eseguendo  la  ricerca  degli  alcatoiifi 
sni  Tiseerì  di  un  giovane  iùorto  ^er  sospetto  veneficio  eà 
impiegando  il  mètodo  suggerito  dal  Dragéndòrff  mi  occorse 
di  verificare  le  reaziom  generali  delle  lìasi  vegetali,  senza 
per6  avere  quelle  speciali  e  caratteristiche  di  qualcuna  di 


Oli  stessi  fktti  ebbi  a  constatare  in  altre  due  perizie, 
cioè  nel  Novembre  i&!6  e  Marzo  1879.  Allora  per  la 
estrazione  degli  alcaloidi  impiegai  il  metodo  di  Stes  ed 
Otto  con  alcune  modificazioni  introdotte  dal  Selmi. 

Becentemente,  nei  primi  del  corrente  anno,  in  una  pe- 
rizia chimico-legale  sui  visceri  estratti  dal  cadavere  di  un 
giovanetto,  hella  ricerca  sempre  degli  alcaloidi,  verificai 
le  stesse  reazioni. 

L'argomento  dei  veleni  cadaverici  o  ptomaine  che  si 
può  dire  sorto  di  recente,  richiamò  la  mia  attenzione, 
stantechè  da  alcuni  vuoisi  combattere. 

L*  occasione  e  le  quantità  ottenute  favorivano  le  mie 
vedute  e  quindi  ìnstituii  molte  ricerche  chimiche  o  per  me- 
glio dire  ripetei  quanto  indica  il  Prof.  Selmi  nei  suoi  la^ 
vori;  come  iostituif  molte  esperienze  fisiologiche  in  unione 
al  iPiof.  Corona. 

La  estrazione  delle  ptomaine  la  feci  col  metodo  che  de- 
scrìvo sommariamente. 

I  visceri  divisi  furoqo  trattati  con  alcole  e  picicolissime 
quantità  di  acido  solforico. 

n  liquido  alcolico,  evaporato  a  consistenza  siropposa» 
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trattato  con  idrato  di  Bario,  poi  ossido  di  Bario  per  for- 
mare una  polvere  grossolana. 

Le  polvere  fu  ripresa  in  diversi  tempi  e  separatamente 
con  Etere,  Cloroformio  e  Alcole  amilico. 

Estratto  Etereo 

Si  colora  con  certa  rapidità  ali*  aria;  spande  odore 
speciale  che  rammenta  lo  sperma  umano;  sembra  conte- 
nere una  ptomaina  volatile  capace  di  reagire  sulla  carta 
rossa  di  tornasole  (fu  escluso  il  sospetto  dell' Ammoniaca). 
Ha  reazione  fortemente  alcalina.  Non  si  scioglie  sensibil- 
mente nell'  acqua  acidulata. 

Sabficato  con  acido  solforico,  cloridrico,  acetico  dà  for- 
me cristalline  microscopiche  (ingrand.  400)  dopo  evapora- 
zione nel  vuoto. 

Il  Solfato  dà  un  Acido  jodidrico  jodurato  un  preci- 
pitato color  Kermes  che  disseccato  spontaneamente  resulta 
di  cristalli  color  rubino,  alcuni  dei  quali  disposti  a  fasci 
raggiati;  cristallizzazione  molto  elegante. 

Precipita  con  Acido  picrico,  bellissimi  cristalli  micro- 
scopici. 

Precipita   con   Cloruro   platinico;    colla   evaporazione 
spontanea  e  Y  osservazione  microscopica  si  vedono  ciuffi  di  ' 
prismi  gialli  sottilissimi  e  assai  belli. 

Precipita  con  Cloruro  d'oro;  col  tempo  vi  è  riduzione. 

Precipita  con  Sublimato. 

Col  reattivo  del  Fròhde  niente  a  freddo;  a  circa  TO."" 
colorazione  rossa  violacea. 

L*  Acido  cloridrico  ed  il  solforico  danno  reazione  rosso- 
violacea  persistente  specialmente  con  riscaldamento. 

L*  acido  nitrico  lo  colora  in  giallo  che  passa  al  giallo 
d'oro  con  la  potassa. 

Trattandolo  con  Acido  Solforico  e  poi  bicarbonato  di 

8     . 
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So^Ào  duraoiit^  l'effe^resoeimr  sganna  odove  prìma^  4»  M»p« 
Schio  susseguito  da  altro  aromatiao.  pw^v^e  xioa  l^i]^,d^r* 

Lo  stesso  trattapdjdotp  noa  dutte  SQmj^eegi^la^ewdtatah 
sullo  stesso  estratto  etereo,  ma  in  epoche  diverse. 

L'acido  azotico  n<HV  d^tto^  u^smcio  odore  subito;  il 
giorno  appresso  ne  manifestaya  uno  leggerissimo  gradevole 
e  persistiate. 

Coli' acidp  Jipdico,  acido,  solforico,  a  bicarbonato,  jo^co. 
i^^aiwna,  Gobra^ione  rosea»  ' 

Coli' acidO' jpdico  e  acido  solforica  ridusioM  di' jocUot 
cì^  colora  in  ametista  il-  clorofonnioé 

Tralascio  parlare  di  altre  por  bri^viU-t 

BeiBATTO  CW)EOIW>WHCa 

L'pdQi;e  della,  ptomain^.  libera  rammenita  qjoello  dalla 
ruta;,  i  suoi  sali  quello  delle  mandorle  amare  ;  gli  altil 
c^o^atteri  pressoché  identici  a  quelli  dell!  estratta  etereo. 

I  sali  (solfato,  cloxidrato»  acetato)  crìstaJlixzaaomacoo^ 
forme  diverse  dei  precedenti.  Molti  deliquesceinti^ 

Precipitano  e  formano  belle  cristallizzazioni  coll'acidQ> 
jodrico  jodurato»  coli'  acido  picrico.  Coi  reattivi  generali 
dalle  ptomaine  presso  a  poco  le  stesse  rieazioui^  col  cior 
raro  di  platino  non  forma  cristalli. 

Estratto  Ajguco 

A  seconda  dei  trattamenti,  l'alcole  amilico-  fofms^  dÌT 
vforse  sostanze  con  i  caratteri  della  ptomaina* 

Da  alcuoi  avaiizi  di  visceri  che  conservava  per  caso 
nel  mio  Laboratorio  fino  dal  1876  e  che  erano  st^ti  esau<^ 
riti  coA,  Alcole  per  la.rìceroa  degli  alc^oidi»  ho  ricavato  un 
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estratto  coi  caratteri  delle  ptomaioe,  cKe  si  comportava  coi 
reattivi  generali  come  queUe  già,  descrìtte'  e  che  eserciiia^' 
vano  sulle  rane  dei  fenomeni  fisiologici  quÌEisi  identici  a' 
quelli  che  sarò  per   indicare. 

sé  non  erro  da  taluno  vuoisi  che  le  ptomaine  dopìò  di- 
versi mesi  perdano  le  loro  proprietà  se  non'  chimiche,  al- 
meno fisiologiche,  ie  ptomaine  estratto  da'  me  sareblién)' 
di  viscerì  di  oltre  3  anlii. 

Ho  potuto  ottenere  una  sostanza  coi  caratteri  delìe^ 
ptomaine  dal  residuo  della  distillazione  di  alcole  ih  cui 
erano  stati  conservati  diversi  animali  e  vìsceri  di  ahimaìi 
delle  collezioni  del  Gabinetto  Zoologico. 

Furono  esegtrite  ikìiib  con  là  baèé  libeiiEi  delF  cistrattQ^ 
€^èréo,  cloroformièo,  e  attfilico,  quanto  cdi  sali. 

V  esti^ttò  etereo  in  solusdone  o  8Ob|iei<sl0né  udii*  acqita^ 
iiftrodòtto  sotto  la  cute  di  un  coniglio  colla  sirìngit  Pra^^"^ 
vfo,  prodti»èiò  la  morte  ddil'  aiiiriiale  dopo  45  mfinuth  V 
Ibnomeni  principiali  fìirdiio:  dilatftfeiònò  dédla  pupilla  dopd> 
25  minuti  circa,  ristrin^menti  avanti  là  morte.  Acce^^ 
èbnvulsivi  marcatìssitni  coù  dontlrazione  dei  muscoli  delW 
{sLcdA  e  degli  arti;  respitli^iònd  dà  prima  fVequèfute^,  iti' 
ì&tìmo  leiitfssima.  Congèertione  dei  vasi  oa^llart  d^lle 
otècohie.  ÀlPa«to<p8Ìa'  ctlòrè  dèstro  pién6  di  sàngue,  tàttS^ 
atro  vuoto. 

L*  acetato  dell*  estratto  cloroformico  uccise  altro  coni- 
glio pressoché  nello  stesso  tempo  e  con  fenomeni  quasi 
identici.  Cuore  dilatato  e  pieno  di  sangue  in  ambedue  i 
ventricoli 

I^*  estratto  cloroformico  hoh  salificato'  produsse  effetti 
Venefici  ih  uh  terzo  coniglio  ma  non'  segatiti  da  mdrte^ 
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Moltissime  furono  le  esperienze  nulle  rane.  I  fatti  più. 
rimarchevoli  sono:  dilatazione  della  pupilla,  seguita  da 
restringimento.  Tutte  morirono,  alcune  in  2  o  3  minuti, 
altre  in  10  ò  12  minuti,  raramente  in  20.  Notevole  fiaci- 
degea  degli  arti  specialmente  posteriori.  Nella  maggior 
parte  i  battiti  cardiaci  irregolari;  ma  presentò  un  casa 
singolare  che  verrà  a  suo  tempo  registrato. 

Quasi  costantemente,  si  ebbe  il  seguente  risultato;  pre- 
parata la  rana  alla  Galvani  ed  eccitati  i  nervi  motori  con 
debole  corrente  elettrica  risponde  sempre  tanto  all' aprirsi 
che  al  chiudersi  del  circuito;  nei  muscoli  invece  è  estinta 
affatto  la  contrattilità  muscolare. 

Il  Dottor  Bellonci  legge  una  sua  memoria  sopra  «  I 
Lobi  olfattori  del  Nt^hrops  Norwegicus.  » 

L'  autore  ha  potuto  verificare,  nel  Nephrops  ^'ortoegi* 
cii^  che  le  fibre  nervose  sottilissime  che  partono  dai  eod 
detti  coni  olfattori  e  costituiscono  il  fascio  maggiore  ed 
esterno  del  nervo  delle  antennule,  penetrano  nelle  masse 
fibroeo-retioolate  posteriori  del  cervello;  nqlle  quali  tro- 
vjansi  dei  'Corpuscoli  rotondi,  simili  ai  glomeruli  olfattori 
dei  Vertebrati.  Questi  corpuscoli  non  si  colorano  coU'ema* 
tossitimi  e  col  carminio;  anneriscono  coli' acido  osmico* 
Eqsì  sono  formati  di  un  reticolo  nervoso,  intrecciato  ad 
uno  screma  finissin^»  di  tessuto  connettivo* 

.  Questo  fktto  è  un  argomento  decisivo  in  favore  della 
q^Oioqe  di  Leydig  che  1*  appendice  estema  delle  anten- 
nule dei  Crostacei  porti  gli  organi  dell'  olfatto. 

20*^  Sessione  ordinaria  15  Aprile  1880 

Legge  r  Accad.  pens.  Dott.  Paolo  Predieri  una  Memoria 
col  titolo  «  Dei  principali  mutamenti  avvenuti  nel  corso^ 


Digitized  by  LjOOQ IC 


.  117 

€  nelle  foci  del  Pò  e  dei  grandi  '  lavori  che  occorrerelòerx) 
per  toglierne  i  pericoli  che  ora  minacciano  alcune  popoìch 
jfioni.  » 

L'Accad.  in  questa  prima  parte  del  suo  lavoro  espone 
una  breve  istoria  che  riguarda  un  tale  argomento;  e  la  illu- 
stra con  numerose  tavolo  topografiche  si  antiche  che  mo^ 
derne  riguardanti  il  corso  di  detto  fiume,  e  conclude  che 
«  cinque  sono  le  epoche  principali  da  conoscersi,  e  àa 
esaminarsi,  per  studiare  con  profitto  la  questione  del  corso 
del  Po,  e  degli  avven «menti  principali  che  !o  riguardano. 

1.  La  prima  si  è  la  epoca  preistorica,  allorché  le  acque 
marine  della  grande  sua  vallata,  ritiravansi  dalle  falde 
dei  monti,  e  dei  colli,  e  questa  veniva  interrita  dalle  tor- 
bide acque  dei  trenta  fiumi,  e  torrenti  che  la  costituiscono. 
Pochissimo  sappiamo  di  quei  remoti  tempi  e  questo  lo 
dobb^'amo  alla  Geologia  ed  alla  Idraulica,  le  quali  scienze 
ci  diedero  in  questo  secolo  delle  utilissime  importanti  no- 
tizie. 

2.  La  seconda  epoca  è  la  isterica  antica;  quella  che  è 
riferibile  a  1200  anni  avanti  l' era  volgare,  di  cui  ci  parlò 
Diodoro,  allorché  i  Pelasgi,  i  Tessali,  o  Greci  vennero  a 
prendere  terra  alle  foci  dell*Eridano,  che  in  quel  tejppo 
scorreva  ove  in  oggi  trovasi  il  nostro  Reno  Primaro.  Ivi  i 
Pelasgi  vi  eressero  delle  fabbriche  in,  legno  su  palafitto 
sopra  quelle  isole  dette  da  essi  Ellettridi^  ch^  il  fiume  aveva 
creato  con  le  sue  torbide;  e  vi  fabbricarono  i  pa^si  di  Rar 
venna  al  sud,  e  di  Spina  o  spinetta  al  nord  dello  Erìdanq, 
che  allora  era  il  ramo  principale.  Poi  nel  secolo  aegueuto 
si  ha  menzione  dei  paesi  di  Oomaclo,,  di  C^pi;asia,  e  ^ 
Sagì,  che  gì;  stessi  Greci  fabbricarono  sopra  varie  altre 
isole  che.  erano  più  al  nord  di  Spina;  ove  però  Fa^a  qi^ 
ben  sana,  essendo  in  mare  e  distanti  da  paludi.  Poco  ap^ 
presso  la  istoria  ci  avverte  ch^  gli  Etruschi,  accresciuti  (}i 
numero,  discesero  dai  nostri  monti;  e  dopo  avere  fEibbri- 
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catft  Felsina,  e  ^antoYA,  .^i  recajco^o  in^d^^a,  py^  ii^que]- 
rjsola,  essa  pure  alle  foci  del  Pq,  mfi  più  entro,  e  al  nord 
delle  predette,  vi  ifecero  un  grande  Porto  che  diede  posdà 
il  suo  nome  s^  marp  Adriatico. 

La  terza  epoca,  che  possilo  dirla  .posteriore  di  circa 
altri  mille  anni,  si  è  (]^iiella  che  i  Bomani  con  Polibio^ 
cqn  Plinjo,  con  Strabone,  e  Clu?erio,  ci  ricordano  essere 
i^  parte  quella  delle  isple  meno  antiche.  F^rò  queste  erand 
già  ;^i^i  insieme  riunite  all'  Italia  ^corne  óra  vediamo. 
Anzi  può  dirsi  che  formayano  il  primo  Lido,  o  Dosso,  del 
^uale  yj  è  pur  anche  in  o^gì  non  dubbia  vestigia  da  Bron- 
do|o  a  .Godigoro;  ed  alcune  traccio  :pma8ero  a  traversa 
delle  Yalli  di  Ck^macchio  fino  quasi  a  ^venna.  In  quesbt 
epoca  t^rjea,  a  ^ponente  del  Lido  predetto  (cte  ^ra  però  inte^ 
rotto  da  cinque  bocche  del  Po)  vi  orsino  delle  vaste  lagune,  te 
quali  furono  dai  Bomai^i  c9posciute  qol  ^nome  dei  Settò 
man,  perchè  erano  nacque  molto  frequentate  dalle  1^^ 
navi,  per  il  passaggio,  che  vi  facevano  con  più  sicurpz^ 
da  Bavenna  fino. ad  Aquileja;  due  porti  di. mare  che  ^lora 
essi  avevano , creati  come  principali  nelf  Adriatico. 

lia  quarta  epoca  è  posteriore  alla  terza  di  altri   mìU^ 
anni  circa,  ed  è  quella,  che  si  apriva  con  la  famosa  rotta, 
di  3^icaroÌo,  la  quale  costituiva  il  Po  attuale,  e  che  poscù^ 
ìu  causa  del  totale  interrimento  dell*  antico  corso  del  fiume 
Dsdla  rotta  di  Ficarolo  avvenuta  nel  1152  ebbero  orìgiise 
gli  interrimenti  delle  Paluoi  Ferraresi,  ed  Adrìane,  finiau- 
toÀché  le  acque  crearonsi  una  sortita  yejroo  il  mare  a  le- 
Tianté  di  Loreo,  cioè  verso  Porto  Fessone.  Però  in  questo 
jbratto  dei  mare  Adriatico,  nei  quattro  secoli  seguenti  al 
1152,  vi  si  depositò  tanto  limo,  da  C|^saxvi  le  terre  palo- 
dose  che  ancbe  oggi  vi  si  osservano  al  sud  di  firondòìp,  é 
di  Porto  Fbss(me;  i  quali  erano  perciò  minacciati  di    111.7 
tdrrimenfto,  se  la  Bejmbblica  Veneta  non  avesse  deciso    di 
praticare  in  quel  ramo  di  Po  (^he  era  col  tempo  divenuta 
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il  ^B(Apà36)  ^tm  i^nde  lavoro  il  quale  dòpo  molti  stùìdli 
e  ^tUcnmoni  Tenne  pli&ticato  soltanto  néll'^noo  1604. 

La  qoiirta  epoca  storica  del  Po  data  appunto  da  questo 
gfBwée  lawK),  dhe  •&  détto  il  Tofflio  Ut  Tbrto  Viro;  pdi* 
éèèln  questa  bcalità  fii  aperto  nn  grande  y^anale  a  tta* 
SMtso  T  antico  'Dosso,  o  Montone,  di  cui  ri  ko  tenuto  pa- 
laia; pel  «quale  quel  ramo,  Che  già  era  il  principale,  tante 
m  ac<Mbbe'4i  velocità,  e  di  portata,  da  lasciare  in  seòcb 
FMlhraMmodi  Poche  da  Kcarolo  Yòlgevasi  al  sud  dì  ferra* 
m,  ore  poi  diridevasi  in  Folame,  ^  in  'Primaro.  Questi  ttxòi 
àifMij  poco  dopo  di  quell'anno  1604,  Si  a^ingaihDno,  ^ 
oMBarmo  ^bSèMo  di  esistefe. 

'La  importanza  del  F^éj/Ko  di  f^Mrtù  ifSto,  ti  cbitiprénde 
dallo  esame  della  unita  qumta  carta  delle  "foci  àttnsli  dti 
9o\  nelk  quale  si  "osseina,  che  tali,  e  tante  fìoron  le  torbide 
portatevi  poscia  dalle  acqu»  nell'&driàtico,  che  "iti  òggi  'lo 
intevrimento  ^n^tftovi  in  mare  dopo  la  rotta  di  Ficatolo, 
sf-'A  di  (ótna  ^860  «Idlonietri  quadrati,  dei  q«aK  flOO  é/pp&t^ 
iMfgimo  id  nnoYO  corso  dd  Po,  soatato  a  trasverso  Y^th 
tì«D  eon  tiOanale  di  «Porto  Tiro.  Que^  eMeso  alln^* 
mento  dd'fivme,  òhe  è  la  ptincipain  cagione  della  mag* 
gkire  knteMa  nel  corso  delle  acque,  ed  in  pari  t^nipò 
Mia  elefate2Ba  d^Sle  sue  piene,  avendone  pttr  anche  va- 
rialo tatto  11  sistema  idraniico,  si  è  T  argomento,  che  iA^ 
l'appoggio  del  Cnvi^,  del  P^ny,  ed  ultimamente  del 
LomlNtrdiiit ,  verna  studiato,  ^  discusso  nei  suoi  effetti  ÒlA^ 
r  A«oadei0ioo  «efls  altre  paiti  ddla  saa  Memoria. 


»r  Sessióne  nirdinmia  Si2  Jkpnk  ISdO 

fi  Boti  Agostino  fiossi  presenta  due  note,  Ynna  «  1M 
mòdo  di  ierminate  4ei  Kervi  nei  Muscoti  Aélforgcmo  sì>- 
n&ro  iMId  Gicùia.  »  -e  dopo  avere  premesse  alcune  p^ 
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iole  sulle  parti  alle  quali  è  dovuta  direttamente  la  produr  ' 
zìone  del  suono,  e  queste  sono  i  muscoli,  un  dischetto,  che 
da  una  parte  dà  attacco  ai  muscoli  e  dall'altra  ad  un 
processo,  che  funziona  da  tendine,  e  per  ultimo  la  m^nr 
hrana  del  timpano^  o  timbailo,  espone  come  le  osservazioni 
microscopiche  sulle  terminazioni  nervose  in  detti  muscoli 
portano  alla  conclusione  che  quelle  sieno  i  rappresentanti 
delle  piastre  motrici  dei  Vertebrati  colla  differenza  che 
nei  mùscoli  dell'organo  sonoro  sarebbero  molto  più.  aenn 
plici,  e  molto  più  numerose.  La  quale  disposizione  anato- 
mica starebbe  in  relazione  coli'  intenso  lavoro,  che  devono 
eseguire  i  muscoli  istessi  allo  scopo  di  indurre  nella  mem- 
brana del  timpano  i  rapidi  cambiamenti,  che  sono  causa 
principale  dell'effetto  sonoro. 

La  seconda  nota  riguarda  il  modo  di  agire  dell'Acido 
Osmico  sopra  le  cellule  vegetali. 

Trattando  le  cellule  vegetali  con  una  soluzione  di  Acido 
Osmico  all'  1  %  si  addimostrano  certe  particolarità,  che  non 
si  giunse  a  vedere  adoprando  altri  mezzL  Le  osservazioni 
furono  eseguite  sulla  epidermide  delle  Tradescantia  Yirgi- 
nica  e  discolor,  che  appena  staccata  dal  caule  veniva  im- 
mersa nel  reattivo,  ed  ivi  lasciata  da  pochi  minuti  ad  unora. 

La  membrana  della  cellula  si  modifica,  in  quanto  che 
non  lascia  più  vedere  le  strozzature  a  coroncina  come  allo 
stato  di  freschezza  esaminata  nell'  acqua  distillata.  Il  Pro- 
toplasma ora  si  mostra  diffuso,  con  grossi  granuli  sparai, 
ora  si  presenta  come  disposto  in  tanti  filamenti  che  daUe 
pareti  vanno  al  nucleo,  fatto  principale  questo,  che  dimo- 
stra r  azione  paralizzante  dell'  A.  Osmico  sul  protoplasma 
sé  movente.  In  quanto  al  nucleo  talvolta  ha  un  aspetto 
finamente  granoso  con  nucleolo  o  nucleoletto,  talvolta  mo- 
stra una  forma  morata,  apparenza  che  dipende  dall' esser- 
yisi  sopra  depositati  piccoli  globetti  regolarissimi,  nel  qoal 
caso  il  nucleo  non  si  vede  perchè  da  quelli  nascosto.   In 
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un  preparato  si  potè  distìnguere  1'  esistenza  di  una  mem*- 
branella  intorno  al  nucleo. 


L' Accademico  aggregato  Dottor  Qian  Pietro  Piana 
legge  due  suoi  larori  l'uno  dei  quali  porta  per  tìtolo 
«  Osservcuiani  comparative  intorno  alla  struttura  deUe 
ultime  éUramcufioni  deUe  arterie  pulm^mari  »  —  V  altro  '— 
«  Contribuaione  alla  conoscenaa  della  struttura  e  détta 
fitnaione  delV  organo  di  Jacobson.  » 

Col  primo  laroro  dimostra  come  le  piccole  arterie  pul- 
monari  di  alcuni  animali  (bovini,  ovini  e  suini)  non  siano 
fomite  di  una  tonaca  muscolare  continua,  e  come  in  posto 
di  questa  abbiano  un  fascio  di  fibrocellule  muscolari,  il 
quale  descrivendo  dei  giri  di  spira  ora  svolti,  ora  molto 
serrati,  forma  di  tratto  in  tratto  delle  specie  di  sfinteri 
lungo  il  lume  vasale.  Questa  particolarità  di  struttura 
avrebbe  F  ufficio  di  moderare  la  velocità  della  corrente  del 
sangue  net  vasi  capillari  del  pulmone. 

Col  secondo  lavoro  descrive  un  apparecchio  speciale 
nell'  organo  di  Jacobson  del  Coniglio  e  di  altri  roditori,  iL 
quale  serve  a  spiegare  come  in  questi  animali  il  detto  or- 
gano possa  funzionare.  Questo  apparecchio  risulta  formato 
da  fibre  elastiche  e  da  fibrocellule  muscolari  disposte  in 
modo,  che  colla  loro  azione  antagonistica,  fanno  eseguire 
dei  movimenti  d'  aspirazione  e  d' espirAzione  aU*  organo  di 
Jacobson,  mercè  i  quali  viene  favorita  l' introduzione  deli- 
r  aria  nei  canali  dell'  organo  stesso.  Fatto  questo  che  serve 
a  spiegare  come  nei  roditori  le  particeUe  odorifere  possano 
giungere  nell'interno  dell'organo  di  Jacobson  ed  impres- 
sionare le  cellule  olfattive,  che  in  gran  copia  si  trovano 
nella  sua  mucosa:  mentre  che  ne^  altri  animali  dome- 
stici, non  esistendo  un  tale  i4>parecchio,  rimane  tuttora 
oltremodo  difficile  a  comprendersi  come  oid  possa  avvenire. 
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Biooi^a  in  «óltre  ^d^tene  partieèlBrità  «natrmiiòfae  ^id  is^ 
logiche  dell'organo  del  Jacobson  dei  diTersi  animali,  fim 
le  quali  è  degna  di  speciale  menzione  quella  da  lui  lile- 
Tata  nei  roditori,  nei  quali  i  canali  di  quest'organo  non 
mettono  sei  icanali  diStenson,  ma  si  apnmo  dbcettamente 
nelle  fona  nasali.  Si  queslo  fistèo  si  Tale  per  ^eseUdeie^ 
ipotesi  «  igiiMmlmènte  ^awniesaa,  tbe  Vorgsan  ^tK  vJi^ 
eobson  possa  artre  l' nficio  di  porc^pira  ^ie  im^renutt 
•dorifore  ^de^  alknwti^oooÉBBiiti  snella  «a^tA  boocde  dup 
rante  la  masticazione.  Grado  v{»isiAto^  «in  «ia  im  anni  Ma 
rio  alla  regione  ol&ttiva  ddla  mveosa  nasale,  nelle  droo- 
stanze  in  eui  li  richiede  .maggiore  «sqaisitecant  sensitifva. 


In  questa  .medesima  ladunanoa  11  (DotL  Luigi  Monti 
la  <  DeseifùfioHe  anatomea  di  un  moitfo  uumm 
i^gfiio  4el  genera  Ihr^imo.  »  Premessa  ona  brere  at^Mi 
della  j^prA^danaa,  e  4el  parto  del  medesimo,  fMsa  a  .diiB»* 
strare  primieramente  birMBlofma:»one(e8tenove,'90i  a\4»» 
serìvei^  lo  «ahelQtffOk  e  iquiadi  )la  miologìa  del  tronco;  ap* 
presso  (^  ìfì  a  deserì?are  le  anowtUeohe  {presenta  l'Appai- 
leochio  arespidratono  e  <nrfolAtona,'e  da  oltìme  ^pialle  dal 
mtema  nervoso.  In  >fine  si  <&  a  comderare  il  modo  -ii 
formanone  di  questo  mostro,  lOlie  egli  crede  aia  provnreiiujb» 
da  OA  OYO  con  d»e  vesoicole  geiminatiTo. 

La  memoria  è  ^corredata  da  (tei  rtavole  duaostranti  i# 
gartioolimtA  dei  etÌBt^^  vod  appareeohi  suddetti. 


Il  Segretario  porta  f  fnfÌB«sto  aimunzio4eya  moti»  av^ 
venata  dell*  Aocademioo  pensionato  ^Prof.  Comvn.  Oamflto 
Vevsari,  Yio&  ^resideiite  ésU'^ewleinia. 
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^ppljgiftfiRO^  Aprile  oi;a  4®cQWPt  4ipe  flg^j,  qm^t&.jì 
▼iyere,  dopo  ]^;^aga  ^  pen/o^  À^i^pit*  il  (Jcwuo.  P;rof.  P»r 

^|o  c^jB  ,vi  Jfu  ,fi8critto.fino  4^  18itó  QQxae  corrisp^ode^^tj?, 
^  l^.come  oaoEl^•ip^^deJ^te  e,  9^)6  lu^la  qualità  ftiy 
qji^9tA!li{^  di  Be^dettiAO  ti  ^nj^e  il  posto  di  VicerPr^ 
dfiflte  ^1  ;g71  .^«Q,^;gioirf¥>  ^ijBq^.  «aorte. 

n  Corpo  Accademico  maada  a  mio  nome  Y  ultiino  fiir 
f^fl^pG^^YSi^^  ftl  j^o  la^%o  ed  iUBfi^ue.CiJlflga. 

,^^cy>  j5P),to  |€4  qnwJita.^sencili^  oqp  >de  jw  alpwij 
fppi^j^  f^edii^iqa  11^  sjifi.jcittà  M^ale  di  ForU  e  tao^tp 
fa  il  plauso  che  ne  ricavò,  e  tanta  onoranza  si  prq^vB^iCfH^ 
f^  Qpi  ;^i  /geniti, ^^pi^irsi  in, di<?erse,i^meridi,  «he  nel 
1^^  j^ip^iffp^  dopo.pouqn^  al  nostro  Aten^  ,per  d^t»' 
^Iji^fi^  FfOplogi^  Ge^;^aje,  jaffido  (P^l  gua^. dui^  fino.^iiift* 
?i  Agii  ^Uimi  «iprui  dt?l  w^  fiW>. 

{d  .su^  ^pga j^drppero^.eeistQn^ft  ppD  .01  pu6  dii'^  <W'- 
gi  .qifflfte  4i  cp^Teref^be,  ed  ^nunci^dori  per  debito  d' iij* 
i^f^  la ,gra^  .perdita  >c]ba.a^l^i^uno  CE^tto,  mi  lin^jberò  a  ri^ 
epr^^n»,  ,che  00103  ci^jt;adino,  00^  Jkuimo  sei^euo  e  jùcurs^ 
£po  dal  1832  pag^  4  .d(>yufx>  tributo  di  >SQffereu?6  s .  dol^ 
al  culto  della  indipendenza  e  della  libertà  .d'  It|tlim  j^ 
a|(W^p  il.^wcerp  .pep  tre  ^n^ì.  In  ftuei  gioriù  di.  dolore, 
era  questo  un  impeifioso  doxei^e  degli  animi  generosi,  ^ed 
il  YerBarì  d' animo  generosissimo,  adempì  al  dover  suo  es- 
sendo nel  fiore  degli  anni,  e  quando  i  destini  d' Italia  furono 
compiuti,  v^(9^imW^  ]Ìei^dpl0ri.aoffBiisti««(».ninBreate  s'  inchi- 
nò alla  Gloriosa  Dinastia  che  ci  aveva  tolti  dalla  secolare 
aJi{b|ezìone  della  schii^yi^  p  <;i  a^v^vj^  (i^Q^ttp  M^  V^^^* 

,Come  ins^jwnte,  joion  f\^  bW>  4i,»dpmpì^^  spio  <^^ 
zelo  ai  doveri  che  per  questo  gli  inco][ql^§vfL|)p,  n;^  jpos^ 
r  animo  ancora  ad  illustrarla,  ^  j^  p]iiarire  alpuno  dei 
tanti  a^ment^  osc^  .9  coBitrpyensi  c)ie  ingombralo  ì^ 
ij^c^  scienza,  e  q^^  ^  co»  ,m§n^e  cjofjl  ppl^  f4 
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acuta,  che  molti  dei  suoi  lavori  gli  fruttarono  V  onore 
della  pubblicazione  nei  nostri  Atti  Accademici. 

Un  atto  nobilissimo  però  da  lui  compiuto  in  sua  vita 
non  può  essere  oggi  dimenticato,  quello  cioè  di  avere  fatto 
scolpire  a  proprie  spese,  una  stupenda  statua  in  marmo, 
i^ppresentante  V  immortale  Q,  B.  Morgagni,  che  genero- 
svanente  donò  alla  città  di  Forlì  dove  quel  grande  ricevette 
i  natali. 

Che  quesf  atto  nobilissimo  non  vale  soltanto  ad  atte- 
stare r  animo  grandemente  generoso  del  nostro  Versari, 
ma  ne  svela  come  anche  elevatissimo  fosse  il  di  lui 
animo. 

Onorando  il  sommo  Anatomico  e  Patologo,  che  segna- 
va la  luminosa  via,  oggi  seguita  nel  mondo  da  quanti  col- 
tivano le  mediche  discipline,  il  Versari  ad  altra  scuola 
educato,  mostrava  di  avere  ammirata  e  compresa  quale 
era  la  vera  e  solida  base  della  medicina,  quale  era  la 
guida  che  i  medici  dovevano  seguire  per  riescire  vantag- 
giosi air  unlanità,  e  come  in  tarda  età,  onorando  i  grandi 
sapienti,  i  veri  ed  indomiti  patrioti  sappiano  attestare, 
come  feconda  e  vivace  arda  nel  loro  cuore,  la  santa  ca- 
rità  di  Patria. 

I  nobilissimi  esempi  non  mancano  alla  nostra  gioventù, 
e  valgano  ad  essa,  per  la  grandezza  d*  Italia. 


2J2!^  Sessione  ordinaria  22  Aprile  1880 

Legge  r  Acc.  p.  Pro£  G.  Capellini  una  memoria  col  ti- 
tolo «  La  Creta  grigia  ossia  le  Boccie  a  Qlobigerine  delr 
TApennino  bolognese,  »  .       ' 

L'Accademico  fa  precedere  un  rapido  cenno  storico 
sui  principali  lavori  coi  quali,  dalla  fine  del  secolo  pas- 
sato fino  ad  oggi,  si  cercò  di  fissare  la  cronologia  di  quél 
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complesso   di   roccie   deirApennino   le   quali,  per  molto 
tempo,  furono  indicate  col  nome  complessivo  di  Terreno 
del  Macigno, 

In  questa  rassegna,  figurano  i  più  distinti  geologi  ita- 
liani del  secolo  XIX  da  Brocchi  fino  ai  viventi,  sono  ri- 
cordate le  contribuzioni  di  alcuni  iilustri  stranieri  e  sono 
specialmente  notati  i  progressi  fatti  in  questa  quistione 
mercè  gli  studi  stratigrafici  e  paleontologici  dei  geologi, 
toscani.  Pilla,  Savi,  e  Meneghini. 

Nella  seconda  parte  l'autore  si  rende  conto  dei  rap- 
porti del  Terreno  del  Macigno  col  terziario  medio  o  Mio- 
cene, in  generale  assai  sviluppato  nelle  colline  subapen- 
nine  e,  risalendo  la  valle  del  Beno,  passa  a  render  conto 
della  posizione  degli  strati  di  arenaria  macigno  di  Por- 
retta  relativamente  alle  roccie  calcaree,  marnose,  schistose, 
argillose,  arenacee  che  si  osservano  in  quei  dintorni  sulla 
destra  e  sulla  sinistra  del  Beno 

Dalla  relativa  posizione  di  quelle  diverse  roccie  resulta 
che  :  gli  strati  del  macigno  di  Porretta  sono  caduti  verti- 
calmente in  una  frattura  con  faglia,  per  la  quale  si  rende 
conto,  altresì,  come  arrivino  alla  superficie  le  acque  mine- 
rali delle  Terme  porrettane  e  il  gas  idrogeno  carbonato 
che  si  sprigiona  principalmente  dalla  rupe  di  Sasso 
Cardo. 

Bicordata  la  scoperta  del  calcare  a  Nummuliti  e  Orbitu- 
liti  nel  monte  di  Granagliene,  intorno  alla  quale  intrattenne  i 
colleghi  in  una  delle  prime  sedute  dell'anno  accademico 
e  che  in  parte  contribuì  a  riconoscere  ciò  che  spettava 
alla  Creta  e  ciò  che  doveva  riferirsi  al  Terziario  inferiore, 
tocca  di  volo  della  posizione  dei  Gabbri  e  dei  loro  rap- 
porti colle  Argille  scagliose. 

Segue  l'analisi  microscopica  delle  diverse  roccie,  talune 
delle  quali  erano  perfino  state  confuse  con  roccie  serpen- 
tioose  e  dimostra  che  sodo,  quasi  per  intero,  costituite  da 
Olobigerine^  con  glaucoma,  clorito,  e  altri  minerali. 
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I  resti  organici  micfo8(!fopicf,-  già'  rfVélano  la  id~ÀtetìÌff 
cfelte  roccie' dei  diiitortìi' di'  Pbri^tta  con  la  Orità  sùj^^ 
fiore  porzione  inferiore,  ma  oltre  gli  avanzi  inffiBtJ^di  nfi^"' 
il^niii  espèri  tì  haiiìio  i  fbssik  maieroscopiòi  x  quall^  sebbène 
tìftarsi,  già  emno  stati'tiróvatiiii'quéstef  ròcciée'che  ò^^ 
flfequistknó  nuoiya  e  nlaggiore  ìmpòrUanisa'^^'  le  s^peHxiP 
itìicfbàcopiche.  (Jrtati  akabi  luoghi'  ove  si  possono  già-rao^" 
cògliere  ntlòvi  fossili  màòroscopiòi  in  abbondanza,  ma  fi-'' 
nora  in  cattivissimo  siato  di'  cf^nse^aindnè,''  l' Accadeimeò^ 
sperà  che  anche  di  questi  in  seguitò  si  potrà  forsfe  trovare 
qtlalchè  accumulamento  che  perme^tterà'  piti'  precisi  oon^' 
lh>fiti  stratigrafici. 

È  col  Platmr  di  Boemia  ó  *  di  *  Sassonia  che  V  àutortf^ 
ritiene  dovèrrsi  confrontare  le  roccie  a  Gtòbifferitièiéi  diii-* 
turni  dì'Pottétta;  accennata  quindi' la*  intercalazione'  loW* 
coil^  strati  di  argine  sèMétèì&e  é  sciagUóse,  con  arrógonitè^ 
e  baritina,  mostra  la  derivazione  della  maggior  psctte  déUè^' 
argille  scagliose  dal  ritoaneggiatìiènto,  avveduto  sul  postò,  di 
queste  diverse  roccie  del  Cretàceo  superiore,  còme  avevà'^ 
già  da  tempo  annunziato  nei'  suoi  lavori  sulla  valle  drf" 
Cervaro,  sulla  Valacchia  ecc. 

Segue  la  descrizione  di  alcun?  dei  principali  fossili  nia- 
ch)scopici  della  Creta  e  del  Macigno  dei  di*ntdriii  di  Few- 
retta  e  la  Memoria  termina  con  le  seguenti  conclusioni  : 

«  La  identità  del  Terreno  del  Macigno  conia  Arenaria 
di  Vienna  (WierMf  siméMein)  con  la  Arenaria  dèi  Oar^ 
pàzi-  e  con  il  Flysch  nel  più  ampior  suo  significato,  già  m^ 
traveduta  e  segnalata  da  Murcbison  e  da  altri  è  oiteai  in- 
discutibile. La  presenza  di^  dementi  del  Cretaceo  e  del-* 
VEoeene  in  quei  complessi  di  roccie  era  stata  parimenfi^ 
riconosciuta  da  molto  tempo. 

Dopo  gli  studi  di  Pilla,  Muròfiiàori,  Savi  e   Meneghini 
si  ammetteva  infatti,  inTos'cana  e  in  Liguria,  la  distinzione* 
fi^  il  gtùppo  del  vero  Macigna  dà  ritenere  come  sopÀ--" 
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iHOTiHwlUico^  (Soeene)  e  il  grappo  delia  Pietra'  forte  iav 
fiaTHHmnHlitJcar  rifenta*  al  Cretaceo  supedora*  Io  parO'  ebbf^ 
occadone  dif  aegentaTmi  d^  vi$u^  dei^ngypoirti  fta^  ^  Xeiv 
lenor  QumBHditnx)  e,  il;  Greta6eodeirA.peQiu(iOTe  le^ana* 
l«g]be  fonoanoai  nei  Fi]?eaei  e  seUe  Alpù 

Nella  valle  dell  Cervaro  poteir  asacoraim  ehe  uoarpKMH 
wiu^  delJUk  Piatra^  forte  e^  roooie*  aasocÀitQ  dorevaosi  rife^ 
rire  al  Cretaceo-  saperiose  porzirae  inferiore;  fra^taotOì 
Tiatz0.  a  Faol.  dimostrarono'  che  il^  gruppo  indicato  col 
QOBie  di  Arenaria  dà  GarpoMi  è  costitaito  da  un  eomr 
pLdssa  in  cai  bis^g^a  distinguere  tntta:  la  serie  dei  teir^eoÌT 
caartffptre  T  Eoceno, ,  sicehi  non-  yì  ba^ja^  dal  Miocene^  al^ 
(Uniese  conaA  alcuni  supposergu 

Nell'Appennino  bolognese  il  prof..  Bianconi  gindjcskvar 
nnoc^nci  alcuni  fossiii.  che  atanna  nella  porzione  superìoisar 
dell'antico  gmj^'del  Terreno  del  Macigfio  che  io  consi^v 
dero' eocenico  e  mentre  anticamente  tutto  ilTerrano  del- 
l'alberese,  e  delle  aar^lle  scagliose  era  accettato  come  cv^^ 
taeeo»  ineseguite  era  prevalso  il  concetta  di,  ringiovanire  di 
molto  tutte  queste  roccie,  ^enza  avere  perciò  alcun  criter 
rio  ben  fondato. 

La  scoperta  di  làoeeriimi  e  più'  ancora  qpella  delle* 
Ammaniti  in  una  parte  delle  roccie  sconvolte  che  assunr. 
aero  talvolta  la  forma  litologica  particolare  per  la  quale< 
furono  dette  argUle  seagliose^rìYeìò  la  preaenea  del  vero 
Teiareno  cretacea  nell' Apennino  bolognese. 

Xa  QQafBTtBk  di  fossili  nel  macigno  diForretta  chiari  i 
raisprti  di  e  quella  roccia  col  terrena  sopranummuliti/to  a 
efìerstaceo  di  Corbières  e  di  altre  regioni^  d' Europa» 

II*  macigno^  con  bivalvi^  (Iiueinaf )  e  avanzi*  di  vegetali^ 
carbonizzati,  di  cui  un  lembo  notevole  si  osserva  a  Boi:^ 
retta  in  Strati  caduti  verticalmente  entro  una  gran  faglia 
e  ,quindi  in  stratificazione  discordante  con  le  roccie  cre- 
tacee che  stanno  sulla  riva  destra  del  Beno  e  lun^ci  il 
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Bio  delle  Fonti,  sì  ritroya  a  Monte  Cavallo  in  tal  posizione 
da  poterne  appresszare  i  rapporti  col  calcare  screziato  a 
Nommuliti  e  Orbitaliti  della  retta  di  Granagliene. 

La  scopèrta  del  calcare  screziato  a  Granagliene,  i 
suoi  rapporti  con  quello  già  segnalato  dal  MortiUet  nei 
dintorni  di  Pistoia  e  le  analogie  col  calcare  nnmmnlitico 
di  Mosciano,  confermano  quanto  era  stato  previsto  rignar- 
do  alla  cronologia  del  Macigno  porrettano. 

L'  analisi  microscopica  delle  roccie  calcaree,  marnose, 
argillose,  arenacee  di  Magarone  e  della  Tana  della  Ca- 
prina, ha  rivelato  che  esse  sono  costituite  quasi  in  to- 
talità da  foraminifere  specialmente  del  genere  Glóbige- 
rina;  una  di  esse  corrisponde  alla  roccia  con  denti  di 
pesci  trovata  già  da  tempo  alla  Costa;  e  a  quella  dalla 
quale  provenne  la  vertebra  di  Otodus  raccolta  già  sul 
monte  di  Granagliene  in  mezzo  ad  argille  scagliose. 

Da  roccie  marnose  schistose  scagliose,  arenacee,  iden* 
tiche  a  queste  con  denti  di  pesci  e  avanzi  di  molluschi, 
in  grandissima  parte  costituite  da  foraminifere,  ricche  di 
glauconia,  di  clorite  e  spesso  con  grani  di  pirite  e  calco- 
pirite, devono  essere  derivate  le  così  dette  argille  scagliose 
dei  Poggioli  rossi  di  Paderno  ove  s' incontrano  denti  di 
pesci  incrostati  di  rame  nativo,  come  se  ne  ha  esempia 
anche  sotto  Varano  sulla  sinistra  del  fiio  Fonti  (1). 

Una  parte  delle  argille  scagliose  erano  già  preparate  e 
interstratificate  con  le  roccie  a  Olobigerine,  come  si  pu6 
vedere  sotto  Magarone;  altre  si  sono  formate  per  rimo- 
neggiamenf.o  del  complesso  di  queste  roccie  cretacee,  con 
T  intervento  di  aaioni  chimiche  e  meccaniche;  parte  deUe 
argille  stesse,  però,  devonsi  essere  costituite  col  concorso  di 
elementi  derivati  da  roccie  più  recenti. 


(1)  A  Varano  ai  trovano  pure  piccole  masse  di  rame  carbonato  oaMurrUm 
e  waìachiU, 
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Oli  Inoceromi,  le  Ammoniti  e  gli  Hamiti«  si  troTano 
roccie  calcaree  e  arenacee  che  formano  la  base  delle 
rocdé  a  Globigeritu  che  in  complesso  corrispondono  assai 
bene  (anche  per  i  fossili)  al  Flaener  di  Boemia  e  Sasso- 
m^  Senonianb  o  Tnroniano  di  d'Orbigny  ;  Greta  marnosa  o 
tc^acea  dj  diversi  autori;  Creta  superiore,  porzione  infe- 
riore (1). 

I  rilievi  e  le  impronte  particolari  che  si  osservano  nei 
frammenti  di  roccie  arenacee  di  questo  orizzonte,  indicate 
.  da  taluni  col  nome  di  geroglifici^  hanno  caratteri  speciali 
che  si  apprezzano  praticamente  dopo  aver  molto  osservato 
in  natara,  ma  dei  quali  riesce  difficile  di  renderne  conto 
con  descrizione  e  figure. 

I  gabbri  e  le  roccie  affini  sono  distribuiti  in  un  orizzonte 
speciale  e  si  trovano  principalmente  entro  una  massa  di 
roocie  schistose  marnose,  probabilmentie  spettanti  ali*  Eo- 
cene; il  calcare  marnoso  che  si  trova  impigliato  nei  gab- 
bri del  Bolognese  a  Gaggio  montano  e  altrove  non  è  an- 
cora ben  chiarito  se  spetti  già  ali*  Eocene,  ovvero  se  sia 
esso  pure  cretaceo. 

I  gabbri  e  le  roccie  affini  (roccie  serpentinose)  subirono 
potente  denudazione  al  principio  del  periodo  miocenico  e 
lo  provano  i  conglomerati  e  le  mollasse  che  si  trovano  alla 
base  del  Miocene,  anche  nel  Bolognese. 

Contemporaneamente  farono  rimaneggiate  e  denudate 
in  vasta  scala  le  roccie  che  ho  riferito  al  Cretaceo  ed  alle 
marne  compatte  con  Globigerine,  nelle  quali  si  hanno  con- 
centrazioni di  selce,  probabilmente  per  opera  dei  Badio- 
lari,  degli  Spongiari  e  di  altri  esseri  organici  come  è  av- 
venuto in  vasta  scala  nell'  epoca  cretacea  e  come  accade 
anche  oggi  nelle  maggiori  profondità  dell'Oceano,  devono 
essere   stati   dìsotterrati  i  bellissimi  tronchi  di   Cicadee 

(1)  XJtu,  d«lla  AamoBiti  tcoTate  a  Forretto  bì  rliaro?a  altresì  nella  arenaria 
M9  Silaiioonia  del  Floéner  di  OUmut$€han  in  MoraTia. 
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(d' ordìùario  silicizzati)  che  di  quando  in  quando  si  trovano 
quasi  erratici  nelle  argille  scagliose  e  nei  conglomerati  po« 
sterìorì.  Stando  alle  osservazioni  di  D.  Mazzetti  nel  Bag- 
giano Uno  di  questi  tronchi  di  Cicadea  sarebbe  stato  trovato 
anche  nei  conglomerati  miocenici,  dei  quali  del  resto  fSEuino 
parte  elementi  di  natura  e  provenienza  diversa,  perfino  ciot- 
toli di  granito.  Anche  nel  Plaener  di  Boemia  vi  hanno  legni 
silicizzati  e  per  la  denudazione  è  facile  capire  come  legni 
e  altri  avanzi  organici  silicizzati  possano  essere  stati  tra- 
scinati a  far  parte  di  terreni  molto  più  recenti  dì  quelli 
che  si  depositarono  per  la  prima  volta  insieme  ad  essi. 

Pare  a  me  che  un  campo  vastissimo  per  ricerche  lito- 
logiche e  paleontologiche  ormai  sia  aperto  in  questa  po- 
tente massa  di  roccie  a  OÌMgerine  che  formano  gran 
parte  dell' Apennino  bolognese  e  per  conseguenza  ancora 
della  Toscana,  dell'Emilia  e  delle  Bomagne;  roccie  che 
possiamo  dire  costituite  quasi  in  totalità  da  elementi  pas- 
sati per  la  trafila  organica,  accumulatisi  nel  fondo  del 
mare  dell'epoca  della  Creta  e  per  le  quali  concluderò 
esclam'ìndo  con  Byron: 

La  polvere  che  calpestiamo  è  stata  animata.  (The  dust 
we  tread  upon  was  once  alive!). 


L*  Accademico  pensionato  Pro£  Francesco  Selmi,  comu- 
nica la  seguente  Nota:  «  Sopra  una  base  arsenicale,  di 
aeione  tetanica,  trovata  nelle  urine  degli  avvelenati  coU 
T  arsenico.  » 

Nella  tornata  del  1^  di  questo  mese  lessi  una  Memoria 
sui  prodotti  che  si  ritraggono  dalle  urine  degli  avvelenati 
con  fosforo,  ed  in  quella  del  22  una  Nota  sopra  due  ar- 
sine estratte  da  uno  stomaco  di  maiale,  che  fu  messo  a 
putrefare  dopo  averlo  condito  coli'  arsenico  bianoo.  Nella 
prima  dimostrai  che  il  fosforo  agendo  nell*  organismo  dà 
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or^ne  ad  aloaloidi  fosforati;  oi^Ua  Bacoada,  ch^  tea  le  so* 
stanze  ingenerate  dorante  quel  peculiare  processo  putre-^ 
iattiTO,  si  trova  una  base  volatile  arsenicale,  fornita  di 
aaone  venefica  potente,  e  con  qu^i  sintomi   che  danno  i 
veleni  tetanici^  quale  in  principal  modo  la  stricnina. 
:   Desideroso  di  conoscere  come  V  acido  arsenioso  operi 
sai  priacipii  immediati  negli  animali  avvelenati  con  esso, 
e  quali  i  prodotti  che  ne  risultano,  aveva  già  pregato  il- 
mio  chiarissimo  collega  il  Prc^.  Velia,  di  sottoporre  ad. 
avvelenamento  lento  un  grosso  cane,    con  tali  disposirioni 
da  raccoglierne  quotidianamente  Y  urìùa,  e  tosto  conse^ 
gnarmela  per  le  ricerche  relative.   Qli  rendo    grazie  per 
la  premura  onde  si  compiacque  di  soddisfiEure  a  quel  mio 
desiderio. 

Per  ora  mi  restrìngerò  ad  accennare  che  tra  i  prodotti 
che  ne  ottenni,  mi  è  parso  notevole  una  base  volatile,  a^ 
vente  le  proprietà  fisiche  e  chimiche,  od  almeno  somiglian- 
ze strettissime,  coU'  arsina  volatile  che  mi  si  presentò  nel 
detto  stomaco  di  maiale;  Jbanto  che,  vista  quella  grandissi* 
ma  analogia  od  identità,  mi  diedi  a  sospettare  ohe  ugual- 
mente contenesse  arsenico,  ed  egualmente  si  comportasse 
per  gli  effetti  fisiologici.  Cominciai  dall*  accertarmi  se  con* 
teneva  arsenico,  e  ve  lo  trovai;  venni  poscia  ad  investi- 
gare come  avrebbe  operato  sulje  rane,  e  da  un  primo  e- 
sperimento  eseguito  nel  mio  Laboratorio,  tosto  si  verificò 
che  cagionava  fenomeni  quasi  di  avvelenamento  associati, 
a  convulsioni  tetaniche  violenti.  Affidatine  27  milligraxmni 
del  cloridrato  al  Prof.  Velia,  questi  i:eplicò  la  prova  cpn 
assai  maggiore  accuratezza  di  quanto  io  avessi  fatto,  ed 
osservò  che  veramente,  oltre  ad  essere  letale,  induceva  le 
contrazioni  tetaniche  in  forma  di  opistotono,  nel  modo  già 
notato^  dal  Prof  Giaccio  per  Y  arsina  volatile  nellp  stoma* 
co  di  maiale. 

La  formazione  di  un'  arsina  volatile,  tanto   nella  pu* 
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tre&ziòiie  arsenicale  delle  matme  ammali,  quanto  nd  vi- 
yente  per  opera  dell'  acido  arsenioso  6  un  fìttto  degaissi- 
mo di  cotisiderazione,  che  Terrebbe  a  sostegno  di  qaanto 
accennai  nella  Memoria  letta  il  1^  di  qnesto  mese,  cioè 
di  una  certa  coincidenza  di  efkìtà  chimici  tra  il  processo 
pmtrefAttÌTo,  e  1*  azi<Mie  alteratrioe  dei  releni  minerali; 
ed  anche  ùl  sospettare  ohe  l'acido  arsenioso,  introdotto  che 
sia  nell'  organismo,  mentre  da  un  lato  deve  convertirsi  in 
acido  arsenico,  dall'  altro  poi  vada  soggiacendo  a  riduzio- 
ne, tanto  che  una  parte  operi  come  arsenico  nascente  sut- 
le  molecole  degli  albuminoidi  o  di  altri  principii  imme* 
diati  del  corpo  animale.  Oltre  di  che,  sembra  manifesto 
die  la  sua  efficacia  mortifera  si  debba  attribuire  non  solo 
ad  esso  quale  materia  incompatibile  collo  stato  normale 
della  yita,  ma  ben  anco  quale  generatore  di  prodotti  più 
letali  che  pur  esso  medesimo  non  sia. 

Se  negli  avvelenamenti  arsenicali  il  tetano  non  si  pa* 
lesa,  ciò  non  toglie  alla  giusta  congettura  qui  espressa, 
dacché,  come  avvertii  nella  Nota  letta  il  22  Aprile  corr., 
i  tetanici  misti  con  date  proporzioni  di  acido  arsenico, 
senza  perdere  la  potenza  tossica,  non  fanno  nascere  quei 
fenomeni  fisiologici,  ì  quali  sono  loro  caratteristici. 


L'  Accademico  pensionato  Prof.  Ferdinando  Ruffini  pre* 
senta  da  ultimo  una  memoria  del  Sig.  Ingegnere  Silvio 
Canevazzì,  che  ha  per  titolo:  «  Sopra  aicune  forinole  détta 
resistenea  dei  materiali.  » 

In  questi  ultimi  anni,  secondo  1'  A.,  per  opera  princi- 
palmente di  Mohr,  di  Winkler,  e  di  Gulmann  si  è  sparsa 
fra  i  cultori  della  Scienza  delle  costruzioni  la  teoria  geo- 
metrica delle  travi  ad  asse  rettilineo  sollecitate  da.  cari- 
chi diretti  normalmente  al  medesimo,  D'  altra  parte  alcu- 
ni autori  tedesehi  hanno  introdotto  1'  uso  di  esprimere  le 


Digitized  by  LjOOQ IC 


198 
feaàooi  ed  i  momauU  «igk  appo^  it  filimene  d^U»  foiv 

,  9»  che  Bgiaooiio  $alk*  tm?e  e  degli  aogoli  ohe  V  a»e  neii- 
ko  loogitudinale  destinate  fi)rma  ooU'  omzonttde  pasaaa- 

-te  pei  panti  d'  apppggio  del  aelido  che  é  oontidiera.  Oon 
questo  laroro  il  Big.  Oane^aMi  si  pn^ae  di  sviluppate 
alcune  considerazioni,  coli'  aiuto  delle  quali  ai  possono  Ur 
cQmente  scriyere  le  espressioni  dei  momenti  sugli  appog- 
gi e  le  reazioni,  ed  inoltre  di  porre  in  evidenza  la  relar 
sione  che  esiete  ira  M  teoria  ordinaria  delle  trayatiire  e 
la.  costruzioni  geometriche  del  Sig,  Mohr. 


3S^  Sessione  oréUfuiria  23  Maggia  1880 

L'Aceademico  Pro£  Boschi  legge  una  memoria  avente 
per  titolo  :  «  lUe^rche  sopra  una  questione  di  partìmone 
di  numeri.  »  In  essa  1*  autore  si  propone  di  determinare 
in  quanti  modi  diffbrenti  si  pu&  ottenere  un  numero  intero 
p  mediante  la  somma  di  s  numeri  della  serie  1,  2^  «^  n; 
quindi  passa  a  rìeeroare  le  formule  die  danno  tal  numoro 
in  quei  casi,  msi  quali  s  sia  eguale  a  2,  3,  4.  Nelle  ipotesi 
di  8  eguale  a  2,  3,  trova  pure  le-  formule,  che  danno 
il  numero  delle  combinazioni,  nelle  quali  la  somma  riaul- 
-  tante  riesca  minore  od;  uguale  ad  un  certo  numero  intero. 


JU^  JSomtiom  eicrftUfrfa  JiO  JUàggfù  t63ù 

L'Accademico  "petìÈ.  Prof.  Cesare  Bazzaboni  comunica 
una  sua  Memoria  intomo  àt  moto  delle  acque  in  àXoei 
ÌBfHgMOntcdi.  In  questa  dopo  di  avere  esaminato  le  forme 
'principali  di  ftinzion}  che  suoòessitamente  sonosi'inti^ 
dotte  nella  idrometria  peir  tappresetitare  la  resiétenza 
ào^  a(vei  al  iùoto  delle  ikcqtie'iconisnti,  applica  le  formòlo 
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Btesse  a  moe^rat*e  la  differenza  di  risnltattieiiti  ebe  si  c^ 
tengono  nel  ealcolare  il  moto  permanente  in  canali  a  fondo 
omaontale  e  sriinppa  le  relatìte  dottrine  tanto  nel  oasb» 
obe  il  simbolo  delle  pendenze  nelle  predette  formolo  si  ri- 
ferisca alla'  ragguagliata  del  fendo,  ed  alla  snparficiide 
della  corrento. 


Dipoi  r  Accademico  pensionato  Prof.  G.  V.  Giaccio  legge 
tre  lavori.  L'uno  dei  quali  intitolato:  «  Nuove  oBservor 
giani  intorno  alV  intima  struttura  degli  occhi  de*  Ditteri  » 
e  si  fonda  suU*  esame  microscopico  di  più  che  60  specie  ap- 
partenenti a  t6  £EimigIie  diverse.  In  esso  T  Autore  in  gran 
parto  conferma,  e  in  parto  corregge,  aggiugnendo  'e  parti» 
oolareggiando  meglio,  quanto  sul  medesimo  argomento 
aveva  ^li  scritto  in  una  preoedento  Nota  letta  airAcen- 
demia  nella  tornata  ordinaria  dei  20  aprile  1676,  e  'la 
^nale  si  trova  già  stampata  nel  Rendiconto  di  qn«>ir  anno. 
E  vuoisi  avvertire,  cbe  nella  detta  Nota  ei  non  discorreva, 
86  non  in  modo  assai  abbreriato,  ohe  de'  soli  occhi  com- 
posti, dove  che  nel  lavoro  presento  discorre  alla  distesa  e 
degli  occhi  composti  e  di  quegli  isemplici.  I  primi  egli 
•  dbce  a^rerli  aocuratomente  investigati  in  tutti  e  tre  i  prindi- 
«eipali  ceti  in  om  1*  illustre  PcoL  Bondom  distixigue  F  ordi- 
ne de* Ditteri:  i  secondi  poi  non  ha  potuto  investigargli 
che  solamento  in  alcune  specie,  cioè  nel  CrostrophUus 
haemorthoidaUt;  neìlst  Sairc^fhaga  mdcsnwa,  e  nel  Seilo- 
pogon  impar.  E  queste  due  sorte  di  occhi,  che  in  un  gran- 
dissimo numero  di  ditteri  si  trovano  insieme,  seopndo  lui« 
..non^ai  di^i^soono  tra  Jk)ro  cb^  jpef  la»  corpem  lfvqaa)e^ 
gli  occhi  composti  è  «compartita:  in  iì^scettp,  ^e*  semf^ìoi 
no*  Pe;:qÌQcchè  quanto  al  nnmerp  d^e  p^rti  principali  po- 
stitative,  esse  sono  sempie  le  m^^epime  t^nt<^  negU  om» 
qm^to  :negli  altri,  )4^  qni^  distmp^e  dÀ  W^i  nell'od^cbio 
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de'  ditteriy  come  anche  la.  distinzione  de'  diversi  strati  delia 
retina,  egli  afferma  essere  stato  il  primo  a  farla.  Onde 
Arte  si  maraviglia  che  il  Dott.  E.  Berger  (Untersuchungen 
ueber  d.  Baae  d.  Oehims  a.  d.  Betina  d.  Artropoden.  Wien 
1878)  gliela  abbia  tolto  di  peso,  e  con  invidiabile  fran- 
chezza datala  e  pubblicata  per  sua.  11  lavoro  è  corredato 
di  nmnerofiissime  figure,  disposte  in  12  grandi  tavole,  delle 
quali  figure  alcune  rappresentano  l'occhio  nel  suo  tutto, 
altre  le  diverse  parti  che  quello  compongono. 

L'altro  lavoro  è  sull' occhio  della  Taipa  cieca  parag<h 
mio  con  quello  della  Talpa  illuminata  o  europea.  Quasi 
che  tatti  i  2k>ologi«  dopo  la  pubblicazione   della  Memoria 
del.  Savi  sopra  la  Talpa  cieca  degli  antichi.  (Nuovo  Oior* 
naie  de'  letterati  Tomo  2^  p.  229-313.  Pisa  1822)  han  dato 
come  caratteri  distintivi  di  tale  specie  di  talpa  questi  due; 
cioè  il  mancare  essa  di  apertura  palpebrale,  e  T  avere  gli 
incisivi  medi  superiori  un  poco  più  lunghi  degli  altri.   Or 
bene  1*  A.,  nella  minuta  e  diligentissima   ricerca  che  ha 
fatto  sopra  X  occhio  di  cinque   talpe   cieche   liberalmemte 
donatali  dal  chiaro  collega  Prof.  Carniccio  deir  Univer- 
sità di  Modena,  ha  trovato  in  tutte  esse   l'apertura  delle  > 
palpebre,  1^  quale,  perchè  e  piccolissima,  non  può  esser  visi- 
bile che  con  l'aiuto  del  microscopio  fornito  di  lenti,  che  ia- 
grandiseono  80  volte  all'in^^irca.  E  questa  apertura  palp^ 
brale,  ay.^pdola  egli  misurata  e  paragonata  con  quell' altra 
della  talpa  illuminata,  ha  veduto  che  nel  suo  maggior  diame- 
tro, che  va  di  traverso,  è  non  più  di  0,225  mm.;  dove  il  dia- 
metro. triMverso  dfUl' apertura  palpjE^braLe  della  talpa  iUuiaji- 
nata  è  di  1  mm,,  e  talvolta  anche  lo  passa.  E  di  più  egli  ha 
nella  talpa  cieca  rinvenuto  l' apertura  delle  palpebre  e  il 
bulbo  dell'occhio  tenere  tra  loco  una  porta  proporzione,  cioè 
a. dire  acc^m^  quella  è  piooolissima,. cosi  questo  è  eziandio 
piccolq  e  o^Ua  sua  mole  ò  talvolta  eiguale,  e  talvolta  anche 
nùxiore  del  buljbo.di  uni^  tapina  europea  nata  di  qii^^he 
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giorno,  sebbene  nel  numero  e  nella  perfezione  delle  pafti 
componenti  non  si  differisca  per  nulla  dal  bulbo  di  una 
talpa  europea  adulta.  Oltre  di  questo,  FA.  tocca  bre- 
vemente della  stravagantissima  opinione  di  Kobertò  Lee, 
il  quale,  appoggiandosi  in  certe  sue  osservazioni  grossolane, 
vuole,  che  nella  talpa  europea  f  organo  visivo  è  assai  be- 
ne costituito  al  tempo  della  nascita,  ma  di  quindi  in  poi 
entra  in  un  lavorìo  progressivo  di  atrofia;  e  di  questa 
opinione,  poiché  1*  ha  riferita,  ne  mostra  evidentemente  la 
&llacia  col  paragonare  tra  loro  le  sezioni  dell'occhio  di 
una  talpa  adulta,  di  un'altra  appena  nata,  e  di  un  feto 
non  più  lungo  che  30  mm.  Questo  secondo  lavoro  è  pari- 
mente accompagnato  di  figure  illustratrici  di  tutte  quelle 
cose  che  in  esso  si  discorrono. 

11  terzo  poi  è  una  Notieia  sulla  forma  della  fovea  cet^ 
trcilis  cK  è  nella  macula  lutea  àeUa  retina  umana,  la  quale 
ne  piace  di  qui  riferire  con  le  medesime  parole  dell'Autore. 
Dicono  gli  anatomici,  che  la  macula  lutea  della  retina 
umana  ed  anche  quella  delle  scimmie  ha  presso  al  centro 
8UÒ  una  piccolissima  pozzetta,  che  da  loro  è  chiamata 
fovea  centralts  o  coeea  o  foramen  centrale,  E  credesi  da 
alcuno,  r  Hannover,  che  questa  pozzetta  non  ft  altro  che 
Y  avanzo  della  fessura  fetale  dell*  occhio.  Che  e  quanto  dì 
vero  abbia  ih  sé  cotesta  credenza,  io  non  posso  dirlo  per 
mancanza  di  osservazioni  mie  proprie.  Dico  solo,  siccome 
cosa  da  me  accertata,  che  la  fovea  eentrcUis  della  retina 
dell'uomo  non  è  di  quella  fbrtna  che  si  vede  nelle  figure 
d!  Mx.  Schuitze,  dell*  Henle,  di  W.  Erause  e  deirHannover; 
perciocché  là,  dov'olia  ha  proprio  sede,  la  retina  apparisce 
avvallata  non  gii  da  una  parte  sola,  ma  da  tutte  e  due  le 
parti  ;  e,  quello  eh'  è  piti,  V  avvallamento  esterno  che  ri- 
sponde alla  coroide  è  di  circa  il  doppio  più  profondo  d^ 
l'interno  che  risponde  al  vitreo;  il  quale  avvallamento  in- 
terno io  non  r  ho  mai  finora  trovato  cosi  alto^  come  d  rappre- 
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senta  nelle  figure  soprammentovate.  B  questa  differenza  di 
profondità  de'  due  opposti  avvallamenti  si  scorge  mani* 
festa,  si  quando  la  macula  lutea  con  insieme  la  fovea 
oentralis  è  osservata  col  microscopio  perfettamente  distesa 
in  piano,  si  quando  è  osservata  in  tagliò  pérfettatìiente 
verticale.  Di  quésti  due  avvallamenti,  che  sebo  circoscriiti 
dalle  due  membrane  limitanti,  1*  esterno  ò  occupato  da'  cotfi, 
1  quali  qui  non  sono  diritti,  paralleli  e  regolamente  interpoèti 
tra  i  bastoncelli  come  nelle  altre  parti  della  retina,  ma  sono 
obbliqui  e  scompartiti  in  tanti  piccolissimi  mazzetti,  sepaiati 
tra  loro  da  una  particolarissima  sostanza  traspar'^nte  ;  'e 
ciascuno  di  questi  mazzetti  é  verisimilmente  abbracciato  in- 
tomo intomo  da'  prolungam^^nti  di  una  cellula  dell'  epitelio 
pigmentato  retinico.  La  retina,  dov'  essa  forma  il  fondo  ai 
due  avvallamenti,  è  grosisa  0,062 mm.  in  circa;  e  tra  i  di- 
versi  strati  che  naturalmente  la  òompongono,  queDi  che  al 
tutto  vi  &nno  difetto  sono  lo  strato  delle  fibre  del  nervo  otti- 
co, lo  strato  molecolare,  e  lo  strato  internucleare  o  membraìia 
intermedia.  Nel  che  io  sono  di  accordo  coii  1'  Hannot^, 
ma  da  lui  poi  dissento  circa  la  grossezza  delkr  stirato  dtdlle 
eellule  nervose  e  quello  nucleare  interno,  perchè  questi 
due  strati  ne*  miei  esemplari  microscopibi  appariscono  assai 
più  sottili  di  quello  eh'  egli  li  rappresenta  in  quella  figufa 
che  ha  dato  della  fovea  centralis  nella  sua  opera  intitolata 
La  Rètine  de  rHomme  et  dee  Vertébrés,  Dopo  morte,  ab- 
cade  alle  volte  che  Tavtallamento  esterno  della  fovea  cen- 
tralis, o  per  liquido  venuto  fuori  de'  vasi  sanguigni  e  per 
altra  cagioùe,  cresca  di  tanto,  che  &  totalmente  disparire 
FaTvallamento  interno,  e  in  tal  caso  nel  luogo  eh'  esso  occn- 
paTa  si  osserva  un  piccolo  rilievo  quasi  circolÀte  in  guisa  di 
papOla  con  un  punto  chiaro  nel  mezzo,  il  quale  punto  altro 
non  è  che  il  vero  fondo  della  fovea.  Questa  notaMie  àMb- 
n^one  della  fovea  centrai»  mi  è  venuto  fiitto  di'  titovarla 
in  aoibedue  gli  odcbi  levati  a  un  cadavere,  i  quali  da  assai 


Digitized  by  LjOOQ IC 


-188  . 

tempo  ioflieii)^  con  parecchi  altri  io  teneva  conservati  nel- 

r  alcole. 


L'Accademico  Prof:  Luigi  Calori,  legge  una  sua  Memo* 
ria  che  ha  per  titolo  Di  una  bambina  mieroosfcdica  e  spe- 
ekUmente  del  suo  cervello.  Fatta  prima  la  storia  di  questa 
bambina,  e  detto  com*ella  morisse  nove  mesi  dopo  }a  nar 
scita,  egli  si  fa  alla  necroscopia  del  piccolo  cadaverino,  « 
innanzi  tratto  espone  le  anomalie  del  cranio  che  ò  brachi- 
oe&lo,  e,  non  solo  piccolo,  ma  sinoatotico  nelle  regioni 
fix>ntale  e  parietale  e  in  corrispondenza  della  fontanella 
po6t^rìQre|  ed  ha  pareti  si  grosse  come  set  la  microqefala 
avesse  attinta  l'età  di  14  o  15  anni.  Fassa  poi  al  cervello 
che  spoglio  alla  meglio  delle  n^ea;ngi  e  pesato,  gli ,  è  rin- 
Bdto  di  09  grammi  e  quasi  30  centigrammi.  E  descritto  lo 
stato  delle  meningi,  e  le  imperfezioni  esteriori  del  yiscere 
ch'esse  awiluppa^anoi  prende  ad  esaninare  le ^^rconvolu- 
iìoi4  che  ei  trova  molto  soarse  e  scjmplicissime,  cioè  poco 
torte,  nò  spesseggiate  di  pieghe  come  nel  feto  a  ternÙAe, 
AUffi  in  oerte  parti  degli  emisferi  diritte  ed  in  altre  anco 
nulle  o  quasi  nulle.  Le  quali  cose  notate,  discende  a  par- 

.  Vm^o  deUe  cagioni  onde  gli  emisferi  si  conformano  in  cù> 

.  eonvolu^zioni,  e  si  &  tv  discutere  1*  opinione  del,  Paer  e  del 
Bischofi^  i  quali  pongono  essere  le  ciroomvolnzionieffBtlbo 
dell'  incremeiito  del  cervello^  il  quale  si  operi  più  japida- 
n^ate.cbe  quello  del  cranio,  onde  la  vescaca  degli  emi- 
sfèri, è  costretta  a  ripiegarsi  sopra  sé  stes^  donde  le  oir- 
oonvolui^ioni,  Alla  quale  maniera  di  formazione  oppoue 
r  Accademico  molti  argomenti  che  as^ai  la  pontraddicono, 
consentendo  egjli  sempliceinente  che  le  circonvoluzioni  di- 

.  pendano  dallo  inpneymento  del  oer^allo,  ma  che.  il  cranio 
non. coadiuvi  alla  loro  prQ4azione.  Essendo  poi  nel  cervello 

,  della  micjcooefala  patentisi^n^e  più  che  ne'  cerveUi  perfet- 
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tameote  formata  le  tre  ciitontolinròDi  nuerginftli  ^rinoipàli 
degli  emisferi,  egli  discorda  da  quegli  anatomici  che  io  ti- 
gettano,  salvo  la  marginale  del   corpo  calloso   o   del  hilo 
degli  emisferi,  e  le  ammette  tutte  tre  come  circonvoluzioni 
BatftraUanme;  Appresso  conddera  la  distinzione  degli  emi- 
•fim  in  lobi,  ed  intorno  a  tate  distitrsione  dissente  dàt  ni6- 
demi  che  estendono  sovercbiaménte  il  lobo  Adontale  faci^ti- 
dolo  gingoere  fino  alla  feesara  del  Bolàndo,  e  né  restringe 
di  molto  il  suo  eonline  posteriore  superiore  ed  estériib, 
sostenendo  quanto  stabilì  nella  sua  Memoria  sul   cervello 
ne*  dné  tipi  brachioefolo  e  doHcoeòfalo  italiani.  Si  fa  posola 
a  noverare  le  imperfezioni  dei  singoli  lobi  onde  si  disliù- 
gnono  gli  emisferi,  e  dimostra  com'essr   som  piccolissimi 
ed  imperfetti.  L' isola  tutta  allo  seoperto,  proporzionata- 
mente però  vohmDiiosa,  va  senza   cireonvòliteioni,  se  non 
ne  sono  un  inizio  due  tubercolétti  che  porta  anteriormente. 
B  lobo  frontale  ei  piccolo  da  non   riempiere  nò  anco  la 
fossa  anteriore  deUa  ìmèe  craniense.  (Jn  pò  ^tt  grande  il 
parietale,  ma  privo  del  lobulo  qiiadriiatero  e  dell*  altro'  lò- 
bulo, non  sempre  però  distinto,   corrispóndente  ne^  lato 
intemo    all'  estremili  superiore   della   seconda   e  terfe 
'Ciroonvoluzione  o  processo  verticale  del  'Belando.  QuieÉti 
due  lobi  hanno  circonvoluzioni  distinte  r  ma  il  lòbd  ocdi- 
pitale,  oltre  che  è  molto  piccolo  e  copre  appena  il  cervel- 
letto, è  quasi  nullo   nelle  circonvoluzioni,   né  ha   circon- 
▼olmncmato  il  lobuW  triangolare.  Breve  .aseai  ò'  il:  lobo 
temponde.  ed.,  ha  nella  regione  ÌBiferk»tè  »a1  diatìnte  le 
sue   circonvoluzioià.    Ne' ventricoli    laterali  ,vXiel  tetm^e 
nel  quarto  ^  nelle  paró  in   em>i  loro  ooRtenate  nnlla 
dì  notabile..  Grossi  e^  palppsi  sono  i  plessi  coroidei.  Cer- 
velletto  piccolo:    nodo  ,  egualmente;    midolla    aUangata 
armale ;i  gamb^.  .^rebrati  im,  pò,  pieooto  ;  wm  manifesta  i 
tuj^rooli  manmiUari  ece.  i^siatoiip  tutti  ben  sviliij^pati>i 
.MTvì  oerebraU:  l'ol&ttorio  fporge.n^olto  oltre  i  hMSnm- 
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tali.  MidoUa  spillale  aormale.  Quattro  tavole  accompagaano 
questa  Memoria. 


U  Prof,  Selmi  comimicò  un  Nuoto  Stadio  sutte  mime 
di  avvelenati  con  fosforo^  avvertendo  ohe  i  risnitati  otte- 
nuti confermarono  quanto  aveva  espoeto  nrila  Memoria 
letta  nella  Sessione  ^1  1"*  Apdle,  intorno  allo  etesso  argo- 
mento. Aggiunse  che  potendo  disporre  questa  volta  di  una 
copia  maggiore  dell'umore  urinoso  fosforsjto  rìnsd  a  ri- 
trame una  quantità  sufficiente  di  taluna  delle  fosfine  ohe 
vi  si  riscontrano,  tanto  da  poterle,  esaminare  chimicamente 
con  minuti  particolarii  e  da  affidarne  il^  necessario  alpro- 
.prio  collega  Prof.  Giaocio  da  istituirne  sperimento  sulle 
r^e.  Il  Prof.  Giaccio  le  trovò  venefiehèii*  grado  cospicuo, 
e  con  sintomi  tatto  speciali. 

Siccoii()e  ricevette  anche  il  cervelki  ed  il  fegato  di  uno 
degli  avvelenati,  morto  in  conae^uensa  della  fortissima 
dose  di  fosforo  inghiottito,  cosi  ebbe. modo  di  estendei».  le 
JHivestìgazioni  sull'  uno  e  suU'  altro  4li  .tali  d«e  organi,  dove 
,pure  trovò  fosfine  e  prodotti  fosforaci  anomali.  Condusse  il 
lavodo  sol  fegato  insieme  coi  primo  Assistente  del  suo  £a» 
boratorio,  il  D.  Cesare  Stroppa. 


L*  Accademico  pens.  Augusto  Bigfit  legge  una  memoria 
ool  titolo:  GmUfOuéntmi  atta  tema  della  magnetùfMa0iane 
ddf  acciaio. 

In  questa  memoria;  dopo  un  rabido  cmno  dei  fonema 
che  appoggiano  la  teoria  -che  fo  comeistere  la  calamitarioue 
'  nel  movimento  di  orientazione  delle  molecole  gi&  'previar 
mente  e  costantemente  magnetiijsate,  svolge  alcune  téttAr 
derasioni  iiendenti  a  staMIire,  che  la  pdsirione  in  cui  «i 
iBrmano  le  moleoMe,  sia^nelta  magfnetiztaeione  temporairia 
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che  nella  pennaB€ffite,  dipende  dalla  velocità  maggiore  o 
imnore  colla  qi^ale  compiono  le  loro  rotasioni;  questa  di» 
tersa  ?elocità  pennejfcteJÉdo  loro  di  soperare  più  o  meno 
qaella  resistenza  passiva  od  attrito,  che  si  sappone  essere 
caosa  della  calamitazione  permanente. 

Partendo  da  questo  punto  di  vista,  e  dopo  aver  é^ 
scritti  i  metodi  speriiaentali  adottati,  stadia  dapprima 
TA.  r  influenza  che  hanno  soUo  sviluppo  del  •  nn^netismoi 
la  correnti  indotte  in  diaframmi  metallici,  correnti  che  in 
parte  sono  dovute  alla  corrente  magnetizzante  nell'  atto 
in  cui  comincia  o  cessa,  ed  in  parte  al  formarsi  e  distrug- 
gersi della  polarità  magnetica;  e  riesce  a  dimostrare  che 
ogniqualvolta  l'induzione  rallenta  le  rotazioni  molecolari, 
si  ottiene  minor  magnetismo  temporario,  e  maggior  mar- 
gnetismo  permanente.  Anzi  in  alcuni  casi  i  fenomeni  sotio 
tanto  notevoli,  che  il  magnetismo  permanente  d' una  sbarra 
d' acciaio  può  per  causa  di  induzione  variare  dal  semplice 
al  doppio  o  più  ancora. 

1  fenomeni  offerti  dai  diafiranmii  conducono  Y  A.  a  con- 
siderare le  correnti  indotte  che  si  sviluppano  nel  seno  della 
sbarra  che  si  magnetizza,  e  trova  che  il  movimento  delle 
molecole  nell'  atto  della  magnetizzazione  temporaria,  come 
pare  nell'  atto  d^a  formazione  del  magnetismo  permanen- 
te, è  tanto  più  rallentato,  quanto  più  verso  lì  interno  della 
sbarra  sono  situate  le  molecole  considerate. 

Con  questo  giunge  a  spiegare  completamente  i  fatti  di- 
mostrati recentemente  dal  Jamin  relativi  alla  penetrazione 
del  magnetismo.  A  questo  proposito  dimostra  che  per  una 
data  sbarra  la  penetrazione,  dipende  dal  modo  nel  quale 
comincia  e  cessa  di  agire  la  forza  magnetizzante,  per 
esempio  che  facendo  crescere  lentamente  la  corrente  che 
produce  la  polarità,  si  sviluppa  sempre  magnetismo  fino 
nelle  parti  centrali  della  sbarra.  Convalida  poi  questi  risul^ 
tati  con  esperienze  dirette,  nelle  quali  con  un  acido  coiv 
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rode  poco  a. poco  Faccialo  calamitato;  metodo  questo  che 
non  incoatra.obbiesìoni  quando,  come  in  qnesto  caso,  à 
destinato  solo  a  dei  confronti  fra  sbarre  identiche  direr- 
samente  magnetizsate* 

In  determinati  casi  mostra  che  può  una  sbarra  magne- 
tizsarm  più  nelle  parti  centrali  che  nelle  superficiali,  con- 
tmriamente  a  dò  che  succede  d' ordinario.  Cosi  pure,  sem-  ' 
ppe  in  rapporto  colla  diversa  penetrazione,  dknostra,  che 
non  sempre  in  una  sbarra  magnetizzata  con  corrente  in- 
versa, si  formano  gli  strati  di  opposta  polarità,  1*  esistenza 
dei  quali  in  alcuni  casi  è  stata  dimostrata  dal  Jamin. 

Dopo  ciò  passa  V  Acc»  a  studiare  il  momento  magnetico 
temporario  e  permanente  di  sbarre  d'acciaio,  in  varie  cir- 
costanze; e  trova  risultati  conformi  alla  teoria.  E  cioè  tutte 
le.  cause  che  accelerano  il  moto  delle  molecole  o  la  ritar- 
dano, producono  maggior  o  minor  magnetismo  temperano, 
e^minore^  o  maggior  magnetismo  permanente.  Anche  qui  in 
alcuni  casi  le  differenze  sono  considerevolissiBEie. 
<  Cosi,  nei  caso  in  cui  accelerandosi  il  ritorno  delle  mo- 
lecole verso  la  posizione  d'equilibrio,  si  ottiene  minor  ma- 
gnetismo permanente,  il  fenomeno  può  esagerarsi  al  punto 
da  aversi  uua  magnetizzazione  inversa  della  ordinaria.  In 
apposito  capitolo  spiega  TAco.  come  e  quando  ciò  possa 
accadere* 

Fassa  quindi  a  studiare  i  fenomeni  che  si  osservaac 
quando  un  disco  d'  acciaio  venga  magnetizzato  successiva^ 
mente  isecondo  due  diametri  formanti  un  angolo  fra  loro. 
Anche  qui  trova  ^he  rendendo  ora  rapido  ora  lento  il 
moto  delle  molecole  nella  seconda  magnetizzazione,  la  po- 
larità primitiva  riesce  spostata  angolarmente  di  un  angolo 
maggiore  o  minore. 

Infine  T  Acc.  prende  in  esame  la  teorìa  matematica  di 
Weber,  e  studia  il  modo  di  introdurvi  quelle  modificazioni 
che  sono  necessarie  onde  renderla  capace  di  spiegare  an- 
che i  fenomeni  della  polarità  permanente. 
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Le  forinole  che  danno  il  momento  magnetico  tempora- 
rio  ed  il  permanente,  in  casi  determinati  relativamente  al 
modo  nel  qoale  si  fa  agire  la  forza  magnetizzante,  riescono 
complicatissime;  ma  dal  confronto  di  alcune  di  esse  con 
risaltati  sperimentali,  che  indica  Y  ordine  di  grandezza  di 
alcune  quantità,  trovajmezzo  di  semplificarle  grandemente. 
Ma  quest'ultima  parte  della  memoria  non  è  suscettibile 
di  essere  in  p^che  parole  analizzata. 


L'Àccad.  Dott.  Lodovico  Foresti  presenta  una  Memoria 
che  porta  per  titolo  dell'  Ostrica  eochlear  e  di  al'Cune  sue 
varietà.  Lo  scopo  che  TA.  si  prefigge  col  suo  lavoro  si  è 
di  venire  in  appoggio  alla  teoria  dell'  evoluzione,  mostrando 
come  i  Molluschi  dell'  attualità  altro  non  siano  che  deriva- 
zioni di  generi  e  di  specie  che  vivevano  nelle  epoche  geo- 
logiche. 

Prendendo  ad  esame  per  ora  la  sola  Ostrica  eochlear 
del  Poli,  vivente  nel  Mediterraneo,  mostra  come  alcune 
forme  di  essa  che  trovansi  anche  fossili  e  che  sono  state 
descritte  ed  illustrate  da  diversi  autori  come  specie  di- 
stinte, altro  non  siano  che  varietà,  che  modificazioni  della 
specie  del  Poli.         ' 

Fatto  un  rapido  cenno  storico  dei  principali  naturalisti 
che  hanno  tenuto  parola  della  specie  in  discorso,  e  ana- 
lizzate e  descritte  minutamente  le  diverse  forme  fossili  coi 
graduati  passaggi  dall'  una  all'  altra  di  esse,  conclude  coi 
ritenere  come  tipo  quella  forma  che  meglio  corrisponde 
alla  descrizione  ed  alle  figure  date  dal  Poli,  considerando 
come  varietà  1^^  la  4)ar.  ttavieularis  carrispondente  all'O,. 
nàvicuikms  del  Bronchi  e  di 'diversi  autori,  all'  0.  Mennei 
del  Nyst.  —  2.**  ÌSivar  alata  che  corrisponde  all'O.  Pillae 
del  Meneghini.  S.**  ìsl  var  gigantea  che  non  è  altro  che 
rO.  Brocchi  del  Mayer. 
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ì^assa  quindi  a  dare  un  cenno  della  distribuzione  geolo- 
gica di  questa  specie,  dimostrando  come  avendo  avuto 
principio  alla  metà  circa  del  perìodo  miocenico,  il  suo  mag- 
giore sviluppo  si  sia  poi  manifestato  al  cominciare  del 
pliocene;  e  finalmente  come  anche  oggi  viva  nei  nostri 
mari,  prevalendo  in  quest'  ultima  fase  la  forma  tipica  e  la 
var.  alata,  sparendo  la  forma  grifeata. 

ì)a  ultimo  accenna  come  con  studi  più  accurati  e  più 
minuziosi  si  possa  giungere  a  stabilire  la  sua  vera  origine 
prevedendo  che  per  non  solo  alcune  forme  debbasi  scen- 
dere neir  Eocene»  ma  anche  nel  Cretaceo,  mentre  per  altre 
debbasi  giungere  anche  a  terreni  più  antichi.  E  se  non 
fosse  per  generare  maggior  confusione  di  quella  che  si  ha 
oggi  pur  troppo  in  simili  studi  per  la  continua  smania  di 
creare  delle  specie  nuove,  crede  sarebbe  più  logico  il  consi- 
derare rO.  cochìear  del  Poli  non  come  tipo,  ma  invece  come 
una  varietà  di  un*  altra  forma  che  abbia  avuta  la  sua 
origine  anteriormente,  considerando  che  l'Ostrica  del  Poli 
colle  sue  speciali  modificazioni  è  stata  1*  ultima  a  compar 
rire  sulla  faccia  del  globo. 


L' Ing.  Gavazzi  Alfredo  presenta  all'  Accademia  una 
memoria  che  ha  per  titolo  :  «  Determinazione  dell'  ossigeno 
attivo  nel  biossido  di  bario  o  barite  ossigenata.  »  tn  primo 
luogo  descrive  un  nuovo  processo  volumetrico  semplice  ed 
esatto  desunto  dall'  azione  decolorante  dell*  acqua  ossige- 
nata in  soluzione  cloridrica  rispetto  al  permanganato  di  po- 
tassio 

B»  0*  -h  2HC1  ^  Ri  €!•  -h  HK)« 
5HK)*  -4-  2fB:MnO^  -*-  6H01  =  2KCI  -h  2MnCl«  -h  8HH)  h-50» 

stabilisce  al  titolo  della  solugione  di  permangi^nato  col  mezzo 
di  una  soluzione  di  acido  arsenioso  nell'acido  cloridri^  di«- 
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hiito  tenuto  ad  una  temperatura  prossima  ali*  ebollizione. 
Ia  reazione  corrisponde  alla  seguente  eqaazicme 

4KMnO*  -h  5A8»0»-l-  12HC1 
=4KCl-l-4MnCl«-l-6H«0H.5A8«0« 

Descrive  poscia  un  secondo  metodo  a  peso  basato  sulla 
nota  proprietà  che  ha  T  acqua  ossigenata  di  trasformare 
immediatamente  l' acido  arsenioso  in  acido  arsenico  che 
col  reattivo  triplo  precipita  in  forma  di  arsenìato  ammo- 
meo  magnesiaco.  Fa  notare  ìq  quali  casi  il  processo  stesso 
possa  essere  impiegato  con  risultato  soddisfacente  per  ri- 
cercfae  industriali. 

L'autore  ha  stimato  ancora  opportuno  di  rappresentare 
in  una  figura  Y  apparecchio  di  cui  s*  è  servito  per  deter- 
minare con  esattezza  il  volume  dell'  ossigeno  attivo  che  si 
ottiene  colla  ebollizione  di  una  soluzione  cloridrica  di  biosf* 
sido  di  bario,  non  trovando  sopra  tale  argomento  nei  ma> 
nnali  e  nelle  opere  più  pregiate  di  chimica  analitica  le 
indicazioni  relative  al  inodo  pib  acconcio  da  seguirsi  per 
condurre  a  buon  fine  1'  esperimento. 

Per  ultimo  descrìve  le  esperìen?^  &tte  sul  biossido  di 
bario  e  che  lo  condussero  ai  medesimi  risultati  e  alle  me^ 
desime  conclusioni  a  cui  era  arrivato  il  Brodie  nel  1861 
studiando  Fazione  del  permanganato  sull'acqua  O6sig0* 
nata  in  presenza  dell'  acido  cloridrico. 


L*A.ccad.  pensionato  Prof.  Oiovanni  Capellini  da  ultimo 
annunzia  la  scoperta  dei  resti  di  un  Mastodonte  rinvenuti 
m  òpoleto  in  un  giacimento  di  lÀgnite  »  e  presenta  un 
dante  molare  dell'  animp^le  da  lui  racooko  ohe  è  di  una  sta* 
penda  sonssrvazione. 


10 
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SEDUTE  STRAORDINARIE 

Adunanza  del  6  Novembre  1879 

L'Accademia  dietro  proposta  del  sig.  Presidente,  deli- 
bera di  far  tirare  500  copie  del  ritratto  di  Luigi  Galvani 
per  la  fausta  circostanza  dell*  inaugurazione  del  monn- 
mento  che  sarà  fatta  in  Bologna  il  giorno  9  Novembre 
prossimo  al  grande  fisiologo  ed  anatomico,  che  fu  anche 
antico  Presidente  della  nostra  Accademia. 

Passò  quindi  aUa  nomina  di  un  Accademico  Bene- 
dettino nella  persona  del  sig.  Prof.  Augusto  Righi  e  no- 
minò il  sig.  Prof.  Augusto  Murri  Accademico  Onorario. 

Admnanaa  del  13  Novefn^re  1879 

L'Accademia  delibera  di  fare  omaggio  a  Soa  Maestà 
il  Be  d' Italia»  del  ritratto  e  delle  opere  complete  del  Gal- 
vani in  uno  colla  collezione  delle  sue  pubblicazioni,  e  di  in- 
caricare per  le  pratiche  opportune  S.  E.  il  sig.  Oav.  Marco 
MinghettL 

11  18  Aprile  1880  S.  E.  ne  faeeva  la  presentazione  a 
S.  Maestà  col  seguente  indirizzo  inviatogli  dall'Accademia. 

Sire 

L'Antica  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  B^ 
logna^  oggi  f^a  noi  dai  sottoecritti  rappresentata,  riverente 
&  plauso  al  nobilissimo  interesse  che  la  Maestà  Vostra  ad- 
dimostra, anche  per  quanto  si  attiene  all'  incremento  delle 
Scienze  in  Italia  e  l'Accademia  non  ha  guari,  onorando 
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iè 

tx>me  per  Lei  si  poteva  con  ilh  itfódesto  ricordo,  Tiriangu- 
razione  arvenuta  in  Bólo'^a  dl'^n  tìontìmento  àd^un'stió 
antico  Presidente  l'Immortale  Galvani,  senti  vivissimo  il 
desiderio  di  presentarlo  coitìé  attb  di  rispettòno  omaggio 
alla  Maesti^  Vostra,  che  cosi.^r^ziosapiente  parte^pòt  al- 
l'opera cittadina.  ,      •  .  ,. 

Non  dispiaccia  (jnindi  se  in  cosi  fi^usta  ciircostai|;$a,.«p^ik 
tìvo  e  sentito  proruppe  il  plauso  alla  Mnes^à,  Vostra,  .4*1 
seno  deir  intero  oorpo  Acca^^xnicpy  che  fidn9Ìosp,:pofge:ora 
Tiva preghiera  alla  Maestà  Yo^traperchè voglia d^goars^,^ 
benignamente  accogliere  il  n^od^sto.  ricordp,  unito  aU'.odi^ 
zione  che  l'Accademia  iépe  d^t  f^mpo  d^lle  opera  coipple^ 
del  Galvani.  ,  .  .   ;       .  .    '• 

L'Accademia  sper^,  che  la  J(Ia^8tà  Vpstra  vorr|t  aache 
degnarsi  di  accogliere  le  sue.  pahhlìcazioi^  sqieuiifiche; 

Sire 

In  queste  ultime,  la:Maestài  Vostra  scorgerà  F opera  in- 
defessa di  sììdditi  devoti  e  riVeorenti/ehe  adoperano  1^  lotldi 
forze  per  onorare  quanto  possono  e  sanno  la  Caridsitna 
Patria,  che  colla  Maestà  Vostra,  di  tutto  cuore  vod^t^ébbé») 
grande  anche  nel  oaflopo  del  sapere  e  Vi  presentami,  o'^SIre, 
r  opera  loro,  solo  per  attestare  quanto  buon  volere  Essi 
lidoperano  e  oome  caldo  e  sincero  sia  1*  affetto  che  portano 
sJT  ItaKa,  che  deve  la  sua  unità  e  la  libertà  alla  Gloriosa 
Vostra  Dinastia. 

La  Maestà  Vostra  che  con  tanto  senno  ed  affetto  règge 
i  presenti  e  prepara  i  futuri  destini  d*  Italia,  accolga  be- 
ju^fnaiMnte  l^oferta  ehé  assegnò- di  JB^ltissiitio-  ossequiòr*  di 
animo  devotbf  e  di' fede  incr<^bile  i  sbtto6crJttilÀ)(ic^l^ 
mìci  si  permettono  di  presentare  al  loro  Be  beneamato, 

JBahifna  li  2  ApriU  ISBO./  .  f  i;r.n 
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Sua  EcoelL  il  Sig.  Mar9o  Mioghetti  readeva  conto  al? 
l'Accade  della  jEatta  preisentazione  colla  scgoeate  lettera. 

Jìlmo  Signor  Presidente 

Onorato  deir  incarico  di  presentare  a  S.  M.  il  Be,  a 
nome  di  codesta  illastre  Accademia,  la  collezione  delle  sue 
memorie  ed  atti,  io  mi  sono  fatto  un  dovere  di  adempierlo 
come  meglio  per  me  si  poteva. 

Snà  Maestà  conosceva  già  benissimo  la  storia  di  code- 
flto  Istituto  e  si  è  compiaciuta  molto  di  riceverne  una  te- 
stimonianza di  rispetto  e  di  devozione.  Egli  mi  ha  iucari- 
eato  di  esprimere  alla  S.  V.  e  per  mio  mezzo  a  tutti  i 
membri  dell*  Istituto  le  sue  vive  azioni  di  grazie. 

8.  M.  augura  con  tutto  il  cuore  che  1*  Istituto  contìnui 
nella  gloriosa  via  percorsa  sinora,  e  cooperi  sempre  con 
pari  eificacia  al  progresso  della  Scienza  e  al  lustro  della 
patria. 

Non  potrei  eli^iudf^ire  questa  lettera  senza  aggiungere 
ohe  Si  M*  mi  ha  parlato  di  J>i  in  particolare  con  molta 
stima  e  benevolenza  e  che  desidera  di  vedere  la  sua  salute 
mtabUita. 

Qiadidca  i  sensi  d^a  mia  distinta  stima  ed  ossequio. 


Marco  I^ìnghetil 


AirilLmo  S\g.  Presidento 
d«ll*AccadeqiIft  delle  Science  di^  Bolofiia. 


Su»  EooelL  il  8ig«  Ministco  della  CasaBedie  rendeva  conto 
alfAecad«  della  fatta  preséoXamone  toUa  seguente  lettera. 

Roma  8  Maggio  ISSO 

Sua  Eccellenza  il  Cav.  Minghetti  già  ebbe  ad  esprimere 
alla  S.  V.  ULma  la  viva  soddisfazione  del  Be  per  Tomag* 
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gio  che  codesta  Accademia  Olì  ofiìsrìva  delle  sne  pubbli- 
cazioni scientifiche,  non  che  delle  opere  dell' immoìrtale 
Qalvani. 

L'Augusto  Sovrano  che  professi^,  la  pid  smcera  ammi- 
razione per  l'antica  e  benemerita  Accademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  di  Bologna  e  degnamente  apprezza  T  opera 
zelante  ed  inteltigente  degli  illustri  suoi  Componenti,  de- 
sidera che  io  confermi  ora  alla  S.  V.  HI  ma  il  suo  gradi- 
mento per  il  pregìevole  dono  e  la  sua  alta  stima  per  uua 
Istituzione  che  mentre  onora  la  Sc'eoza  e  codesta  dotta' 
Città,  porge  ad  un  tempo  cosi  chiara  prova  di  devozione. 
e  di  affetto  verso  la  Dinastia. 

llentre  prego  la  S.  V.  111. ma  a  volere  rendersi  inter- 
prete di  questi  benevoli  sensi  del  Be  presso  l'Accademia 
cui  Ella  presiede,  mi  è  propizia  la  circostanza  per  profes- 
sarle, Ill.mo  Sig.  Commendatore,  la  mia  più  distinta  consi- 
derazione. 

Il  Ministro 
Visone. 

ni.mo  Sig,  CommendAtore 

FSA'NCfiSCO  RIZZOLr  SAnatore  del  Rafno 

Pr«mdettfe&  VkelfsàA.  della  SefeniB 

deU'Jttifciito  di  Bologna 

JdmOMa  ad  Jìa  Na9i9kbre  1979 

Correndo  in  detto  giorno  il  natalizio  di  Sua  Maestà  la 
Begina  d'Italia  il  sig.  Presidente  prop(»ie  all'Accademia 
di  spedire  il  a^gufjAt^  it^tegrami^^.    . 

€  V  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna 
aprendo  la  sua  odierna  adunanza  scientifica,  manda  i  pid 
devoti  e  festDsi  auguri  a  Seta  Maestà  la»' Begina  d'Italia  » 

:  LlAccademia  Qoa  anauime.  «applàuso  iM)ooglìe  la:  fatiku. 
pmpoeta.e  S«  £.  il  Sig.  Ma^he«»  di  iYiUiMmarina,iiitiaTAtin« 
zispoata  il  segueut^tolAgramm».. 
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:  f  Si^a  Mae^tò  mi  cqipaetite, gradito  inearico ,  esprimere 
suoi. vi  vi  pQgraziamQuti  ood^esto  illustre  oonaesso  per  gli 
affettuosi  auguri.  » 

AdknaHjsà  dd  12  Febbraio  188& 

,  L'Accademia  Americaijia  di  Arti  e.  Scienze  df  Boetoft. 
invita  la  nostra  Accademia  €>. prender  part^  alla  festa  che 
avjTà  luogo  a,  Bpst^  il  26^  ÌJaggio ,  1880  per  celebrjare  il 
centesimo  anAiversario, della  sua  fondazione,  L'Accademia 
accpglie  l'invito  e  delega  a  rappresentarla  ed  a  portare  i 
suoi  lieti  .e  fraterni  saluti  ai.  suoi  polleghi  ;d' Amebica  il 
Prof.  Alessandro  Agassiz  ed  il  Dott.  Enrico  0.  Marcy  di 
Cambridge.  ;     ., 

j  ; . .    '  :  Adunanza. .  del  '  15^  Acrile  ISSO  '> 

■'  ti' Illustre  Presi deiite  dell' Accademia  Comm.  Professore 
Senatore  Francesco  Itiizzoli,  colpito  da  grave  infermità  fino 
dai  primi  giorni  del  corrente  anno,  donava  lui  vivente,  una 
cospicua  'sómma  alla  Provincia  di  Bologna  per  1*  acqu  sto 
della  già  Villa'  ^eale  di  S.  Michele  in  Bosco,  per  istituirvi 
un  Istituto  Ortopedico  colF  intendimento,  ^he  questo  tornaa- 
se  a  beneficio  dell'egra  umanità,^  decoro  della  città  e  ad 
incremento  della  scienza.  L' atto  veramente  magnanimo  com> 
mosso  ogni  ordine  di  cittadini  anche  in  tutta  Italia  e  radu<- 
natasi  l'Accademia  votava' per  ìióclamazàoiié  all'illustre 
scienziato  e  incomparabile  cittadino  il  seguente  indirizzo. 

•,    y     Chimrimmo  signor  Presidente  '"■  ' 
PROFESSORE  COMMENDATORE  PR]ì!«CES(^  RIZZOLI 

.'  ^  '  •    '    .         sENàTOBE  DBI^  REGNO 

.<  L'A^eaSemia  déUè  Btìtmoiie  ddl'  Istituto  di  Bologna  che 
attamente  ri  oaort  e  ri  oaora<  di  «ttervi,  per  la  graiide 
Toétra^'dotiniia^'a  «tto  'IttoBtre  Prài^idMte,  conosciuto  l'aMo- 
magnanimo  e  generoso  che  avete  ^ìMq^itfto  e  ehe  vi  aséi^ 
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cura  anche  il  primo  posto  fra  i  cittadini  benemeriti,  ha 
deliberato  a  voti  unanimi  nell'  odierna  sedata  di  tributare 
a  Voi,  quei  sentimenti  di  ammirazione  profonda  e  di  gra- 
titadine  la  più  «ncera,  ohe  ogni  ordine  di  cittadini  con 
animo  profondamente  oonmiosso,  si  gloria  di  professarvi 

Il  bene  deirUmanità,  Y  incremento  della  Scienza,  Toilore 
della  Città  nostra  che  è  pure  di  tutta  Italia,  guidarofao 
sempre  nella  Vostra  vita  integerrima,  1*  altissima  Vostra 
mente  ed  il  cuore  Vostro  magnanimo  ed  ò  con  orgoglio; 
che  r  Accademia  nostra  ricorderà  1*  atto  nobilissimo  che 
ayete  compiuto,  perchè  se  Essa  si  gloria  di  avere  avuto 
altri  sommi  uomini  come  Voi  fra  i  suoi  antiche  Presidenti, 
avrà  pure  avuto  1*  unico  vanto,  di  avere  accolto  Voi  nel 
suo  seno,  che  fia  i  sommi,  siete  anche  primo  ed  incompa- 
rabile per  virtii  cittadina,  per  esemplare  pietà. 

Il  più  caro  ed  ardente  voto  di  tutti  noi  sì  è,  che  per 
lunghi  anni  la  mente  Vostra  basti  e  ali*  Accademia  e  al 
compimento  dell*  opera  c)ie  avete  fondato. 

Accogliete,  lUastre  Signor  Presidente^  con  questo  nostro 
voto,  i  ^ntimenti  affettuosi  di  amipi  razione  e  di  gratitu- 
dine che  come  cittadini  ci  onoriamo,  e  come  Accademici 
siamo  alteri  di  tributarvi. 

Bologna  li  16  Aprile  1880. 

L'illustre  Sig.  Presidente  mandava  all'Accademia  la 
seguente  lettera. 

Bologna  16  Aprile  1880 

UlusM  Colleghi 

Dell'  affetto  e  della  benevolenza  dimostratami  'da  Voi,  o 
lUastri  Colleghi,  nel  non  breve  tempo  in  cui  mi  vdeste 
onorato  della  Presidenza  di  questa  G«lehrH  Accademia, 
avete  voluto  ora  darmi  una  nuova,  grata  e  splendida  con^ 
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ferma,  ÌDdirifzaiidoini  parole,  che  sa  toccano  mamente  il 
mio  onore,  io  d'altronde  bi*n  cooosoo  di  non  meritare. 

Ma  ciò  tatto  si  dere  alla  bontà  e  gentilezza  dell'animo 
¥oetro,  di  cni  ebbi  sempre  le  più  laminose  ed  incontestar 
bili  prove  e  perciò  con  tatto  V  animo  mio  Te  ne  ringrazio^ 

Mi  aagaro  poi  occasioni  propizie  per  potervi  confer- 
mare l'alto  ossequio  cbe  vi  professo  ed  in  pari  tempo  a^ 
mcurarvi  della  mia  indelebile  gratitudine  per  i  seomalati 
&vori  che  mi  vennero  da  Voi  le  tante  e  tante  volte  grar 
riosamente  compartiti. 

Colla  più  profonda  coasidf^razionn  mi  dichiaro 

Di  Voi,  niostrì  Golleghi 


Obbligatinimo 

Francesco  Bizzoll 


à^  celebre  AeeademU  delle  Sdeise 
dell*Istitato  di  Bolofn*. 


Adunanza  del  13  Maggio  1880 

L'Accademia  che  col  più  vivo  interesse  ha  segnito  sem- 
pre il  corso  della  langa  e  penosa  infermità  che  ha  afflitto 
il  sno  Illustre  e  beneamato  Presidente,  commossa  alle 
gravi  notizie  che  ne  sono  date  dal  collega  Commendatore 
Prof.  Qiovanni  Brugnoli,  delibera  s«*dttta  stante  e  per  ao- 
<^mazione  di  proclamarlo  Presidente  per  la  10^  volta  per 
attestare  in  qualche  modo  anche  una  volta,  la  sua  devozione 
ed  il  suo  affetto  verso  l'illustre  scienziato  ed  incompara- 
bile bene&ttore. 

AdunanMa  del  20  Maggio  1880 

Per  onorare  gli  Scienziati  ohe  interverranno  al  Congresao 
^logico  luternaiIoniUe  in  Bdognanel  ISSI,  l'Accademia' 
ddibera: 
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1*  di  nstampare  Y  oposcolo  del  De  Limiers  col  titolo: 
Hisiaire  de  VAcademie  appelée  ¥  JnstiM  des  Sciences  et 
des  Aris  etabli  à  Boulogne  en  1712.  Amsterdam  1723. 

2*  che  il  detto  lavoro  sia  completato  con  brevi  caoiù 
intorno  allo  sviluppo  e  alle  modificazioni  subite  dall'Ai 
cademia  fino  ad  oggi. 

3^  Che  vi  si  unisca  un  Cataloga  completo  delle  memo- 
rie pubblicate  dall'  Istituto  e  dall' Accademia. 

4"*  Che  al  Segretario  dell'Accademia  sia  affidato  l'in- 
carico di  curare  la  compilazione  e  la  pubblicazione  del  la- 
voro, che  ssaK  oflFerto  in  dono  agli  Illustri  Scienziati  con- 
venuti. 

Adunanga  del  3  Giugno  1880 

n  Segretario  annunzia  la  gravissima  perdita  fatta  daU 
r  Accademia  il  giorno  24  Maggio  per  la  morte  del  suo  '  il- 
lustre Presidente  Pro£  Comm.  Francesco  Rizzoli  Senatore 
del  Begno,  e  fa  omaggio  all' Accad.  della  3^  edizione  di  un 
breve  cenno  bibliografico  da  lui  pubblicato,  quando  era 
ancora  vivente  l'illustre  scienziato  e  preclaro  benefattore, 
alla  quale  furono  aggiunte  le  di  Lui  disposizioni  testamen- 
tarie rese  pubbliche  il  giorno  25  Maggio  1880,  con  dui 
&  dono  alla  Provincia  del  suo  pingue  patrimonio  per  la. 
fondazione  di  un  Istituto  Ortopedico  alla  già  Villa  Belale 
di  S.  Michele  in  Bosco,  da  lui  pure  acquistata  e  donata* 
alla  Provincia. 

3  Giugno  1880 

ì 
Presentati  i  due  lavori  ohe  in  tempo  debito  fuvooo  in* 
viati  all' Accad.  per  il  concorso  al  Premio  Aldini  sugli  In* 
cendi  (vedi  pag.  37)  1'  Accad.  deliberava  di  incaricare  gli 
Aocad.  pensionati,  Profioesore  Cesare  Uazzaboni,  ProL  Per* 
dinando  Buffini  e  Ptof.  Augusto  Bighi,  di  &rne  l' esame  e  di^ 
presentare  a  lavoro  compiuto  un  rapporto  sui  medasnni. 
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Adunanza  del  17  GHugno  1880. 

L'Accademia  approva  il  seguente  Programma  per  il 
Premio  Aldini  sai  Galvanismo. 

ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

dell'istituto  di  BOLOGNA 

CONCORSO  LIBERO  AL  PRSHIO  ALDINI 

SUL  o^alvaivism:o 


Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  Lire  italiane  1000  sarà 
conferita  secondo  la  volontà  espressa  dal  benemerita 
Testatore  allf  autore  di  quella  Memoria  sul  Chlvanismo 
(Elettricità  animale)  che  sarà  giudicata  la  più  meritò* 
vale,  per  V  intrinseco  valore  sperimentale  e  scientifico. 

Condizioni  di  Concorso 

Il  Concorso  è  aperto  per  tutti  i  lavori  che  giovino  ad 
estendere  le  nostre  conoscenze  scientifiche  in  una  qualche 
parte  relativa' al  Galvanismo  e  che  saranno  inviati  alla 
Accademia  con  esplicita  dichiarazione  di  concorso,  entro  il 
biennio  compreso  dal  l""  Luglio  1880  al  30  Giugno  1882  e 
scrìtti  in  lingua  italiaaa^  latina  o  francese. 

Questi  lavori  potranno  essere  si  manoscritti  che  stam- 
peti/  ma  se  non  sono  inedili  dovranno  essere  stati  pubbli- 
cati entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  esdute  dal  Concorso  le  Mettono  stampate  m 
altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano  acoompagaate^ 
da  una  traduzione  italiana,  latina  o  francese  chiaramente 
manoscritta,  a  firmata  dall'Autore* 
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Le  MbBKMrie  Anonime  stampate  o  maooecrìtte  dovvioino 
ìacflompagniKte  da  una  scheda  suggellata  contenante 
il  nome  delFAntore  con  una  stessa  epigrafe  o  motto  ta^ic^ 
snlla  scheda  qaanto  nella  Memoria,  e  non  sarà  aperta  la 
scheda  annessa  se  non  di  quella  di  tali  Memorie  che  ve- 
nisse premiata,  le  altre  saranno  abbrncciate  senza  essere 
disuggellate. 

Il  Presidente  dell'Accademia  farà  pubblicare  senza  ri- 
tardo il  nome  dell*  Autore  e  il  titolo  della  Memoria  pre- 
miata e  ne  darà  partecipazione  diretta  all'Autore  stesso. 
U  premio  sarà  inviato  subito  ali*  Autore,  se  il  lavoro  pre- 
miato sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  rimessa 
appena  avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di  con- 
correre al  detto  Premio  dovranno  pervenire  franche  a  Bo- 
logna entro  il  30  giugno  1882  con  questo  preciso  indirizzo: 
Al  Segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle  Sciente  deir 
T  Istituto  di  Bologna. 

Bologna  li  18  Aprile  1880. 

Per  il  Presidente 
L'Accademico  Anziano  DOMENICO  SiNTAGATA 

Il  Segretario 
0.  B.  Ercolani. 


Per  là  morte  avvenuta  del  suo  Illustre  Presidente  Pro- 
fidSfiore  Ck>mm.  Francesco  Bizzoli,  1*  Accademia  chiamata  ad 
eleggere  un  nuovo  Presidente  per  Tanno  1880-81.  nominò 
air  onorevole  ufficio  1*  Accademico  pensionato  Signor  Pro* 
fesfiore  Commendatore  Luigi  Calori 

Confermava  poscia  per  acclamazione  nell*  ufficio  di  Vice- 
Segretario  l'Accademico  pensionato  Professore  Pietro  Boschi. 
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In  queeta  stessa  adunanza  promoTeva  poscia  alla  diisse 
di  Accademici  Benedettini,  i  Signori  Gar.  Pro&  Cesare  ^ 
Taroffi  e  Gat.  Prof.  Cesare  Belloizi. 
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'      dei  giorni  delle  Aduttanze  seientifiehe 
e  degli  Aceademiei  pensionafi  che  in  esse  ìeggercmno 

ISSO 


NOVBXBRB 

]]  I.  AdunanMa  Santagata 
18  II.         »        Taruffi 
25  III.       »        FagnoU 


DICEMBRE 

2  IV.  Adun,  Bombicd 

9  V.       »  Razzaboni 

16  VI.      »  Righi 

23  VII.     »  Sehni 

30  Vm.  »  GapeUiai 


ISSI 


GENNAIO 

13  IX.  AdunanMa  Saporetti 
20  X.  »        BrugDoii 

27  XI.         »        Loreta 


nSBRAIO 

3  XII  Adunqnsa  Be]Ia;Ezi 
10  XIIL       »         Boschi 
17  XIV.        »         Ercolani 


MARZO 

3  XV.  Adunanza  SoYmid 


10  XVL 

» 

Giaccio 

17  XVII. 

» 

Predieri 

24  XVIU. 

» 

Calori 

31  XII. 

» 

Villarì, 

APRILE 

7  XX.  Adun.  Verardini 
21  XXL      »      Raffini 
28  XXII.      »      Beltrami 


MAGGIO 


5  XXilL  Adunanza  Palagi 
12  XXIV.  »        TrìQchepe.. 
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Durante  V  9ìtn^  AcoaélétnU^.;^;s(ifi§  ricevute 
in  dono  o  in  cambio  le  opere  seguenti 


AarsberetaiDg  angaaende  de  offentlìge  ForanstaliDinger  til 

Landgets  Fremme  i  Aa.  1876-77.  Uhristìania  1877. 
Aarsberetaing  det  Frederiks  Universitets  for  Aa.  1876-77. 

Christiania  1877-78. 
Accademia  d'Agricoltura  Arti  e  Commercio  di  Verona   — 

Memorie  Voi.  LVI.  della  Ser.  11*  Fas.  ^  Veroaa  1879. 
Accademia  Olimpica  di  Vicen^  —  Atti  2*  Semestre  1878. 

Viceèza  1878.  '     :    . • 

Accademia  E.  dei  Fisiócritici  di  Siena  —  Atti  Voi.  3*'Faisl 

1**  Siena  1880. 

—  Rapporti  e  Processi  Verbali  T.  1**  fase.  1*  Siena  1879. 

Accademia  K.  Virgiliana  —  Atti  e  Memorie.  Biennio  1877 
1878.  Mantova  1879,    -        ■ 

Accademia  R.  dei  Lincei  —  Transunti.  Voi.  3.  £as.  6.  e  7, 

e  Voi.  4.  fas.  1-6.  Koma  1879-80.     , 
Accademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei  —  Atti.  Anno  XXXI 

Sessione  V-VIl  e  Anno  XXXIL  Sessione  1-7.  Roma 

1878-79. 
«^  Resoconti.  An.  XXXII  Sess.  6.  e  7.  e  Anno  XXXIII 

Sess.   1-4.  Idem  1879-80. 
Accademia  R.  dei  Lincei  —  Transunti  YoU  3.  &s.  6.  e  7. 

Roma  1879. 
AccademieC  R.  delle  Sciente  di  Torino  -^  Boltetiiqo   de)"; 

r  Osservatorio  delja  R.  Università.  Anno  Vili.  ,(187&> 

Torino  1879. 
~  Atti  VoL   XIV.   Di$p.  3-7.   e  VoL  XV.  Disp.   1-4. 

Torino  1879-80. 
Accademia  E.  delle  6q^n!2e  Fisiche  e  Mittématiche  —  Atti 

VoL  VIL  Napoli  1878.  ' 
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—  Bendicoiito  Ab.  XVIII  Pas.  4.-12.  e  Au,  XIX  fa9. 
1-4.  NapoU  1879-89. 

Accademia  B.  dei  Lincei  —  Memorie  (Classe  4i.  Scienze  Mo- 
rali ecc.)  Ser.  8.  Voi.  3.  Roma  1879. 

—  Idem  (Classe  di  Scienze  Fisiche  ecc.)  Serie  3%  Voi. 
IV.  Idem. 

Accademia  B.  Virgiliana  di  Mantova  —  Atti  e  Memprie 

Triennio  1874-75-76.  Mantova  1878. 
Accademia   B.   dei  Lincei  —  Memorie  Aqno  GCLXX VI. 

1878-79.  Ser.  3.  Classe  Scienze  Finche,  ]y[atep]^tiche 

e  Naturali,  Voi.  UL  Eoma  1879. 
Academia  Nacional  de  Ciencias  de  la  Bepùblioa  Argentina 

-  Boletin.  T.  3  Ent.  1  Cordoba  1879.- 
Accademia  Universale  de  Quiriti  e  Ilario  Tacchi*. Foligno 

1879. 
Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  in  Padova.  ^  Nuovi 

gaggi  Voi.  Vili  P.  1.  e  2.  Padova  1868-70.     . 

—  Bivista  periodi^  dei  lavori  della  detta.  Voi.  27-29. 
Padova  1878-79. 

Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philade^hia  -<-  Procee- 
dings  for  Tear  1878,  Philadelphia  1879. 

Academie  B.  de  Médecine  de  Belgique*  Mémoires  couronnés 
et  aatres  Mémoires  T.  V.  fas.  2.  3.  5.  Bruxelles  1880. 

—  BuUetin,  Année  1878.  T.  XIL  N,  8-11,  An.  1879 
T.  XIIL  et  An.  1880.  T.  XIV,  N.  1-4  Bruxelles 
1879-80. 

Academie  B.  d?  Copenague  —  Mémoires.  Classe  des  Sdenf 
oes  Voi.  XI{.  N.  4  Bjobenhava  1879. 
--  Bulletìn  ponr  1879  N.  2.  Idem* 

Academie  Imp.  des  Sciences  de  Si  Pétersbourg  -t-*  BuUe- 
tin  T.  XXV.  N.  4-5  e  T.  XXVI  N.  1.  St.  Pétersbourg 
:187ft^.       .    :  ,. 

Accadèmie  Imp.  des  Sciences  de  St.  Pétersbourg  -^  Mémoi- 
res T.  XXVI  N.  12-14  et  T,  XXVIL  N.  1.  St.  Peter- 
ebourg  1879. 
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Adademie  dea  Sciences  et  Lettres  de  Montpellier  —  M6- 

moìres  de  la  Section  des  Sdenoes  T.  IX  fiis.  2.  Mont- 
pellier 1879. 
Academie  Imperiale  des  Sciences  de  St.  Pétersbonrg  T.  XXVI 

N.  MI  St.  Pétersbonrg  1878-79. 
Akademie  der  Wissenschaften  in  Mtknchen  —  Abbandlnn- 

gen  B.  XIII  Ab.  2'  Manchen  1879. 
Akademie  der  Wissenschaften  za  Berlin  •*  Abhandlngen 

ans  dem  Jahre  1878.  Berlin  1879. 
Akademie  E.  der  Wissenschaften  in  Wien.  —  Denkschri- 

ften  (Philosop.  Histor.  Classe)  B.  XXVIII-XXIX  Wien 

1878-79. 

—  Idem  (Mathem.  Natnrwìs.  Glasse.  )  B.  XXXIX.  Idem 
1879. 

—  Sitznngsberichte  (Philos.  Hist.  Gasse)  B.  X&XCIH 
Idem  1878-79  nod  Begister  zu  den  Banden  81  bis  90. 

—  Idem  (Mathem.  Natnrwis.  Classe)  Abt.  I.  B.  LXXVU. 
Hef  5.  nnd  B.  LXXVIII  Hef.  l-V.  Idem. 

—  Idem  Abt.  2.  B.  LXXVII.  Hef.  IV-V  B.  LXXVIU 
nnd  B.  LXXIX  Hef.  1-3  Idem. 

—  Idem  Abt.  8   B.  LXXVII-LXXIX  Idem. 

—  Almanach  1879  Wien. 

—  ArchiT  fìlr  Ssterreichiscbe  Geschichte.  B.  LVII.  Hefk 
2.  nnd  Band.  LVIII  Hef.  1  2  Wien  1879. 

—  Fontes  Rerum  Anstriacamm  (Diplomatariaet  Acta). 
B.  XLl  Hef  1-2  Wien  1879. 

Akademie  Konink:  vao  Wetenschappen  —  Verhandelingea 
D.  XIX.  Afd.  Letterk.  D.  XII.  Amsterdam  1879. 

—  Verslagen  en  Mededeelingen  Afd.  Letterk.  De.  VIIL 
Afd.  Natnrk.  De.  XIV.  Idem. 

—  Jaarboek.  voor  1878.  Idem  1878. 

—  Processen-Verbaal  van  Mei  1878.  Aprii  1879.  Idem 
1879. 

—  Elagiae  duae.  Idem. 
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idcademie  der  Wissenscbaften  ztt  BerHn*  -*  Monatsbedcht'- 

Marz-l)ecember     1879«  .  «nd   JaQuar    1880i    Berlin 

187»^8a 
Akadèmie  der  WisseiiBofaaftem  za  MHaohea  -—  Sitzttngsbe- 

richte   der  Matetoatiscli^pbyaikslisohen  Ckase^  •■  Fas. 

1878  Hef.  W  MnDchea  1878, 

—    —  —    der  Phiieeoplnseh^Philologìscbeii  nnd  Hh 

storìschen  Glasse.  Fas.  1878  B.  11  mi  Idem. 
Ajekermana  Oregor  — •  TJeber  die  maUgnen   Lympheme. 

Bern  1879. 
Asta  Horti  Petropolitaai  T.  VI  f.  1.  S.  Pietroburgo  1879. 
Affolter  Ludwig  —  Ueber  die  Vernebmiiiìg  der  Parteien 

als  Zeàgen  im  Civilprosess.  Bern  1879. 
Aj^kibert  Augusto*  —  Famiglia  Berti-Picbat  Bologua  1879. 
American  AsAoeiaiion  for  ibe  adrauoement  of  Science  — 

Prooeedings.  Salem  1879. 
Ami  Boué  —  Ueber  die  Oro-Potamo^Lìmne  (Seen)  und  Le- 

fcavegraphie  (Bòcken)  des  Terti&ren  der  europ&ìscheii 

Tùrkei  ecc^  Wien  1879. 
Antropologiscbeu  Gesellscbaft  in  Wien  —  Mittbeilungen 

B.  IX-  tt  1^.  Wien  1879. 
Archires  du  Museum  Teyler.  —  Voi.  IV.  Pa8.a-4  et  Voi. 

V.  fas.  1.  Haarlem  1878. 
Astronomical  R.  Society  —  Monthly  Noticcs.  VoL  39  N.  7 

e  9  VoL  40.  N.  1-6  London  1879-80: 
Astronomical  B.  Society  —  Memoirs.  Voi.  XLIV.  1837-79. 

London  1879  VoL  XLl  1879  Idem. 
Ateneo  Venete  —  Atti  Ser.  8.  VoL  2.  Punt  8*  e  4*  Vene* 

zia  1879-80. 
Ateneo  di  Scienze  Lettere   ed  Arti  in  Bergamo  ?-  Atti' 

Anno  IV.  Bergamo  1880. 
Ateneo  di  Bresda  -«  Commentm  per  l' anno  1879.  Bre- 

Bcda  1870. 
Baeyer  Dott  Adolf  —  Ueber  die  Qhemiaidie  Sjnfthese. 

MUnchen  1878.  U 
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Balardim  Doti  Lodovieé  ^  La  PeHagra  nella  ProTincili 

:  di  Bresoia.- Brescia  1879.  .    >  - 

Bartoli  Adolfo  —  Sa  le  Polarità  Galvaniche  e  su  la  de- 
composizione deli*  acqua  con  una  PDà  di  fotza  idettro-^ 

nM>triee  inferiore  i  a  qnella  di  un   elemento  DanielL 

Pisa  1879. 
Bardelli  Prof.  Giuseppe  ^—  Sul  centro  delle  forze^nel  piano. 

Milano  1879. 
.  r*^  Suir  area  descritta  da  una  linea  inrariabile  efae  si 

mo\e  in  un  piano  con  determinata  legge.  Idem. 
Bassini  Dott  Edoardo  -^  Sul  serramento   dette  mascelle. 

Milano  1879. 
Battagliai  Giuseppe  —  Sui  counessi  ternani  di  V  Ordine 

è  di  2*  Classe  in  involuzione  semplice.  Napoli  1879. 
—  Sull'equazione  difbrenziaLla  ellittica,  fioma.  IBM. 
Beck  Gottlieb  —  Ueber  die  Haftscheibe  der  Bchcneis  re- 

inora;  Scbaffhausen  1879. 
fieger  Lina  —  Thomas  Morus  und  Plato.  Ttlbingen  1879. 
Bellati  Manfredo  —  Sul  valore  dell'  eff^ta  Peltier  in  una 

còppia  fèrro-zinco.  Tehesia  1879. 
Bella vitis  Prof.  Giusto  <~  Sti  alcune  curve' di  fetcilé  òòstru- 

ziooew  Napoli  lB79w  '  - 
Beretning  om  Det  almindelige  Landbmgsm  òde  i  Christian 

nia.  Ohistiania  1877.  ' 
Berlin  Leo   —  Beiti'a'g  zur -  LeUre  tom  Adhfteionprocess. 

Bern  1878:  . 
Berlin  Fanny  —  Beitrag  znr  Condictiònènlehre.  Bem  1878. 
Bertiner  Emìle-^  Impròvement  in  eleotrical*-contact  Tele- 

phones.  Bo8tx)n  1880. 
Berioloni  Antonio  -^  ^novo  Oidium  del  Lauroceraso.  Gior. 

Bot.  It.  Voi  XI.  1879. 

^  Sul  parasitismo  dei  ftfughi.  Idem -Voi.  XII.  1880.     . 

Bircher  Heinrich  —  Beitrag  zur  operativenbèbandlung 

der^Obreaeiteruhgen.  Àarau  1878.      '^ 
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Bencompagnì  Principe  Baldassare  —  Ballettino  di  Bibliogra- 
fia e  di  Storia  delle  Scienze  Matematiche.  Indice  del 
volume  XI.  e  Yol.  XXL  Marzo-Dicembre  1879.  Roma 
1878-79 

Boncorop/igoi  Bald.  —  Lettera  inedita  di  Giuseppe  Luigi 
Lagrange  tratta  dalla  Biblioteca  Universitaria  di:  Bo- 
logna. Firenze  1879. 

Bosniaskf,  de,  Sigistóondo  —  Cenni  sopra  l'ordinamento 
cronologico  e  la  natura  degli  Strati  Terziarii  supe- 
riori nei  Monti  Livornesi.  Pisa  1879. 

Boston  Society  of  Naturai   History  —  Memoirs  Voi.  III. 
P.  1.  N.  1-2.  Boston  1878-79. 
■  _  Proceedings.  Voi.  XlX.  P.  3-4  Voi.  XX.  P.  1.  Idem. 

Bovet  Doti  Victor  —  Des  propr'etés  antiseptiques  de 
r  Acide  Pyrogallique.  Lyon  1879.    . 

Brequ<  t  Antoine  —  Théorie  de  la  machine  de  Gramme. 
Paris  1879. 

—  Sur  les  aimants  et  les  courants.  Idem. 

—  Sur  les  machines  Magnéto-electriques  du    genre  de 
celle  de  Grammo.  Idem. 

—  Sur  les  applications   industrielles  de    TÉlectricitè 
(L'Energie  Électrique)  Idem. 

Bugge  Sophus  —  Rune-Indskriften  paa  Bingen  i  Forsa 
Kirke  i  Nordre  Hel8ÌDg]and.  Cbristiania  1877. 

Bulan  Héléne  —  Die  Keife  Frucht.  B*rn  1878. 

Barcher  J  M.  —  TJeber  di  Zulàssigkeit  der  Vaterschafts- 
klagen.  Bern  1878. 

Cafici  Ip- «olito  —  Stazione  dell'età  della  pietra  a  S.  Cono 
in  Provincia  di  Catania.  Reggio-Emilia  1879. 

—  La  Formazione  gessosa  del  Vizzinese  e  del  Licodiano 
(Provincia  di  Catania).  Roma  1880. 

Carus  I.  Victor  —  Zoologischer  Anzeiger  N^  26-55.  Leipzig 

1879-80. 
Caselli  Prof.   Cav.   Azzio  —  Estirpazione   completa  della 
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Laringe,  Faringe,  Base  della  lingua^  Velopendolo  e 
Tonsille.  Bologna  1880. 

—  Memorie  Chirurgiche.  Torino  1876^ 

—  Morte  per   frattura  dell'  epistrofeo   da  caduta  od 
omicidio.  Seggio  Emilia  1878. 

.  -^  Contributo  alle  resezioni.  Idem. 

—  Sulla  estirpazione  della  Parotide.  Idem  1879. 
C^yazzi  Dott  Alfredo  —  Intorno  alla  composizione  chi- 
mica dell*  Orobanche  ramosa*  Bologna  1880. 

Celoria  G.  e  Lorenzoni  G.  —  Resoconto  delle  operazioni 
fatte  a  Milano  ed  a  Padova  nel  1875  in  corrispon- 
denza cogli  astronomi  Austriaci  e  Bfivaresi  por  de- 
terminare le  dijBferenze  di  Longitudine  fra  gli  Osser- 
vatori Astronomici  di  Milano  e  di  Padova  e  quelli  di 
Vienna  e  di  Monaco.  Milano  1879. 

Central-Anstalt  £.  K.  fiir  Meteorologi  und  Erdmagnetismus» . 
—  Jahrbtlcher  (Jah.   1876.)  B.  XIII.  Wien  1878. 

Chiamenti  Dott.  Alessandro  —  Intorno  ai  diversi  mezzi 
proposti  por  combattere  le  infezioni  parassitarie.  Boma 
1879. 

•*  Dell'Eliotropio  e  dell' EUanto,  loro  proprietà  ed  usi  e» 
conomici.  Firenze  1879, 

—  Intorno   al   parassitismo   dell'  Oidium  lactis  ed  ai 
mezzi  per  prevenirne  e  combatterne  lo  sviluppo.  Idem. 

Circolo  di  Scienze  Mediche  e  Naturali  di  Sassari.  Annua- 
rio. Anno  1.  fase.  1-2.  Sassari  1879. 

Ciszkiewicz  Thérése  —  Ueber  die  G&hrung  des  schleimsau- 
ren  Ammoniaks.  Biga  1879. 

Cohn  Emil.  —  Ueber  das  thermo-electrische  Verhalten  gè- 
àehnter  Dràtbe.  Neustrelitz  1878. 

Comitato  B.  Geologico  d'Italia  —  BuUettino  Anno.  1879. 
N.  5-12  e  Anno  1880  If.  1-4.  Boma  1879-80, 

Connecticut  Academy»  of  Arts  and  Sciences  —  Trapsacitiona 
Voi.  V.  P.  1.  New  Haven  1880. 
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Coqnand  —  Observ^tioiis  sur  là  note  de  M.  Peron  sur  lès 
oalcaires  &  Échitildes  de  Bennes-les-Bains.  Paris  1878. 
*-^  Sur  les  terrains  tertiaires   et  trachytìques   de   la 
Yallée  de  l'Arta  (Tarqnie  d'  Europe),  idem. 

—  Notioe  géologique  sur  les  eoyirons  de  Pandemia 
(Àxie  Miueure). 

CloiieB  EUiot  —  North  American  Ornithology.  (Per  F.  Pas- 
seres  to  Lanidae).  Washington  1878. 

Creroisier  L.  —  fitade  Medico-Legale  sur  le  secret  Medi- 
cai. Berne  1878. 

</ronaca  del  Club  Alpino  Italiano.  Sezione  di  Bologna.  To- 
rino 1880. 

Conier  Robert  —  Des  lésions  anatomiques  dans  Y  entorse. 
Nenverille  1878. 

Corioni  Prof  Oioranni.  —  L' elasticità  nella  teoria  dell'  equi- 
librio e  della  stabilità  delle  volte.  (Volte  simmetriche 
non  simmetricamente  sollecitate).  Torino  1880. 

—  Appendice  all'arte  di  fabbricare  con  Tavole  in  foglio 
ad  illustrazione  del  testo  della  Disp.  3^  Voi.  iV.  To- 
rino 1879. 

^—  L' Elasticità  nella  teoria  dell*  equilibrio  e  della  sta- 
bilità delle  volte.  Torino  1879. 

—  Appwndioe  all'  arte  di  Fabbricare  Voi.  IV.  Dis.  2*  con 
Tavole.  Torino  1878. 

IVArpe  Dott.  Carlo  —  La  Vacoìna!&ione  animale.  Lecce  1880. 
Darboux  3.  -*-  Mémoire  sur  les  solutions  éinguliéreb  des 
EquatioQs  aux  dérivées  partielles  du  premiere  ordre. 
Paris  1880. 

JDiaTis  Caroline  -«-  Beitrage  zur  Kenntniss  der  E5rpertem- 
peratur  nn  Eindesalter.  Bem.  1S79. 

-Se  Oiovauhi  A.  Magigi  L.  e  Zoja  G.  —  Bollettino  Scientifico. 
Abno  1"  N.  1-4.  Milano  1879. 

Dei  Apelle  —  Catalogo  sistematico  del  Oabinetto  di  Ana- 
tomia comparata  «detla  B.  Università  di  Siena. -Siena. 
1880. 
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Delprato  Prof.  Pietro  —  Traduzione  dal  latino  d^-Ua  let- 
tera di  Giovanni  Filippo  Ingrassia  «  La  Medicina 
Yeterìnarta  formalmente  una  ed  identica  colla  più 
nobile  dell'Uomo.  Milano  1877. 

Demarchi  Giulio  —  Chi  fu  il  primo  a  trovare  la  Trichina 
nelle  carni  suine  americane  importate  in  Italia.  To- 
rino 1879. 

De  Sabbata  Dott.  A.  «—  Alcune  osservaxioni  sulla  Difteria. 
Udine  1879. 

Dick  Rudolf.  —  Ueber  den  Werth  der  Secale  oornntam 
und  Ergotin  fùr  die  geburtbtdflìcher  praxis.  Bern  1878. 

Doderlein  Ludwig  —  Ueber  das  Skelet  dea  Tapirus  Pin- 
cha«ms.  Bonn  1877. 

Eastman  I.  B.  —  Tables  of  instrumentai  constants  and 
corrections  for  the  reductiou  of  Transit  ObservatkAia 
made  at  he  U.   S.   Naval  Observatory.   WashiLgton 
1878. 
—  KeportonthedifferenceofLongitudebetwen  Washin- 
gton and  detroit,  Michigan,  Carlin,  Nevada  ecc.  Idem 
1874. 
-—  Idem  between  Washington  and  Ogden  Utah.  Idem 
1876. 
.  Bdien  Job.  von  Nahlik  — ^Scbnften  des  Voreins  zar  ver- 
breitung  naturwissenschaftliofaer  Eenntnisse  in  Wiea 
B.  XIX.  Wien  1879.  und  B.  XX.  W.en  J8-C  ^ 

Bssex  Institute  —  Bulletin  Voi.  X.  Salem  1S7& 

Eroolani  G«  B.  —  The  utricular  glands  of  the  utems  and 
the  glandular  organ  of  new  formation  ecc.  alto  Mo- 
nograph  upon  the  Unity  of  the  anatcMìiical  type  ^f 
the  Placenta  ecc.  and,  a  general  summary  and  Glas- 
sific^tion,  Witti  a  quarto  Atlas  of  fifteen  Piatta  Traft- 
slated  from  the  italian  fromthe  Dr.  Henry  0.  Marqf. 
Boston  1880.  "      •" 

«-^  Francesco  Bie^.  Bologna  1880. 
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—  Enrico  Sassoli  Idem. 
Bsmer  Prof»  S.  —  Guide  dans  Tesarne  micT09cof>iqae  dea 

titsas  aodiiuuiz,  tradoit  en  firangais  par  le  Dr.  Sohif- 

fers.  làege  1879. 
Feuerstein  Wolf.  «—  Die  Mueenlatur  der  Mundspalte- beim 

Meosdien.  Bern  1878. 
Henry  Fani  —  Ein  Beitrag  zar  Beekenmessang.  Bern  1878. 
7oà  Fro£  Fio  --  Btiidii  fatti  uell'  Istitiito  Ànatomo-Patolo- 

gioo  di  Modena.  (Anni  1878-79)  Modena. 
Forster  Erich  -^  Untersnchungen  ueber  die  Beeiebungeù 

zwischen  der  specifischen  Brechnngs  y^mogen  nnd  der 

Concentration  Ton  Sakddsnn^n.  Bern  1878. 
FraiuBoliiii  Fernando  — -  L' Epidemia  di  Istero^Demotiopatie 

in  Yerzegnis.  Beggio  Emilia  1879.  >   . 

Frey  Adolph  —  Albrecht  von  Hallers  poetische  Sprache. 

Zarich  187a 
Oangnillet  Franz  -^^  Beitriige  znr  Eenntniss  der  fittcken- 

maitetnmoven.  Bern  187& 
Gebhard  Ferdinand  ^  U^r  dàs  FlnorantfaeQ  einen  nene 

EohienwasBeTBtoff   ìm    SttinkoUentheerl    Gdttingen 

1878. 
Genocchi  Angelo  «-  Sopra  la  pnbblieazione  fatta  da  B. 

BoncompÀgni  d»  nndici  lettere  di  Loigi  Lagrange  à 

Leonardo  Enferò^  Torino  1877;  " 

Oeographischen  Gesellschaft  in  Wieù  B.  XXI  Wten  1878. 
Qeolcgisciiea  K.  E.  fieichsanstalt  -^  Jahrbnob.  N.   141 

Wien  1879. 
~  Y«rbandlii«en  iJahr.   187S  N.   18  nad  Jahr.  lBt9 

N.  1-9.  Wien  1878-79. 
-Qeologìoal  and  Oeographical  Snrvéy  of  the  Territories  et 

the  Dnited  StqAes  -^  BnUetin  Yol.  V.  TS.Ì9.  Washin- 
gton 1879. 
G^cdogieal  B.  Sodety  of  Ireknd  —  Jòomal  Voi  V.  P.lì. 

(1878-79)  Edinburgh  1879. 
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Qeologìcal  and  Geographical  Swtwej  of  th«  ¥.  8.  4— Bui- 

letìn  Voi  IV.  N.  4.  VoL  V.  N.  1.  Washingtoi  ISTMI. 
-Qeolosnficbeii  Bincbanstàlt  m  Wiem  —  Jabrbnoh  fi.  XXIX 

N.  3  Wien  1879. 
..    ~  Verhandlugeo  N.  1M3.  Idem. 
Qesellschaft  Ed.  der  Wissenschaften  za  OMtiiigeii-**  Abhand- 

\\m$^rx  B.  XXV.  Gòttiugen  1879. 
jQesellschaft  E.  der  Wissenackaften  èa iQottingeu.R  XXIV. 

Gòttingen  1879. 
tìi»M  D«r  G.  G.  **-  Zettaohrìft  filr  die  Gesammten  iTar 

tarwisseDBcbaften  FoL  3.  B   IV.  fierlÌQ  1879. 
Gillis  I.  M.  —  A  catalogos  of  1963  Stara  redoosd  to  the 

Begioniag  of  the  Year  I8&0  ecc.  Washington  1873. 
Gyd  EdwÌQ  —  Beitri^^e  xar   Pbyaiologie  der  Iris.  Aarau 

18/9. 
Glaser  Georg  —  Ueber  Vorkommen  und  Ursachea  abnorm 

Q^edriger  EdrpertemperatniBQ.  Bern  1878. 
Goebel  Earl  —  Eotwìcklongsgeadlìiehte  dee  KrrthaUìums 

Toa  GympQgramirte  lepto^bylla.  Leipzig  1877. 
iQrif  Job.  HeiiL  ~  fieitr&ge  zar  Theorte  der  BieinaniìflcheD 

Fl&che.  Ziirìch  1878. 
,arftfe  Friederich  ~  D&t  Paskal'tche  Satc.  Bern  1879. 
iGreiner  Fmnz  -^  Die  Walder  Hord->Amerika'«.  s.  d. 
Gnidi  L.  Osservatorio  Mteieorico-Magaetiìtx)  di  Pesaro  (Mano 

1878  Manto  18id)  Pesaro, 
bozzoni  ProL  Melchior]»  w  La  Ttiohiaa  e  la  TrieMnoii. 

Milano  1879. 
Kafckel  Ertist  -^  Dat  STsteti  der  Mednseii.  B.  1.  Abt  1 

mit  Atlas  Iena.  1879. 
.9agea  Dn  H.  A.  ~  Destraction  of  obnozias  inseats.  Phy^ 

lqxer«.  Potuto  BeetleiecM.  by  ^plicatìoh  of  the  Toast 

Fnngas.  Cambrìde  1879. 
.gayiien  P.  V.  ^  Mmsì   B^rt.of.  the  United  OMm 

Geological  and  Geogra|ihieal  ^m^.  W^bingtòn  1878. 
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—  Catalogae  of  the  PabUieatiote  U.  S.-6eologica(l  ec^. 
Idem  1879. 

Harkness  Will.  —  Beport  od  the  differenoe  of  Longitiide  bei* 

wen  Washiagton  aad  St  Lotris*  Wasbingtem.  1872. 
Harrard  College  —  Memofrs  of  the  Maseum  of  Compara- 

'  rative  Zoologj.  YoL  VI.  N.  1.  Cambridge  1879. 
Heber  Edm.  —  Bemarqnes  sur   quelqaea  Fossiles  de  la 
oraie  da  Nord  de  fEotope.  Paris  1878. 

—  Sur  la  base  du  Grès  bigaarré.  Idem.  1877. 

JBeniy  James  —  Aeneidea  or  critieaif  ezegetical  and  aeethè- 

tìcal  romarks  on  the  Aeneis,  Voi.  2.  Dubiìn  1879. 
S»rìBg  Dr.  Edoard  —  HaQdbach  der  TbìerftrztlicUen  Ope- 

ratìoQslelire  3.  Aufl.  Stuttgart  1879. 
Hyrtl  Dr.  loseph  -^  Onomatologia  Anatomica.  Wiea  1880^ 
Hoemes  B.  and  Aaioger  Mi  —  Die  Gasteropoden  der  Meereè- 

ablagerangen  der  ersten  una  sweìsteti  Mióc&iiea  Me 

dìterran^tafe.  1.  Conos.  Wieo  1879. 
Hdtt  EUing  —  Om  Ponodèfs  Betjrdniog  for  Geometrien. 

Christiania  1878. 
Bota  Ansa  --*-  Ueber  daa  Epithel  dea  Amiùon.  Dresden 

1878. 
Horostma  Cari  —  AstmaMaache^  MfijgBetisehe  mnd   M&- 

tereologische  Beobacbtaagen  àa  der  E.  E.  Sterhwarte 

aa  Prag  im  Jahre  IS7B.  Prag  1879. 
Hoozeaa  L  C.  et  Bai}s-3ldloi  C.  fl.  D.  *-^  Obserfations 
.  nieteorologiqaeB  faites  aax  statioaaintaniatioaates  de 

la  Bt-^qae  %t  dee  Pai^s  Bas.  1.  Amiéa  1677.  Brazdr 

les  187& 
Hìlfiker  Jakob  —  Ueber  die  SesiimBMmg  der  CoiMtante 

der  SoDaeoparallaite.  Beri  1878.  i 

Hintz  Ernest  •»  Beitrftge  zar  Eenntniss  dea  I^bs  und 

aéinejr  Derivate;  Straasborg  187& 
flkBohwidd  J.  ~  0^  MìkroBcop*>GtmiametBr,  flin  neaes 

iMtrament  aom  MeÉsen  Tom  Eciiiallea  mit  ipiegel- 

losen  Fl&ohen.  Stuttgart  1879. 
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Earli  Cyrìll  -«-  Yerh&Itniss  iron  Weite  der  Àrteriae  Thy- 

roideae  za  Volamen  uad  Gewìcht  der  yecgrdssertoii 

Schildruse.  Boro  1879. 
Ea^fniami  CoQstautiu  ^  Cebei'  die  Zerseteang  des  Blutes 

durch  B.teillQS  sobtilis.  Bern  1878. 
Ej^rulf  Dr.  Theodor  —  (kn  Btratìfikationens  Spor.  Chri- 

stiauia  1377. 
Eobig  Julius  *—  Uebf  r  die  Bertandtheile  dee  B5misch-iKa- 

milleuòles.  Stras^burg  1878.     ' 
Kron^cker  Hugo  —  Die  Ua&bigkeit  der  Froscherzspitse, 

elektrisebe  Beize  za  sammiren.  Berlin  1879. 
-^  fiesaltate  Ton   Hrs.   D.  T.  Cast:  aeber  die  Bewe- 

glichkeit  der  Moskelo  in  ibrem  eattirlichen  Zasam- 
.  menhaage.  Leipzig  1880. 
Eronecker  H.  nad  Q.  Btaaley  Hall.  —   Die  wiltkfikriiclie 

Maskelactton.  Leipzig  1879. 
Jahreshefbe   des   Vereins .  fUr   vaterlàndische  Natorkonde 

Wtìrtemberg.  Stuttgart  187d. 
Jansenns  Dr.  E.  —  Annaaire  de  la  Mortalitè  on  Tableau 

atatiBtiqoe  des  eansés  de  decés  et  du  mouvemeiit  de 

la  FopulatioD.  Bruxelles  1879. 
IdelsQU  Bosalie  •—  Uèber  Lapos  der  Scfaleimhaute.  Ben 

1879... 
Jenaische  Zeìtscbrìft  ifQrKaturwisseiiaehttft.  B.  TI.  Bit  24 

and  B.  VII  Hef  1.  Jena  187»«0. 
—  Sitzungsbenobte  fUr  das  Jahr  1879.  Jena  1979. 
Jimenez  Fràuc.  j  JFeifnaxidez  Leandro  *—  Dtftermmacion  de 

li  Longitud  del  Pèndalo  de  secundos  y  de  la  Grave- 

dad  et  Méxzieo.  Mtìdco  1879. 
Institut  National  Generoit  —  Mémoiree  T.  XIY.  Oenéfe 

1879. 
Jonqu  tre  Georg  — ?  Versache  tlbér  der  EhifliisB  einzelner 

Tbeile  des  centcalen  Nerrensystém  des  Zitterrodieiis 

Auf  die  wiUkiirlidie  and  reflektorKohe  elektrìache 

Tbatigkeit  desselben^.Beni  1879. 
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Journal  de  TÉcole  Polytechnique  Cah.  N.  45.  T.  XXVIII. 

Paris  1878. 
Irish  B.  Acaitemy  —  Transactioiis.  Science  Voi.   XXVI. 

N.  18  21.  Dablin  1879. 

—  Idem.  Polite  Liter&ture  and  Àntiqnites  Voi.  '  XXVII. 
N.  2-3.  Idem. 

—  Proceedings.  Idem  Voi   I.  S.  il.  N.  18.  Idem. 

—  Idem.  Science.  Vói.  Ili  Ser.  II.  N.  3.  Idem, 
btitato  Beale  d'incoraggiamento  alle  Scienze   Naturali , 

Economicfae  e  Tecnologiche  di 'Napoli  ^  Atti  Ser.  2. 
Voi.  XVI.  Napoli. 

—  Belazione  del  Segretario  P.  Del  Giudice  sui  lavori 

Accademici  nelF  anno  1879.  Napoli  1880. 

Istituto  B.  Lombirdo  di  scienze  e  Lettere  —  Memorie. 
Classe  di  Se.  Matematiche  e  Naturali.  Ycì.  XIV  fase.  2. 
Milano  1879. 

—  Idem.  Classe  di  Lettere   e  Se.  Morali  e  Politiche. 
Voi.  XIV.  fas.  1   Milano  18  0 

—  BendicoDto  Voi.  XII.  fas.  9-20.  e  Voi.  XllL  4is.  1-5. 
Milano  188a 

Istituto  B,  Veneto  —  Atti   Tom.   V.  Ser,   V.  Disp.  7-10. 

Venezia  1878-79. 
Istituto  B  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.:  -i^  Mono- 
rie  Voi  XXI..  Venesia  1879. 

—  Atti.  Ser.  V.  T.  VI.  Disp^  1-4.  Idem  1879  80. 
Istituto  B.  Veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti   «^  Memo- 
rie VoL  XX.  P.  a  Venezia  1878. 

~  Atti  T.  V.  Ser.  V.  Disp.  3-6.  Idem  1878^79. 

La  Inaugurazione  del  Monumento  a  Luigi  Galrani  in  Bo- 
logna. Discorsi  e  Documenti.  Bologna  1879. 

Lamont  Dr.  I.  V.  —  Meteorologiche  und  MagnetJsobe  B^o- 
baehtungen  der  K*  Sterowarle  bei  iMOaohen  Jah. 
Mftnchen  1879. 

Lans  Smìl  ^  Debor  des  Steissbeines  und  ihre  Beziehuìijg 
zu  der  Oeburt  Bern.  1878. 

-Idrersidge  ProL  A.  -^  Tlie  IiteinatioDal  Congress  of  Oeo* 
logists,  Paris  1878.  Sydney  1879. 
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I^yceum  of  Naturai  History  of  ibe  New  York  Ajcademy  of 

Sciences  —  Proceedings-Annals.  New  York '1873-1878, 
Lnads  UuiTersitets  Ars-Skrift.  —  Acta  T.  XII-XIV«  Land. 

1875-76-77  78. 

^  Miiiaepskrift  1878.  Idem  1878. 
—  Àccessions  Eatalog.  Idem.  187&-7|B« 
Lnyiai  Giovanui.  <»-  Della  Cposervazione  delle  oya  del  Baco 

da  seta  ia  mezzi  diffsrenti  dall'aria.  Torioo  1879. 
Malaise  Prof.  C.  —  De^criptioa  de  Gites  Foss^iferes  Dp- 

Yonieos  et  d' affleip^ements  da  terrain  Cretacee.  Bra- 

xelles  1879. 
;Maiicioi  Luigi  —  Manzoni,  Cattolicwmo  e  Lingaa.  Fano 


llanifestation  en  V  honneur  de  M.  le  Fro&sseur  Th.  Scbwanm. 

Dùsgeldorf  là79. 
Kautegazza  Paolo  —  Archirio  per  1'  Anti^pòlogia  e   la 

Etnologia.  Voi.  Ifi  fase  2  «  3  e  Voi.  X.  f.  1.  Firenze 

1879^. 
Marangoni  Carlo.  —  Sulla  Tescica  natatoria  dei  Pésci.  Fi- 
renze 1880. 
-Maircy  Henry  0.  -*-  Fraotureof  fhe  Patella  and  treateiiktt 

by  a  new  m.'thod.  Cambridge  1876. 
—  Plai^ic  splints  Sa  Soi^^ry.  Idem.  1876. 
^  Tbe  radicai  cure  of  Heniia.  Idem  1879. 
Martinelli  Cardoni  Oaéparo  *-<-  Bavònnà  /  aoitiib.  Faenza 

1879. 
.Masmi  Cesare  -^  U  monumento  Qali^aai  6  la  NiH>Ta  Sonda. 

Bologm^  1879/ 
•Mafisoa  Dr.  Edgard  —  De  1*  inflaence  dea  còndifiotts  Me- 

iéoidogiqaeB  sur  la  produciioa  de  la  PoMimonie. 

Neuchatel  1879. 
^Mfijer  Oòttfried  -tn  Zar  Lehre  ^ea  dea  JSeobaaiemus  dar 

Brucheinklemmung.  Bei^n  187S. 
JUohel  Fr.  —  Beitrag  znr  Lehre  Y«m  Btbckfklle  rxàk  bè- 
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■onderer  BerOokschitìgiiiig  der  oantonalen  Strafgeseiz- 

btLcber  der  8chwei£^  Inteiiaken  1879; 
Microscopical  R.  Society  —  Journal  YoL  IL  N,  4-7»  London 

1879.  Voi.  IIL  N,  L  Idem  1880- 
IGgnaoi  Dr.    Vincenzo  — *  Monografia  di  Luigi  GalFani. 

Bologna  1879. 
Minder  Fraia  —  Bettottge   zur  Lehre  Ton  det  FlEurben* 

blindheit  Bern  1878. 
Ministero  di  Agricoltura  lodnstria  e  Commercio  —  Annali 

dell'  industria  e  del  Gommercio  1879  N.  3.  Atti  della 

comnussione  Beale  per  la  formazione  dei  regdamenti 

di  Pesca.  N.  4  Ta^e  marittime*  N.  5.  La  Società  per 

azioni  in  Italia.  Boma  1679. 
K  6.  Notizie  e  Documenti  sulle  scuole  industnali  e  Ciom^ 

mereiali  popolari  in  Italia  e  all'  estero.  Boma  1879. 
N.  7.  Notizie  statistiche  intomo  ai  diritti  d'  autori  sulle 

opere  d'ingegno  ecc.  Idem. 

—  Annali  di  Statìstica.  Ser.  2.  VoL  IV.  V,  Vili.  IX 
e  X  XI-XIL  Boma  1879^. 

—  Movimento  dello  Stato  civile  dal  1882  al  1877.  Boma 
187a 

—  Debiti  comunali  e  Provinciali  al  31  Dicembre  1877. 
Idem  1879. 

—  Movimento  della  Navigazione  nei  Porti  dd  Begno 
P.  1.  Anno  XVIII.1878.  Boma  1879. 

N.  8«  Memoria  di  B.  Stringer  sulla  estinzione  del  corso 

forzoso  agli  Stati  Uniti.  Boma  1879. 
N.  9.  Atti  del  Conngfio  dell'Industria  e  del  Commeroiòi 

—  Bilanci  Provinciali  Anno  XVIII.  Boma  1879: 

—  Idem  Comunali  Anno  XVI.  Idem. 

—  imposizione  Universale  del  187S  in  Parigi.  Bekzioni 
dei  Giurati  Italiani.  Classi  XVI  e  XVIIL  Geologia 
Idem. 

—  Movimento  della  Navigazione  nei  porti  del  Begnd 
Par.  2.  A.  18.  1878.  Boma  1879. 
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—  Statistica  della  morbosità  ossia  frequenza  e  durata 
delle  malattie  presso  i  soci  delle  Società  di  matao 
soecòrso.  Roma  1679. 
IT.  10.  Notizie  e  Documenti  sulle  scuole  industriali  e 
commerciali  popolari  m  Italia  ed  alTesterò.  Berna 
1879. 
•'*N.  11.  Atti  della  Commissione  consUltiTa  degli  Istìtati 

di  previdenza  e  sul  lavoro.  Idem. 
.   H.  12.  Camere  di  Commercio  ed  Arti.  Bilanci  consuntin 
e  preventivi.'  Stato  patiimoniale.  Statistica  della  ele- 
zioni. Roma  i878. 
N.  13.  Scuole  Serali  e  Domenicali  d'Arti  e  mestieri  e 

di  arte  applicata  all'  industria.  Boma  1880. 
N.  14.  Atti  della  Commissione  per  gli  studi  e  le  proposte 
vìa  relazione  alla  ulteriore  proroga  del  corio  legale. 
=  Idem.  . 

N.  15.  Sul  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne.  Idem. 
.  N.  16.r  Atti  del  Consiglio  dell'Indùstria  e  del  Comme^ 
ciò.  Idem.  •  . 

N.  17.  Atti,  della  Commissione  incaricata  d' indagare  le 
cagioni  che,  insieme  con  le  vicende  dei  raccolti,  con- 
.  .  corrono  a  .determiilare  il  pfcezzo  del  pane  in  Italia  e 
di  suggerire  i  provvedimenti  più  acconci  a  ridurre  il 
detto  prezzo  in  relazione  a  quello  dei  cereali.  Roma 
1880. 
<    N.  18.  Le  Società  per  azioni  in  Italia  durante  il  1876. 

Idem. 
Minoeota  Aòademy   of  Naturai  Sciences  —  Bulletln  for 

1877,  Minneapolis  1878. 
Mocenigo  Oiovanni.  —  Le  oscillazioni  della  colonna  liquida 
del  Barometro  rese  mani  fante  a  minime  ed  a  grandi 
distanze  da  un  Qalvanometro  per  la  corrente  elettrica 
della  Pila.  Bassano  1879. 
Murri  Prof.  Augusto  —  Controversia  intorno  alla  Diagnosi 
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di  Tubercolosi  iielia  Ti8i  pubnonare.  Bologna.  1880. 

—  Emoglobinuria  da  freddo.  Idem. 

Moseam  of  ComparatÌTe  Zoologìe   at  Harwàrd  College  — 
Bolletin  Voi.  V.  U.  10-16  and  Voi.  VI  N.  1-7.  Cam- 
bridge 1879*80.     "  V 
— *  Aanaal  reports  of  the  Pfesident  ^nd   Treasarer 
1878-79.  Idem  1880. 

—  Idem  of  the  Ca-ator  eòo.  Idem  1879. 

Ha8éam  d' Histoire  Natarelle  —  Bappóiiis  annnels  de  MM. 

les  Prol^ssears  et  ehef  de  Service  1878.  Paris  1879. 
Moseam  d'  Histoire  Natarelle  di  Paris  —  Nouvelles  Ar- 

cbivcs  2.  Ser.  T.  2.  Paris  1879. 
Natare  a  weekly  illastrated  Joamal  of  Science.  Voi.  N.20. 

499-522.  Voi.  21.  N.  523^7.  Voi.  22.  N.  549  e  550. 

London  1879-80. 
Natarforschenden  Qesellschaft  in  Halle  —  Abhandlungen 

Bd.  XIV.  Hef.  1-3.  Halle  1878-79. 

—  Bericht  tlber  die  Sitzangen.  Jah.  1878-79.  Idem. 

—  Fortschrift  zar  feier  des  Haddertjàhrìgen  Bestehens. 
Halle  1879. 

lJatarforsch3nden  Gesellschaft  in  Danzig  —  Schriflen  B.  IV. 

Hif.  3.  Danzig  1878. 
Natarhistorischen  Vereinn  von  Visconsin— Jahres-B^richt 

fùr  das  Jah.  1878-79.  Visconsin  1879. 
Natarforschenden  Gesellschaft  zu   Leipzig  —   Sitzungsbe- 

richte  Jah.  1878.  Leipzig  1878. 
Natarhistorischen  Vereins  vòn  Visconsin  — Jahres  Bericht 

far  das  Jahr  1879-80   1880. 
Natarwissenschaftlichen   Qésellsctaft   zu  Chemnitz  —  Be- 
richt (sechster).  Chemnitz  1878. 
Naial  Observatory  of  the  United  States  —  Zones  of  Stars, 

observed  with  the  merìdiah  tr^nsit  instrument  in  the 

Tears  1846-49.  Washington  1872. 

—  Idem    observed   with   the  Méridian   circle    in   the 
Years  1847-48  and  1849.  Idem  1873. 
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—  Idenu  obserred  wiCh  the  Murai  Girole.  la  the  Years 
1846-49.  Idem  1872.. 

^  fieport  of  ihé  CommiasiOD.  Idem  1879. 
Nenmayr  Dn  M.  ~  Zur  KeoatisB  der  Faaaa  dee  tmter* 

sten  Lias  in  den  Nordalpnn.  Wien  1879; 
Nen^oomb  Simcn  —  On  the  richt  ascensione  of  the  Eqoa- 

torial  fondamental  Stars  ecc.  Washington  1872. 

—  The  Urai^ian  and  Jì^eptunian  Systems  investigated 
with  the  2&4nch  Eqnatorìal  ecc.  Idem  1875. 

Nìpther  Prof.  Francis  —  Vanation  in  the  Sttength  of  a 
Moscie.  Washington  1875. 

—  On  a  New  formofLanternGalyanometer.  Idem  1876. 

—  Report  on  Magnetic  Obserfations  in  Missonri,  Suttir 
mer  of  1878.  Idem  1878. 

—  Idem  Determinations  in  Missouri.  Snmmer  1879.  Idem 
1879. 

—  And  J.  L.  Wa4|sworth.  The  Tprnado  of  Aprii  14» 
1879.  Id^n. 

Nobili  Nino  —  Storia  di  asportsczione  di  granuloma  infil- 
trato della  Laringe,  Faringe,  Velopendolo  e  tonsille 
eseguita  dal  Prof  Azzio  Caselli.  (Dal  Baccoglitore 
Medico  S.  IV.  Voi.  XII.  1879.) 

Norwegischen  Meteorologischen  Institut  —  Jahrbuch  fbr 
1874-76.  —  Christiania  1877-78  ^ 

Oberhessischen  Gesellscbaft  fUr  Natur  und  Heìlkunde  — 
Acbtzehnter  Berìcht  Giessen  1879. 

Observatoire  vB.  de  Bruxelles  — -  Annales.  Astronomie  T^ 
1-2.  Bruxelles  1878-79. 

—  Annnaire  Année  45  et  46.  Idem. 

Odermatt  Wilhelm  —  Zur  Eenntniss  Phenolbildung  bei 
der  F&ulniss  der  Eìweisskorper.  Leipzig  1878. 

OSenbacher  Vereins  filr  Naturkunde  17'  und  18'  Berìcht 
—  Oflfenbach  a  M.  1878. 

Osservatorio  del  Collègio  Beale  Carlo  Alberto  in  Ijtonca» 
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lieri  ~  BirileMmy  Ìfet6<MiogM  Y^.  XIU  H.  12i«  ^ 

¥ol.  3UV.  n  M2.  MoDoalierì  1878-79; 
~  OsterrazioQi  Meteondògiche  fatta  neBe  Stezxiablta» 

fono  presso  le  A^ì  e  ^  Ap^Boitti.  itnm/  Vili/  N. 

4-12.  Idem. 
QsfcWilbem  ^X^her  Ostoggeoa  Sarkemei  im  Simdaftaki  i 

ter.  Leipzig  1878. 
Oodeamns  fir.  X  A.  0.  und  Metzgei!:  Ei  iinèWoldri«3|^  (X  .^ 

—  Die  TriangoIalioQ  to»  Javft.  HMig'1878. 
Paoim  Dti  Filippo  -^  IM  Prpeem  nocboso  ial  Cblemj' 

Asiatico,  del  suo  stato  apparente  dì  morto  apparente 

e  della  legge  maittiiiia*«ftt  Ja- oui  è- j^golato.  Vixesx^i 

1879.  ^  / 

Palagi  Eerdkiaiide  ~  Solla  eoetìtaiione  4eIÌ0  nelibic^o 

delle  Nabi.  Firenze  1879. 
Paiker  John  Henry  -^  Basi;  Bìetory  of Some.  LondìMi  18S9..  ' 
Paris  Emil  —  De  T  effet  de  Ja  Fncbsine  sur  1*  organisme 

animaL  Nenchatel  189B; 
Pavana  Eraoceaeo  -**  Annotazioni  intoniè  alla  .'enra.  chir  t 

nngioa  della^  Fìstola  Seaoìoo^yaginfilei  ìbìam^  ISBO. 
Peti  Stephen  ~  The  Bìble  /Kamtae  imd  Seatben  Tra- 

ditions.  Bafialo  1879. 
.H*^  A  .Gcanparinii  >betMaBn  ith»  Affohaeolàgj  of  .Etu^ope 

and  America.  Ideiku  .• 

Pérozzo  Loìgi  —  Della  rappresentazione  '  gH^fioaì/dJ^iona 

ooU8itìyit&  di  jodiiidui  Aelli!^  •snQeewooe^  del  tempo 

e  in  particolare  dei  diagrammi  a  tre  ci)ordìnat^l(Dir 
).  rezione  di  statistica*4tf  liljniatarotd'  agdoeiitemeao.) 

JEto^ialSSO.  *  I 

Petrì  Cam^  -r  Qfber.  die  }GoMlitB,tioDr:  den^  EwDan&ore 

r  .tmd^r  MaielnslLfurei  Stra9sbii«g::187&  •  ^    ( 

PbjtitaiHi<?|ìeOt^qe$eltectoft  m  Beciio.  rr-  IftattfAtrim^et 

i&ìjfàk  in.  Jah«9  J874.  JiAr.  X^UC..;!  iWldv2lAbi 

lM»ì9B9(g94  ..     ....         ...•'  .  -I 

/12V    . 
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178. 
PitljO.  A.  1.  —  Orf  M«jpiéta.'  Christìama  tó78. 
Pittei  Costantino  —  Congresso  intecflaaionale  tJi  Meteoro- 
rologia  a  Boma  1879  ^  Bapports  présentés  au  deu- 
xieme  Ccmgrés  MéléorologiqBe  inteniatUmal  de  Bome. 
Florence  1879. 
Psedieri  Càv.  Paolo  —  La  Bonifica  dell'Agro  Bomano.  Bo- 
logna 1879. 
Querner  Cari  —  Zur  Frage  nach   der   Glaubwttrdigkeit 

Lamberts  Tdn  JHersfeld.  2urich  1S78. 
Badenhausen  Paul.  —  Beitr&ge  ztut.  Oeechichte  und  F<m> 

midìrung  4er  Indìgkdper.  Bum  1879 
Bagona  Prof .  Domenico  — Andamento  diurno  e  ammalo 
della  velocità  del  Tento.  Modena  1878. 
'•^Andamento  Annuale  della  umidità  relativa  e;  asao^ 
luta.  Idem  1879. 
Baseri  Dr.  E.  —  Materiali  per  l'Etnologia  Italiana;  Boma 

1879. 
Bath  (vom)  Q.  —  Vortrilge  und  IfittheiUungen.  Bonn.  1880. 
Bapports   de    la  Oomùnssiim    compoBée    dea    lagéntenis  . 
.   étrangerd  invitès  à  ezaminèr  lea  travaux  de  regular 
•   .  irisation  exeimtés  sor  Iqb  Bivieres  Hongroises.  Badar 

pest  1879. 
'  ^  Plans  et  dessims  ann^^xés  amE.Bappmrta  idem.  Idm. 
Begalia  E.  — -  Due  Pedali  di  Trampoli  delle  Isole  Màrcheso. 
Firenze  1879. 
'  ^^  Sopra  due  Vesperugo  abromus.  Nati  e  Bfao.  Idem 

1880.  ! 

^  ^  Diicmsione  osieo^ogioà.  Id^ 
Begutenko  Leokadia  —  Ueber  die  wirkungen  dea  Pilocar» 

:  pina  auf  den  puei^ieràflen  Uterue.  Bem  1879. 
Belazione  tecnica  del  Viaggio  d' istruBÌone  compiuto  dagli 
'^'  >aUièti  àA  d^  anno  di  corso  alla  B.  Scuola  d'appUca- 
'    sdone  per  gli  iagégn'm  tuBdogna.'- Bologna  1880. 
Beport  of  the  Commissioner  of  Agricdture'  for  ikè  Tear 
1877.  Washington  1878. 
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170* 
Bespigìii  Prof.  Lorenzo  *-  Declinazióni  medie  pel' 1875,  O' 
di  285  Stelle  dalla  1*  alla  6*  grandezza.  Boma  1878^  < 
..  —  Osservazigni  del  diametro  orizzontale  del  Sole.  Idem 
Biccardi  Dr.  Paolo  —  Alcune  notizie  riguardanti   gli  or- 
gani genitali  femminei  estemi  nell'uomo  e  negli  ani- 
mali. Modena  1879.  <  l 
— '  Studi  intorno  ad  alcuni  crani  Àraucànos  e  Pampas. 
^     Berna  187d.  '.) 
Biccardi  Dr.  Paolo  —  Studii  intorno  ad   alcune  anomalie 
del  sistema  dentario  nelF  uomo.  Firenze  1879.  i 

—  Idem  ad  alcuni  Crani  Araucani  e  Pampas.  Idem. 

• —  Il  culto  deir  acqua.  Idem.  » 

—  Litolatiia.  Idem. 
Biccardi  Prof.  Pietro  —  Notizie  della  vita  e   delle  opere 
del  conte  Pietro  Abbati  Marescotti.  Modena  1879! 

—  Biblioteca  Matematica  Italiana  Part.  2.  fas.  1   e   3 
Modena.  1879  80. 

—  Cenni  e-  Documenti  su  la  vita  e  le  opere  di  Gemi-* 
niano  Bondelli.  Modena  1879.  ' 

—  Nuovi  materiali  per  la  Storia  della  Facoltà  Mate- 
matica nelP  antica  Università  di  Bologna.  Roma  1879. 

Biccoboni  Daniel  —  Marci  Minghetti  Oratiò  ad  Bonoiiien- 

sis  Academiae   auditores  habìta  die   IX   Februarìi 

MDCOCLXXlX.  —  Venetiis  1879:  :     i 

Bitter  von  Wéx  Gustav  —  Ueber  die  Wasserabnahme  in 

den  Quellen,  FltLssen  und  StrSmen  ecc.    2.   Abhand. 

Wien  1879.  *      • 

Bomiti  D.r  Guglielmo  — Varietà  anatomiche.  Firenze  1879. 
Bossel  D.r  Virgil  —  Les  Traités  d' extràdition  de  la  Suissé. 

Delembnd  1879. 
Bossetti  Francesco  -^  Sur  potere  assorbente  e  sul  poterb 

emissivo  termico 'delle  fiamme  e  sulla  temperatura 

deir  Areo  Voltaico.:  Bornia  18*79.       i 
Boster  Prot  Giorgio  —  Sopra  un'  nuovo  acido  organiti. 
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r  acido  litobìUoo  cbe  à  troTS  nei  Bezoari  orientali 

insieme  all'acido  litofellioo.  Firenze  187^>. 
—  Su  r  acido  litofellico  e  sopra  alcuni  lijtdfellati.  Idem. 
Basso  Prof.  Andrea  -^  Lettere.  Catania  1879. 
Sars  D.r  Q.  0.  —  MoUusca  B^onis  Arcticae  Norvegiae. 

Christiania  1878. 
Sanveta^  en  cas  d' Incendie  (Bapport).  Bmzelles  1879.  - 
Scarlini  D  r  Giovanni  —  Operazione  Cesarea  con  esito  fé» 

lice  per  la  madre  e  pel  %lio.  Firenze  1879. 
Scbaffer  Friedrich  —  Ueber  die  Abb&ngigkeit  der  Blnthe- 

nendwicklnng   der   Pflanzen   Ton   der   Temperatnr. 

Bern  1878. 
Schefiier  D.r  Hermann  -*  Wanne  and  Bl|»tizit&t  Leipzig 

1879. 
Schimper  A.  F.  W.  ^-  Untersachangen  Uber  die  IVotein- 

krystalloide  der  Fflanzen.  Str&ssbnrg  1878. 
Schmid  D.  E.  E.  —  Die  Qaarzfreien   Porphyre  des  Cen- 

traien  TLUrìnger  Waldgebirges  und  ihre  begleiter. 

lena  1880. 
Scacchi  Pro£  Arcangelo  ^  Bicercbe  chimiche  sulle  Incro- 
stazioni gialle  della  Lava  Vesuviana  del  1631.  Mem. 

1.  Napoli  lb79. 
Scheffler  D.r  Hermann  —  Die  Natargesetze  and   ihr  Zu- 

sammenhang  mit  den  Priozipten  dar  abstractea  Wis- 

senschafteo.  Th.  3  Liefl  0-8.  Leipzig  1880« 
Scbiesisoben   Gesellsobaft  fftr  vaterlandische   Cultar    — 
Oahres-Berìcht  N.  50.  Bresiau  1879. 
--^  General  Sachregister  in  der  schriften  ecQ.voa  18(ML 

bis  1876  ind.  Idem  1878. 
Schmitz  Ha.  J.  —  Ueber  die  constitution  isomerer  Mttro-U- 

Brommesitylensftareo.  Strassburg  1877. 
Sonekenbeipschen  Natarfbrschendf n  Gesellsdiaft  —  Ab- 

handluDgen  B.  XI   Hef.  1.  Frankfui^  1879. 
«.Bericbt  1878-79.  làm- 
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m?e§M  Prof. 'Ontario  —  Salla  doppia  eruzione  e  i  Terre- 
moti deli*  Etna  nel  lb79.  Catania  1879. 
--Sella  QttiUtiiio  -^  Cenno  Necrológico  di  Paolo  Volpicetli. 

Roma  1879. 
<SielvenbniigÌ8chen  Yéreins  far  Naturwissenscb&ften  In  Her- 
maunstadt  —  VerbaQdlangQn  und  Mittheilungen  Jah. 
XXIV,  Hermannstadt  1879. 
SniitIì80DÌan  Institution  ~  Àonaas  Beport  bf  tbe  Board  of 
fiegents,  fbr  the  Tear  1877.  Washington  1878. 
—  Miscellaneone  CoUection  7ol.  XIII-XT.  Idem. 
Società  Italiana  di  Scienze  NataraK  —  Atti  Yol.   XXII. 

fas.  12.  Milano  1870. 
Società  Medico  Chirurgica  di  Bologna  —  Bullettino  delle 
Scienze  Mediche  Anno  L.  Ser.  VI.  Voi.  IV.  Aprile» 
Dicembre  1879  e  Anno  LI.   Voi..  V  Qennaio-Aprile 
1880.  Bologna  1879*80. 
^Società  B.  Economica  di  Salerno  —  Il  Pic^ntino  Anno 
XXII  fas.  4  12  e  Anno  XXIIl  fas.  1.  Salerno  1879-80. 
-Società  di  Scienze  Naturali  ed  Economiche  di  Palermo  -— , 

Bnllettìno  N.  14  Palermo  1879; 
.  Società  Entomologica  Italiana  —  Bnllettino  Anno  XI  Trim. 

8  e  4  e  Anno  XII  Tr.  1.  Firenze  1879^80. 
.'Società  degli  SpettfoscopìBti  Italiani  —  Memorie  disp.  4-12. 

Palermo  1879. 
fi(6ciet&  Véèeto^Trentina  'di  Scienze  Naturali  —  Atti  VoL 
VI  fas.  2.  PadoTa  1880.  BuHettino  Anno^l879  T.  1-3. 
PadoTa  1879  80. 

dei  Naturalisti  in  Modena  -*-  Anntiarìo  Anno  XIII 
Diep.  1-4.  Modena  1870. 

éi  Acelsmàzioàe  e  Agrìcòltutà  in  Sicilia.  ^  Gior- 
nale ed  Atti  Voi.-  XIK  il.  4-12  e  Voi.  XX  N.  1-4. 
Palerai  48?9.8©i 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  -^  Atti  VoL  XXII. 
&60.  3.6  4.  ^ADkno  1!880. 
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Socittà  Agraria  Provinciale  di  Bologna  —  àlinsfi  Voi.  XIX. 
'^'^      Bologna  1879. 
Società  di  Scienze  Naturali  ed  Economidie  di  Palermo.  — 

Giornale  Voi.  XIV.  Palermo  1879. 
Società  Entomologica  Italiana.  BuUettino.  Anno  XI.  Trìm. 

1  11.  Firenze  1879. 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  —  Atti  Voi.   XXI. 
•^^^       Milano  18^9. 
Société  Vaudoìse  dea  Sciences  Naturellee  —  Bolletin  2 
'  •  ^     Ser.  VoL  XVI  N.  82.  tausanne  1879. 
Société  dee  Sciences  Phisiques  et  Natorelles  de  Bordeaux. 
'   '       Mémoires  2.  Ser.  T.  III.  Cah.  2-8  Bordeaux  1879-80. 
Société  Imp.  des  Naturalistes  de  Moseou  -^  Bolletin.  Ab- 

née  1879  N.  3  Moseou  1880. 
Société  Mathematique  de  Franco  —  Bulletin  T.   VII.    N. 

4-6  e  f  Vili  N.  1-3.  Paris  1879^. 
Société  Imp  des  Naturalistes  de  Moseou.  BuUet  Année 
1878  N  4  An.  1879.  N.  1  2  Moocot  1879. 
^  iSociété  B.  des  Sciences  Médicales  et  Naturelles  de  Bm- 

*  xelles  —  Joumd  de  Médecine  de  Clururgie  et  de 
PharmacolOgié  Voi.  68  AvriUDecembre  1879  et  VoL 

•  69  Janviér^Avril  1880.  Bruxelles  1879-80. 

Société  Linuéenne  de  Bordeaux  ~  Actea  Ser.  4.  T.  m 
<^  '  Liv.  à-5.  Bordeaux  1879. 

^Society  Boy.  of  Edimburgh  —  Tran8acti<rti8.  Vói.  IXVUI. 
<  P;  HI.  Voi.  XXIX  P.  1.  Bdimburg  1878-79. 

—  Proceedings.  Session  1878-79.  Id.  1879. 
^  '  Society  B.  of  Victoria  —  Transactions  and  Ptoceedings 

Voi.  XV.' Melbourne  1879- 
''"  Société  des  Sciences  de  1* Agricolture  et  det  Arte  de  IdDe 

—  Mémoires  4  Spr.  T.  VL  Lille  1879. 
'Société  Vaùdoise  des  Sciences  Natorellee  V«L  XVL  N.  81 
^  Lausanne  1879. 

'  Société  National  des  Sciences  Natuidles  et  Mfaithematiques 
de  Gherbourg  —  Mémoires  T.  XXI.  Paris  1877-78. 
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^  Oatelogue  de  la  BiblìòtèQiie.  CSierboofg  187a 
Société  liiméeiiiid  de  Bordeaux  —  Aotes  Yol.  XXXVD. 

Lhr.  4-6.  Bordeaiur  1878. 
'So^uMé  Liaoéenne  —  Aotes  VoL  XXXII  Liv.  1*2.  Bor- 

deaax  1870w 
Sedete  Imp.  des  Naluralietes  de  Moecoa  —  Noaveaaz 

llémeireB  T.  XTV  Uw,  Moeooa  1879. 
Society  Boy.  of  London  —  Philosopbical  Tranisactions.  VoL 
1«,  Part.  a.  Voi.  168^9.  London  1878^79.  ^ 

—  Catalogne  qf  Scientifie  Papera  (1864-1873)  Tel.  Vm. 
London  1879.  ' 

-t  Proceedìngs.  Voi.  XXVI-XXIX.  N.  184-196  London 

1877-79.  i 

Sterki  Victor  —  Beitrage  sar  Hoiphologie  der  Oxytricbi- 

nen  Leips'g  1878. 
Stemwarte  Eett  za  Prag  —  A^troneai^be  Magnetìsche 

nnd  Heleordegisohe  Beobaehtnngen  im  Jahre  1879.  B. 

40.  Prag  1880. 
Stooe  Cari  ~  Zar  nator^ier  VermOgensBtrafbn.  Bern  1878L 
Stoppani  Antonio  —  Carattere  marino  dei  grandi  anfiteatri 

Morenici  dell'Alta  ItaHa.  Hilaao  1878. 
Tommasi  Prof.Donato  —  Sali*  equilibrio  termico  neUe  azioni 

diimiohe^  Firenze  1879.  ' 

—  Naove  prove  in  conferma  alla  teorìa  termica  sollo 
>;statp  nascente  dell'  Idrogeaov  Idem.  '  ' 

—  Bicerdbe  intema  alla  fermazione  deli'  Idrato  Ferrica 
Torino  1880. 

—  Lettera  ti  Precide  del  R.  latitato  di  Stadi  Saporii^ 
e  di  perfezionamento  in  Firenze.  1880. 

—  B  cerche  fioilé  ibrmde  di  coetìtaaione  dei  iDompoAi 
ferrici..  P.  1.  Firenze  1879. 

'  -^  fiispo^.al  Sig.  Vrol  Ugo  Schiff  idlomo  alle  osteiw 
▼azioni  fatte  alle  Bicerche  stille  ftrdtole  di  Costitii-^ 
zioaé^ei  ceiiitN)6ti^ ^eìrrici!  Fii^tne  1889.     *  *    '^'-^ 
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—  Bfit>Qim>'itfiè  jMka  PUpmm  intitolé 

') . .    où  the/nasomit  stato^cf  Btidie8.:f*loiiein»il880. 

T/orchi  Dr  Ferdinando  —  itComwÉ»  é&  SUn  rSèverino» 

.  j     ^MtaroheL  Qontribu^iictòe .  «Ha  Statiijtàea  JgleiuQ»Satti- 
taria  del  Eegno  d' Italia.  Roma  ISTft. 
itVlàm  fimil  -rnJOi0  'Àii0tedkiiig9n;ider  Nmtnianeniia  idand» 
Qronland  ttod  Korà^Ammla  im  9«  Id  und  11  Jahr- 
j  .;     biuidert  B4'd.  ■ 
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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DELL'  ISTITUTO  DI  BOLOGNA 


Sessioni  Ordinarie 


r  Sessione  Ordinaria,  11  Novembre  1880 

Il  Segretario  annunzia  le  perdite  fatte  dall'  Accade- 
mia durante  le  vacanze  estive  dei  Signori  Accademici 
Onorari  Dott.  Gian-Battista  Baravelli,  Dott.  Giacomo 
Grandi  e  Dott.  Luigi  Pascucci  e  dell'  Accad.  Aggregato 
Dott.  Giulio  Casoni. 

Lesse  per  primo  V  Accademico  pensionato  Prof.  Emi- 
lio Yillari,  una  Memoria  che  ha  per  titolo  «  Sulle  seon 
ricke  inteme  dei  condensatori  »  In  essa  V  Accademico 
espone  e  dimostra  che  quando  si  scarica  una  bottiglia 
oltre  la  scarica  estema  od  ordinaria  se  ne  produce  un'al- 
tra nel  suo  interno,  e  che  perciò  egli  chiama  scarica  w- 
tema.  L' Acc.  quindi  passa  a  descrìvere  minutamente  que- 
sto nuovo  fenomeno  e  ne  dà  nel  suo  scrìtto  le  leggi  e  la 
interpretazione.  Strìnge  da  ultimo  le  cose  esposte  nelle 
seguenti  conclusioni: 

1^  Il  calore  svolto  dalla  scarica  intema  è  trascura- 
bile 0  nullo  con  le  deboli  cariche,  però  oltre  un  dato  li- 
mite si  appalesa  e  cresce  rapidissimamente  con  le  cariche 
istesse,  a  scapito,  naturalmente,  di  quello  che  si  svolge 
con  la  scintilla  eccitatrice  esterna  :  un  primo  mezzo  adun- 

Bendiconto  ISSO-Sl.  i  • 
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que  per  accrescere  codesto  calore  o  scariche  interne  è 
quello  di  sperimentare  con  bottiglie  cariche  ad  elevatifr- 
simo  potenziale  : 

2*  La  scarica  interna  inoltre  cresce  in  modo  assai 
sensibile  si  eccita  Y  estema  facendo  scattare  la  scintil- 
la fra  due  palline  di  20  a  SO»"»  di  diametro,  e  diminui- 
sce invece,  fin  circa  alla  metà,  se  la  si  eccita  fra  una 
punta  ed  una  delle  indicate  palline. 

L'inverso  si  verifica  pel  calore  dovuto  alla  scintilla 
eccitatrice  estema; 

3^  La  scarica  intema  cresce  per  una  data  carica,  se 
si  diminuisce  V  armatura  intema  della  bottiglia.  Essa 
scarica  decresce  con  1*  aumentare  di  detta  armatura  fino 
a  che  raggiunge  Y  estensione  dell'  armatura  estema,  da 
indi  in  là  rimane  presso  a  poco  indipendente  dalla  sua 
ampiezza,  nei  limiti  delle  mie  esperienze. 

La  cagione  di  questi  fenomeni  è  complessa:  essi  di- 
pendono in  parte  dal  variare  che  fa  il  potenziale  della 
carica  con  l' estensione  dell'  armatura ,  ed  in  parte  an- 
cora dall'  influenza  che  esercita  la  diversa  ampiezza  delle 
due  armature  sul  numero  ed  energia  delle  scintille  in- 
teme; 

4"*  La  scarica  interna  è  la  stessa  sia  adoperando  una 
bottiglia  ordinaria  sia  adoperandone  una  scintillante; 

5"^  La  scarica  intema,  decresce  fino  a  zero  quando 
si  accresce  molto  la  resistenza  del  circuito  esteriore; 

6^  La  scarica  intema,  a  parità  di  condizioni  è  forse 
più  energica  quando  s'adopera  una  bottiglia  ad  armatura 
interna  di  mercurio.  In  tutto  il  resto  questa  bottiglia  si 
comporta  come  una  ordinaria  ad  armature  di  stagnola. 

Tutte  queste  conclusioni  ricavate  dalle  dilatazioni 
termometriche  vengono  pienamente  riconfermate  dai  feno- 
meni luminosi,  che  si  manifestano  nelle  bottiglie:  essen- 
doché la  vivacità  ed  estensione  delle  scintille  inteme 
corrispondono  esattamente  e  sempre  all'intensità  delle 
dilatazioni  termometriche; 

7*  Queste  scariche  inteme  son  dovute,  io  credo,  a  che 
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ciascuna  armatura  induce  o  risveglia  nel  coibente  che 
le  circonda  ana  zona  carica  di  elettricità  opposta  alla 
propria,  la  quale  è  separata  dall'armatura  corrispondente 
da  un*  altra  zona  di  vetro  allo  stato  naturale.  Al  momento 
della  scarica  parte  dell' elettricità  dell'armatura  e  della 
zona  elettrizzata  si  neutralizzano  con  produzione  di  scin- 
tille e  calore,  e  quindi  della  scarica  intema  ; 

ff*  Tali  zone  elettrizzate  sono  rese  manifeste  da  ele- 
gantissime figure  elettriche  che  si  producono  soffiando  su 
dei  quadri  di  Franklin  di  vetro  verniciato,  o  di  ebanite, 
o  sulle  bottiglie  di  Leyda  il  noto  mescuglio  di  solfo  e 
minio  ; 

9^  Quando  i  quadri  sono  ad  armature  ineguali,  la 
zona  neutra  dalla  parte  dell'armatura  piccola,  non  che 
la  zona  elettrizzata,  aumentano  d'estensione,  e  perciò 
nel  momento  della  scarica  le  scintille  su  di  codesti  con- 
densatori debbono  allungarsi,  rinvigorirsi  ed  aumentare 
la  scarica  intema,  in  alcuni  casi  almeno  ; 

IO**  Con  questo  metodo  studiando  dei  quadri  di  vetro 
ad  armature  ineguali  o  meglio  dei  quadri  di  ebanite  ad 
armature  ineguali  od  eguali,  ho  osservato  che  dopo  avere 
bene  scaricato  codesti  quadri,  nel  modo  ordinario,  le 
armature  mostravansi  cariche  d' elettricità  opposta  a  quella 
che  avevano  originariamente. 

E  forse  questo  metodo  di  ricerche,  più  ampiamente 
modificato  ed  esteso  potrà  dare  delle  ulteriori  ed  utili 
indicazioni  sulla  stessa  inversione  delle  cariclie;  sulla 
natura  dei  coibenti  e  vernici  che  si  adoperano  nei  con- 
densatori, sul  vario  modo  di  espandersi  delle  due  elet- 
tricità sui  coibenti  ecc.  ecc. 


Il  Prof.  Francesco  Selmi  lesse  poscia  una  sua  Memoria 
intitolata  «  Ricerche  intorno  ad  alcuni  prodotti  che  si 
riscontrano  neW  urina  di  un  cane  avvelenato  coW  acido 
arsenioso  ». 

Avendo  il  Ch.  Collega  Prof.  Cav.  Velia  tenuto  in  con- 
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dizione  di  lenta  avvelenamento  con  acido  arsenioso  un 
grosso  cane  da  pastore,  raccolte  le  urine  di  giorno  in 
giorno,  e  trasmesse  al  laboratorio  di  Tossicologia,  il  Selmi 
potè  istituirne  uno  studio  metodico  per  conoscere  quali 
i  prodotti  eliminati,  e  principalmente  le  basi,  volatili  e 
fisse,  ed  il  composto  fosforato  volatile  e  neutro  che  si 
suole  sviluppare  nella  putrefazione  delle  sostanze  animali. 
Trovò  in  genere  che  tutte'  le  urine  dal  primo  giorno 
all'ultimo  erano  arsenicate;  che  quelle  dei  duo  primi 
giorni  contenevano  ammoniaca  soltanto  tra  le  basi,  ed  il 
composto  fosforato;  che  quelle  dei  cinque  giorni  succes- 
sivi fornirono  un'arsina  volatile  e  venefica  con  fenomeni 
tetanici,  oltre  all'ammoniaca,  ed  il  composto  fosforato; 
cbe  quelle  di  altri  sette  giorni  appresso,  in  cambio  del- 
l'arsina  volatile  diedero  un'altra  base,  non  arsenicata, 
venefica,  non  tetanica;  che  le  ultime  infine,  sebbene  la 
dose  dell'acido  arsenioso  fosse  propinata  in  copia  mag- 
giore, diedero  bensì  una  base  volatile  diversa  dall'  am- 
moniaca, ma  non  arsenicale  né  venefica. 

Verificò  che  l'urina,  cessata  la  propinazione  dell'arse- 
nico, continuò  ad  essere  arsenicale  per  40  giorni,  dopo  i 
quali  r  arsenico  non  vi  fu  più  riscontrato  in  quantità 
percettibile. 


Da  ultimo  TAccad.  pens.  Prof.  Pietro  Loreta  prese 
atto  della  presentazione  di  un  nuovo  istrumento  da  lui 
immaginato  in  servizio  della  operazione  della  Litotomia. 

5*  Sessione  Ordinaria,  18  Novefnbre  1880 

L'Accademico  pens.  Prof.  Luigi  Calori  presenta  il 
suo  [)enso  cAnsistente  in  due  brevi  s«"ritti,  uno  dei  quali 
ha  per  titolo  *  Di  un  Proencefaìo  umano  singolare  fer 
alcune  parti  soprannumerarie  sembianti  a  dermoclmache;  » 
l'altro  è  una  <  Nota  intomo  al  canale  sopracondiloideo 
deW  omero  nelV  uomo  ». 
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Qaanto  al  primo  dice  che  il  Proencefalo  è  un  feto 
maschio  a  termine,  ben  conformato  nella  persona,  salvo 
che  nella  testa,  la  quale  è  piccola,  schiacciata,  deturpata 
da  un  enorme  tumore  trilobato,  nella  parte  inferiore  del 
quale  è  compresa  un'  appendice,  eh'  egli  chiama  etmo- 
frontale.  Dei  tre  lobi  del  tumore  il  primo,  sorgente  dalla 
regione  frontale,  è  il  più  voluminoso,  e  contiene  un  cer- 
vello vescicolare  ed  una  certa  quantità  di  sangue:  il 
secondo,  mezzano  di  grandezza,  è  pieno  di  sangue,  e 
costituisce  un  ematoma.  Questi  due  lobi  comunicano  in- 
sieme. Il  terzo  è  il  più  piccolo  :  racchiude  una  sostanza 
semi-fluida  giallognola,  la  quale  contiene  molti  granelli 
e  cellule  granose  nuotanti  in  un  liquido.  È  come  appeso 
alla  punta  dell'appendice  sottostante  al  tumore.  L'appen- 
dice infine  ha  uno  scheletro  composto  di  tre  pezzi  ossei 
uniti  per  sincondrosi  fra  loro,  avviluppati  da  membrane 
fibrose,  e  compresi  dalla  pelle  che  avvolge  iìobi  suddetti: 
molti  vasellini  sanguigni  vi  si  spargano,  e  filamenti  nervei 
provenienti  dalla  prima  branca  del  quinto.  Quest'appen- 
dice è  poi  connessa  colla  lamina  cribrosa  dell'  etmoide 
cartilaginea,  ed  è  sostenuto  il  primo  pezzo  osseo  di  lei 
dal  frontale  largamente  aperto  insieme  colla  porzione 
ossea  del  naso  estemo.  Quanto  alla  significazione  dell'ano- 
malia, l'Accademico  dopo  avere  addotte  molte  ragioni 
dimostranti  non  potersi  l'appendice  descritta  considerare 
come  un  naso  soprannumerario,  congettura  che  essa  in 
una  col  terzo  lobo  del  tumore  rappresenti  un  paras- 
sito, e  che  il  mostro  si  accosti  a  quelli  che  diconsi  mostri 
doppi  per  inclusione  sottocutanea,  formatosi  piuttosto  per 
lussureggiamcnto  di  virtù  vegetante  o  formativa,  che  per 
r  unione  di  un  altro  feto  imperfettissimo,  ridotto  a  quelle 
semplici  parti  informi,  al  feto  principale. 

La  Nota  infine  contipne  la  descrizione  di  due  esem- 
plari di  canale  sopracondiloideo  dell' omero,  nella  quale 
r  Accademico  insiste  suU'  anomalia  del  muscolo  pronatore 
rotondo,  eh'  egli  trova  in  amendue  gli  esemplari  tricipite. 
In  uno  dei  due  esemplari  poi  ha  anomalia  arteriosa  e 
nervosa,  molto  interessante  per  la  Chirurgia  pratica. 
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In  line  ognuno  dei  due  scrìtti  è  accompagnato  da  una 
Tavola. 


Prendiamo  dagli  Atti  della  Società  Agraria  di  Trieste 
(seduta  del  7  Febbraio  1880)  il  seguente  brano  tolto  dalla 
«  Relajsione  del  Comitato  d' imboschimento  sulle  opercurioni 
eseguite  durante  V  anno  1879  »,  perchè  toma  a  grande 
e  meritato  onore,  di  un  antico  nostro  Collega  defunto, 
r  Illustre  Comm.  Prof.  Antonio  Bertoloni. 

«  L*  ordine  del  dire  ci  chiama  a  ricordare  un  altro 
scienziato  di  fama  mondiale,  al  quale  anche  noi  Triestini 
dobbiamo  particolare  gratitudine.  Ed  è  questo  il  fti  Pro- 
fessore di  Bologna  Antonio  Bertoloni,  il  quale  nel  corso 
di  trent'  anni  (1833-1865)  pubblicò  V  opera  grandiosa  sulla 
Flora  Italica  in  cui  specialmente  rifulgono  le  recondite 
bellezze  della  nostra  vegetazione. 

n  valido  appoggio  che  il  Bertoloni  si  ebbe  dai  nostri 
benemeriti  Berini,  Biasoletto,  Brumati,  e  Tommasini,  giovò 
sì,  che  quantunque  fino  ad  oggi  non  esista  una  Flora 
speciale  della  nostra  regione,  tuttavia  le  botaniche  par- 
ticolarità della  stessa  non  rimasero  occulte.  Prescindendo 
anche  dai  meriti  insigni,  che  il  Bertoloni  acquistossi  nella 
repubblica  delle  scienze,  ove  egli  tenea  uno  de'  posti  più 
eminenti,  a  noi,  figli  di  Trieste,  il  suo  nome  si  presenta 
caro  e  venerato  per  avere  si  splendidamente  illustrato  il 
nostro  paese. 

Egli  è  quindi  un  sacro  dovere,  un  dovere  di  grati- 
tudine, il  fregiare  del  suo  nome  quel  tratto  di  terreno 
rimboschito  che  s'innalza  a  fianco  dell'Obelisco  (N.  Cat.  4451) 
e  che  verdeggierà  di  faccia  a  quello,  che  già  va  lieto  del 
nome  del  suo  più  instancabile  collaboratore  ed  amico, 
del  nostro  indimenticabile  Tommasini  »  (firmati  De  Rin 
Presidente  —  Pavani  Segretario). 

L'  Accademia  deliberava  di  ringraziare  la  Società 
Agraria  di  Trieste  ed  i  Membri  del  Comitato  d'imboschi- 
mento a  mezzo  dell'Accademico  Capellini. 
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5*  Sessione  ordinaria,  25  Novembre  1880 

Il  Prof.  Cesare  Taruffi  legge  una  sua  Memoria,  che 
ha  per  titolo  «  Dei  teratomi  deìV  osso  sacro  »  in  cui  si 
propone  di  fare  la  storia  di  questi  singolari  tumori,  desu- 
mendola da  una  propria  osservazione  e  da  altre  cento 
tratte  dagli  archivi  della  scienza. 

n  tumore  da  esso  esaminato  aveva  sede  alla  regione 
posteriore  del  sacro  e  del  cocige,  ed  era  formato  ester- 
namente dalla  cute,  somministrata  dal  portatore  ;  ed  inter- 
namente da  tessuto  connettivo  in  tutti  gli  stadi  di  svi- 
luppo, il  quale  conteneva  molte  lacune,  cisti  con  pareti 
proprie,  cartilagini,  ossa,  fasci  di  muscoli  striati.  E  seb- 
bene queste  parti  non  avessero  le  forme  di  organi  spe- 
ciali, tuttavolta  ricordavano  per  la  loro  disposizione  chia- 
ramente il  tipo  fisiologico,  il  quale  non  si  trova  mai  nei 
neoplasmi  ;  laonde  V  autore  non  dubita  che  il  tumore  sia 
il  prodotto  della  vegetazione  abnorme  d'un  secondo  em- 
brione aderente  al  sacro  dell' autossita. 

Poscia  esaminando  le  altre  100  osservazioni  di  tumori 
sacrali  esso  le  distingue  in  tre  gruppi:  T  quelle  che  ri- 
sguardano  tumori  contenenti  porzioni  evidenti  d'organi 
fetali;  2*  quelle  che  notano  soltanto  ossa,  cartilagini  e 
tessuti  composti,  fisiologicamente  organizzati,  i  quali  non 
rappresentano  alcun  organo  speciale  ;  S'^  e  per  ultimo  quelle 
osservazioni  che  hanno  per  risultato  una  massa  lacunare  di 
tessuto  connettivo  a  diversi  stadi,  costituente  il  tumore, 
senza  alcun  tessuto  specifico.  Quindi  passa  a  discutere 
l'origine  di  questi  tre  gruppi,  avvertendo  che  mentre 
tutti  i  teratologi  sono  d' accordo  ad  ammettere  un'  ori- 
gine parassitaria  per  il  primo  gruppo,  qualche  divergenza 
esiste  ancora  per  gli  altri  due.  Esso  però  è  d' avviso  che 
gli  argomenti  addotti  da  alcuni  per  collocarli  fra  i  neo- 
plasmi non  siano  sufficienti  e  che  ragioni  molto  più  va- 
lide appoggiano  l'opinione,  trattarsi  in  ogni  caso  di  de- 
generazione di  un  parassita. 
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La  Memoria  viene  chiusa  coli'  esame  del  processo  con 
cui  accade  il  parassitismo  alla  regione  sacrale  ed  è  se- 
guita da  un*  Appendice,  ove  sono  registrati  sommaria- 
mente tutti  i  casii  che  hanno  servito  a  compilare  la  storia 
dei  teratomi  della  suddetta  regione. 

4*  Sessione  ordinaria,  2  Dicembre  1880 

Adempie  al  suo  obbligo  T  Accademico  pensionato 
Prof.  Cav.  Ferdinando  Verardini  leggendo  un'  elaborata 
^  Storia  clinica  intomo  ad  una  guarigione  stabile  e  per- 
fetta d' un  vasto  ascesso  del  polmone,  fattosi  esterno^  otte^ 
nuta  collo  svotamento,  susseguito  dal  drenaggio  e  dall'interna 
causticazione  ». 

Dopo  la  lettura  l'Accademico  presenta  al  Consesso 
r  individuo,  che  davvero  trovasi  nelle  più  floride  condi- 
zioni di  salute.  Dell'ampia  praticata  apertura  non  iscor- 
gesi  che  una  ben  poco  deforme  cicatrice  e  vedesi  pur 
chiuso  del  tutto  il  seno  fistoloso  rimasto  pervio  per  al- 
quanto tempo. 

Dal  suo  lavoro  l'Accademico  ne  trae  poi  le  seguenti 
conchiusioni  le  quali  riepilogano  tutta  la  pertrattata  ma- 
teria, e  che  noi  qui  trascriviamo  : 

r  che  un'infiammazione  localizzata  del  parenchima 
polmonare  fu  causa  della  formazione  di  marcie;  le  quali 
rimaste  chiuse  nel  petto  formarono  un  ascesso  del  pol- 
mone, eh' è  per  sé  medesimo  molto  raro,  e  che  esse  mar- 
cie tentarono  primamente  d'aprirsi  una  via  d'uscita  pe' 
bronchi,  ma  che  non  essendo  stata  bastevole  a  svotarle, 
s'insinuarono  a  poco  a  poco  in  basso  fra  i  tessuti,  fino 
a  formare  all'esterno  un'assai  considerabile  tumidezza; 

2'  che  aprendo  largamente  questo  focolaio  marcioso 
non  ne  vennero  conseguenze  dannevoli,  ma  di  tal  guisa 
si  potè  meglio  esplorarlo  e  quindi  determinarsi  alla  scelta 
del  mezzo  curativo  più  conveniente; 

3*  rimane  indi  comprovata  l'utilità  del  tubo  a  dre- 
naggio, delle  lavature  e  delle  iniezioni  fenicate,  fatte  me- 
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diante  il  medesimo  tubo,  per  distruggere  i  germi  pro- 
duttori della  febbre;  la  quale  cessò  affatto  subito  dopo 
eseguita  l'apertura;  donde  se  ne  può  anche  trarre  un 
argomento  di  valido  appoggio  pe'  sostenitori  della  neces- 
sità d'aprire  ad  ogni  patto  i  focolai  purulenti  che  sono 
cagione  dello  sviluppo  della  febbre  istessa;  e  se  n'ebbe 
un  esempio  anche  dal  fatto  narrato  ; 

4*  che  pur  resta  accertato  il  beneficio  che  apporta 
r  iniezione  caustica  con  dose  elevata  e  gradatamente  ac- 
cresciuta di  Nitrato  d' argento  ;  mentre  per  essa  si 
pervenne  a  rimpiccolire  e  chiudere  perfettamente  il  cavo 
dell'ascesso  ed  il  rimasto  seno  fistoloso,  in  forza  del- 
l' infiammazione  adesiva  da  essa  sviluppato  ; 

5*  finalmente  risulta  che  deve  aversi  molta  ocula- 
tezza a  scegliere  il  momento  opportuno  di  levare  del  tutto 
il  drenaggio,  anche  se  la  separazione  del  pus  sia  mi- 
nima ;  mentre  è  sempre  minor  danno  che  il  pertugio  resti 
aperto,  di  quello  che  si  chiuda  anzi  ora  ;  riflettendo  che 
l'organismo  provvede  a  so  medesimo  e  che  bisogna  ri- 
spettare, in  questi  casi  specialmente,  anche  la  sua  lenta 
evoluzione. 

11  prof.  Capellini  legge  una  breve  Nota  col  titolo  ' 
«  Calcari  a  bivcUvi  di  Mante  Cavallo^  Stagno  e  Cascia 
neWApennino  bolognese.  » 

L'Accademico  accenna  la  scoperta  di  alcuni  giaci- 
menti di  fossili  nei  dintorni  di  Torretta  pei  quali  viene 
a  modificare  non  poco  le  sue  antiche  vedute  intomo  alla 
età  delle  roccie  arenacee,  calcaree  e  marnose  dell'  Apen- 
nino  bolognese. 

In  seguito  a  nuove  ricerche  nel  Bolognese  e  in  Si- 
cilia, avendo  riconosciuto  che  il  macigno  di  Torretta  do- 
vevasi riferire  al  miocene  come  aveva  già  sospettato  il 
prof.  Bianconi,  egli  invitò  il  Dott.  Amilcare  Lorenzini  a 
cercare  nuovi  giacimenti  fossiliferi  aventi  rapporto  con 
il  macigno  di  Torretta  e  con  le  marne  e  calcari  a  Glo- 
bigerine  di  Magarone  e  altre  località. 

B$ndiconto  1800-61.  9 
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Dietro  questo  invito,  il  Lorenzini  nell'  Agosto  scorso 
riesci  a  scoprire  nel  monte  Stagno  presso  Baigno  un  im- 
portante calcare  a  Fteropodi  e  Lucine  come  quello  di 
monte  Cavallo  che  ha  poi  stretto  rapporto  con  l'arenaria 
a  bivalvi  di  Porretta. 

Più  recentemente,  presso  Cascia,  il  Lorenzini  scopri 
pure  un  calcare  a  Lutrarie,  fetido  e  color  grigio  fumo, 
e  di  questo  TAccad.  fa  conoscere  le  particolarità  mine- 
ralogiche rilevate  specialmente  con  l' analisi  chimico-mec- 
canica delle  lamine  sottili 

Per  queste  più  recenti  osservazioni  e  scoperte,  ven- 
gono grandemente  ringiovanite  tutte  le  roccie  dell' Apen- 
nino  bolognese  e  qui  pure,  come  in  Toscana,  si  verifica 
che  le  roccie  mioceniche  si  trovano  grandemente  elevate 
forse  a  più  di  1000  metri  sul  livello  del  mare. 

5*  Sessione  Ordinaria,  9  Dicembre  1880 

L'Accademico  pensionato  prof.  C.  Bazzaboni  comu- 
nica una  sua  Memoria  «  intomo  aW  efflusso  dei  liquidi 
in  due  vasi  comunicanti  »  tanto  nel  caso  che  la  luce  di 
comunicazione  sia  libera  come  che  sia  regurgitata,  e 
elle  in  tutti  e  due  i  casi  contemporaneamente  defluisca 
a  luce  libera  il  liquido  da  uno  solo  dei  due  recipienti. 
Stabilite  le  formule  piuttosto  complicate  per  le  quali  si 
legano  gli  elementi  del  moto,  fa  su  di  esse  una  analisi 
sia  per  mostrare  come  da  questi  casi  si  possa  risalire 
alle  formolo  degli  efflussi  ordinari,  sia  ancora  per  ridurre 
le  soluzioni  analitiche  dei  casi  generali  a  quelle  forme 
più  semplici  che  dentro  i  limiti  di  approssimazioni  suffi- 
cienti per  la  pratica  si  possono  ottenere. 

tf*  Sessione  Ordinaria,  16  Dicembre  1880 

L'Accademico  pro£  F.  P.  Buffini  legge  una  Memoria: 
«  DelVuso  delle  coordinate  obliquangole  nella  determina-^ 
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jfùme  deW Ellissoide  d' inerzia  ».  Dopo  aver  ricordato  che 
la  determinazione  dei  momenti  d' inerzia  dipende  da  sei 
integrali,  il  calcolo  dei  quali  in  molti  casi  presenta  dif- 
ficoltà grandissime  e  qualche  volta  invincibili  se  si  deve 
far  uso  di  coordinate  ortogonali,  mentre  il  calcolo  stesso 
riescirebbe  facile  e  spedito  se  si  avesse  piena  libertà  di 
scelta  nella  direzione  degli  assi  coordinati,  dice  che  per 
questa  ragione  valenti  geometri  per  diverse  vie  si  stu- 
diarono di  giungere  alla  determinazione  dei  momenti  di 
inerzia  facendo  uso  di  coordinate  obliquangole;  ma  che 
non  tutti  riuscirono  a  sgombrare  quelle  loro  vie  da  for- 
mule complicate  e  calcoli  prolissi  o  a  sfuggire  certe  oscu- 
rità che  possono  far  traviare  e  condurre  a  risultamenti 
erronei  i  meno  esperti.  Soggiunge  però  che  né  calcoli  la- 
boriosi né  quelle  pericolose  oscurità  s*  incontrano  in  una 
^splendida  ed  elegante  Memoria  su  questo  argomento  del- 
*  illustre  geometra  D.  Chelini. 

La  opportunità  di  ricorrere  a  coordinate  obliquangole, 
continua  l'A.,  si  presenta  principalmente  quando  è  ma- 
nifesto che  se  si  dessero  agli  assi  coordinati  certe  deter- 
minate direzioni,  tre  degli  integrali  prementovati  avreb- 
bero valor  nullo  :  e  in  tal  caso  una  via  diretta  e  piana 
conduce  all'equazione  dell'ellissoide  del  Poinsot.  Dopo 
avere  indicata  questa  via  e  stabilita  l'equazione  del- 
l'ellisoide,  dimostra  che  gli  assi  coordinati  assunti  non 
hanno  le  direzioni  di  tre  diametri  coniugati  dell'ellissoide 
del  Poinsot  se  non  quando  sono  assi  principali  d'inerzia: 
se  però  una  delle  dimensioni  del  corpo  fosse  nulla,  vale 
a  dire  se  il  corpo  si  riducesse  a  un'area  piana  e  per 
conseguenza  l'ellissoide  a  una  ellisse,  allora  i  due  assi 
coordinati  nel  piano  dell'area  rispetto  ai  quali  é  nullo 
l'integrale  corrispondente  fra  i  tre  integrali  indicati  so- 
pra, hanno  le  direzioni  di  due  diametri  coniugati  del- 
l'ellisse. Alcuni  esempii  dichiarano  e  confermano  la  teo- 
ria precedente. 
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n  Prof.  Francesco  Selmi  legge  poscia  una  Memoria 
avente  per  titolo;  ^'Prodotti  animali^  in  parte  venefici, 
di  alcune  urine  patologiche  considerati  in  correlcurìone  colla 
tossicolagia  e  la  diagnosi  medica  ».  In  essa  espone  come, 
avendo  rivolto  il  pensiero  se  le  urine  in  certe  malattie, 
raccliiudessero  prodotti  di  eliminazione,  quali  sarebbero 
stati  se  avvenisse  durante  il  processo  morbido  una  spe^ 
eie  di  putrefazione  nel  vivo,  procuratesi  urine  dalla  par- 
ralisi  progressiva,  dalla  pneumonite  interstiziale,  dall'ileo- 
tifo  e  dal  tetano  reumatico,  vi  trovò  realmente  basi  vo- 
latili, taluna  di  natura  venefica,  ed  il  composto  fosfo- 
rato volatile  e  neutro  quali  si  svolgono  nella  putrefa- 
zione delle  materie  cadaveriche  e  dell'albume  d'ovo.  Ciò 
conferma  quanto  aveva  congetturato  fino  dal  1878  in  una 
lettera  pubblicata  nella  Gazzette  medicale  di  Parigi,  e 
quanto  aveva  replicatamente  detto  dinnanzi  all'  Accade- 
mia nell'  occasione  in  cui  ebbe  ad  intrattenerla  sui  pro- 
dotti che  si  ricavano  dall'  albumina  putrefatta. 

7*  Sessione  Ordinaria,  23  Dicembre  1880. 

V  accademico  pensionato  prof.  Luigi  Bombicci  legge 
la  seconda  parte  di  un  suo  lavoro  sulla  «  Poligenesi 
dei  Minerali  »,  e  dopo  di  avere  riassunte  le  cose  trattate 
nella  prima  —  nuovi  studi  sulla  poligenesi  dei  minerali  — 
pubblicatasi  ai  primi  del  cadente  anno  prosegue  lo  svol- 
gimento della  sua  tesi  sui  cambiamenti,  progressiva- 
mente sintetici,  degli  stati  fisico-molecolari  nella  materia 
inorganica. 

Essendosi  in  questo  periodo  di  tempo  ottenuti  pra- 
ticamente dei  risultati  affatto  nuovi  sulla  liquefazione 
dei  solidi;  vale  a  dire;  essendosi  ottenuta  con  una 
macchina  costruita  dal  Beese  di  Fittsbourg,  detta  a 
disco  fondente,  colla  quale  in  alcune  officine  si  tagliano 
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sbarre  cilindriche  di  acciajo,  la  fasione  apparente  di  tali 
sbarre  sensfa  riseaìdamento  considerevole,  e  senza  che  il 
disco,  ruotando  rapidamente  del  pari  che  quelle,  le  toc- 
chi ;  ed  avendo  il  Prof.  Carnelley  di  Sheffield,  ricercando 
le  leggi  per  la  trasformazione  di  un  solido  in  liquido  in 
ordine  alla  pressione  necessaria  nel  mezzo  ambiente,  po- 
tuto riscaldare  sopra  100®  cent,  del  ghiaccio  senza  pro- 
durne che  la  superficiale  eyaporazìone,  l'A.  prende  in 
esame  questi  fatti  medesimi;  dà  il  sunto  delle  descri- 
zioni riportate  da  alcuni  periodici  di  scienza  applicata; 
discute  le  spiegazioni  proposte  pel  fenomeno  della  fu- 
sione a  freddo  operata  sull*  acciajo  dal  disco  fondente 
di  Beese;  e  propone,  colle  obbiezioni  alla  idea  che  il  fe- 
nomeno derivi  da  una  projeaione  di  aria  fredda  dal  disco 
al  cilindro  ambedue  ruotanti^  una  nuova  spiegazione  ba- 
sata sopra  la  trasformazione  della  struttura  poliedrica 
ddPacdoQOj  nétta  sferoedrica^  prodotta  da  una  induzione 
magnetica,  che  cerca  di  dimostrare  sussistente  fra  le  due 
masse  metalliche  velocemente  ruotanti  nel  medesimo  senso, 
ed  a  minima  distanza  fra  loro. 

Circa  Tesperienze  del  CameUey,  le  cui  deduzioni  l'A. 
crede  attendibili  e  giuste,  rettifica  talune  espressioni  re- 
lative alle  modalità  solida,  liquida  ed  aeriforme  adope- 
rate da  quell'Autore;  induce  alcune  considerazioni  sulla 
solidità  fisica  dell'  acqua  a  temperature  superiori  di  0^  ; 
sul  vero  significato  della  parola  ohiaocio;  e  sul  mecca- 
nismo variabile  delle  liquefazioni  propriamente  dette. 

Fa  notare  la  correlazione  a  suo  parere  sussistente 
fra  lo  stato  di  superfusione  possibile  nell'  acqua  e  questo 
di  supercongélamento^  realizzato  dal  CameUey.  Osserva 
che  l'evaporazione  superficiale,  quale  deriva  nella  sud- 
detta esperienza  dal  considerevole  riscaldamento  del 
ghiaccio,  deve  intendersi  quale  una  vera  fusione  con  ra- 
refazione aeriforme  delle  particelle  liquide  prodottesi. 

Proseguendo  a  svolgere  V  argomento  degli  stati  spe- 
lali, fisici,  della  materia  ponderabile,  esamina  le  allo- 
ropie,  le  isomerie,  i  polimorfismi  nei  composti  definiti 
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inorganici.  Siporta  le  conclusioni  del  Berthelot  sulla  for- 
mazione termica  dei  composti  isomeri,  giungendo  cosi  al 
principale  soggetto  di  tali  studi,  la  illustrazione  cioè  dello 
8t(xto  di  solidità  complessa  e  póligenica  nei  cristalli,  e  ndle 
masse  cristalline  che  ne  dipendono. 

e'  Sessione  Ordinaria,  30  Dicembre  1880. 

L'Accademico  aggregato  ing.  Gavazzi  Alfredo  legge 
una  Memoria  che  ha  per  titolo:  ^Aaione  del  biossido  di 
atfoto  sopra  una  solujrione  di  permanganato  di  potassio.  > 
Egli  espone  le  esperienze  comprovanti  che  : 

V  II  biossido  di  azoto  è  assorbito  rapidamente  e 
completamente  da  una  soluzione  acquosa  di  permanga- 
nato di  potassio. 

2^  I  prodotti  di  questa  reazione  sono  nitrato  di  po- 
tassio e  idrato  di  perossido  di  manganese. 

Az  0  H-  K  Mn  0^  =  K  Az  0»  H-  Mn  0» 

L'autore  fa  rilevare  l'importanza  di  questo  fatto 
nell'  analisi  dei  miscugli  gassosi  e  più  specialmente  per 
stabilire  la  purezza  relativa  del  biossido  di  azoto  pre- 
parato coi  diversi  metodi,  dimostrando  i  vantaggi  che  la 
soluzione  di  permanganato  ha  su  quella  di  solfato  fer- 
roso. 

d*  Sessione  Ordinaria,  13  Gennaio  1881. 

L'Accademico  pens.  Prof.  Antonio  Saporetti  legge  una 
sua  Memoria  col  titolo  :  «  Bicerche  suW  umidità  relativa 
dell'  aria  atmosferica. 

Dopo  avere  l'A.  accennato  alle  ragioni  che  lo  indus- 
sero insieme  al  collega  Cav.  Prof.  Alessandro  Palagi  e 
all'assistente  Prof.  Carlo  Pronzi  a  dedicarsi  tutti  esclu- 
sivamente alle  Osservazioni  Meteoriche,  e  dopo  di  ave 
toccato  di  alcuna  inesattezza  occorsa  nelle  Tavole  Fsici< 


Digitized  by  LjOOQ IC 


23 

metriche  della  Meteorologia  Italiana,  discende  a  parlare 
dei  tessuti  usati  e  da  usarsi  nelle  Osservazioni  Umido- 
metriche  fatte  col  Psicrometro  d'August  (a  due  termo- 
metri, r  uno  Asciutto  V  altro  Bagnato  e  col  ventilatore) 
e  ragiona  su  di  un  particolare  tessuto  {la  Velata  Bianca) 
che  dall' A.  si  ritiene  il  più  opportuno  e  proprio  per 
cotalì  osservazioni»  accennando  a  questo  oggetto  le  espe- 
rienze del  Delcros,  eseguite  con  tessuto  (la  Garge)  che 
sembra  al  tessuto  proposto  dall'  A.  assai  assomigliarsi, 
senza  che  il  Delcros  fosse  da  alcuna  scientifica  ragione  gui- 
dato, tranne  dalla  esperienza  in  fine  maestra  di  tutte  cose. 

Propone  inoltre  TA.  che  questo  suo  tessuto  venga 
applicato  non  solo  al  termometro  bagnato  o  da  umettarsi, 
ma  ancora  al  termometro  asciutto. 

Avverte  che  si  deve  cercare  di  non  coprire  i  bulbi 
dei  termometri  con  più  strati  tessili;  non  ammette  che 
sia  assolutamente  cosa  necessaria  far  uso  esclusivo  del- 
l' acqua  pura  o  distillata,  ma  soltanto  dà  alcune  avver- 
tenze quando  per  l'uso  quotidiano  e  continuo,  di  giorno 
e  di  notte,  si  adoperino  acque  semplicemente  filtrate  od 
anche  acque  comuni  abbastanza  pure;  non  ammette  in 
via  assoluta  la  necessità  che  la  temperatura  dell'acqua 
umettante  sia  identica  a  quella  che  addimostra  il  termo- 
metro asciutto  nell'atto  dell'osservazione,  e  ciò  sempre 
in  base  a  corrispondenti  esperienze.  Finalmente  accenna 
come  ulteriori  esperienze  fossero  necessarie  a  farsi  pel 
caso  delle  temperature  sotto  lo  zero,  esperienze  che  fin 
qui  dall'A.  coi  colleghi  non  si  sono  potute  eseguire. 

10^  Sessione  ordinaria,  20  Gennaio  1881. 

L'Accademico   pensionato  Prof.   Giovanni   Brugnoli 

logge  una  sua  Memoria  col  titolo  «  DelV  Adiastolta  con" 

Mderaia  in  un  taso  di  (xweìenamento  per  NitrobenMina.  » 

[j* Accademico  rammenta  che  fino   dall'anno  1872  quivi 

iggeva  una  Memoria  Sulla  forza  aspirante  del  cuore  e 
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V  attività  della  diastole  cardiaca  considerate  nello  stato 
morboso^  e  specialmente  sulla  deficienza  dall'atto  diastolico 
che  chiamò  adiastolia  e  che  differenzia  dallo  stato  mor- 
boso detto  asistolic^  perchè  in  ispecie  in  quello  la^  stasi 
periferica  o  cianosi  si  trova  senza  la  turgescenza  delle 
vene  di  grosso  calibro  e  delle  jugulari,  gli  edemi  sono 
di  minor  grado,  non  è  tanto  soppressa  la  secrezione  uri- 
naria, ed  è  assai  deficiente  o  nullo  il  secondo  suono  del 
cuore  :  sintomi  tutti  che  la  fisiologia  patologica  spiega 
assai  bene  per  una  mancante  aspirazio^e  diastolica;  ag- 
giunse pure  che  osservazioni  cliniche  lo  avevano  condotto 
a  confermare  che  la  digitale  ha  potere  di  rendere  ener- 
gica e  forte  la  sistole  cardiaca,  la  caffeina  ed  i  rimedi 
tetanici  di  attivare  invece  la  diastole. 

Dopo  d'allora  molti  fatti  clinici  gli  si  sono  presentati  a 
conferma  dell'esposta  dottrina,  e  di  recente  l'osservazione 
di  un  avvelenamento  da  nitrobenzina  gli  ha  sembrato  di 
potere  fame  in  esso  l' applicazione  e  ritrarre  una  utile 
indicazione  terapeutica;  e  quindi  ne  comunica  da  prima 
r  istoria  per  aggiungere  anche  nuovi  materiali  per  lo 
studio  di  questo  avvelenamento. 

Una  donna  avendo  bevuto  l'ultimo  residuo  rimasto 
al  fondo  di  un  vaso,  dove  era  stato  preparato  unrosoUo 
coli' essenza  di  Mirbane,  dopo  due  ore  diviene  ad  un 
tratto  cianotica,  indi  è  presa  da  vomiti,  deliqui  ed  in 
breve  si  trova  in  istato  gravissimo  e  pericoloso;  portata 
all'Ospedale  viene  soccorsa  cogli  eccitanti  più  energici, 
ma  persiste  lo  stato  grave,  la  cianosi,  la  perduta  inteUi- 
ligenza;  l'Accademico  alla  sua  visita  riscontrando,  con 
quella  intensissima  cianosi,  mancante  il  secondo  suono 
del  cuore,  non  turgide  le  vene  jugulari  e  quelle  di 
grosso  calibro ,  l' impulso  cardiaco  invece  ben  pronun- 
ziato ed  energico,  il  polso  alquanto  vibrato;  risultando 
quindi  un  atto  sistolico  forte,  un  atto  diastolico  de- 
ficente,  ne  viene  essere  chiaro  lo  stato  di  adiastolìa  e 
per  ciò  ricorre  alla  caffeina  alla  dose  di  60  centìg. 
tre  prese  nella  giornata;  l'indomani  la  cianosi  si  dissi 
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4  secondo  suono  del  cuore  torna  normale,  l'inferma  ricu- 
pera intera  la  intelligenza  ed  in  breve  entra  in  convale- 
scenza. 

Alla  istoria  seguono  alquante  considerazioni  sia  ri- 
sguardanti  r  illustrazione  di  questo  avvelenamento,  sia  a 
mostrare  che  quella  cianosi  deve  attribuirsi  in  massima 
parte  alla  stasi  periferica,  la  quale  era  assai  palese  e  non 
ad  una  colorazione  del  sangue  per  anilina  formatasi 
dietro  riduzione  della  nitrobenzina  come  fu  creduto  da 
Letheby:  e  che  la  nitrobenzina  si  manifesta  nei  suoi  ef- 
fetti come  un  veleno  nervino  che  spiega  la  sua  azione 
sugli  organi  del  sistema  nervoso  centrale  e  particolar- 
mente su  queir  influenza  che  esso  ha  sui  movimenti  del 
cuore  portando  quella  cianosi  che  è  stata  chiamata  dai 
patologi  encefalica.  La  caffeina  quindi  ed  i  rimedi  teta- 
nici, conclude,  sono  i  mezzi  razionali  ed  opportuni  a  to- 
gliere gli  effetti  precipui  indotti  dalla  nitrobenzina  in 
caso  di  avvelenamento. 

11^  Sessione  Ordinaria^  27  Gennaio  1881. 

L'Accademico  pensionato  Pro£  P.  Loreta  legge  la 
sua  Memoria  d' obbligo  che  ha  per  titolo  :  «  Di  un  nuovo 
istrumento  per  prendere^  estrarre  e  triturare  i  calcoli  della 
vescica  orinaria.  Dopo  fatta  la  descrizione  del  nuovo 
istrumento,  e  dopo  avere  dimostrato  il  modo  di  maneg- 
giarlo, r  accademico  mette  al  confronto  il  suo  istrumento 
colle  tanaglie  comuni  da  presa,  dì  cui  si  servono  i  chi- 
rurgi nella  cistotomia  perineale,  e  coi  litodrassici  migliori 
dell'  apparecchio  pel  metodo  misto  :  afferma  che,  tanto 
per  la  facilità  d' introdurlo  e  di  applicarlo,  come  anche 
per  la  prontezza  e  sicurezza  della  presa  e  della  estra- 
zione, fl  nuovo  istrumento  è  preferibile  a  tutti  gli  altri. 
"^la  cucchiaja,  che  così  propone  di  chiamarla  il  suo  in- 
entore,  serve  eziandio  come  potente  litotritore  nei  casi 
eì  quali  è  necessario  di  ricorrere  al  metodo  misto:  e 
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anche  perciò  Y  accademico  conclude  sperando  che  il  suo 
ìstrumento  sarà  ammesso  a  far  parte  dell'apparecchio 
della  cistotomia,  e  che  sarà  adottato  dai  litotomisti. 

Lo  stesso  accademico  profl  Loreta  intrattiene  per 
poco  radunanza,  affine  di  comunicare  la  guarigione  di 
due  sciatiche  ribelli»  ottenuta  mediante  lo  stiramento  dei 
nerri  dello  stesso  nome:  poscia  fa  seguire  all'annunzio 
la  interpretazione  del  processo  fisio-patologico,  che,  se- 
condo ne  pensa,  conduce  a  guarigione  la  nevralgia  dopo 
lo  stiramento  dei  cordoni  nervosi  infiammati. 


12^  Sessione  Ordinaria^  3  Febbraio  1881. 

là  Accademico  pensionato  Dott.  Cesare  Belluzzi  legge 
una  sua  memoria  che  ha  per  titolo  :  <  Pericoli  ddVa^ 
plicaaione  deìV uncino  ostetrico  all'inguine  del  feto  nel 
parto  per  le  natiche.  » 

Allorquando  nel  parto  per  le  natiche  sia  necessario 
effettuare  l'estrazione  dell'estremità  pelvina,  non  potendo 
ne  levar  fuori  le  membra  inferiori  del  feto  per  eser- 
citare su  quelle  le  necessarie  trazioni,  né  abbassare  le 
natiche  ponendo  l'indice  all'inguine,  è  duopo  ricorrere 
a  qualche  strumento. 

L'uso  però  dell'uncino  che  viene  proposto  pid  co- 
munemente, è  assai  pericoloso;  contusioni,  escoriazioni, 
e  fratture  del  femore  sono  i  suoi  pericoli  più  frequenti, 
per  cui  gli  autori  di  ostetricia  consigliano  molta  cautela 
neir  adoperarlo  e  non  dissimulano  che  ad  onta  delle  me- 
desime il  di  lui  uso  non  è  immune  da  inconvenienti,  che 
furono  osservati  fra  gli  altri  del  Jacquemier  e  dal  Tar- 
nier. 

Io  non  lo  usai  che  una  volta  sola  in  un  feto  morto 
nel  lungo  travaglio,  e  ad  onta  che  lo  adoperassi,  preve- 
nuto di  tale  possibile  inconveniente,  e  perciò  con  molta 
cautela  avvenne  la  nominata  frattura. 

Neil'  anno    1878 ,  poi  fu  recata   nell'  ospizio   de 


Digitized  by  LjOOQ IC 


27 
imposti  di  Bologna ,  una  bambina ,  nata  due  giorni 
prima,  coi  segni  di  essersi  presentata  per  le  natiche 
e  nella  quale  si  vedeva  una  ferita  all'inguine  e  si  av- 
vertiva  fratturata  la  branca  orizzontale  sinistra  del  pube. 
Venuta  a  morte  per  cosi  grave  lesione,  si  rinvenne  un  cavo 
necrotico  alla  regione  indicata  della  jpelvi,  molte  vege- 
tazioni ossee  nelle  adiacenze  della  frattura  e  dippiù  si 
trovò  che  le  cause  meccaniche  nominate,  azione  dell*  un- 
cino, frattura  della  branca  pubica,  avevano  resa  quella 
piccola  pelvi  obbliquo-ovale,  confermando  il  molto  valore 
che  il  Fabbri  attribuiva  alle  cause  meccaniche  a  ingene- 
rare Tobbliquità  naegheliana  della  pelvi. 

A  prova  ulteriore  riporto  il  caso  di  una  donna  in- 
cìnta affetta  da  anchilosi  angolare  ileo-femorale  da  co- 
sarto,  e  che  giacque  in  letto  tre  mesi,  sempre  sul  fianco 
infermo,  nella  quale  è  nata  obbliquità  ovale  della  sua 
pelvi,  originariamente  ampia  e  nella  quale  donna  perciò 
ha  potuto  aver  luogo  il  parto  spontaneamente  ;  dopo  di 
che  credo  poter  concludere  : 

l""  L' uso  dell'  uncino  portato  all'  inguine  del  feto  nel 
parto  agrippino  artificiale  è  assai  pericoloso,  e  quindi 
non  vanno  trascurate  tutte  le  cautele  suggerite  dai  mae- 
stri dell'arte  (1). 

2^  Oltre  le  contusioni  e  ferite  alle  parti  molli,  sulle 
quali  viene  applicato,  vi  è  a  temere  la  frattura  del  fe- 
more, la  frattura  della  branca  orizzontale  del  pube,  come 
quella  che  ho  descritta. 

3**  I  due  fatti  da  me  riferiti  di  pelvi  obblique-ovali, 
rese  tali  da  cause  meccaniche,  confortano  la  teoria  mec- 
canica del  Fabbri  circa  l' etiologia  della  obbliquità  nae- 
gheliana della  pelvL 


(1)  XflseDdomi  occupato  dell'applicazione  di  altri  strumenti  nel  parto  ar- 
illeiale  per  le  natiche  in  eoetìtndone  dell' nocino ,  probabilmente  ne  tratterò 
B  «Iftra  memoria. 
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Da  ultimo  TAccad.  pensionato  Prof.  Pietro  Loreta 
espone  di  avere  nel  giorno  precedente,  per  la  terza  volta 
applicato  con  felice  successo,  la  cucchiaia  di  cui  fece 
parola  nella  seduta  precedente  operando  colla  litotomia 
un  bambino  di  30  mesi. 

13^  Sessione  Ordinaria^  10  Fétbraio  1881. 

Trattiene  l'Accademia  il  Segretario,  Accad.  pensio- 
nato Prof.  Giambattista  Ercolani,  con  una  memoria  che 
ha  per  titolo  «  BélV  adattamento  della  specie  aHV  ambiente. 
Nuove  osservaaioni  sulla  Storia  Genetica  dei  Trematodi  > 
ed  indicato  come  egli  fosse  mosso  a  questo  genere  di  ri- 
cerche dalla  speranza  di  raccogliere  materiali,  che  ser- 
vire potessero,  per  tentare  almeno  di  giungere  a  cono- 
scere la  storia  genetica  completa  dei  Distomi  epatico  e 
lanceolato,  che  tanto  interessa  la  pubblica  e  la  privata 
economia,  per  l' estesa  mortalità  che  essi  cagionano  alle 
Pecore  ed  ai  Buoi  in  tutta  Europa,  espone  perchè  egli 
abbia  distinto  il  suo  lavoro  in  tre  parti. 

Nella  1*  descrive  le  larve  dei  Trematodi  che  da  lui 
furono  trovate  vivere  parassite  nei  molluschi  nostrani  i 
più  comuni  d'acqua  dolce. 

Nella  2*  descrive  quelle  delle  dette  larve  che  furono 
trovate  in  alcuni  molluschi  terrestri  grandemente  diffusi 
nei  nostri  campi. 

Nella  3*  infine  descrive  le  larve  agame  o  incomple- 
tamente e  irregolarmente  sviluppate  che  si  trovano  nel— 
r  intestino  della  Bana  temporaria  e  del  Tropidonoton 
natrix  non  che  i  Distomi  a  completo  sviluppo  che  furono 
osservati  a  queste  commisti  nei  detti  animali. 

Lungo  sarebbe  lo  accennare,  alla  critica  delle  specie 
delle  dette  larve  che  furono  in  precedenza  da  altri    « 
servate,  alle  forme  o  specie  nuove  di  queste  larve,  < 
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prima  non  furono  da  altri  vedute,  ai  risultati  ottenuti 
dagli  esperimenti  fatti  con  alcune  larve  viventi  nei  mol- 
Inschi  acquatici  e  terrestri  per  ottenere  Trematodi  per- 
fetti nel  corpo  dei  vertebrati  a  sangue  caldo,  tanto  più 
che  male  si  possono  compendiare  molteplici  osservazioni 
di  fatti  speciali,  e  che  dalle  conclusioni  dell'Accademico 
che  si  riportano,  si  ha  un'idea  dei  fatti  i  più  notevoli  se- 
condo lui  osservati  e  dei  giudizi  che  su  quelli  egli  cre- 
dette di  portare. 

«  La  presenza  non  infrequente,  di  Sporocisti  generanti 
Cercarie  e  di  larve  o  di  Distomi  agami,  tanto  liberi  che 
incistidati,  come  nei  molluschi  acquatici,  si  osserva  an- 
cora nei  molluschi  terrestri. 

Questo  fatto  di  difficile  interpretazione,  permette  di 
sollevare  mi  dubbio  sulla  costanza  e  immutabilità  delle 
leggi  generali,  che  da  tutti  sì  credono  governare  la  Storia 
genetica  dei  Trematodi,  giacché  se  può  credersi,  fino  a 
'dimostrazione  in  contrario,  che  le  larve  libere  di  Distomi 
che  si  trovano  nei  molluschi  terrestri  come  negli  acqua- 
tici, derivino  da  Cercarie  inoistidate,  che  in  un  qualsiasi 
modo  penetrarono  nel  loro  corpo,  non  si  sa  immaginare 
come  si  possano  trovare  nel  corpo  dei  molluschi  terrestri 
delle  Sporocisti  e  delle  larve  di  Distomi  incistidate,  che 
non  potrebbero  derivare  le  prime,  che  da  un  embrione 
infusoriforme  ciliato,  nato  da  un  uovo  di  un  Trematode 
adulto,  e  le  seconde  da  una  Cercaria,  giacché  e  l'uno  e 
r  altra  non  possono  vivere  che  nelle  acque. 

Che  dalle  uova  dei  Trematodi  non  nasca  sempre  un 
embrione  infusoriforme  se  ne  aveva  sicura  notizia  per 
una  sola  osservazione  che  fu  fatta  da  Siéboldy  il  quale 
dimostrò  che  nelle  uova  del  Monostoma  mutabile  si  svi- 
luppava un  embrione,  che  aveva  le  forme  esteriori  e  l' in- 
terna struttura,  della  forma  la  più  elevata  che  assumono 
le  Nutrici,  quella  cioè  di  una  Bedia.  Ho  confermato  que- 
sta osservazione  per  le  uova  dell'  Àmphistoma  erraticum, 
er  cui  è  lecito  il  credere  che  in  alcuni  potesse  mancare 
seconda  fase  della  vita,  assegnata  a  tutti  i  Trematodi, 
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la  metamorfosi  cioè  dell'em^brione  infusoriforme  in  Nutrice. 
Nei  due  casi  ora  noti,  la  Nutrice  colle  forme  e  la  strut- 
tura di  una  Bedia  è  già  completamente  sviluppata  nel- 
r intemo  dell'uovo,  quando  fosse  portata  in  condizione 
favorevole,  perdute  le  ciglia  sarebbe  atta  a  riprodursi  sotto 
forma  di  Bedia  e  a  generare  delle  Cercarie.  Comunque 
sia  io  raccolsi  prove  di  fatto  per  dimostrare,  che  le  uova 
dei  Distomi,  possono  assai  facilmente  essere  importate  col 
cibo  nell'intestino  dei  molluschi  terrestri. 

Era  già  noto,  che  le  Nutrici  che  hanno  la  forma  e 
la  struttura  la  più  semplice,  le  Sporocisti,  si  riproduce- 
vano per  generazione  endogena,  o  per  generazione  eso- 
gena e  per  scissione.  Questi  due  modi  di  riproduzione 
delle  Nutrici  io  li  ho  osservati  anche  per  le  Bedie,  e  la 
riproduzione  esogena  per  gemme  che  in  queste  fino  ad 
ora  non  era  stata  da  altri  osservata,  merita  una  speciale 
menzione,  per  la  struttura  loro  che  è  piuttosto  elevata, 
la  bocca,  la  faringe  muscolare  e  l'intestino,  formandosi 
nelle  gemme  esterne  quando  queste  hanno  già  acquistata 
una  certa  mole. 

Le  Sporocisti  a  tubi  ramificati,  furono  fino  ad  ora 
osservate  assai  di  rado,  da  Baer  nel  Bucephalus  polymor- 
phus  e  da  Lacaee^Duthiers  nel  Bue.  Haimejanus,  in  mol- 
luschi d'acqua  dolce  e  marini.  Ho  raccolto  esempi  di 
questa  rara  forma  di  Sporocisti,  anche  nei  molluschi  ter- 
restri. Nella  Helix  carthusianella  e  aspersa,  i  rami  che 
sono  perfettamente  uguaU  ai  tronchi  si  sviluppano  per 
un  processo  di  gemmazione  estema  dalle  pareti  dei 
tronchi  e  dei  rami  coi  quali  conservano  il  rapporto  della 
continuità,  e  da  questo  la  forma  ramificata.  Neil' Helix 
maculosa,  trovai  Sporocisti  ramificate,  congiunte  però  con 
un  attivo  processo  di  scissione  nei  nuovi  rami  formatisi 
Le  gemme  dei  nuovi  rami,  nel  luogo  ove  si  svilupparono 
dai  tronchi,  come  i  tronchi  in  diversi  punti,  sono  colpiti 
da  un  lento  processo  atrofico,  per  cui  le  Sporocisti  ac- 
quistano l'apparenza  dì  ramose  e  nodose,  e  nei  rami 
.staccati,  anche  di  Sporocisti  semplici  nodose. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


31 
Diesing  e  Pagensteeker  avevano  di  già  affermato  che 
in  alcune  circostanze  le  code  del  Bucephalus  poljmor- 
phas  di  JBaer  si  trasformavano  in  vere  Sporocisti,  gene- 
ratrici di  altri  Bucephalus.  Questa  osservazione  fu  posta 
in  dubbio  o  recisamente  diniegata  dai  più  illustri  ricer- 
catori della  vita  larvale  dei  Trematodi. 

Le  osservazioni  da  me  fatte  in  proposito,  non  solo 
hanno  mostrato  l'esattezza  della  detta  osservazione,  per 
una  Cercaria  che  ho  creduto  di  dovere  ritenere  diversa 
dalia  Cercaria  polymorpha  o  Bucephalus  di  Baer,  ma  an- 
che per  la  Cercaria  cristata  La  Val. 

Per  le  dette  e  ripetute  osservazioni  ho  potuto  dimo- 
strare, che  le  code  si  trasformavano  in  Sporocisti  per 
gemmazione  intema,  ma  che  nelle  code  della  Cercaria  che 
denominai  bucephalus,  si  producevano  ancora  per  gene- 
razione esogena  delle  gemme  dalle  quali  traevano  origine 
direttamente  nuovi  e  numerosi  individui  delle  dette  Cer- 
carie. Nell'uno  e  nell'altro  caso  le  fasi  della  vita,  sotto 
forma  di  Nutrice  e  di  Cercaria,  che  sono  separate  e  di- 
stinte nella  vita  larvale  dèi  Trematodi  noti,  sono  invece, 
in  alcuni  casi  almeno  intimamente  congiunte.  Cercaria  e 
Sporocisti  non  formando  che  un  essere  solo. 

Nelle  larve  dei  Trematodi  che  a  me  fu  dato  di  po- 
tere osservare  in  alcuni  dei  nostri  molluschi  acquatici  e 
terrestri,  alcune  in  precedenza  non  erano  state  soltanto 
indicate,  ed  altre  non  erano  state  per  anche  da  altri  os- 
servate. Per  alcune  da  altri  osservate  e  descritte,  la  cri- 
tica delle  specie  credo  portasse  a  qualche  buon  risultato, 
dimostrando  che  di  una  sola  forma  o  specie,  se  ne  erano 
&tte  più  specie  distinte. 

Per  alcune  delle  dette  larve,  tanto  dei  molluschi  ac- 
quatici che  terrestri  potei  seguire  le  prime  fasi  di  svi- 
luppo,  per  altre  ottenni  lo  sviluppo  del  Trematode  allo 
stato  adulto  e  perfetto  nel  corpo  dei  vertebrati,  uccelli 
rettili  e  mammiferi. 

Patte  mangiare  a  dei  Mus  musculus,  le  Cercarie  mi- 
rotyle  si  erano  dopo  due  giorni  trasformate  in  giovani 
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Dìstomi  agami  e  vivacissimi.  Io  non  posso  affermare,  che 
continuando  a  soggiornare  nell'intestino  del  detto  ani- 
male avrebbero  completato  il  loro  sviluppo,  e  per  man- 
canza di  materiali,  non  potei  ripetere  l' esperimento.  Co- 
desta osservazione  vale  però  a  dimostrare  possibile  la 
diretta  trasformazione  di  una  Cercaria  in  Distoma  e  che 
non  è  vero,  come  generalmente  si  crede  che  «  Cercariae 
cystidibus  non  indutae,  in  animalium  vertebratorum  in- 
testinis  pereunt  »  o  che  la  fase  dell*  incistidamento  delle 
Cercarie  è  una  fase  indispensabile  nella  vita  dei  Trema- 
todi  prima  di  diventare  animali  perfetti. 

Ottenni  lo  schiudimento  dalle  cisti  della  Cercaria 
echinata,  e  le  prime  fasi  di  sviluppo  in  Distoma,  nell'in- 
testino dei  passeri  e  dei  topi,  e  così  rigoglioso,  che  in 
meno  di  due  giorni  uccisero  tutti  gli  animali  nei  quali 
avevo  importate  le  dette  cisti,  per  cui  fuori  di  ogni  dub- 
bio rimane  dimostrato  che  alcune  larve  di  Trematodi  er- 
raticamente portate  nelV  intemo  del  corpo  di  alcuni  vei^ 
tebrati,  non  sempre  muojono  o  si  incistidano.  come  per 
molte  fa  dimostrato,  ma  possono  in  questo  stato  larvale 
essere  causa  della  rapida  morte  dell'  animale,  fatto  che 
non  era  per  anche  stato  sospettato. 

Dopo  cinque  giorni,  ottenni  il  completo  sviluppo  del 
Dist.  echinatum,  portando  nell'intestino  dell'anitra  do- 
mestica, le  cisti  della  Cercaria  echinata,  ma  è  notevole 
il  fatto  che  i  Distomi,  che  si  erano  cosi  rapidamente  svi- 
luppati, non  trovarono  le  condizioni  favorevoli  per  con- 
tinuarvi a  vivere  e  dopo  15  giorni  erano  stati  tutti  eli- 
minati dall'intestino.  Di  questa  apparente  contradizìone 
nella  vita  di  uno  stesso  animale,  che  non  perdura  a  vi- 
vere nell'ambiente,  ove  la  larva  trovò  le  condizioni  fa- 
vorevoli per  diventare  animale  perfetto,  ne  ho  raccolto 
un  altro  esempio. 

Sièbold  fu  il  primo  che  descrisse  la  larva  di  un  Tre- 
matode  alla  quale  fu  poscia  dato  il  nome  di  Tetracotile 
da  De  Filippi.  La  struttura  di  questa  larva,  dette  lue 
alle  maggiori  incertezze,  sia  per  sapere  se  era  incistids 
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o  nò,  se  era  o  nò  un  prodotto  legittimo  delle  Nutrici  e 
quale  per  quésto  sarebbe  stato  il  suo  destino,  o  se  real- 
mente era  una  larra  di  un  Trematode,  ma  quelli  che 
erano  disposti  a  credere  questo,  restavano  anche  dubbiosi 
pel  fatto,  che  non  uno  dei  Trematodi  noti,  nella  sua  vita 
adulta  presenta  il  numero  e  la  disposizione  che  hanno  le 
ventose  nei  Tetracotili.  ^e  esperimentazioni  dirette,  mi 
permisero  di  seguire  lo  sviluppo  di  questi  esseri  giudicati 
da  tutti  problematici  e  persino  misteriosi,  tanto  nell'  in- 
testino dei  passeri  come  in  quello  delle  anitre.  In  queste 
ultime  in  soli  cinque  giorni  i  Tetracotili  si  erano  trasfor- 
mati in  HoUostomum  erraticum  perfetti,  ma  anche  questi 
HoUostomum  come  i  Dist.  echinatum  dopo  una  diecina 
di  giorni  erano  stati  tutti  eliminati  dall'intestino  delVa- 
nimale,  nel  quale  si  erano  cosi  rapidamente  trasformati 
giungendo  dalla  mole  di  0"*™,30  che  avevano  all'  atto  del- 
l' introduzione  nel  corpo  delle  anitre,  a  quella  di  un  mil- 
limetro e  mezzo  con  uova  nell'  interno  del  loro  corpo. 

Lo  sviluppo  completo  e  normale  di  una  specie  di 
Distoma,  che  trovai  nello  stomaco  dei  Trop.  natrix  viventi 
la  vita  libera,  V  ottenni  artificialmente,  facendo  ingollare 
ai  detti  animali  le  larve  di  Distomi  libere  e  incistidate 
che  con  frequenza  trovai  nell'Helix  carthusianella. 

Queste  larve  furono  sollecitamente  digerite,  importate 
che  furono  nell'intestino  delle  Kane  temporaria  e  bufo 
e  della  Lacerta  viridis  sane.  In  una  Rana  bufo  però  nella 
quale  si  produsse  una  forte  irritazione  intestinale  che  la 
condusse  a  morte  in  due  giorni,  alcune  delle  dette  larve 
vissero  ed  aumentarono  di  mole.  Lo  stato  morboso  del- 
l'intestino,  giovava  alla  vita  del  parassita. 

1  Dist  allostomum  adulti  del  Tropidonoton  conti- 
nuarono a  vivere  nello  stomaco  delle  rane,  dopo  che  vi 
furono  importati  artificialmente,  e  vi  si  sviluppano  com- 
pletamente se  vi  furono  importati  nelle  primissime  fasi 
del  loro  sviluppo  ;  cosi  continuano  a  vivere  nell*  intestino 
dì  questo  animale  i  Distomi  mentulatum  e  sìgnatum  che 
completarono  il  loro  sviluppo  nell*  intestino  dei  Tropido- 
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noton.  Vivono  pure  nell'  intestino  di  questo  e  crescono  di 
mole,  i  Distomi  clavigerum  e  retusum  che  si  erano  svi- 
luppati nell'intestino  delle  rane. 

Fuori  di  ogni  dubbio  adunque,  alcuni  Distomi  nello 
stadio  della  loro  vita  adulta  e  perfetta,  possono  conti- 
nuare a  vivere  nel  corpo  di  un  altro  animale,  dopo  che 
furono  tolti  dall'ambiente,  nel  quale  le  loro  larve  tro- 
varono le  condizioni  favorevoli  per  svilupparsi,  fatto  par- 
mi  notevole,  per  animali  i  più  dei  quali  abitano  deter- 
minate parti  del  corpo  in  determinate  specie  di  animali. 
I  diversi  risultati  ottenuti  colle  esperimentazioni  di- 
rette e  che  ho  ora  esposti,  mi  fecero  nascere  il  sospetto, 
che  nelle  larve  dei  Trematodi,  potesse  avere  luogo  un 
adattamento  delle  specie,  a  seconda  dell'ambiente  nel 
quale  accidentalmente  potevano  essere  importate  e  questo 
sospetto  era  pure  avvalorato  dal  fatto,  di  avere  trovate 
numerosissime  larve  di  Distomi  nell'  intestino  dei  Tropi- 
donoton  natrix  che  non  oltrepassano  lo  stadio  della  vita 
larvale  e  dalle  numerose  larve  di  Distomi  agami  e  di  Di- 
stomi irregolarmente  ed  incompletamente  sviluppati  che 
normalmente  avevo  trovato  nell'  intestino  delle  rane.  Im- 
portai le  larve  che  abitavano  nell'intestino  dell'uno  in 
quello  dell'altro  animale  ed  i  risultati  ottenuti  supera- 
rono la  mia  aspettazione. 

I  caratteri  estemi  e  la  struttura  del  parenchima  del 
corpo  delle  larve  del  Dist.  mentulatum,  mi  avevano  per- 
messo di  seguirne  il  regolare  sviluppo  neir  intestino  del 
Tropidonoton ,  e  questi  stessi  caratteri  mi  permisero  di 
seguirne  lo  sviluppo,  dopo  averle  importate  nell'intestino 
delle  rane,  ed  il  Distoma  perfetto  che  ottenni  da  queste 
larve  portate  nell'intestino  delle  rane  per  la  mole  del 
corpo,  e  per  caratteri  estemi  ed  intemi  era  interamente 
diverso  dal  Dist.  mentulatum  che  si  sarebbe  sviluppato 
nei  Tropidonoton  se  vi  fossero  rimaste.  Anche  nell'inte- 
stino di  questo  animale  ottenni  un  Distoma  perfetto  da 
alcune  delle  larve  abitatrici  l'intestino  delle  rane,  che 
per  la  forma  del  suo  corpo  e  pei  suoi  caratteri,  non  può 
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confondersi  con  alcuno  di  quelli  che  normalmente  si  svi- 
luppano nell'intestino  dell'uno  o  dell'altro  animale.  La 
riuscita  di  questi  esperimenti,  appunto  perchè  possono 
essere  rigi/ardati  come  irrazionali,  acquista  parmi  un 
maggiore  valore,  per  credere  che  in  natura  deve  avere 
una  grande  estensione  l'adattamento  all'ambiente  delle 
diverse  larve  dei  Trematodi. 

Possono  aiutare  in  questa  credenza,  non  solo  i  fatti 
di  completo  e  perfetto  adattamento,  che  Ho  indicati,  ma 
anche  quelli  di  incompleto  adattamento,  fra  i  quali  credo, 
si  debbano  collocare,  lo  sviluppo  rapido  e  completo  ot- 
tenuto colle  Cercarie  echinate  e  coi  Tetracotili,  senza 
però  che  i  Trematodi  divenuti  perfetti  trovassero  in  luogo 
le  condizioni  favorevoli  per  vivere  allo  stato  adulto,  e 
più  poi  i  fatti  numerosi  di  incompleto  e  irregolare  svi- 
luppo delle  numerose  larve  di  Distomi,  che  con  tanta 
firequenza  e  con  forme  svariate  o  con  svariati  arresti  di 
sviluppo  nell'apparecchio  genitale,  si  osservano  nell'inte- 
stino delle  rane. 

Per  l'adattamento  a  diverse  specie  di  molluschi  di 
acqua  dolce  di  diverse  specie  di  larve  di  Trematodi,  non 
mancano  gli  esempi,  ma  uno  di  questi  notevolissimo,  ci 
fu  indicato  dal  mio  illustre  amico  il  Prof.  Roberto  Bassi^ 
quando  nel  1874  descrisse  l'estesa  mortalità  per  cao- 
chessia  ittero-verminosa  nei  Cervi,  nelle  Antilopi,  nelle 
Capre  e  nelle  Pecore  nostrane  da  lui  osservata  nel  B.  Parco 
della  Mandria  e  cagionata  da  un  Distoma  che  egli  chia- 
mò magnum,  che  fu  importato  fra  noi,  con  Cervi  e  An- 
tilopi esotiche  Cerv.  canadensis  o  Waditi,  e  Antilope  pietà 
o  Nil-ghau. 

La  forma  delle  larve  del  Distoma  magnum,  e  per 
questo  del  mollusco  o  dei  molluschi,  ove  trovarono  l'am- 
biente favorevole  per  svilupparsi  è  per  anche  ignorata, 
ma  certo  non  può  porsi  in  dubbio,  che  lo  trovarono  nei 
molluschi  nostrani  e  del  luogo,  e  cosi  favorevole  per  svi- 
lupparsi tanto  rigogliosamente,  da  cagionare  un'estesa 
mortalità  nei  ruminanti  esotici  e  nostrani  che  in  quel 
Parco  si  allevavano. 
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Fino  dalle  prime  io  indicai,  come  fossi  stato  mosso 
alle  esposte  ricerche,  dalla  speranza,  che  sembrava  ra- 
gionevole, di  trovare  anche  nei  molluschi  di  acqua  dolce 
nostrani,  una  o  due  larve  di  Trematodi,  che  per  la  loro 
diffusione  e  frequenza,  stessero  in  rapporto  con  una 
uguale  diffusione  delle  stesse  larve  in  altre  regioni,  per 
fermare  l'attenzione  su  queste  e  cercare,  come  da  esse 
potessero  trarre  la  loro  origine  i  Distomi  epatico  e  lan- 
ceolato. 

Dalle  osservazioni  esposte  nella  prima  parte  di  que- 
sto lavoro,  ognuno  avrà  potuto  rilevare,  come  codesto 
intendimento  andasse  del  tutto  fallito.  La  specie  che  più 
comunemente  fu  osservata  fra  noi,  e  che  fu  pure  da  di- 
versi osservatori,  trovata  ugualmente  comune  in  diverse 
parti  d'Europa,  è  la  Cercaria  echinata,  colle  variate  sue 
forme  ;  da  questa  Cercaria,  per  mie  e  per  osservazioni  di 
altri  fu  dimostrato,  che  aveva  origine  un  Distoma  che 
abita  r  intestino  di  diverse  specie  di  uccelli  acquatici, 
ma  la  sproporzione  che  si  osserva  fra  il  numero  stra- 
grande della  detta  Cercaria  in  alcuni  molluschi  acquatici 
e  tutte  le  diverse  specie  di  Distomi  adulti  che  si  trovano 
nell'intestino  degli  uccelli  acquatici,  confermano  che  a 
questa  stregua,  le  larve  dalle  quali  dovrebbero  essere 
prodotti  i  Distomi  epatico  e  lanceolato,  si  sarebbero  do- 
vute trovare  con  una  frequenza  anche  più  grande  stante 
l'immenso  numero  dei  detti  Distomi  adulti  che  si  svi- 
luppano nei  nostri  animali  domestici,  e  questo  non  fu 
osservato  come  si  è  detto  né  da  me,  né  da  altri.  Codesta 
osservazione  e  gli  insuccessi  che  toccarono  fino  ad  ora  ai 
più  illustri  elmintologi  per  scoprire  la  genesi  dei  predetti 
Distomi  lasciano  sospettare  che  le  loro  larve  non  vivano 
nei  molluschi  acquatici  e  se  le  fatte  ricerche  sulla  fre- 
quenza colla  quale  si  trovano  larve  di  Distomi  in  piccoli 
molluschi  terrestri,  che  sono,  almeno  fra  noi,  estrema- 
mente diffusi  è  che  facilmente  colle  erbe  possono  essere 
mangiati  dagli  animali  erbivori,  aprono  una  via  per 
nuove  indagini  dirette  a  scoprire  la  genesi  del  Distomi 
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epatico  e  lanceolato,  potrebbero  forse  anche  ampliare  il 
campo  delle  nostre  conoscenze  intorno  alle  fasi  della  ge- 
nerazione alternante  dei  Trematodi. 

n  tempo  dirà,  se  la  nuova  via  che  oggi  si  è  aperta 
per  nuove  ricerche  potrà  essere  o  nò,  tentata  con  qual- 
che vantaggio.  » 


J4*  Sessione  Ordinaria,  17  Febbraio  1881. 

V  Accademico  prof.  Pietro  Biccardi  lesse  la  seguente 
commemorazione  di  Michele  Chasles. 

Onorevoli  Colleghi, 

Michele  Chasles  di  Èpemon  nello  Ghartrese,  il  de- 
cano dei  geometri  di  prim' ordine,  uno  dei  più  dotti  fra 
gli  storici  delle  scienze  esatte,  benemerito  insegnante  per 
lunga  serie  di  anni  nei  primi  istituti  scientifici  della 
Francia,  mem];)ro  di  tutte  le  più  illustri  Accademie  di 
Europa,  già  presidente  temporaneo  e  segretario  perpetuo 
di  quella  delle  scienze  di  Parigi,  insignito  delle  più  alte 
distinzioni  scientifiche,  da  due  mesi  è  mancato  ai  vivi  a 
Parigi  nella  grave  età  di  ottantasette  anni  compiuti  (1). 

Di  lui,  socio  straniero  della  nostra  Accademia,  repu- 
tai dicevole  il  fare  almeno  una  breve  commemorazione; 
che  lo  analizzarne  la  vita  scientifica  e  le  opere  equiva- 
rebbe  quasi  al  compilare  la  storia  di  una  parte  delle 
scienze  esatte  per  il  periodo  di  oltre  due  terzi  del  nostro 
secolo. 


(1)  Nato  U  16  noTembre  1793,  e  morto  &  ParUri  il  18  dicembro  1880. 
Intorno  alla  di  lai  Tita  si  conaoltino  :  Dtctionnaire  de  la  eonverMation^  ^  édiU 
Parii,  1851,  et  bqìt.  —  Vapereaa,  Dieiionnaire  univerael  ecc.  —  Annuaire 
du  Cosmo9,  an.  1860  —  Poggendorl^  Bioffraphiseh-literarisches  Hand-worier^ 
hueh  ecc.  -^  Wolf  B.  Oeschiehte  der  Astronomie^  786.  E  più  redi  i  discorsi 
prononoati  nei  di  Ini  ftineraJi  dal  Bertrand,  dal  Bouquet,  da  Laussedat,  da 
Dnmaa  e  da  Bolland,  riportati  nei  Compiei  rendue,  t.  XCI,  1880,  p.  1005. 
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E  valga  il  vero,  oltre  V  esser  egli  autore  di  parecchie 
opere  classiche  e  di  una  numerosissima  serie  di  minori 
scritti  (1)  sulla  geometria  elementare  e  superiore,  sull'a- 
nalisi  finita  ed  infinitesimale,  sulla  meccanica  e  sulla 
storia  delle  matematiche,  dalla  sua  prima  pubblicazione 
all'  ultima  trascorsero  ben  sessantotto  anni  di  assiduo 
lavofo  e  di  feconda  produttività  scientifica. 

Uscito  fra  i  più  distinti  allievi  della  scuola  polite- 
cnica, si  applicò  intensivamente  allo  studio  delle  scienze 
esatte,  ed  in  ispecial  modo  a  quello  della  geometria,  per 
la  quale  avea  sortito  da  natura  attitudine  più  unica  che 
rara,  e  che  predilesse  per  tutta  la  vita  con  intelletto  d'ar- 
more.  Imperocché  sebbene  versato  in  ogni  ramo  di  que- 
ste scienze,  tuttavia  la  sintesi  del  maggior  numero  e  dei 
suoi  più  interessanti  lavori  scientifici  fu  il  rialzare  lo 
studio  della  geometria  fino  al  punto  nel  quale  essa  con- 
giungesi  alle  più  elevate  teorie  dell'  analisi;  tentando  cosi 
di  rivelare  quella  unità  che  nella  scienza  dell'infinito 
pur  deve  esistere  fra  questi  due  rami  dell^  matematiche 
discipline. 

Infatti  un  concetto  principale  informa  la  prima  delle 
maggiori  sue  opere,  VApergu  historique  (2);  quello  cioè 
di  provare  storicamente  e  matematicamente  che  la  Geo- 
metria, reputata  da  oltre  un  secolo  come  impotente  per 
se  stessa  senza  il  soccorso  dell'analisi  algebrica,  è  al 
contrario  suscettiva  di  principii  generali  e  di  metodi  fe- 
condi al  pari  degli  analitici,  e  che  questi  metodi  talvolta 
si  avvantaggiano  su  quelli  dell'analisi,  addentrandosi 
fino  alla  origine  delle  verità  matematiche  e  rendendo 
più  manifesto  il  misterioso  legame  che  le  riunisce. 

Ma  per  giungere  a  questo  altissimo  scopo  era  neces- 
sario cominciare  dall'  indagare  e  dal  conoscere  tutto 
quanto  era  stato  fatto  nella  scienza  geometrica  dalla  più 


(1)  Vedi  U  Catalogo  delle  pubblicasioni  deUo  ChasleSp  %  pag.  51. 

(2)  Vedi  i  N.  56  e  145  deU'anito  Catalogo. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


89 
rentota  antichità  fino  ai  primi  anni  del  nostro  secolo,  da 
Talete  e  da  Pitagora  fino  a  Monge  ed  a  Gamot.  Abbiso- 
gnavi particolarmente  addentrarsi  nei  profondi  e  negletti 
studi  di  quei  geometri  della  scuola  greca,  i  quali,  come 
Euclide  stesso,  come   Archimede,   Apollonio,   Eratostene, 
Ipparco,  Tolomeo,  Pappo,  aveano  oltrepassate  le  colonne 
d'Ercole  del  trattato  di  geometria  che  è  conosciuto  sotto 
£1  nome  del  primo  di  questi   antichi   matematici.  Facea 
d'uopo  studiare  il  carattere  che  aveano  assunto  gli  studi 
geometrici,  quando  nell'  evo  medio  alle  fonti  greco-latine 
si  sostituirono  col  mezzo  degli  Arabi  le  indiane;  e  l'in- 
dirizzo che  ripresero  quando  all'  epoca  del   rinascimento 
si  tornò,  specialmente  per  opera  degli  italiani,  alle  clas- 
siche sorgenti  delle   scuole    di  Atene,   di  Alessandria  e 
della  Magna  Grecia.  Abbisognava  indagare  quale  influen- 
za avea  esercitata  sui  progressi  di  questa  scienza  la  in- 
venzione della  geometria  cartesiana,  e  poscia  quella  del- 
l' analisi  superiore.  Facea  d'  uopo  rintracciare  come  sor- 
gessero e  come  si  fossero  sviluppate  le   nuove   teorie   di 
geometria  descrittiva  di  Monge,  e  quale  influenza  avreb- 
bero esercitato  nei  progressi  e    nelle  applicazioni   della 
scienza;  ed  infine  abbisognava  raccogliere   tutte  quelle 
nuove  dottrine  geometriche  le  quali  per  opera  di  Camot, 
di  Brianchon,  di  Poncelet,   di  Dupin,   di   Gergonne,  di 
Steiner,  di  Mobius,  di  Staudt,  di  Bellavitis,  e  di  parecchi 
altri  distintissimi   geometri,  preparavano   il   materiale  a 
quello  assieme  di  teorie  che  allora   meglio  che  oggi  po- 
tea  bene  designarsi  col  nome  di  nuova  geometria. 

Tutto  questo,  o  signori,  si  propose,  compi  e  rese  di 
pubblica  ragione  il  nostro  Chasles  in  quella  sua  classica 
opera  che  pose  alla  luce  nel  1837,  sotto  il  modesto  titolo 
di  prospetto  storico  della  origine  e  dello  sviluppo  dei 
metodi  nella  geometria  ed  in  particolare  di  quelli  che  si 
riferivano  alle  nuove  teorie  geometriche. 

Questa  opera,  malgrado  le  imperfezioni  che  i  poste- 
riori studi  storici,  e  specialmente  quelli  concementi  l'I- 
talia, hanno  rivelate,  rimarrà  tuttavia  una  delle  più  dotte 
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ed  originali  monografie  sulla  storia  e  sugli  ayanzamenti 
delle  scienze  esatte.  Essa  non  è  un'arida  indicazione  di 
nomi,  né  si  limita  ad  una  semplice  esposizione  delle  ve- 
rità scientifiche  successivamente  scoperte,  ma  è  un'ana- 
lisi fine  e  profonda  dei  metodi  d'invenzione  geometrica, 
e  del  carattere  che  ha  distinto  lo  studio  di  questa  scienza 
nei  diversi  periodi  della  civiltà. 

Se  non  che  gli  studi  dei  geometri  posteriori  a  Monge 
avevano  creati  parecchi  nuovi  e  vari  metodi,  che  aveanli 
guidati  alla  scoperta  di  una  farraggine  di  proposizioni, 
sparse  nelle  memorie  degli  autori  di  quei  metodi,  le 
quali  da  taluni  si  accusavano  di  essere  state  quasi  tro- 
vate a  caso,  di  essere  troppo  slegate  e  senza  un  avve- 
nire per  gli  avanzamenti  della  geometria. 

Devesi  allo  Chasles  il  primo  razionale  coordinamento 
di  quei  metodi  e  di  quelle  proposizioni,  derivandole  da 
alcune  delle  più  generali.  È  ciò  che  egli  si  era  prefisso 
di  fare  in  un  trattato  complementare  di  geometria,  e  che 
in  parte  compi  nella  classica  memoria  che,  premiata  fino 
dal  1832  dall'Accademia  delle  scienze  di  Bruxelles,  tro- 
vasi annessa  al  suo  prospetto  storico,  sopra  i  due  prin- 
cipii  della  scienza  da  lui  generalizzati,  la  dualità  e  la 
omografia. 

Se  questo  prospetto  storico  palesava  nello  Chasles  il 
dotto  che  profondamente  conosce  la  storia  e  lo  stato  at- 
tuale della  scienza,  le  note  scientifiche  e  l'accennata 
memoria  annessavi,  ne  svelavano  il  genio  inventivo;  ed 
è  dovuto  a  questi  interessantissimi  scritti  l'essersi  fino 
d'allora  costituito  della  nuova  geometria  un  ramo  spe- 
ciale delle  matematiche. 

L' Apergu  historique,  caso  ben  raro  fra  le  opere 
scientifiche  moderne,  prima  che  pochi  anni  fa  si  ristam- 
passe, era  diventato  una  vera  rarità  bibliografica,  inac- 
cessibile alle  modeste  fortune  degli  studiosi. 

Le  opere  di  Chasles  e  degli  altri  geometri  che  ho 
poc'anzi  annoverati,  portavano  i  loro  frutti.  Le  nuove 
teorie  geometriche  si#  estendevano  e  si  perfezionavano  in 


ì 
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Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra  e  principalmente  in 
Germania.  H  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  di 
Francia,  nel  1846  istituiva  nella  Facoltà  di  Scienze  a 
Parigi  un  corso  di  Geometria  superiore,  e  lo  affidava 
allo  Chasles.  Quella  cattedra  era  stata  creata  per  lui, 
come  egli  era  evidentemente  designato  ali*  insegnamento 
che  vi  si  doveva  impartire. 

Fu  allora  che  egli  si  propose  di  vieppiù  sviluppare, 
di  dare  ordine  didattico  e  di  porre  sotto  forma  di  trat- 
tato quelle  nuove  teorie  che  avea  divisato  di  esporre 
unitamente  all'  Aperfu  historique  sotto  il  titolo  più  ac- 
concio di  Geometria  complementare;  ma  che  in  corri- 
spondenza al  tilolo  dello  insegnamento  affidatogli,  re- 
putò conveniente  il  pubblicare  nel  1832  col  titolo  di 
Geometria  superiore  (1). 

I  principii  che  formano  la  base  di  quest'opera  sono 
le  tre  teorie  del  rapporto  anarmonico  di  quattro  punti, 
delle  divisioni  omografiche  e  della  involuzione,  la  cui 
esposizione  ed  applicazione  si  trovavano  già  nelle  note 
deìTAperfu  historique;  le  quali  si  può  dire  che  conten- 
gano i  germi  della  maggior  parte  dei  suoi  ulteriori  studi. 

Questo  lavoro  capitale,  il  quale,  anche  dopo  gli  ul- 
timi progressi  della  scienza,  rimane  tuttavia  un'  opera 
classica,  venne  da  pochi  mesi  ristampato;  e  l'autore  nel- 
r  età  di  oltre  ottantasei  anni  trovò  in  sé  spirito  e  forze 
sufficienti  per  sovraintendere  alla  nuova  edizione. 

Vi  fa  seguito,  e  dirò  cosi,  lo  completa  un  ultimo 
lavoro  capitale  del  nostro  autore,  il  trattato  delle  sezioni 
coniche  (2),  del  quale  venne  solo  pubblicata  nel  1865  la 
prima  parte:  ma  essendone  annunciata  da  qualche  tempo 
come  sotto  stampa  la  seconda,  è  a  sperarsi  che  sia  stata 
da  lui  pressoché  ultimata.  Avvegnaché  essa  debba  con- 
tenere la  completa  ed  ordinata  esposizione  degli  ulte- 


(1)  Vedi  i  N.  109,  110,  114  deU'anito  Catalogo. 

(2)  Vedi  i  N.  156,  157  dell^uoito  Catalogo. 
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riori  suoi  lavori  sulle  sezioni  coniche,  i  quali  formano  il 
coronamento  dei  gloriosi  suoi  studi. 

Egli  tì  ha  fatta  un'applicazione  costante  delle  teo- 
rie esposte  nel  trattato  di  geometria  superiore,  ed  essen- 
zialmente si  distìngue  dai  comimi  trattati  di  sezioni  co- 
niche per  la  estensione  ed  importanza  delle  materie  e 
per  il  metodo  puramente  geometrico  col  quale  sono  svolte. 
Ond'  è  che  mentre  vi  ha  ordinatamente  compresi  i  molti 
materiali  da  lui  preparati  nelle  precedenti  sue  memorie 
sulle  teorie  delle  coniche,  è  questo  il  primo  trattato 
geometrico  di  sezioni  coniche,  dopo  quelli  di  Apollonio  e 
de' suoi  illustratori;  cioè  il  primo  che  sia  basato  sopra 
un  sistema  di  sole  teorie  di  geometria  pura,  ed  indipen- 
dente da  ogni  sussidio  di  geometria  analitica. 

Ma  i  classici  e  voluminosi  lavori  dello  Chasles  che 
ho  segnalati  non  sono  che  una  parte  dei  molti  titoli  di 
riconoscenza  che  egli  ha  verso  le  scienze  matematiche. 

Prescindendo  dal  notare  i  giovanili  lavori  da  lui  ese- 
guiti fin  da  quando  apparteneva  alla  scuola  politecnica,  od 
erane  da  poco  tempo  uscito  (l),  giova  segnalare  i  primi 
suoi  studi  sulle  proprietà  dei  sistemi  di  coniche,  in  se- 
guito più  ampiamente  estesi;  e  su  quelle  del  triangolo, 
dell'angolo  triedro  e  del  tetraedro  in  relazione  alle  li- 
nee ed  alle  superficie  di  second' ordine  (2);  la  sua  stu- 
penda generalizzazione  delle  projezioni  stereografiche,  per 
la  quale  un  metodo  adoperato  primitivamente  alla  co- 
struzione delle  carte  geografiche  venne  convertito  in  uno 
strumento  validissimo  di  trasformazione  geometrica  (3); 
e  le  sue  indagini  sulle  diverse  proprietà  generali  delle 
superficie  di  second' ordine  (4),  e  sulla  trasformazione 
parabolica  (5). 


(1)  Vedi  i  N.  1....  4  deU*miito  Catalogo. 

(3)  Vedi  i  N.  6,  9,  10,  182  del  Catalogo, 
(8)  Vedi  nel  Catalogo  i  N.  7,  11,  78. 

(4)  Vedi  partioolormente  nel   Catalogo  i  N.  8,  18,  29,  80,  82,  68,  6J 
86,  87,  89. 

(5)  Vedi  i  N.  22  6  28  del  Catalogo. 
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Già  fino  dal  1880  avea  sviluppate  le  teorie  geome- 
triche sulle  linee  e  sulle  superficie  di  secondo  grado,  e 
le  teorie  dei  coni  a  base  circolare  e  delle  coniche  sferi- 
che in  due  classiche  memorie  le  quali,  tradotte  in  lin- 
gua inglese  nel  1841,  vennero  prescelte  come  testo  nella 
Università  di  Dublino  (1);  avea  fatta  conoscere  la  ele- 
gante costruzione  grafica  delle  tangenti  e  dei  raggi  di 
curvatura  delle  curve  geometriche  (2)  ;  ed  avea  pubbli- 
cati i  suoi  primi  studi  sulle  trasformazioni  delle  figure, 
sulle  proprietà  generali  del  sistema  di  due  corpi  simili, 
e  sullo  spostamento  finito  ed  infinitamente  piccolo  di 
un  corpo  solido  libero;  studi  che  in  seguito  completò 
con  la  sua  dotta  memoria  sulle'  proprietà  geometriche 
del  moto  infinitamente  piccolo  di  un  corpo  solido  libero 
nello  spazio,  e  con  lo  scritto  sulle  proprietà  relative  allo 
spostamento  finito,  nello  spazio,  di  una  figura  di  forma 
invariabile  (3). 

In  parecchie  memorie  dirette  alle  Accademie  delle 
scienze  di  Bruxelles  e  di  Parigi  si  occupa  di  alcune  qui- 
stioni  notevoli  sulla  storia  dell'Aritmetica  e  dell'Alge- 
bra (4),  e  su  quella  dell'  Astronomia  (5)  ;  e  sulla  ori- 
gine delle  Accademie  (6). , 

A  lui  dobbiamo  la  dimostrazione  di  teorie  e  di  for- 


(1)  Vedi  i  N.  14  e  21  del  Catalogo.  Intorno  allo  linee  ed  allo  snporAcio  di 
2.<>  grado  Teggansi  gli  scritti  indicati  ai  N.  41  e  43;  solle  proprietà  delle 
coniche  gli  scrìtti  registrati  ai  N.  12,  54,  61,  62,  d5,  112,  e  sulle  coniche 
sferiche  quelli  segnati  con  i  N.  la,  84,  128.  Sol  coni  di  2.0  grado  redi  i 

N.  81,  sa 

(2)  Tedi  il  N.  25  cui  posteriormente  si  riferisce  il  N.  52.  Si  occapò  pare 
delle  eostmiioni  delle  foncioni  elittiche  (N.  96),  e  delle  radici  delle  equasioni 
(119). 

(8)  Vedi  nel  Catalogo  i  N.  24,  88,  180. 

(4)  Vedi  nel  Catalogo  i  N.  40,  45,  51,  57,  66,  76,  77,  79,  82....  85, 
90,  91,  92,  158,  172. 

(5)  Vedi  nel  Catalogo  ì  N.  106,  144,  158,  188,  195.  Si  occupò  pure 
i  oeserTarioni  astronomico-meteorologiche  (N.  68,  74,  75,  81,  105),  e  della 
istmsìone  degli  ooserTatoij  (N.  178,  179,  180). 

(6)  Vedi  nel  CataJogo  U  K.  178. 
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mole  fra  le  più  elevate  e  più  diflScili  del  calcolo  inte- 
grale (1);  ed  una  serie  di  eleganti  teoremi  analitici 
(2).  Egli  fra  i  primi  fa  conoscere  quali  vantaggi  può 
conseguire  la  statica  dalla  geometria  pura  (3),  prelu- 
diando cosi  alle  nuove  teorie  della  statica  grafica. 

Con  i  suoi  stupendi  lavori  sull'attrazione  degli  sfe- 
roidi e  degli  ellissoidi  sveglia  una  nobile  gara  fra  gli 
analisti  ed  i  geometri;  e  con  le  sue  speculazioni  sulle 
superficie  omofocali  (posteriormente  poi  da  lui  si  ampia- 
mente sviluppate),  giunge  alla  dimostrazione  geometrica 
del  teorema  di  Maclaurin  (4). 

I  suoi  eleganti  teoremi  sulla  teoria  dell'attrazione 
fanno  rinnovare  quella  .della  elettricità  statica  (5).  La 
geometria  pura  si  avvantaggia  dei  suoi  scritti  sempre  nuovi 
suir  analogia  fra  le  proposizioni  di  geometria  piana  e 
quelle  della  geometria  a  tre  dimensioni  (6),  sulle  pro- 
prietà del  paraboloide  e  dell'iperboloide  ad  una  fal- 
da (7),  sulle  superficie   generate  da  una  retta  linea  (8), 


(1)  Vedi  la  memorift  indicata  al  N.  60. 

(2)  Vedi  ancora  gli  scriUi  indicati  ai  N.  50,  104. 

(8)  Vedi  gli  scritti  registrati  ai  N.  15,  27,  78,  111,  184. 

(4)  Vedi  le  memorie  registrate  ai  N.  87,  44,  46,  48,  49,  59. 

(5)  Vedi  le  memorie  notate  ai  N.  47,  67,  72.  U  Teorema  di  Madaarfn  cni 
si  accenna  è  il  seguente  —  Dite  eUisaoidi  omofocali  esereitcuto  sopra  uh 
punto  esterno  ddle  attrazioni  che  ^nno  la  stessa  direzione  e  sono  fra 
loro  come  le  masse  dei  due  ellissoidi.  (V,  Rapport  p.  103).  Ed  inoltre 
(t.  p.  108)  dimostra  il  teorema  generale:  Se  si  ha  un  corpo  di  forma  quo' 
lunquCf  terminato  da  una  superficie  chiusa;  che  si  consideri  esternamente 
una  superficie  di  livello  relativa  all'attrazione  del  corpo,  e  che  questa 
superficie  ricopra  uno  strato  omogeneo  infinitamente  sottile,  le  cui  grossezze 
nei  suoi  diversi  punti  sieno  in  ragione  inversa  delle  distanze  di  questi  punti 
alla  superficie  di  livello  infinitamente  vicina,  questo  strato  ha  le  seguenti 
proprietà.  1^  non  eserciterà  alcuna  azione  sopra  un  qualsivoglia  punto  ei- 
tuato  nelV intemo  della  sua  parete  interna.  2^  VtUtrazione  che  eserciterà 
sopra  un  punto  estemo  avrà  la  medesima  direzione  che  ha  V  tUtraziome 
esercitata  dal  corpo  stesso  su  questo  punto;  e  queste  due  attrazioni  «o- 
ranno  in  intensità  proporzionali  alle  due  masse  attraenti, 

(6)  Vedi  il  N.  42. 

(7)  Vedi  i  N.  17,  89,  42,  70,  71,  135. 

(8)  Vedi  i  N.  69,  148. 
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sulle  superficie  gobbe  (1),  sui  contatti  fra  le  linee  e  le 
superficie  curve  (2),  sulle  focali  delle  superficie  di  se- 
cond' ordine  (3);  sugli  archi  di  una  sezione  conica  la 
differenza  dei  quali  sia  rettificabile,  e  sui  poligoni  di 
minimo  perimetro  circoscritti  ad  una  conica;  sulla  co- 
struzione delle  amplitudini  delle  funzioni  elittiche  (4); 
sulle  proprietà  degli  archi  eguali  della  lemniscata  (5)  ; 
sulla  spirale  e  sulla  costruzione  dei  raggi  di  curvatura 
delle  curve  descritte  nel  muoversi  di  una  figura  che 
scorra  sovra  il  suo  piano  (6);  sulle  linee  geodeticlie  e 
le  linee  di  curvatura  delle  superficie  di  second' ordine 
(7);  sulle  proprietà  dei  sistemi  di  forze  e  dei  loro  mo- 
menti (8);  su  quelle  dei  raggi  vettori  e  dei  diametri 
di  una  conica  e  sulle  analoghe  dei  raggi  di  curvatura 
delle  sezioni  normali  di  una  superficie  (9). 

La  sua  divinazione  dei  Porismi  di  Euclide  ci  fa  ri- 
vivere ancora  fra  i  geometri  della  scuola  greca  (10).  In 
una  serie  di  dotte  memorie  in  parte  posteriori  alla  pub- 
blicazione della  sua  Geometria  superiore  ne  sviluppa  di 
continuo  le  teorie,  e  specialmente  quelle  delle  curve  di 
terzo,  di  quarto  e  di  ogni  ordine  (11);  quelle  dipendenti 
dal  principio  di  corrispondenza,  da  lui  in  seguito  più 
spesso  applicato  (12);  quelle  delle   curve  a  doppia   cur- 


(1)  Vedi  i  N.  55,  64,  185,  186  del  Catalogo.    . 

(2)  Vedi  il  N.  53. 

(8)  Vedi  i  N.  5,  16,  28,  86,  108,  118  122. 

(4)  Vedi  gli  scrìtti  notati  ai  N.  95,  96. 

(5)  Vedi  U  N.  100. 

(6)  Vedi  U  N.  85;  e  redi  ancora  le  memorie  registrate  ai  numeri  98, 
197,  205. 

(7)  Vedi  i  N.  97,  98,  101,  102,  108. 

(8)  Vedi  il  N.  111. 

(9)  Vedi  i  N.  25,  112. 

<10)  Vedi  i  N.  58,  127,  129. 

(11)  Bolle  carré  di  ordine  superiore  reggansi  le  memorie  registrate  ai  N.  20, 
115,  116,  117,  121,  167,  168,  171,  172,  185,  186,  187.  Intorno  allo  carvo 
descrìtte  solle  soperftcie  di  2.0  grado.  Tedi  il  N.  48. 

(12)  In  ordine  al  prìncipio  di  corrispondenia  yedi  le  memorie  notate  ai 
N.  120,  164,  181,  194,  199. 
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vatura  (1);  quelle  sui  sistemi  di  rette  nello  spazio  (2), 
e  quelle  in  generale  di  ordine  superiore   che  servono  di 
complemento  al  trattato  delle  sezioni  coniche. 

I  lavori  dello  Chasles  vennero  accolti  dai  geometri 
col  meritato  favore.  È  già  da  quasi  nove  lustri  che  non 
vi  ha  opera  di  geometria  elevata  o  di  storia  delle  mate- 
matiche, la  quale  non  faccia  tesoro  delle  memorie  da 
lui  pubblicate  (3). 


(1)  Solle  carro  a  doppia  cnnratara  redi  i  N.  124,  125,  126,  186...  142, 
E  siilla  loro  desericione  redi  i  N.  137,  138. 

(2)  Vedi  gli  scrìtti  registrati  ai  N.  131,  132,  133. 

(3)  Veggansi  particolarmente;  Nouv.  annales  de  math^  nei  qaaU  troranai 
notati  molti  dei  suoi  teoremi,  parecchi  dei  problemi  da  lai  proposti  od  estratti 
dallo  suo  opero  e  dal  suo  corso  alla  Sorbona. 

Si  consaltino  pertanto  i  segaenti  rolumi; 

T.  IX,  1850,  p.  142,  150,  208,  212,  215,  241. 

T.  X,  1851,  p.  221,  327,  406. 

T.  XI,  1852,  p.  20,  128,  183,  321,  375,  388,  441  a  447. 

T.  XII,  1853,  p.  28,  31,  67,  61,  64,  65,  101,  108,  118,  218,  219,  274, 
299,  311,  327,  360,  401,  402,  404,  405. 

T.  XIII,  1854,  p.  43,  44,  45,  48,  49,  52,  53,  54,  58,  220,  265,  804, 894, 
410. 

T.  XIV,  1855,  p.  50,  89,  112,  117,  138,  169,  186,  206,  211,  268,  270, 
319,  403,  e  Bui,  p.  2,  38,  153. 

T.  XV,  1856,  p.  25,  46,  52,  59,  99,  175,  190,  223,  310,  314,  369,  871, 
372,  381,  e  BulUtin,  p.  86,  98. 

T.  XVI,  1857,  p.  l%^,Z^,ZS\,9BHlìeHnd$bibliograpM€etd*  hfstoirt 
et  de  hiogr,  math^  p.  41,  42. 

T.  XVII,  1858,  p   52,  234,  243,  370,  403,  442,  e  Bui  p.  28. 

T.  XVIII,  1859,  p.  187,  185,  191,  198,  199,  216,  262,  271,  445. 

T.  XIX,  1860,  p.  122,  26r.,  e  Bui  p.  44,  70. 

T.  XX,  1S61,  p.  85,  211,  212,  452,  e  Bui,  p.  39. 
Poi  nella  2.*  serie: 

T.  VIII,  1869,  p.  40,  275. 

T.  X,  1871,  T.  p.  9,  72,  76,  77,  78,  79,  97,  145,  193,  241,  385,  529, 530. 

T.  XI,  1872,  p.  22,  46,  47,  73,  126,  142,  252,  381,  382. 

T.  XII,  1873,  p.  5,  20,  186,  188,  269,  285,  286,  287,  481,  482,  484,  491, 
494,  539,  541,  543,  565. 

T.  Xill,  1874,  p.  51,  65,  237,  238,  494. 

T.  XIV,  1875,  p.  47,  149,  265,  268,  269,  461,  463,  469. 

T.  XV,  1876,  p.  522,  562. 

T.  XVI,  1877,  p.  119,  147,  151,  456,  457,  458,  518,  544. 
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I  suoi  scritti  per  la  scuola  di  macchine  e  di  geode- 
sia che  compilò  e  diffuse  litografati  quando  alla  morte 
di  Savary  gli  venne  affidato  questo  duplice  insegna- 
mento, rivelano  la  conoscenza  che  egli  avea  ancora  delle 
matematiche  applicate  (1). 

Egli  da  pressoché  quarant*anni  formò  parte  di  quasi 
tutte  le  Commissioni  elette  ad  esaminare  ed  a  riferire 
sui  lavori  concementi  le  scienze  matematiche  presentati 
all'Accademia  di  Parigi,  ed  a  giudicare  quelli  aspiranti 
a  premi  da  essa  conferiti,  tanta  era  la  fiducia  riposta 
nel  di  lui  sapere  e  nella  di  lui  imparzialità  (2)  ;  e  gli 
scienziati  accoglievano  come  un  onore  le  presentazioni 
che  cortesemente  egli  faceva  all'Accademia  dei  loro  la- 
Tori,  quasi  sempre  accompagnate  da  interessanti  osser- 
vazioni (3). 


(1)  Vedi  i  N.  98,  94  del  catalogo. 

Salla  descrisione  meccanica  delle  oarTe  redi  la  memoria  registrata  al  N.  80. 

(2)  Le  commissioni  speciali  affidate  allo  Chasles  dair  Accademia  delle 
Scienze   di  Parigi,   in  alcune  delle  quali  fu   relatore,  appariscono  dai    Com" 

pie9  rendvut,  t  XXXVII,  1853,  p.  777,  —  t.  XXXVIII  1854,  p.  660  —  t. 
XXXIX,  1854,  p.  998  — t.  X LUI,  1856   p.  29,  1067  —  t.  XLV,  1857,  p.  662 

—  t.  XLVIJ,  1858,  p.  723  —  t.  XLVIII,  1869,  p.  222,  430  —  t.  L,  1860, 
p.  802,  638  —  t  LI,  1860,  p.  52  —  t.  LII,  1861,  p.  92,  126,  780,  1019  — 
t.  LUI,  1861,  p.  21,  —  t.  LV,  1862,  p.  569,  717,  764,  938  —  t  LVI,  1868, 
p.  126,  628,  688  —  t.  LVII,  1863  p.  977  — t.  LVIII,  1864,  p.  16,  600,  1138  — 
t.  LIX,  1864,  p.  886  —  t.  LX,  1866,  p.  16,  440,  476  —  t.  LXI,  1865,  p.  1101 

—  i  LXII,  1866,  p.  14, 167,  —  t.  LXIV.  1867,  p.  13,  259,  846,  952  -  t.  LXVI, 

1868,  p.  18  —  t.  LXVII,  1868,  p.  1218  —  t.  LXVIII,  1869,  p.  13,  I533, - 1. LXIX, 

1869,  p.  1112  —  t.  LXX,  1870,  p.  18  —  t.  LXXI,  1870,  p.  881  —  t.  LXXII, 

1871,  p.  18  —  t.  LXXIII,  1871,  p.  360,   1200,   1263,    1307    —   t.  LXXIV, 

1872,  p.  13  —  t.  LXXVI,  1873,  p.  13,  409  —  t  LXXVMI,  1874,  p.  13, 1097, 
1469  —  t  LXXIX,  1874,  p.  738,  979,  1041  —  t  LXXX^  1876,  p.  14,  787, 
997,  1059  —  t.  LXXXII,  1876,  p.  14,  606,  1179  —  t.  LXXXIV,  1877,  p.  14, 
1066  —  t.  LXXXV,  1877,  p.  1150  —  t  LXXXYI,  1878,  p.  18,  648,  873  — 
t.  LXXXVII,  1878,  p.  820  —  t.  LXXXVIII,  1879,  p.  14,  71,  786,  967  — 
t.  LXXXX,  1880,  p.  14,  860,  1106. 

(3)  Le  presentazioni  fatte  dallo  Chasles  delle  opere  di  autori  dirersi  al- 
l'* Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  appariscono  dai  Comptes  rendm,  t.  IX, 
1839,  p.  447  -  t.  XXXIV,  1862,  p.  889  —  t.  XXXVI,   1868,  p.   962   - 
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Imperocché  delle  opere  dei  matematici  contemporanei 
e  di  quelle  dei  trapassati  (1)  si  compiacesse  dare  rag- 
guaglio con  la  diligenza  di  un  bibliografo,  con  la  pro- 
fonda conoscenza  dello  scienziato  e  con  la  rettitudine  di 
chi  non  ha  nulla  da  invidiare  alla  gloria  altrui. 

n  suo  ingegno  sembrava  quasi  crescere  e  ritemprarsi 
con  la  età  più  avanzata.  Fu  a  settantanni  che  egli  im- 
maginò il  metodo  di  sostituzione  geometrica  e  la  rela- 
tiva teoria  delle  caratteristiche,  che  la  Società  fi.  di 
Londra  principalmente  onorò  con  la  maggiore  delle  di- 
stinzioni, quella  della  medaglia  di  Copley;  metodi  e  teorie 
che  egli  più  tardi  ancora  estese  e  condusse  a  maggior 
perfezione   (2).   E   fu   all'  età  di  settantasette  anni  che 


t.  XXXVn,  1863,  p.  761,  880  —  t.  XXXVIII,  1864,  p.  1046  —  t  XXXIX, 
1854,  p.  1171  —  t.  XL,  1866,  p.  776,  1811  —  t.  XLI,  1856,  p.  100  — 
t  XLII,  1856,  p.  287,  798  —  t.  XLV,  1867,  p.  813  —  t.  XLVm,  1859, 
p.  1054,  —  t.  XLIX,  1859,  p.  481,  546,  633  —  t.  L,  1860,  p.  779,  1201  — 
t.  LI,  1860,  p.  604,  613,  619,  680,  680  —  t.  LII,  1861,  p.  209  —  t.  LIV, 
1862,  p.  1157  —  t.  LVI,  1863,  p.  487  —  t.  LVIU,  1864,  p.  369,  903,  1001 
—  t.  LX,  1865,  p.  601,  663  —  t.  LXI,  1865,  p,  256  —  t.  IJCn,  1866,  p.872, 
1082  —  t.  LXIV,  1867,  p.  82,  224,  262,  826,  1079  —  t.  LXVI,  1868,p.3Ò7, 
1109  —  t.  LXVII,  1868,  p.  220,  606,  785,  1110  —  t.  LVIII,  1869,  p.  141, 
735,  1185,  1389  —  t.  LXIX,  1869,  p.  527,  644,  840,  972,  1083,  1884  — 
t.  LXX,  1870,  p.  843,  567,  955,  956, 1308  —  t.  LXXI,  1870,  p.  240, 596, 597  — 
t.  T.XXTI,  1871,  p.  120,  692  —  t.  LXXIII,  1871,  p.  143,  144,  160,  404,  479, 
607,  870,  1341  —  t.  LXXIV,  1872,  p.  951,  1351,  1076  —  t.  LXXV,  1872, 
p.  728,  868,  1790,  1791  —  t.  LXXYI,  1873,  p.  686,  729,  970,  1222  — 
t.  LXXVII,  1873,  p.283,  762,  789,  952  —  t.  LXX  Vili,  1874,  p.  201,  915, 1447, 
1494,  1719,  1863  —  t.  LXXIX,  1874,  p.  140,  490,  1016,  1147  —  t.  LXXX, 
1875,  p.281,  687,837,  1110, 1613  —  t.LXXXI  1875,  p.  756, 1281  —  t.  LXXXIl, 
1876, p. 464,  924,  1170  -  t.  LXXXUI,  1876,  p.  169,  679, 1189— tLXXXIV 
1877,  p.  287, 626, 626, 725,  726  —  t.  liXXXV,  1877,  p.44,  168,  721,  722,  978, 
1293  —  t.  LXXXVI,  1878  p.  617,  618,  1210,  1636,  —  t.  LXXXVII,  1878, 
p.  225,  261, 1050  -  t.LXXXVm,  1879,  p.  247, 899,  619,  1220  —  t  LXXXIX, 
1879,  p.  616,  658,  700,  912  —  t.  LG,  1880,  p.  326,  632,  832,  1809,  1876, 
1500  —  t.  XCI,  1880,  p.  478,  683,  694. 

(1)  Vedi  gli  scritti  registrati  ai  N.  26,  99, 107, 118, 123, 146,  147,  166, 
174,  175, 176,  196. 

(2)  Vedi  la  relazione  per  il  conferimento  di  questa  distinzione  nei  Pro- 
eeeding  of  the  Royal  Society^  toI.  XIV,  N.  79,  1865,  p.  493;  tradotta  poscia 
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dettò  la  stupenda  relazione  sui  progressi  della  Geometria, 
nella  quale  non  so   se  più  debba   ammirarsi  la   estesa 
conoscenza  dello  stato  e  degli  avanzamenti  della  scienza, 
o  r  ordine  e  la  chiarezza  della  esposizione  (1). 

E  più  che  ottuagennario  egli  si  occupava  ancora  con 
giovanile  ardore  dei  suoi  prediletti  studi  sopra  i  sistemi 
di  curve  e  sulle  curve  geometriche,  svolgeva  la  teoria  dei 
triangoli  isoperimetri  (2),  ed  in  una  numerosa  serie 
di  note  e  di  memorie  pubblicate,  sviluppava  le  teorie  di 
alta  geometria  intomo  ai  segmenti  sulle  tangenti,  sulle 
normali  e  sulle  oblique  alle  curve  (3). 

Tutta  la  sua  vita,  tutti  i  suoi  affetti  furono  per  la 
scienza  e  per  coloro  che  alla  scienza  si  dedicarono.  Sa- 
rebbe difficile  il  decidere  se  in  lui  fosse  maggiore  la  fa- 
coltà inventiva,  l'acutezza  dell'ingegno,  l'ordine  e  la  chia- 
rezza delle  idee,  o  la  forza  di  operosità  e  di  espansione 
nel  diffondere  la  scienza  come  autore,  come  insegnante 
e  come  membro  dei  più  benemeriti  istituti  scientifici  della 
Francia.  Fra  i  quali,  oltre  l'Accademia  delle  Scienze  cui 
appartenne  fino  dal  1851,  come  membro  della  Sezione 
di  Geometria  (4),  oltre  Ja  Società  matematica  di  Fran- 
cia della  quale  tenne  talvolta  la  presidenza,  egli  predi- 
lesse in  ispecial  modo  la  Scuola    politecnica,  cui   come 


in  lìogxui  franceso  ed  Inserita  nel  periodico  Les  Mondea  dell*  ab.  Moigno,  1866, 
t.  X  ;  0  riportata  nei  Nouvelìta  annales  de  maihématiques,  Journal  ecc.  re^ 
digd  par  MM,  Gerono  et  ProuJtet,  2*.  serie,  t.  V,  f/v,  1866,  p.  84,  col  ti- 
tolo: Rapport  du  General  Sabine  Président  de  la  Société  lioyale  dt  Lon- 
dre, sur  la  médailh  de  Copley  accorale  à  M,  Chasìee. 

Si  consultino  nel  Catalogo  le  momorie  registrato  ai  N.  148....  154,  159, 
160,  161,  162,  163,  164,  165,  182,  188,  184,  184,  192  e  220. 

(1)  Vedi  il  N.  177. 

(2)  Sopra  i  sistemi  di  carré  redi  i  N.  168, 169,  171;  sulle  curro  geometri- 
ebe,  i  K.  186,  187,  189,  190,  216,  2L8,  219;  o  sui  triangoli  isopcrimetrici  i 
N.  214,  216,  217. 

(3)  Vedi  nel  Catalogo  i  N.  155,  198,  198,  200....  213. 

(4)  Vedi  i  Comptes  rendus,  t.  XXXII,  1851,  p.  616,  685,  605. 

Bendiconto  1880-81  4 
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alunno,  professore,  consigliere  e  presidente  alla  Società 
degli  antichi  allievi,  recò  giovamento  e  decoro,  ed  alla 
quale  consacrò  V  ultimo  suo  lavoro  suUa  storia  del  corso 
intomo  alle  Macchine  in  essa  dato,  pochi  mesi  fa  pre- 
sentato air  Accademia  delle..Scienz6  (1). 

E  queste  splendide  doti  della  mente  furono  in  lui 
congiunte  alle  più  belle  qualità  del  cuore.  È  nota  la  di 
lui  dignitosa  affabilità,  il  di  lui  animo  generoso,  il  men 
che  ambizioso  sentire  dì  se,  T  affetto  ai  colleghi,  e  la 
fiducia,  di  cui  talvolta  fu  vittima,  nell'altrui  onoratez- 
za (2).  Fu  egli  uno  di  quei  dotti  di  antica  semplicità 
di  carattere,  dei  quali  sarebbe  desiderabile  che  mai  si 
logorasse  lo  stampo;  conscienzioso,  modesto,  accostevole, 
alieno  dalle  brighe  e  dalle  lotte  partigiane,  nemiche  tri- 
stissime della  scienza  e  della  fama  degli  scienziati. 

Nelle  quistioni  scientifiche  sempre  calmo,  temperato, 
leale  e  cortese,  seppe  ognora  procacciarsi  stima  ed  af- 
fetto anche  dagli  avversari. 

La  sua  morte,  malgrado  la  tarda  età  di  lui,  fu  una 
perdita  per  la  scienza  e  per  l'umanità;  e  solo  nel  con- 
dolercene rimane  a  noi  il  conforto  che  gli  esempi  delle 
virtù  e  delle  opere  degli  uomini  grandi  non  vanno  più 
né  perduti,  né  dimenticati. 


(1)  Vedi  U  N.  221  del  Catalogo. 

(2)  Vedi  il  N.  170  del  Catalogo. 
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CATALOGO 

delle  pubblicazioni  dello  Chasles  citate  od  accennate 
in  questa  di  lui  Commemorojsiane. 


1.  De  la  géaération  da  paraboloide  hyperboliqae  et  de  V  hyperbololde  à 
une  nappe,  assojetties  à  passer  par  mi  quadrilatere  gaache. 

Inserito  nella  Correspondance  tur  V  École  poìi/technique,  par    M.  Hfr- 
«hette,  t  li,  an.  1818,  p.  446. 

2.  Proposition  de  geometrie  demontrée  ecc. 
Ibid.,  t.  Ili,  1816,  p.  6. 

S.  Propositions  relatives  aux  Conrbos  et  aax  Sorfacee  da  seeond  degré. 
Ibid.,t.  Ili,  1816,  pag.  11. 

4.  Propriétés  des  diamòtres  de  Y  ellipsolde. 
Ibid^  t  III,  1816,  p.  802. 

5.  Théorèmes  sur  les  eectiona  eoniqaes  eonfocales. 

KegU  AnnaUa  dee  ntath.  di  Gergonne,  t.  XVIII,  an.  1827-28,  p.  269. 

6.  Mémoire  sur  les  propriétés  des  systòmes  des  seetions  coniqaes;  sitnées 
dans  un  mdme  pian. 

NegU  Annaìea  dea  math,  di  Gergonne,  t.  XVIII,  an.  1827-28,  p.  277. 

7.  Hémoire  sur  les  projectiona  stér^ograpbiquea  et  sar  les  eoniqaes  sein- 
blables  et  semblablement  situéee. 

NegU  AnmaUs  des  math,  di  Gergonne,  t.  XYII,  1827-28,  pag.  806. 

8.  Sor  lee  surfaces  de  deoxième  ordre. 

Inserito  nella  Correspondance  math.  et  physiqtte  di  Quetelet,  t  lY,  1828, 
pegr.  294  e  868. 

9.  Àdditions  et  correotions  aa  mémoire  sur  les  propriéfcés  des  systèmes  do 
eoniqaes. 

Negli  AnnaUs  des  math.  di  Gergonne,  t.  XIX,  an.  1828-29,  p.  26. 

10.  Qaelqaes  proprìétés  da  triangle,  de  T  angle   trièdre  et  da  tetraèdro» 
oonaidérés  par  rapport  aux  lignes  et  aux  surfaces  da  seeond  ordre. 

Inaerito  negli  Annaìes  des  maihimatiques^  t.  XIX,   1828-29,  p.  65-86. 
Vedi  il  Bappori  sur  les  progrès  de  la  Geometrie  dello  Chasles,  n.o  177. 

11.  Becherehes  sur  les  projeetious  stéréographiques   et  sur  les  diverse» 
opriétés  des  surfaces  du  seeond  erdre. 

Inaerito  negli  Annales  des  mathémat/ques,  i.  XIX,  1828-29,  p.  157-176, 
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12.  Proprietà  générales  des  eoniques. 

Inserito  nella  Correspondanee  math.  et  phyBxqué  di  Qaetelet,  t.  V,  1829^ 
p.6. 

13.  Démonstration  géométrique  dee  proprietà  de  la  coarbe  d*  interseotion 
d*une  sphère  et  d'on  cóne  de  révolation  dont  le  eommet  est  nn  point  de  la 
sphòre. 

Ibid.,  t.  V,  1829,  pagr.  44. 

14.  Analyse  d'une  mémoire  de  geometrie  pure,  eomprenant :  l^lesprinci- 
pee  des  transformations  polaires  des  eoniques  et  des  ednes  du  tiecond  degré  : 
2*  les  propriétés  générales  des  snrfaces  du  seoood  degré  :  B^  quelques  propriélés 
générales  des  cónos  du  secood  degré,  et  un  construction  des  directions  des  lignee 
de  eourburo  des  surfaces  du  méme  ordre.  (SI  riferiscono  alla  mem.  inserita  poi 
Dol  t.  V  delie  Kouv,  mém.  de  VAc,  de  Bruxelles), 

Ibid.,  t.  V,  1829,  pag.  86.  (V.  piìi  oltre  al  n.  21). 

15.  Sur  les  propriétés  des  eentres  des  moyennes  distances  des  points  dUp- 
plication  de  plusieurs  forces. 

Ibid.,  t.  V,  1829,  p.  106. 

16.  Sur  les  lignes  dirimantes  à  deur  foyen  eonjugués.  (Extrait  d'une 
lettre  de  M.  Cbasles  au  rédacteur). 

Ibid.,  t.  V,  1829,  p.  116. 

17.  Mémoire  sur  les  propriétés  des  dlamétres  coi^ugués  des  hyperbololdee, 
Ibid.,  t.  V,  1829,  p.  187. 

18.  Sur  les  surfaces  du  second  dégré. 
Ibid.,  t  Y,  1829,  p    173. 

19.  Sur  les  lignes  aplanétiques.  (Lettre  an  rédactenr). 
Ibid.,  t.  V,  1829,  p.  188. 

20.  Sur  les  courbes  du  troislème  et  du  quatrième  degre*.  (Extrait  d*ane 
lettre  de  M.  Cbasles,  au  rédacteur). 

Ibid.,  t  V,  1829,  p.  281. 

21.  Becherches  de  geometrie  pure  sur  les  lignes  et  les  surfaces  du  second 
*degré.  (Premier  et  second  Mémoire). 

Inserito  nello  Nouveaux  mémoirea  de  V  Académie  des  seiences  et  beUes 
iettres  de  Bruxelles,  t.  V,  1829;  et  t.  VI,  1880. 

Furono  tradotte  in  ini^lese  e  pubblicate  col  titolo: 
.   Two  geometrical  Memoirs  on  the  properties  of  Cones  of  tbe  second  degree 
and  on  the  spherical  Conica,  bj  M.  Cbasles.  Translated  from  tbe  french,  with. 
Notes  and  Additious  and  an  Appendix  on  the  Application  of  Analjsis  to  sphe- 
rical Geomotrj,  bj  the  Ber.  Charles  T^raTos.  Dublini  1841,  in  8». 

Vedi  il  citato  Bapport,  p.  76. 

22.  Premiere  me'moire  sur  la  transfonnation  dea  relations  m<{triqnes  det- 
flguret. 
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Nella  Correspondancé  mathématique  et  phyBique  de  Queieht,  t.  V,  1829, 
p.  281-824. 

Tedi  il  Bappwri^  p.  74. 

28.  Second  mémoire  sur  la  trAnsformation  paraboliqae  dea  relations  mètri* 
^aes  dea  ft^res. 

Nella  medesima  Corréspondanee  di  Qaetelet,  t.  VI,  1880,  p.  1-25. 
Vedi  il  Sappart,  p.  74. 

24.  Note  sur  les  propriétés  géaérales  da  ajstòme  de  deax  corps  semblables, 
placet  d^one  manière  quelconque  dans  l'espaee,  et  sor  le  déplacement  ftni  oa 
infiniment  petit  d*  un  corps  solide  libre. 

Nel  BulUt'n  des  seienees  mathématiquea  del  barone  de  Ftfrussac,  t  XI Y, 
HOT.  1880,  p.  821-326;  e  nella  Correapondance  inatA,  $t  phyaique  di  Qne- 
telet,  t.  VII,  1832,  p.  852. 

Tedi  U  Bapport^  p.  77. 

25.  Gonstniction  graphlqae  des  tangentes  et  de  rayons  de  eourbore  des 
^cooibes  géométriqnes. 

BuiUU  des  9ciéne€B  mathématiquea  del  barone  da  Férussae,  t.  XIII,  1880, 
p.  891-898. 

Tedi  il  citato  Rapporta  p.  79. 

28.  Lettre  de  M.  Chasles  aa  rédacteor,  an  sojet  d*  nne  Hémoire  de  M. 
Flncker,  insere'  dans  le  Journal  de  M.  Creile  (Sor  nn  noureau  sjstòme  dd 
coordonnées).  Inserita  nella  Correapondance  math.  et  phyaique  de  Quetelet, 
t.  TI,  1880,  p.  81. 

27.  Mémoiro  de  geometrie  pare,  sar  les  systèmes  de  foroes  et  les  systòmea 
d^aires  planes;  et  sor  les  polygones,  les  polyòdre,  et  les  centres  des  moyennes 
•distanees.  Première  parile. 

Ibid.,  t.  TI,  1880,  p.  92. 

28.  Sor  la  generation  des  foeales,  eztrait  d^one  lettre  eco. 
Ibid.,  t.  TI,  1880,  p.  207. 

29.  Théorèmes  généranz  sor  les  diamètrds  dee  surfiues  da  second  d^grtf. 
Ibid.,  t.  TI,  1880,  p.  255. 

80.  Théorèmes  sar  les  surfiftces  du  second  dégré. 
Ibid.,  t.  TI,  1880,  p.  272. 

81.  Sxtrait  d'nne  mémoire  de  geometrie  sar  les  prppriétés  géntfrales  dea 
e5ne8  do  second  dégrtf. 

Ibid.,  t.  TI,  1880,  p.  289. 

82.  Propriétés  généfiles  des  sor&ces  do  second  dégré. 
Ibid.,  t  TI,  1880,  p.  812, 

88.  Mémoire  de  geometrie  pare  sor  les  propriétéa  généralee  des  eònes  da 
leeraid  cMgré. 

N^e  Nouv.  mém.  de  V  Ae.  R.  da  Bruxellea,  t  TI,  1880. 
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Si.  Mémoire  de  geometrie  ava  les  propriétée  géntfnlee  das  ooniqneB  epbé- 
riqnes. 

Ibid.,  t  TI,  1881, 

86.  Extndt  d*ane  lettre  de  M.  Chaales  à  M.  Qaetelet  fear  1»  spirale). 
Nella  C<yrre9p<mdane€  maih.  di  Qaetelet,  t  VII,  1882,  p.  41. 
T.  IMmonstration  d*  uà  Théorème  de  M.  Chaales,  p.  K.  Haehette,  i!  YH, 
1882,  p.  84.  (Sui  poligoni). 

86.  Eztrait  doline  lettre  de  M.  Chaeles  an  Rédaeteor,  sur  les  propriétés 
des  coniques  qai  ont  dee  foyers  commons. 

Ibid.,  t  VII,  1882,  p.  295. 

87.  Sor  Tattraetion  des  sphéroldes. 

Inserito  nei  BulUHns  de  V  Ac.  S.  de  Bel^iqtiey  t  ì,  1884,  p.  216. 

88.  Proposition  de  geometrie  et  solntion  d'ano  qnestlon  proposte  à  la  fin 
de  la  2.*  lirraison  da  tome  TU  do  la  Correspondanos. 

Nella  Corrttpondance  maih.  di  Qaetelet,  t.  YIII,  1885,  p.  56. 

89.  Sor  lliyperboloide  à  une  nappe,  et  le  paraboloide  hyperboliqae.  Note  eoe. 
Nella  Correspondancé  maih.  di  Qaetelet,  t  YIII,  1885,  p.  128. 

40.  Sar  les  passagee  da  premier  lirre  de  geometrìe  de  Boéoe,  reUtìres  à 
«n  nourean  sjstòme  de  nnmération.  Bruxelles^, 121^.  (Citato  da  PoggandoriQ. 

41.  Sor  les  snrfaoes  da  soeond  degré  qui  n'ont  pas  de  foyer. 
Noi  Jour.  de  maih.  di  Lioarille,  t.  I,  p.  187,  an.  1886. 

48.  Analogie  entro  des  propositions  de  Geometrìe  piane  et  de  Geometrie  à 
trofs  dimensions.  Geometrìe  de  la  sphère.  —  Hyperbololde  à  une  nappe. 
Nel  Jour.  de  maih,  di  Lioafille,  t  I,  an.  1886,  p.  824. 

48.  Geometrie  (analogie  des  coorbes  sur  les  sorfkoes  de  2.*  degré). 
Inserito  nei  Bulletins  de  l*  Ac.  S.  de  Belgique,  t  II,  1886,  p.  85. 

44.  Geometrìe.  (Note  sur  V  attraetion  des  ellipsoides). 

Inserita  nel  BulleHnè  de  V  Ae.  R.  de  Bel^ique,  t.  lY,  1887,  pag.  888. 
Yedi  ancora  :  Sur  V  attraetion  des  eUipeotìUe  (eztrait  d*  une  lettre  de   X. 
Chasles  au  rédactear):  inserito  nella  Correepondanee  mathémati^Me  et  pk^ 
9ique  pvibliée  par  M.  Qaetelet,  t  IX,  1887,  p.  475,  476,  479. 

45.  Exposition  de  I*  Abacus  de  Boèce,  et  ezamen  de  denz  onfrages  de 
mathématfque  des  Hindous. 

Inserito  nei  Comptee  rendue  hebd,  dee  eéaneee  de  V  Ae,  de  SMènem^ 
1  lY,  1887,  p.  96;  e  redi  le  ulteriori  note  dell*  A.,  t.  IZ,  1889,  p.  447,  448, 
468,  470. 

46.  Mémoire  sur  T  attraetion  des  ellipsoides. 

Inserita  nel  Journal  de  f  Éeole  S,  Pol^teOmiqtie^  t.  XY,  25.*  ObL 
1887,  p.  244.  E  Tedi  i  Omptee  rendue,  i.  YI,  1888,  p.  889,  ed  871. 
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47.  Mémoire  snr  V  attractlon  d' ane  flonehe  elUpsoldala  inftniment  minee 
(et  Im  rapporta  qui  ODt  lieti  entro  catte  attraetlon  et  les  loia  de  la  chalear 
«D  moaTemeat  dana  un  corpa  en  equilibro  de  températare). 

Ibid^  p.  266. 

Si  eoDaulti  il  Rapporta  p.  157,  n.  1. 

48.  Solation  Bjnthétiqoe  dn  problème  de  Y  attraotion  dee  elUpsoldea  daaa 
le  eaa  general  de  Y  attraction  d' un  ellipsolde  hétérogène  et  d' un  point 
ezterieiir. 

Nel  Comptea  rendw^  t.  V,  1887,  p.  842. 

49.  Hémoire  sur  rattractloù  dea  ellipsoxdes. 

Nelle  Mém,  prétentés  par  divertea  Sav.  à  VAc.  dea  Seieneea,  t  TX,  1846, 
p.  629;  e  Tedi  1  CompUs  rendita,  t.  Y,  1887,  p.  84;?.  . 

So  qaeace  mem.  e  sa  quella  aopra  notata  al  n.  48,  Tedi  la  Cinrrespon- 
dance  math,  di  Qaetelet,  t.  X,  1888,  p .  486. 

50.  Note  snr  lea  équations  indéterminéa  da  aecond  degré.  Formalea  d^Eoler 
poor  la  reaolation  de  Y  éqoation  Gx-  :d:  A  =  y*. 

Nel  Jimr.  demath.  di  LioaTille,  t.  II,  1887,  p.  87-55.  Ne  &  parte: 

51.  Démonatration  géométriqne  dea  formalea  dee  algébriates  indiena. 
Nel  Jour.  de  math.  di  LiouTilie,  t.  II,  1887,  p.  87-55. 

52.  Note  anr  an  caa  particolière  de  la  eonstruction  dee  tangentea  auz 
projectiona  dea  ooorbes,  poor  le  quel  lea  méthodes  gónérales  aont  en  defaat 

Nel  Journ.  de  math.  de  LioaTille,  t.  II,  1887,  p.  298. 

58.  Théorème  aor  lea  eontacta  dea  lignea  et  dea  aorCacea  coorbea. 
Nel  Jour.  de  math,  de  LìootìUo,  t  II,  1887,  p.  299. 

54.  Mémoire  aor  dlreraea  manièrea  de  genéraliaer  lea  proprlétéa  dea  dia- 
mètrea  coQJagéa  dana  lea  aectiona  coniqoea.  NooTeaox  thòorèmea  de  perape- 
ettTe  eec  Prinelpea  de  g^métrie  piane  analognea  à  ceox  de  la  perapectiTO.  Ma* 
ni^o  de  démontrer  dana  le  o6ne  oblique  lea  propriétéa  dea  foyera  dea  aectiona 
eoniquea. 

Nel  Jour,  de  math.  di  LìoutUIo,  t  II,  1887,  p.  888. 

55.  Sur  quelquea  propriétéa  dea  aorfaoea  gaochea. 
Nel  Jour.  de  math.  di  LiouTille,  t.  II,  1887,  p.  418. 

66.  Aperto  hiatorique  aur  T  origine  et  le  déreloppement  dea  méthodea  en 
Geometrìe,  particulièrment  do  cellea  qui  ae  rapportent  à  la  Geometrie  moderne, 
soItì  d'one  Mémoire  de  Geometrie  aur  lea  deux  prinelpea  géne'raux  de  la 
sdenee,  la  Dnalité  et  T  Homographie.  BruxeUes,  1887,  40. 

Id.  Seconde  édltion,  oonforme  à  la  première.  Paria,  Oauthier^Vilìara, 
1875,  in  40. 

La  prima  edicione  forma  parte  del  t  XI  delle  Mémoirea  eouronnda  par 
PAe,  da  BruoeelUa. 

Le  dno  prime  parti  dell^  opera  furono  tradotte  in  tedeaeo  e  pubblicate  col 
itolo: 
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Geschichte  dar  Goometrie»  hauptsachlich  mit  Bezag  auf  die  noueren  Mo- 
thodou,  Von  Chaales.  Aus  dom  FranzOsischea  Ubertrag^n  durch  Dr.  L.  A- 
Sohncke.  Malìe,  1839,  in  S^ 

Vedi  il  Bapporty  p.  81. 

57.  De  la  counais<mnce  qu'ont  eiia  lo8  anciens  d'  une  numt^ration  deci- 
male écritc. 

Inserito  nei  Comptes  rendusy  t.  Vr,  1838,  p.  678. 

Aggiungausi  le  Moniorie  diverse  sulla  storia  dell'Aritmetica,  inserite  nei 
Comptes  rendus,  t.  VI,  1S38,  p.  618;  t.  Vii',  1839,  p.  72;  t.  IX,  18i0, 
p.  447 

58.  Sur  la  doctrine  dea  porismos  d*  Euclide. 

laser  ito  uella  CorrespondancB  mathématitiité  et  physique  pitbli4e  par 
A.  Quetelet,  t.  X,  1838,  p.  1  e  seg. 

59.  Nouyolle  solution  du  problòrae  de  V  attraction  d'  un  ellipsoido  hétero- 
gène  sur  un  poiot  extorifmr. 

Nei  Comptes  rmdtts,  t.  VI,  1833,  p.  902-915. 

60.  Démonstration  geumétriquo  de  la  formule  integrale 

/^^   p  (v^  —  p^)  dv  dp  1 

0  J,  i/l^—b%c'—v'){b'—p%c'—p'y^2^ 

Nel  Jbwr».  de  math.  dì  Liouville,  t.  Ili,  1838,  p.  10. 

61.  NouTelle  manière  d^etudior  le^  coniqnes  dans  le  cóne  oblique. 
Propriétt5s  géaeralea  du  còne  et  des  coniques  planes  et  sphériques. 
Nel  Jour,  de  math.  dì  Liouville,  t.  Ili,  1838,  p.  385-434. 

62.  Memoire  sur  les  lignea  coujoìotea  dans  los  coniques. 
Inserito  nel  Jour.  de  math,  dì  Lioudlle,  t.  Ili,  1838,  p.  385-434. 

63.  Thtjorèmes  relntifs  au  sys tèrne  d^  doux  surfaces  du  second  degre. 
Inserito  nei  BnUelins  de  VAc.  R,  de  Belffique,  t.  V,  1831,  p.  561. 

64.  Sur  requation  de  1' hyperbololde  osculateur  à  uno  surface  gauche. 
Inserito  nei  Bulletins  de  V  Ac.  H,  de  Bel^tque,  t.  V,  1838,  p.  643. 

65.  Proprie t(?3  des  surfaces  du  second  degré  analoga es  aur  the'orèmes  do 
Pascal  et  de  M.  Briaucbon. 

Inserito  nei  Bulletins  de  V  Ac.  B.  de  Beiffique,  t.  VI  l*>,  1839,  p,  248. 

La  nota  col  titolo  :  Diverses  propriétés  de  surfaces  dii  2*  degri^  è  inse- 
rita nella  Correspondance  math,  et  physique  dì  Quetelet,  t.  X,  1838,  p.  164, 
169. 

66.  Sur  r  origine  do  notre  système  de  nunieration. 

Inserito  nei  Comptes  rendus,  t.  VIII,  1839,  p.  72.  Vedi  ancora:  Sur  V o- 
rigine  de  notre  système  de  numération  (Extiait  d'  uno  lettre  de  M.  Chasles) 
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nella  Correspondanee  math,  et  physique  di  Qaetelet,  t.  XI,  1889»   p.  442 
e  aog, 

67.  Enoncé  de  deux  Théorèmes  généraax  sar  rattraction  des  corps,  et  la 
théorie  de  la  ehalenr. 

Nei  Comptes  rendus,  t.  YIII,  1839,  p.  209  ;  e  vedi  la  Connaissance  des 
iempa  poar  V  ao.  1845,  Juin  1842  —  Additions,  p.  1833. 

Si  Tegga  lo  Starm,  Note  sur  une  Méntoire  de  M.  ChasUs  nel  Jour,  de 
maih^  t  VII,  p.  345-355.  —  Vedi  il  Rapport,  p.  143. 

68.  Sor  un  halo  Lnoaire  en  apparence  elliptiqaef. 
Comptes  rendus,  t.  Vili,  p.  348,  1839. 

69.  Mémoire  snr  les  snrfaces  engendrées  par  noe  ligne  droite  ;  particolièr- 
ment  1*  hjperbololdo  et  le  cdne  da  second  degré. 

Inserita  nella  Correspondance  math.  etphys,  de  M,  Quetelel,  t.  XI,  1839, 
p.  49-113. 

70.  Propriétés  noayeUes  de  V  byperbololde  à  une  nappe. 
Inserito  nel  Jour,  de  math.  di  LiouTille,  t.  IV,  1839,  p.  848-350. 

71.  Théorèmes  sur  le  paraboloide  byperboliqae  et  V  byperbololde  à  ane 
nappe. 

Nella  Correspondance  math.  et  physt'que  di  Qaetelet,  t.  XI,  1839,, 
p.  228-281. 

72.  Solution  nouTelle  da  problème  de  Tattraction  d'un  ellipsoide bdtéro- 
gène  sur  un  point  extérieur. 

Inserito  nel  Jour.  de  math,  di  LìoutìIIo,  t.  V,  1840,  p.  465. 

73.  Sur  un  tbéorème  de  statique. 

Inserito  nei  Buìletins  de  V  At,  E,  de  Belgique,  t  VII  io,  1840,  p.  26L 

74.  Sur  un  bolide  obserré  à  Cbartres  le  80  No?.  1840. 
Comptes  rendus,  t.  XI,  1840,  p.  988. 

75.  Sur  les  apparitions  periodiques  des  étoiles  filantes  obserréds  du  VI, 
«n  XII  sièele. 

Inserito  nel  Comptes  rendus,  t.  XII,  1841,  p.  499. 

Vedi  in  proposito  le  ulteriori  note,  t.  XII,  p.  527,  587,  597. 

76.  Sor  la  nature  des  op^rations  algébriques  attribaées  h  Fibonace;  sur 
les  droita  de  Viète  méconnue. 

Inserito  nei  Comptes  rendus,  t.  XII,  1841,  p.  741. 

77.  Sur  quelqoes  points  de  V  histoire  de  1*  algebre. 
Inserito  nei  Comptes  rendus,  t.  XIII,  1841,  p.  497  e  601. 

Vedi  in  proposito  le  ulteriori  note  (Réponse  à  U.  Libri)  nel  t.  XIII, 
p.  560,  627. 

78.  Sur  une  propriété  de  la  projection  stfa^réographique. 
Inserito  nel  Journ.  de  math.  ìli  LlooTÌlle,  i.  VII,  1842,  p.  272. 
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79.  Édaircissement  sur  le  traité  d' Arohimòde  :  de  numero  arenae. 
Inserito  nei  Compie»  rtndusy  i.  XIY,  1842,  p.  647. 

80.  Remarques  wa  un  vtsage  qne  Ton  peni  faire  da  compu  à  ellipwi  de 
MM.  Hamann  et  Hempel. 

Comptés  rendus,  t  XIV,  1842,  p.  604. 

81.  Sur  lea  étoiles  filantes  obserrées  ea  1801. 

Inserito  nei  Bulletin»  de  l' Ae.  B.  de  Belffique,  t.  IX,  1»,  1842,  p.514. 

82.  Mannscrit  contonant  TonTrage  de  Bemelinns. 

Inserito  nei  BulUHnà  de  V  Ae,  B,  de  Beìgique,  t.  X,  \%  1848,  p.  276. 

88.  Sxplieaiion  des  traités  de  TAbacos  et  partiea!iènnent  da   traiti  de 
Gerbert. 

Nei  Compie»  rendu»,  t.  XYI,  1848,  p.  156-178  e  218-246. 

84.  Régles  de  T  Abacns  (Tradaotion  litterale). 
Compie»  réndu»,  t  XYI,  1848,  p.  218. 

85.  Analyse  et  explieation  da  traité  de  Gerbert. 
Ibid.,  t.  XYI,  1488,  p.  281. 

86.  Bemarqaes  à  V  occasion  d*  ane  Bapport  fait  par   M.  Candiy,  sor  one 
Hém.  de  M.  Amyot,  relative  auz  sarfaoes  da  second  ordre. 

Compie»  rendu»^  t.  XYI,  1848,  p.  828. 

87.  Beponse  à  des  notes  sor  la  memo  snjet  par  M.   Ponoelet  et  par  M. 
Amyot  Ibid.,  p.  1105. 

88.  Propriétés  géométriques  da  moayement  inftniment  petit  d^nn  eoips 
solide  libre  dans  T  espace. 

Nel  Compie»  rendu»,  i.  XYI,  1848,  p.  1420. 

89.  Tbéorèmes  sor  les  sarfkces  da  seoond  degré. 

Inserito  nel  Jour,  de  math,  di  LiooTille,  t  YIII,  1848,  p.  215. 

90.  Déreloppements  et  détails  bistorìqnes  sar  dirersee  points  da  systàme 
de  TAbacas. 

Nei  Compie»  rendu»,  t  XYI,  1848,  p.  1298-1820. 

91.  Becberche  des  trace»  da  système  de  V  Abacas,  aprés  qae  cotte  mé- 
thode  a  pria  le  nom  d*  Algorisme. 

Nei  Comptea  rendu»,  t.  XYH,  an.  1848,  p.  148. 

92.  PrenTOS  qoe  à  toutos  les  époqaes,  Jusq*  an  XYI  siedo,  o&  a  aa  que 
TArithmétiqae  Tolgaire  avait  poar  origine  cotto  méthode  aneienno. 

Nei  Compie»  rendue,  t  XYU,  1848,  p.  148-154. 

93.  Coors  des  Machines.  —  Pari»,  1843,  (litografato). 

94.  Coors  d'Astronomie  et  de  Géod^ie,  (litografato). 
Vedi  i  Compie»  rendu»,  t  XIX,  1844,  p.  221. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


/ 


59 

95.  Propriétés  généralee  dea  area  d*  une  section  coniqii«  doat  la  differenoe 
«>t  reetifiable;  et  dea  polygones  de  perimetro  minimum  circoscrits  à  une 
eoniqnes. 

Nei  Comptes  rendus.  t  XVII,  1848,  p.  888-844, 

96.  Constmction  dee  amplitadpe  dans  les  fonctìons  elliptiqnoB. 
Nei  0>mpte9  rendw,  t.  XIX,  1844,  p.  1289-1961. 

97.  Note  à  roocaslon  da  mémoire  sur  la  méthode  fféométriqQO  pear  les 
nyons  de  eourbore  d*  ime  certain  classe  de  eoorbes,  par  M.  A.  Transon. 

Inserita  nel  Jour.  de  maih.  di  LfooTilIe,  t.  X,  1846,  p.  156. 

98.  Gonstniction  dee  rayons  de  oonrbmre  dea  oonrbea  décrlts  dans  le 
monTement  d*  nne  figure  piane  qui  glisse  dans  son  pian. 

Inserito  nel  Jour,  di  Uonrille,  t.  X,  1845,  p.  204. 

99.  Note  sur  les  ouvrages  de  Desaigne. 
Comptet  rtndus,  t.  XX,  1845,  p.  1550. 

100.  Bea  qnelqnes  propriétés  des  ares  eganx  de  la  lemniscate. 
Nei  Comptet  rendfts,  t.  XXI,  1845,  p.  199-201. 

B  nell' JreA^  der  math,  di  Gninert,  t.  VII,  1846,  p.  217-218. 

101.  Sor  les  lignea  geòdésiqnes  et  lea  lignea  de  eonrbure  dea  snrfaoea  du 
aeeond  ordre. 

Nei  Comptes  rendus,  t  XXII,  1846,  p.  68-72.  (Y.  anche  a  p.  518). 
£  nel  Journal  di  LionTillo,  t.  XI,  1846,  p.  5-15;  e  redi  t.  XII,  p.  255. 

102.  Théorème  general  sor  la  descrlption  de  lignea  da  coorbore  dea  aur- 
fàOBB  àa  aeeond  ordre. 

Nei  Comptee  rendus,  t  XXII,  1846,  p.  107-111  ;  e  nel  Jour.  de  maih, 
di  Lioarille,  t.  XI,  p.  15-20. 

108.  NouToIlea  démonatrationa  dea  denx  éqnationa  relatiToa  aox  tangen- 
tea  commnnea  à  deus  aorfaces  da  second  ordre  homofocalea,  et  propriétés  des 
lignea  géodéalqnea  et  dea  lignea  de  coorbare  dea  cea  aarfacea. 

Nei  Comptes  rendus,  t  XXII,  1846,  p.  818-818  ;  e  nel  Journ.  de  math. 
di  Lionrine,  t.  XI,  1846,  p.  105-117. 

104.  Antro  démon^tration  de  eette  équation 

(i*  sin*  ì!  H-  v^  sin*  i"  =  a*, 

et  propriétéa  qui  en  dtfrlTont. 

Comptes  rendus,  t  XXII,  1846,  p.  517. 

105.  Snr  le  bolide  da  9  octobre  1846,  obaerré  à  Chartrea. 
Comptes  rendus,  t  XXJJI,  1846,  p.  814. 

106.  Recherebea  aor  l' aatronomie  indienno. 

Nei  Comptes  rendus,  t.  XXIU,  1846,  p.  845-854. 
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107.  Notes  sur  quelqaes  questiona  de  priorità,  au  snjet  d' une  mémoir» 
de  M.  Mac  CuUagb. 

Nel  Jour.  de  maih.  di  lioaTilIe,  t.  XI,  1846,  p.  120. 

108.  Ginéralisation  de  la  tbéorie  des  foyers  dea  sections  coniques. 
Inserito  nei  Compies  rendus,  t,  XXII,  1846,  p.  894. 

109.  Sur  renseignement  de  la  Geometrie  sapérieore.  (Disconrs  d'iniro- 
daction  ecc.). 

Nel  Jour,  de  math.  di  Liouville,  t.  XII^  1847,  p.  1. 

110.  Discours  d'ouTertnre  d*un  cours  de  geometrie  supérieure.  Paris^ 
(1847).  (Vedi  i  Compies  rendm,  t.  XXIY,  1847,  p.  49). 

Tradotto  poscia  in  italiano  ed  inserito  nella  memoria  del  Flauti  :  Consi- 
derazioni sulla  nuova  cattedra  eretta  nella  Facoltà  delle  Scienze  dell* Ac- 
cademia di  Parigi  per  V  insegnamento  della  Geometria  Superiore  e  di- 
scorso di  apertura  alla  medesima  del  Prof.  Chasles,  con  Note  ed  aggiunte, 

IH.  Théorèmes  généraux  sur  les  systèmes  de  forces  et  lenrs  moments. 
Nel  Jour,  de  math,  di  Liouville,  t.  XII,  1847,  p.  218-224. 

112.  Diyerses  proprìétés  des  rajons  Tectenrs  et  des  diami^trea  d^one  oo- 
nfque.  Propriétes  analogues  des  rayons  de  conrbure  des  seotiona  normales  d'une 
snrface  en  un  point. 

Nei  Comptes  rendus,  t.  XXVI,  1848,  p.  681-635. 

118.  Eztrait  d'nne  lettre  à  H.  LiouTille. 

Nel  Joum,  de  math.  di  L'ourille,  t.  XIII,  1848,  p.  16. 

(Sopra  una  proprietà  delle  superftoie  omofocali). 

114.  Traité  de  geometrie  snpérieare.  Paris,  1862,  in  Bfì. 

Id.  Deuzième  édition.  Parts,  Gauthier-Villars,  1880,  in  ò\ 

E  tradotto  in  tedesco  col  titolo: 

Die  Grundlehren  der  neuem  Geometrie.  Erster  Theil:  Die  Theorie  dea 
anbarmonisehen  Verh&ltnisses,  der  homographischen  Theilung  nnd  der  Inrola- 
^ion,  und  deren  Ànwendung  auf  die  geradlinigen  und  Kreis-Figuren.  Nach 
Chasles:  Traité  do  Geometrie  sapérieure,  frei  bearbeitet  Ton  Dr.  C.  H.  Schanae- 
Braunschweig,  1866,  in  80. 

Le  parti  principali  dell*  opera  sono  poi  atate  riprodotte  nelle  aegnenU 
pubblicazioni. 

Grundlinien  der  neueren  Geometrie  mit  besonderer  Berflcksichtignng  der 
metriscben  Yerb&ltnisse  an  Syatemen  Ton  Pnnkten  in  einer  Graden  und  einer 
Ebene,  Ton  Dr.  Bei^amin  Witzsobel  ecc.  Leipzig,  1868,  in  8^. 

Chapters  on  the  modem  Geometry,  by  the  Re?.  R.  Townsend.  Dublém^ 
1866,  voi.  2  in  8«>. 

Su  questa  opera  dello  Chasles  redi  la  presentazione  da  lui  fattane  all^Ao- 
eademia,  nei  Comptes  rendus,  t  XXXV,  1862,  p.  8. 

E  Tedi  il  ragguaglio  che  ne  dà  il  Prouhet  nel  Kouv.  Ann^  t  XI,  1852, 
p.  441. 
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115.  Sor  les  eoarbes  da  qaatrième  ordre. 
In9er!to  nei  Comptes  rendus,  t.  XXXVI,  1853. 

116.  Construction  de  la  courbe  da  troisième  ordro  déterminéo  par  neuf 
pointa. 

iDSorìto  nei  Comptes  rendus,  t  XXX Vf,  3858,  p.  948-052. 

E  vedi  ancora  i  Comptea  rendus,  t.  XXXVII,  p.  876,  t.  XL,  p.  822^ 
t.  XU,  p.  1102;  il  Jour.de  math.  di  Lioayille  t.  XIX,  1854,  p.  866,  ed  i 
Kou9.  annaìes^  t.  XIV,  1855,  p.  288. 

117.  Sur  les  oourbes  da  qoatrième  et  da  troisième  ordre.  —  DéTeloppement 
dds  eonseqaeoces  do  ih^ròme  generale  coneernent  la  description  des  rourbes 
da  qoatrièmo  ordre  aa  moyons  de  doux  faisceaux  do  coniqaes. 

Nel  Comptet  rendus,  t  XXX VII,  1833,  p.  272-277,  872-380,  437-443. 

118.  Rapport  fatt  à  TAcadémie  dcs  sciences  sur  an  onrra^o  ioti  tale: 
Traiti  de  perspeetive-relief  ecc.  par  M.  Poudra.  —  Paria,  MalUt-Bacheliery 
1833,  4.  Es.  dai  Comptes  rendita^  t.  XXXVII.  1853,  p.  880. 

E  nel  Jour,  de  mathématiques,  di  Lioarille,  t.  XX,  1855,  p.  305. 

Fra  i  rag^a^li  da  lai  dati  delle  opere  altra!.  Tedi: 

Bapport  fait  à  l'Ac.  des  Sciences  sor  un  mémoire  de  M.  F.  Woepcke  in- 
titnlé:  „  Essai  d'une  rcstitution  dos  trar^ux  perdus  d'ApolIonius  sur  les 
qoantités  irrationelles  d'aprùs  les  indications    tirées  d'un  roanascrit  arabo.  „ 

Nel  Joitr,  de  matìtématiquea  di  LiouTille,  t.  XIX,  1854,  p.  413. 

119.  Construction  des  racines  dos  équations  da  troisième  et  dn  quatrième 
dejrré.  taria,  Malìet-BadieUer,  1855,  4.  Estratto  dai  Comptea  rendita^  t.  XLI, 
1865,  p.  677-685. 

E  vedi  Jour,  de  math/matiquea  di  Liouville,  t.  XX,  1855,  p.  829. 

120.  Principe  des  correspondance  entro  denx  objots  tarlables,  qui  poat 
étre  d*one  ^ande  usage  en  Geometrie.  Pariay  Maliei-Bachelter,  1855,  4.  Es. 
dai  Comptea  rendua,  t.  XLI,  1855,  p.  1097-1107. 

121.  Note  sor  les  courbes  de  troisième  ordre,  concemant  les  points  d'in- 
tenection  de  ces  courbes  entr'elles,  ou  par  dea  ligues  d'on  ordre  inférieur. 

JParia,  Mallet-Bachelieì-^  1855,  4.  Es.  dai  CompUa^endua,  t.  XLI,  1855, 
p.  1190-1107. 

Vedi  ancora:  The  Cambridge  and  Doblin  mathematical  Journal,  t.  VI, 
1851,  p.  83,  181. 

122.  Extrait  d'ano  Ldttre  à  M.  Quetelet  sor  les  sections  do  cdne  et  les 
fojers  multiples. 

Ins.  nei  Bulìetina  de  VJe.  B,  ds  Belytque,  t  XXH,  2%  1855,  p.  844. 

128.  Bomarqnes  à  V  occasion  d'ano  note  de  M.  Vincent  sor  la  théorie 
das  paralleles. 

Nei  Comptea  rendua,  t.  XLII,  1856,  p.  1114  o  1240. 

124.  ProprÌ(^tés  des  coorbes  à  doublé  courbare  du  troisième  ordro.  Paria^ 
Maliet'Bachelier,  1857,  4. 
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Eb.  dai  Comptés  rendua,  t.  XLY,  1857,  p.  139-197. 
Ed  Ins.  noi  Journal  de  mathématiquu  di  LiouTiUe,  t  II,  aer.  II,  1857, 
y.  897. 

125.  Détermination  du  nombre  des  points  qii*on  peot  prendro  arbiinir^ 
meot  pour  former,  sur  una  coarbe  donneo  d^ordre  m,  la  base  d*im  £ai- 
scean  d*ordre  n  <  m.  Pai-ft,  MaUet-BachelUr^  1857,  i. 

Es.  dai  Comptea  rendua^  i.  XLY,  1857,  p.  893. 

126.  Deux  théorèxnes  géndranx,  sur  les  conrbea  et  les  surfàew  géomé- 
triqnos  de  tona  les  ordrec.  Pan'»,  Mallet-Baekelier^  1857,  4. 

Es.  dai  Comptes  rendua,  t.  XLY,  1857,  p.  1061-1068. 

127.  Le  trois  livres  de  Porismes  d'Euclide,  rétablia  pour  la  première 
foia,  d'aprés  la  notiee  et  les  lemmes  de  Pappns,  et  oonformément  an  eenti- 
meot  de  R.  Siroson  sur  la  forme  des  énoncés  de  oes  propositioos  ;  ece.  PuHè, 
Mallet'BacheUer^  1860,  in  8^. 

Vedi  i  Comptea  rendua,  t.  XLYUI,  1859,  p.  1088;  t.  L,  1860,  p.  1007,  e 
LT,  1860,  p.  877,  ed  il  Bapport  dello  Chaslee,  p.  288. 

Si  ooQSultiuo  inoltre  i  Noup.  an.,  t.  XX,  1861,  p.  1  e  57  del  BuHetm. 

128.  Sésumé  d' nne  théorie  dea  conìques  sphériques  homofoeales  et  des 
surfaces  du  second  ordre  homofoeales.  Paria^  Malht-BacheìUr^  1860. 

Es.  dai  Comptea  rendua  t.  L,  1860,  p.  628-683,  serie  IL 
E  poscia  nel  Journal  de  matk^  di  LiouTllle,  t.  Y,  serie  H,  1860,  p.  425- 
454  ;  e  negli  Annali  del  Tortolini,  t.  Ili,  1850,  p.  241-244. 

129.  Sur  les  Porismes.  Ripense  aux  rédamations  adressée^  par  M.  Bre- 
ton  (de  Cbamp)  dans  les  séances  (de  TAe.)  des  21  et  28  mai,  et  24  déeem- 
bre.  PaHa,  Mallet  Baehelier^  1860,  4. 

Yedi  i  Comptea  rendua,  t.  L,  1860,  p.  940  e  997  —  t.  LI,  1860,  p. 
1036-1048. 

130.  Propridtés  relatires  an  deplacement  fini,  dans  Téspaca,  d*nne  iignn 
de  forme  in^ariable.  Paria,  Mattet-Bachelier,  1861,  4. 

fis.  dai  Comptea  rendua,  t.  LI,  an.  1861,  p.  855,  e. 905;  e  t  LII,  an. 
1861,  p.  77, 189  e  487.  ~  Y.  il  Bapport,  p.  827,  oto  è  notata  1*  opera  di  IL  K. 
de  Jonquières,  intitolata:  Mélangea  de  Geometrie  pure,  eomprenani  divertea 
applicationa  dea  théoriea  expoaiea  dona  le  Traiti  de  Geometrie  aupérieure 
de  M.  Chaalea  au  mouvemeni  infiniment  petit  d^un  corpa  ece.  Paria,  Mal- 
Jet'Baehelier,  1856,  in  80. 

181.  Remarques  à  Toccasion  d'une  oomunieation  de  M.  Sylrester  «ar 
r  involuiiott  des  Ifgrnes  droltes  dans  ì"  espace  oonsiderées  come  des  axei  de 
rotation. 

Nei  Comptea  rendua,  L  Ln,M861,  p.  745. 

182.  Remarques  à  Poccasion  d'une  note  de  il.   CayUj  relative 

droites  en  iuTolution  de  M.  Sylyester.  Ibid.,  p.  1042. 
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133.  Rapport  sur  une  memo  ire  de  M.  TraDSon  coneerneiit  les  propriétét 
d^uDd  eosomble  de  droites  monées  de  tous  lea  points  de  l' espace  BoiTant 
One  lo!  qaelconqae. 

CompUs  rendu»^  t.  LII  ,  1860,  p.  1018. 

184  Sur  les  six  droites  qui  pouToat  dfcre  les  dlrectlons  de  six  forces  e& 
éqoilibre.  PaHa,  Malìet-Bachelier,  1861,  4. 

Ea.  dai  Comptee  rendua,  t.  LII,  1861,  p.  1094-1104. 

185.  Propriétés  de  rhyperboloXde  à  une  nappe  et  d*ane  eertaine  snr- 
fiue  du  quatrième  ordre. 

Todi  i  CompteB  rmdua,  t.  LII,  1861,  p.  1094-1104. 

186.  Snr  la  snr&ce,  et  sur  la  eoarbe  à  doublé  coarbnre,  lieux  des  som- 
mets  dos  cdaes  da  seconde  ordre  qui  dirlsent  harmoniquement  six  ou  sept 
segmenta  rectilfgnes  pris  snr  autant  de  droits  dans  Tespace.  Paria^  Maìlet' 
Baekelier,  1861,  4. 

Es.  dai  Comptas  rendus,  t  LII,  1861,  p.  1157-1162. 

137.  Bescription  par  points,  d*ane  manière  uniforme,  de  deux  conrbes 
À  doublé  courbnre  da  qaatriòme  ordret  de  la  courbe  à  noeude,  et  de  la  eoar- 
be da  trolsiòme  ordre.  Paria.,  Malìet-Bachelier,  1861. 

£s.  dai  Compiea  rendua,  t.  Lin,  1861,  p.  767-778. 

188.  Description  des  conrbes  à  doublé  eourbore  de  toas  les  ordres  tur 
lea  Borfiices  réglées  da  troisième  et  da  qaatriòme  ordre.  Paria^  Mallet'Ba* 
eMier,  1861,  4. 

Ex.  dai  Compiea  rendua^  t.  LUI,  1861  p.  884-889. 

189.  Théorie  analytique  des  conrbes  à  doublé  courbure  de  tous  les  ordres 
traeées  sur  l' hyperbololde  à  une  nappe.  Paria,  Mallet-Baehalier,  1861,  4. 

Es.  dal  Camptea  rendua,  t  LUI,  1861,  p.  985-996,  1077-1086,  1208- 
1210. 

140.  Propriétés  générales  des  oourbes  gauches  tracées  snr  T  hyperbololde. 
Camptea  rendua^  t.  LUI,  1861,  p.  1077. 

141.  Generation  des  conrbes  gancbes  de  tous  les  ordres  sur  T  hyperbo- 
lolde, aa  moyen  do  deux  faisceaux  des  conrbes  —  Ibid^  p.  1208. 

142.  Propriétés  des  conrbes  à  doublé  courbnre  dn  quatrième  ordre,  prò- 
TBoant  de  Tintersecation  de  deux  surfaees  da  second  ordre.  Paris^  Mallet' 
Baehelier,  1862,  4. 

Es.  dai  Compiea  rendua,  t.  LYI,  1862  p.  817-824,  418-425. 

148.  Propriétós  des  surfaees  déreloppables  oirconseritos  à  deux  snrfkcet 
dn  second  ordre.  Paria,  MalìeUBaehelier,  1862,  4. 

Es.  dai  Compiea  rendua,  t  UY,  1862,  p.  715-722. 

144.  Lettre  à  M.  L.  Am.  Sédillot,  sor  la  question  de  la  Yariation  lunaire 
eonfert  per  Abool-VéfiL  Paris,  Maìlei-Baehelier,  1862. 
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Es.  dai  Comptes  rendus,  t  LIT,  1862,  p.  1002. 

Yodi  in  proposito:  sor  )a  d^termioation  de  la  troisième  ineunte  lanaire 
oa  variatioH  par  Aboul-Wèfa  et  Tycho-Brahé.  Lettre  de  M.  L.  Am.  Sédillot 
à  D.  B.  BoDcompo^rni  ~  Ins.  nel  Ballettino  del  Boncompagni,  t.  I,  1868,  p.  51 

145.  Remarqno  concemeat  la  date  assigndo  à  V  un  de  ces  traraux  dans 
une  Noto  do  M.  Poncelet. 

Comptes  renduB,  t.  LIV,  1862,  p.  1146. 
(Riguarda  VAper^u  hision'qué), 

146.  Remarquos  à  roocasion  d'une  comunicatlon  de  M.  Babinet. 
Comptes  rendus,  t.  LYI,  1863,  p.  416. 

147.  Rapport  sur  los  travaux  mathématiqncs  d'  0.  Terqnem. 

Inserito  nei  Nouv,  an,  de  Mathématiquea  di  Gorono,  an.  1868,  2*  serie» 
t  II,  p.  241.  —  V.  il  Rapport,  p.  56. 

Una  parte  di  questa  mem.,  col  titolo  ^  Propriétés  d'un  aystème  de  co» 
nfques  (Ji,  V)  ò  ins.  nei  Noup.  ann.  di  Gorono,  t.  V,  1866,  p.  204. 

Lo  principali  cornuuicasioni  furono  lotte  nolle  sedute  dei  P  e  15  febbraio; 
7  marzo,  7  giu^o,  4  e  18  luglio,  P  e  22  agosto.  V.  Rapporta  p.  216,  ecc. 

148.  Détermiuation  dn  nombro  des  sections  coniqnee  qui  doiront  toucher 
cinq   courbos  d*ordre  quolcouqne,  ou  satlsfaire   à   dirorsos  autres  condition». 

Comptes  renduB,  t.  LVIII,  1864,  p.  222-226. 

149.  Construction  des  coniques  qui  satisfont  à  cinq  conditions.  Nombre 
des  solntions  dans  chaquo  question.  (Ibid.  p.  297-308.) 

150.  Systèmes  do  coniques  qui  coupont  dos  coniques  données,  soos  dee 
angles  donnds,  ou  sous  des  angles  indéterroinés,  mais  dont  les  bissectrices  oat 
des  diroctions  détermioe'os. 

Nei  CompUs  rendus,  t.  LVIII,  an.  1864,  p.  425-431,  e  537.  Vedi  U 
Bapporty  p.  334. 

151.  Considcrations  sur  la  méthode  generale  oxposée  dans  la  séance  da 
15  février.  Differences  ontre  cotte  méthode  et  la  me'thode  analytique.  Procédéa 
généraux  do  demonstration.  (Ibid.  p.  1167-1176). 

Un  brano  di  questa  memoria  tradotto  in  lingna  italiana,  forma  la  mag- 
gior parte  di  una  superficiale  notarella  del  Yolpicelli  intorno  a  questa  ed  allo 
altre  memorie  dolio  Chaslos  notate  ai  niimori  125,  126,  128, 130, 131,  inserita 
nelle  Memorie  delVAe.  dei  nuovi  Lincei,  t.  XVIII,  18(>5,  p.  55. 

152.  Exemplcs  des  procddds  de  demonstration  annoneés  dans  la  s^ance 
précédente  27  Juin  1854.  (Ibid.  t.  LIX,  18G4  p.  7-15.)  (Sur  une  méthode 
general  pour  la  solution  de  tona  lea  questione  concement  les  sections  coniqnes.) 

153.  Suite  des  propriétéa  relatires  aux  systèmes  do  sections  coniqnes. 
Ibid.  p.  93-97. 

154.  Questions  dans  lesquelles  il  y  a  lieu  de  tenir  eompte  des  points  sin- 
gulicres  dos  courbes  d^ordre  supérieur.  Formule  generalo  coroprenant  la  solo- 
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tion  de  tontes  les  questiona  rdlatires  aux  sections  eoniques.  Ibid.  p.  ^-21 8. 

155.  Qaastions  dans  lesquelles  entront  les  conditions  mnltiples,  telles  qae  . 
dea  conditions  de  doublé  contact  ou   de    contact   d*  ordre    supdrienr.   Ibid .« 
p.  344-S57. 

166.  Trait<$  des  sections  ooniques  faisant  suite  au  trnité  de  Geometrie 
sapérieure.  Première  partie.  Gauthier-Villars,  1865,  in  8.  Tedi  il  Rapporta 
p.  266.  , 

157.  Discours  sur  son  ouvrage  des  sections  ooniques. 

(Extrait  de  Comptes  rendus  de  VAc.^  i.  LX,  1865,  p.  867).  Paris,  Gaw 
thier-VillarSy  1865,  4. 

158.  Histoire  des  mathématiquee  choE  lee  arabes.  Note  à  Toccasion  de 
trois  ourrages  Tdcemment  traduits  de  Tarabe  et  envoyé  à  V  Ac.  per  M.  le 
Prince  BoncoDipasrni. 

Comptes  rendus,  t.  LX,  1865,  p.  601. 

159.  Systèmes  de  ooniques  qui  satisfont  à  sept  conditions   dans  l' espace 
Nei  Comptes  rendus,  t.  LXI  (4  Sett.  1865)  p.  389-896* 

160.  Sor  le  nombre  de  coniques  qui  satisfont  à  ctnq  condition  données. 
Nei  Nouv,  an.  de  mathématfque,  di  Gerono,  2  ser.,  t.  Y,  ait.  1866,  p.  193. 

161.  Rélations  entro  lee  deuz  caractéristiqnes  d^nn  système  de  courbes, 
d' ordre  quelconqae. 

Nei  Comptes  rendus,  t  LVII,  1866,  p.  325-834;  e  t.  LXIV,  1867, 
p.  799  —  L' a.  nel  suo  Rapport,  p,  274,  cita  in  proposito  il  t.  LVIII,  1864, 
p.  300,  537,  1174;  ed  il  t.  LIX,  p.  217. 

162.  Théorie  generale  des  systèmes  de  surfaces  du  second  ordre  satisfai- 
tant  à  huit  conditions  caractéristiques   des  systèmes  élémentaires. 

163.  Expression  generale  du  nombre  des  surfaces  déterminéee  par  nenf 
conditions  quelconques. 

Nel  Comptes  rendus,  t.  LXII,  1866,  p.  405^13,  e  p.  1469. 

164.  Sur  les  courbee  placet  on  à  doublé  oonrbure  dont  les  points  se  dé- 
termineot  indifiduellement.  Application  du  principe  de  oorrespondance  dans 
la  théorie  de  ces  conrbes. 

Nei  Comptes  rendus,  t.  LXII,  an.  1866,  p.  579.  (Y.  il  Rapport,  p.  275)- 

165.  Sur  les  oourbes  à  points  mnltiples,  dont  tona  les  points  peuvent  se 
dtftermlner  indiridnellement.  Procede  generale  de  démonatration  des  propriétéa 
de  ces  conrbes. 

Nel  Comptes  rendus,  t  LXII,  1866,  p.  1854-1864.  (Vedi  il  Rapport, 
p.  288). 

166.  Rapport  anr  trois  mémoirea  de  M.  de  La  Goumerie,  relatifs  à  de 
nouTelles  surfaces  reglées. 

Comptes  rendus,  t.  LXIII,  1866,  p.  254. 

'Rendiconto  1880-81.  B 
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167.  Reaiarquea  à  propos  d'one  comunication  de  M.  Cayley  tar  les  que- 
stiona de  contact  dea  courbes  d'ordre  quelconque  aree  nne  coarbe  donnéd  doni 
les  points  se  déterminent  individuellement. 

Nei  Comptes  rendus^  t.  LXIII,  1866,  p.  670-678.  (Vedi  il  Rapporta 
p.  278). 

168.  Obserrations  relati?es  à  la  théorìe  des  systèmes  de  courbes. 
Comptes  rendus,  t.  LXIII,  1866,  p.  816. 

169.  Remarques  à  Toccasion  d*une  communication  de  M.  de  Jonqaières 
relatiTO  à  la  théorìe  des  séries  on  systèmes  dea  courbeA. 

Comptes  rtndua,  t.  LXIII,  1866,  p.  874  e  907. 

170.  Sulla  nota  questione  dei  manoscritti  attribuiti  a  Pascal,  a  Newton 
e  ad  altri  loro  contemporanei,  può  Tederai  una  diligente  bibliografia  nella  dotta 
pubblicasione  in  corso  :  BibliographU  giniraU  de  V  astroHomie  eco.  par 
J,  C,  Houzeau  et  A,  Lancattery  Bruxelles,  1880,  t.  II,  p.  55. 

Le  comunicasioni  in  proposito  fatte  dallo  Chasles  si  trofano  nei  Com* 
ptes  rendus,  t  LXY,  1867,  p.  89,  125,  202-204,  185,  263,  809,  881,  835, 
375,  487,  588,  585,  655,  617,  657,  658,  681,  718,  772,  826,  926, 1020,  lOSS, 
1024,  1026;  t.  LXYI,  1868,  p.  81,  129,  170;  t.  LXYII,  1868,  p.  9, 117,  258, 
859,  861,  427,  478;  t.  LXVIII,  1869,  p.  17,  28,  487,  712,  740,  793.  885»' 
894,  957,  972,  998,  998,  1071,  1289,  1241  ;  t.  LXIX,  1869,  p.  24,  27,  62, 
145,  280,  807,  809,  814,  877,  487,  497,  558,  646,  665,  682-688. 

171.  Sur  le  système  de  courbes  d*ordre  quelconque.  Courbes  exceptio- 
nelles. 

Nei  Comptes  rendus,  t  LXIV,  p.  799-805.  (V.  il  Rapporta  p.  278). 

172.  Recherche  des  traces  anciennes  du  système  de  TAbacus.  Calcul  de 
Tictorius  et  Commentaire  d'Abbon. 

Nei  Co^pt^  rendus,  t.  LXIY,  1867,  p.  1059-1067. 

178.  Note  historìque  sur  Tétablissement  des  Académies. 
Comptes  rendus,  t  LXY,  1867,  p.  49. 

174.  Rapport  sur  une  mémoire  de  M.  Mannheim,  intitulé.  '^  Sur  le  de- 
placement  d'une  Agure  de  forme  iuTariable.  Nourelle  méthode  des  normsles; 
applications  direrses.  „ 

Comptes  rendusy  t.  LXYI,  1868,  p.  591. 

175.  Obserratlons  relatires  à  un  opnseule  publié  rócemment  par  H.  de 
Saint-Robert,  sur  Sedi  Carnet. 

ComptM  rendita,  t.  lAYin,  1869,  p.  115. 

176.  Sur  un  tbéorème  de  M.  Spottiswoode. 
Comptes  rendits,  t.  LXX,  1870,  p.  651  e  955. 

177.  Rapport  sur  les  progrès  de  la  Geometrìe  ecc. 
Paris,  à  Vlmp,  NationaUy  1870,  80  gr. 

178.  Note  relatiTe  à  retablissemont  de  T  Obserfatoire. 
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•Comptes  rtndus^  t,  LXXII,  an.  1871,  p.  80. 

179.  Reponse  aiu  remarqaea  de  M.  Delaunav. 
Ibìd^  p.  100. 

180.  Réflexions  sor  les  obsenrations  de  M.  Dslaanay  ecc. 
Ibid.,  p.  187. 

181.  DétorminatioD,  par  le  prìncipe  de  correspondonce,  do  la  classe  de  la 
-d&Teloppée  et  de  la  canstiqae  par  réflexion  d'  aoe  courbe  géométriqae  d*  or- 
•dre  m  et  de  la  classe  n,  Comptes  rendus,  t.  LXXII,  1871,  p.  894. 

Ins.  ancora  nei  Nouv.  annalea,  Mara  1871,  t.  X,  p.  97. 

182.  Proprìetés  de  systèmes  de  coniqnes,  relati  ves,  toutes,  à  certainea  séries 
4e  normales  en  rapport  aree  d'autres  li^es  oa  diverses  pofnts. 

Cktmpies  rendus,  t.  LXXII,  1871,  p.  419.  Ins.  ancora  nei  Nouv,  annoiti 
ATril  1871,  t  X,  p.  176. 

188.  Propriétés  dea  aystèmes  de  conique,  dans  lesquelles  ae  trouTent  dea 
iX>nditioDa  de  perpendicnlarìté  entro  diyerses  se'ries  de  droits. 

Comptes  rendus,  t.  LXXII,  1871,  p.  487.  Ins.  ancora  nei  Nouv,  annàles. 
Hai  1871,  t.  X,  p.  198. 

184.  Théorèmea  direrses  concement  les  systèmes  de  coniquAs  représentéa 
par  deox  caractéristiqoes. 

Compie»  rendus,  t.  LXXII,  1871,  p.  511;  e  nei  Xoiw.  annaìes,  t,  X, 
1871,  p.  241. 

185.  Propriétés  dea  coarbes  d'ordre  et  de  classes  qneleonqnes  démontréea 
par  lo  prìncipe  de  correspondance. 

Comptes  rendus,  t.  LXXII,  1871,  p.  577;  Ins.  poi  nei  Nouv,  annales, 
aept.  1871,  t.  X,  p.  885. 

186.  Proprìetés  des  diamètres  des  courbes  géométriques. 

Comptes  rendus,  1871,  t.  LXXII,  p.  794.  E  noi  Nouv,  annales.  Dèe. 
1871,  t.  X,  p.  529. 

187.  Proprfi^téi  générales  des  courbes  geomdtriques  relatiyes  à  lenrs  axea 
harmoniquea. 

Comptes  rendus,  t  LXXIII,  1871,  p.  229. 

188.  Obserrations  relatires  à  une  Communication  de  M.  Bertrand  sor 
la  tbéorìe  de  la  Ione  d'Abul-Weft. 

Comptes  rendus,  t.  LXXIII,  1871,  p.  588;  e  Tedi  p.  687,  805,  890,  982. 

189.  Tbéorèmee  concement  la  de'termination  sor  une  courbe  géométrìqoe 
4*Qne  sèrie  de  gronpea  de  points  en  nombre  determina. 

Comptes  rendus,  t  LXXIII,  1871,  p.  927,  e  970. 

190.  Th<$orème8  concement  lea  axes  harmoniqoes  des  courbes  géomètriqoeay 
dans  lesqoels  on  considero  deox  séries  de  points  qui  se  correspondent  anhar- 
cBoniqoement  sor  une  coorbe  onicnraale.  —  Ibid.,  p.  1241. 
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191.  Tbéorèmes  relatifs  anx  axes  htrmoniqaes  dea  courbet  i^métriqnes. 
Ibid.,  p.  1289  e  1405  ;  e  t.  LXXIY,  1872,  p.  21. 

192.  ObserTations  relatiTos  à  une  Commanication  de  U.  Zdutben,  iotituléc: 
"  Déterminatioa  dee  caraeWristiqoes  des  systèmes  élémentaires  de  cabìques  ^. 

Comptes  rendM,  t.  LXXIV,  1872,  p.  526. 

198.  Tbtiorèmes  relatìCs  aox  obliques  menées  par  les  poiuts  d' noe  oonrbe, 
80U8  dee  angles  de  mème  grandeor. 

Comptes  ì-endus^  p.   1146  e  1277  del  t  LXXIY,  aa.  1872. 

194.  Détermination  immediate,  par  le  principe  de  correspondanoe,  du 
nombie  des  points  d' intersection  de  deux  courbes  d*ordre  qaelcooqae,  qui  se 
trouTent  à  distance  fioie. 

Comptes  rendus^  t.  LXXV,  1872,  p.  736,  e  t.  LXXVI,  1878,  p.  126. 
Ed  anche  nel  Jour,  de  mathématiques^  di  Liouyille,  Jnia   1873,  Joillet,. 
1878.  (Ser.  II,  t.  XVUI,  p.  202  e  212.) 

195.  Sar  la  déoouTerte  de  la  Tariation  par  Aboul*We(&. 
Comptes  rendus^  t.  LXXVI,  1863,  p.  859. 

Vi  fa  segaito: 

Explieation  da  texte  d'  Abonl-Wof&  sur  la  troisième  inegalitó  de  la  lane. 
Ibid.,  p.  901. 

196.  Remarqnee  aocompagnant  la  présentatiou  d*  une  Note  de  M.  Genocchi, 
à  propos  d' ane  Commanication  récent  de  M.  Bobert,  sur  Y  expression  de» 
arca  des  Ofales  de  Decartes  en  fonetions  de  troie  arcs  d'ellipse. 

Comptes  rendus,  t.  LXXX,  1875,  p.  887. 

197.  Tbéoròmee  généraax  sur  le  dcplacement  d^nne  ligure  piane  sur  un 
piane. 

Comptes  rendus,  t  LXXX,  1875,  p.  846. 

198.  Géndraliaation  de  la  théorie  des  normales  des  coarbes  géométrìques, 
00  Ton  substitue  à  chaque  normale  an  faisceaux  de  droites. 

Comptes  rendus^  t.  LXXX,  1875,  p.  505. 

'   199.  Application  do  la  méthode  de  correspondance  à  dee  questiona  d» 
grandeur  de  sogments  sur  lee  tangentos  des  ooorbes. 
Comptes  rendus^  t.  LXXXI,  1875,  p.  258. 

200.  Théoròmea  dans  lesquéls  entro  nne  coudition  d*  égalité  de  deux  seg- 
menta rectilignes. 

Comptes  rendus^  t  TJCXXI,  1875,  p.  355. 

201.  Noureaux  théorèmes  relatifs  à  dee  conditions  d*  ^alité  de  grandeur 
des  segmoote  rectilignes  sur  les  tangentes  des  conrbee  géométriques,  d*ordr» 
«t  de  classe  quelconquei» 

Comptes  rendus,  t,  LXXXI,  1875^  p.  648. 

20S.  Déterminatioa  da  la  elatte  dee    eonrbea  enMlofpes  qni  te  présent 
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dans  la  qaestioa  d*  eguali  té  de  grandeur  de  daax  setrmeots  C&its  sur  dee  tao- 
gentee  de  coorbes  geometri qaes. 

CompUs  rendus,  t.  LXXXi;  1875,  p.  757. 

208.  Théorèmes  dans  lesqaels  se  troare  une  condition  d*  égalité  de  denz 
segmenta  prie  sur  dee  normales  et  dee  tangentes  dea  oourbes  d*ordre  et  d« 
claase  qoeloonqueB. 

Compies  rendusj  t.  LXXXI,  1875,  p.  998. 

204.  Théorèmes  dans  lesqaels  se  tronvent  dea  conples  de  segmenta  ayant 
un  rapport  Constant.  Ibid.,  p.  1221. 

205.  Théorèmes  relatifs  aa  déplaeement  d*  une  ftgnre  piane  dont  denx 
points  glissent  sor  deox  coarbes  d' ordre  et  de  elasae  qaelconques. 

Compies  rendns,  t.  LXXXIJ,  1876,  p.  481. 

206.  Théorèmes  relatifs  à  dea  oourbos  d*  ordre  et  de  classe  queleonqnes, 
dans  lesqnela  on  considera  des  conples  de  aegmenta  rectilignea  ayant  nn  pro- 
dnit  Constant.  Ibid.,  p.  1839. 

207.  Lieux  géométriquea  et  conrbea  enreloppea  satlsfaiaant  à  dea  oondi- 
tiona  de  prodoit  conatant  de  denx  segments  yariables.  Oénéralisatlon  de  qnel- 
quea  théorèmes  exprimés  en  rayoos  Teeteur. 

Ibid.,  p.  1468. 

208.  Théorèmes  relatifii  à  des  oonpiea  de  segments  rectilignea  ayant  nn 
npport  Constant. 

Ibid^  t.  LXXXIII,  1876,  p.  98. 

209.  Théorèmes  relatifs  à  dea  courbes  d*  ordre  et  de  elasae  qnelconqnes 
dans  leaquelaon  considero  dos  conples  de  aegmenta  rectilignea  fàiaant  une  longnenr 
Constant.  Exemplea  de  la  Tariété  dea  aolations  differentes  qne  fonmit,  dans 
«haqne  qneation,  le  Principe  de  correspondance.  Ibid.,  p.  467,  495,  519,  e  589. 

210.  Rectiflcation  d*nne  erreur  qni  entache  dea  théorèmea  snr  lea  sy- 
sttoes  de  denx  on  trois  aegmenta  faiaant  nn  produit   conatant.   Ibid.  p.  641. 

211.  Théorèmea  relatifs  à  des  systèmes  de  trois  segmenta  formant  Une 
lonspienr  constante.  Ibid.,  p.  757  e  867. 

212.  Théorèmes  relatifs  à  dee  conples  des  segments  fUaant  nne  longnenr 
<x>ii9tante,  pria  Tnn  anr  une  tangente  d'nne  conrbe,  et  1*  antro  anr  nne  nor^ 
male  d^nne  antro  conrbe,  lea  denx  conrbea  étant  d'  ordre  et  de  daaae  qnél- 
<coiiqQes. 

Qmptet  rendìu^  t.  LXXXIII,  1876,  p.  1132. 

218.  Théorèmea  coneement  dea  oonpiea  de  aegmenta  pria  Tnn  anr  une 
taiiffente  d^nne  eonrbe  e  Tautre  anr  nne  obliqne  d*nne  antro  conrbe,  et  Iki- 
aant  enaemble  nne  longnenr  constante,  les  conrbes  étant  d' ordre  et  de  daaae 
^oaloonquea.  Ibid.,  p.  1195, 

214.  Théorèmea  rélatifo  à  dea  aériea  de  triangles  do  memo  perimetro  sa- 
tasfiaisaat  à  qnatre  autree  eonditiona. 
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CompttM  rendus,  t.  LXXXIT,  1877,  p.  56. 

215.  Théoròmes  relatiiSs  à  des  serios  dds  triangles,  isoperimètres,  qui  ont 
UD  coté  de  grrftDdear  Constant,  et  satiafont  à  troia  antres  condttions  diversee. 
Ibid.,  p.  471  e  627. 

216.  Denx  loia  générales  des  courbea  géométriques. 
Ibld.,  p,  971. 

217.  Trianglea  faopérìmètres  ayant  un  coté  de  grandeor  constante  et  ai> 
sommet  en  un  point  fixe. 

Ibid.,  p.  1051. 

218.  Une  loi  generale  des  courbea  géométriques,  concement  riuterren- 
tion  commune  de  cbaque  point  d*une  conrbe  et  de  ia  tangente  de  ce  point,. 
dans  lea  questiona  dea  lieux  géométriques  ou  des  courbes  enreloppes. 

Comptee  rendus,  L  LXXXV,  1877,  p.  862. 

219.  Deux  lo's  générales  des  courbes  géométriques  d*ordre  et  de  classe 
m  et  II.  Ibid.,  t  LXXXV,  1877,  p.  i60. 

220.  Lettre  relatire  à  une  comunication  de  M.  L.  Saltel,  sur  la  tìióorìe 
dea  deux  caractéristiques. 

Ins.  nei  huìUtins  de  VAe,  S,  de  Belgique^  t.  XLIY,  1877,  n.  12,  p.  656» 
Vi  fanno  seguito:  Obaervations  de  M.  Folte,  p.  660;  Observattona  de  Jf. 
Caialan,  p.  661;  Observations  de  M.  ChaaUs^  p.  662. 

221.  Exposé  bistorique  concement  le  Covra  de  Machines  dans  Tenaai- 
gnement  de  TÉcole  Polytechnique.  Parie,  1880. 

Vedi  1  Comptes  rendm,  t  XCI,  ISSO,  p.  449. 
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Il  8ig.  doti.  Fantaleone  Lucchetti  lesse  poscia  due 
lavori,  il  y  riguarda  una  relazione  sopra  una  varietà  dì 
anfibolo  che  si  trova  in  un  porfido,  detto  anfibolico,  della 
provincia  bergamasca  —  anfibolo  quasi  esente  da  ma- 
gnesia e  che  risulta  molto  affine  ali*  altra  varietà  di  an- 
fibolo detta  arfwedsonite,  ma  dalla  quale  pure  se  ne  stacca 
pei  caratteri  di  fusibilità,  di  peso  specifico,  e,  quantita- 
tivamente, anche  per  la  composizione  chimica  ;  circostan- 
ze queste  che  decidono  a  dargli  la  denominazione  spe- 
ciale di  bergamasehite.  Gol  secondo  fece  una  esposizione 
di  una  interpretazione  del  dimorfismo  :  —  partendo  dal 
fatto  ammesso  da  tutti  che  il  dimorfismo  sia  la  conse- 
guenza di  un  fatto  eminentemente  chimico  e  connesso 
colla  struttura  molecolare,  nonché  dall'impossibilità  di 
una  diversa  orientazione  nella  molecola  dei  composti  più 
classici  pel  fatto  di  dimorfismo  (carbonato  di  calce  ecc.) 
l'autore  ne  tira  la  conseguenza  che  non  rimanga  ad  in- 
terpretare esso  dimorfismo  che  come  una  conseguenza 
di  polimeria  minerale  ;  interpretazione,  che  è  appoggiata 
da  altri  modi  consimili  pure  ammessi  in  chimica.  Questa 
interpretazione,  che  assegna  alle  n  forme  polimorfiche  di 
eguale  composizione  chimica  centesimale  un  diverso  peso 
molecolare,  viene  a  trovarsi  in  perfetta  relazione  colla 
legge  del  Mitscherlich,  e  quindi  per  essa  il  dimorfismo 
non  solo  cessa  di  essere  una  grave  obiezione  all'accen- 
nata legge,  ma  ne  diventa  una  conferma. 

Fissato  cosi  come  le  diverse  forme  polimorfe  legate 
per  identità  di  composizione  centesimale  sieno  corpi  in 
senso  chimico  assolutamente  diversi  —  e  diversi  in  fatti 
per  la  struttura  molecolare  —  V  autore  ne  tira  partito 
per  raggruppare  i  corpi  minerali  in  conformità  a  questo 
concetto,  riassumendoli  cosi  in  gruppi:  contenenti  corpi 
isomorfi  e  di  anàloga  costituzione  chimica  —  gruppi  che 
chiama  tipi  e  che  sostiene  meritevoli  di  essere  ricono- 
iciuti  quali  gruppi  naturali  e  sui  quali  deve  basarsi  la 
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classificazione  mineralogica  —  classificazione  che  si  ri- 
serva di  elaborare.  Le  conclusioni  del  lavoro  sono  : 

1**  la  varietà  di  anfibolo  presentato  si  può  ben  dire 
esente  di  magnesia  —  le  conviene  il  nome  di  hergor- 
tnaschite  e  non  ha  affinità  che  coli*  arfwedsouite  d*  A- 
merica. 

2*  il  fatto  del  dimorfismo^  ed  in  genere  del  polimor'- 
fismo,  si  interpreta  perfettamente  come  un  fatto  di  po^ 
limeria. 

3>*  la  legge  del  Mitscherlich,  per  conseguenza,  acqui- 
sta un  significato  ben  maggiore  ed  assoluto  di  quanto 
abbia  avuto  fin' ora  —  il  dimorfismo^  cioè,  non  ne  è  più 
la  più  grave  objezione,  ma  ne  è,  anzi,  una  conseguenza 
necessaria. 

4**  la  costituzione  molecolare  risponde  perfettamente 
al  concetto  di  tipo  come  gruppo  naturale  in  mineralogia 
—  essa  collima  coi  fatti  fisico-chimici  che  la  rendono  di 
pratica  applicazione  per  uso  tassonomico. 

&"*  il  tipo  adunque  è  il  gruppo  più  naturale  in  mi- 
neralogia, ed  è  anche  il  più  opportuno  per  i  bisogni  pra- 
tici della  scienza. 

6^  la  specie  mineralogica  quale  oggi  si  intende,  non 
ha  vera  base  scientifica,  non  presenta  la  natura  che  nei 
suoi  momenti  eccezionali,  ed  attraversa  troppo  spesso  i 
fatti  mineralogici;  essa  non  va  quindi  riconosciuta. 


15.  Sessione  Ordinaria^  3  Morso  188L 

L'Accademico  Fro£  Luigi  Calori  legge  una  Nota 
intitolata  «  Sulla  coesistenga  di  un'  eccessiva  divisione 
del  fegato,  e  di  qualche  dito  soprannumerario  nelle  mani  o 
nei  piedi.  > 

In   questa   nota   T  Accademico    reca   in  mezzo    tre 
osservazioni  le  quali  tendono  a  dimostrare  esservi  una  cert 
corrispondenza  o  rapporto  tra  l'eccessiva  divisione   d< 


Digitized  by  VjOOQ IC 


73 
fegato  e  le  dita  soprannumerarie  nelle  mani  o  nei  piedi. 
'  La  prima  osservazione  fu  da  lui  fatta  25  anni  fa  sul 
cadavere  di  una  povera  ballerina  morta  nello  Spedale 
del  Ricovero  di  Mendicità;  la  quale  era  singolare  per  la 
duplicità  del  pollice  di  ciascun  piede.  Il  suo  fegato  era 
notabile  per  una  incisura  e  fossa  trasversale  che  ne 
divisava  il  lobo  destro  in  due  porzioni,  una  superiore  ed 
altra  inferiore,  per  la  picciolezza  del  lobo  quadrato,  per 
essere  quasi  affatto  libera  la  cistifellea,  unita  al  detto 
lobo  destro  per  una  specie  di  mesenterio,  e  per  la  divi- 
sione del  lobulo  Spigeliano. 

La  seconda  osservazione  fece  egli  sedici  anni  dopo 
sur  un  feto  a  termine  affetto  da  labbro  leporino  sinistro 
congiunto  a  fessura  del  palato.  Era  sexdigitato  delle 
mani,  e  il  dito  soprannumerario  era  al  lato  ulnare  :  era  un 
secondo  mignolo.  Il  fegato  presentava  a  destra  della  cisti- 
fellea un' incisura  quasi  tanto  lunga  come  quella,  cotal 
che  il  lobo  quadrato,  aumentato  di  una  porzione  del  lobo 
destro  e  della  cistifellea,  riusciva  maggiore  che  non  suole, 
ed  era  affatto  sciolto  da  quest'  ultimo  lobo,  ed  essendo 
pure  molto  estesa  T  incisura  ombellicale,  rappresentava 
come  una  penisola.  A  destra  dell'  incisura  separante  il 
lobo  destro  aveva  altresì  un  piccolo  lobetto  longitudinale, 
pertinente  però  al  lobo  medesimo  da  cui  distinguevasi 
per  un  solco  irregolare  non  molto  profondo.  Nella  faccia 
concava  del  lobo  sinistro  avea  finalmente  un  solchetto 
semilunare. 

La  terza  osservazione  gli  è  venuto  di  fare  il  16  feb- 
braio del  corrente  anno  1881  sul  cadavere  di  un  fanciullo 
tredicenne  impubere,  il  quale  aveva  sei  dita  nel  piede 
destro,  e  il  dito  soprannumerario  era*  una  ripetizione  del 
quinto,  n  fegato  di  questo  fanciullo  era  nel  lobo  sinistro 
inciso  e  solcato  di  un  solco  a  similitudine  di  T,  che  fa- 
ceva del  terzo  superiore  di  detto  lobo  un  lobulo  distinto. 
Senza  che  dalla  parte  destra  del  lobo  quadrato  partiva 
un  solco  che  andava  lungo  il  margine  acuto  del  lobo  de- 
stro e  terminava  al  margine  destro  di  questo  lobo  nella 
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faccia  concava.  Per  tale  solco  veniva  distinta  una  sottil 
porzione  di  fegato,  conformata  a  cresta  od  aletta,  la  quale 
poteva  considerarsi  come  un  conato  alla  formazione  di 
un  lobo  novello. 

La  Nota  è  corredata  di  una  Tavola   dimostrante  le 
accennate  anomalie. 


L'Accademico  aggregato  Dott.  Ercole-Federico  Fabbri 
legge  la  storia  ài  <  un  mioma  intrauterino  ad  apparieione 
intermittente  »  inserito  al  fondo  dell'utero,  che  egli  dopo 
vari  inutili  tentativi  con  diversi  strumenti,  riesci  ad  estir- 
pare coli' ansa  galvanocaustica.  Per  ottenere  una  spon- 
tanea dilatazione  degli  orifizi  uterini,  il  rammollimento 
del  collo  e  che  il  tumore  si  affacciasse  all'orifizio  esterno, 
egli  eccitò  le  contraeioni  uterine  con  un  tampone  dasiieo 
introdotto  in  vagina  e  quindi  con  una  candeletta  introdotta 
nell'utero.  Credè  poi  necessario  di  fare  qualche  aggiunta 
all'apparecchio  istrumentale  al  fine  di  Impedire  inutili 
scottature  della  superficie  intema  deU'  utero  e  per  togliere 
di  mezzo  le  difficoltà  che  si  parano  innanzi  quando  si 
voglia  portare  un'ansa  alla  base  di  un  tumore  aderente 
così  in  alto  entro  l'utero.  —  A  questo  scopo  coprì  di  un 
involucro  di  avorio  il  portansa  e  si  fece  costruire  due 
lunghe  spatoline  a  forchetta^  V  una  curva  sul  dorso,  l'altra 
curva  sul  margine.  Armò  il  portansa  di  una  lunghissima 
ansa  di  platino  e  rovesciatala  sulla  faccia  anteriore  dello 
strumento  introdusse  questo  lungo  la  parete  posteriore 
dell'utero  fino  al  suo  fondo,  quindi  colla  prima  delle  due 
spatoline  afferrò  il  mezzo  dell'ansa  rimasto  fuori  del- 
l'utero e  lo  spinse  lungo  la  parete  anteriore  fino  al  fondo; 
e,  affidato  il  manico  del  portansa  e  la  suddetta  spatola 
ad  un  assistente  perchè  fossero  mantenuti  fermi  contro 
la  base  del  tumore,  prese  a  fare  agire  l' apparecchio  co- 
strittore, avendo  cura  che  le  due  parti  laterali  dell*ansa 
sporgenti  ancora  in  vagina  nell' insinuarsi  nell'utero  sa 
Ussero  l' una  a  destra,  l' altra  a  sinistra  del  tumore. 
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questo  ottenne  usando  della  seconda  spatolina.  Con  que- 
sto artifizio  r  applicazione  dell'ansa  alla  base  del  tumore' 
riesci  agevolissima. 

L'autore  entra  quindi  in  alcune  considerazioni  dia- 
gnostiche e  fa  notare  come  per  sondare  l'utero  in  caso  di 
tumori  intrauterini  giovi  meglio  una  sonda  il  cui  apice 
sia  foggiato  a  spatola  alquanto  grossa  per  impedire  che  l'a- 
pice della  sonda  si  infossi  e  impunti  nelle  superficie  sulle 
quali  deve  invece  strisciare.  —  Quindi  dichiara  come 
egli  sia  d'avviso  che  l'apparizione  intermittente  di  un 
tumore  intrauterino  debba  considerarsi  come  segno  del- 
l'essere^  il  tumore  libero  da  aderenze  in  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza  e  aderente  solo  all'alto  dell'utero.  Dimo- 
stra come  questo  suo  modo  di  considerare  -  la  cosa  sia 
molto  probabilmente  confoi-me  a  verità,  paragonando  le 
condizioni  che  gli  sembrano  indispensabili  alla  suddetta 
intermittente  apparizione  con  alcune  di  quelle  che  l'oste- 
tricia ritiene  indispensabili  alla  regolare  formazione  della 
borsa  delle  acque. 

Dopo  queste  considerazioni  il  disserente  passa  ad 
esporre  le  cure  antisettiche  da  lui  usate  nel  caso  clinico 
narrato,  cure  che  egli  da  molti  anni  adopera  non  solo 
nelle  operazioni  ginecologiche  propriamente  dette,  ma 
eziandio  nella  sua  pratica  ostetrica.  Oltre  alla  perfetta 
disinfezione  degli  strumenti  e  delle  mani,  oltre  alle  in- 
jezioni  vaginali  e  talvolta  intrauterine  egli  mantiene  ap- 
plicata continuamente  al  davanti  della  vulva  una  com- 
pressa impregnata  di  una  soluzione  fenicata,  la  quale  ha 
per  ìscopo  d'impedire  l' entrata  in  vagina  di  germi  infet- 
tanti, mentre  è  permesso  il  libero  scolo  dei  liquidi  della 
▼agina;  metodo  questo  che  ora  trovasi  raccomandato 
nell'opera  sulla  febbre  puerperale  del  Dott.  Doleris  (Pa- 
rigi 1880).  —  11  Dott  Fabbri  però  usa,  invece  della  com- 
pressa di  tela,  una  grossa  falda  di  bambagia  e  vi  sovrap- 
->one  un  pezzo  di  tela  impermeabile  allo  scopo  di  non 
overe  mutare  troppo  spesso  la  medicatura  pel  suo  troppo 
apìdo  disseccamento.  —  Per  impedire  poi  che  questa 
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medicatura  cada  durante   i   movimenti  della  donna,  at- 
tacca l'ovatta  e  la  tela  impermeabile  a  un  grosso  unci- 
nello che  pende  sul  monte  di  venere  da  un  sottile  nastro 
onde  egli  cinge  la  donna. 

Il  Dott.  Fabbri  assicura  che  cosi  procedendo  egli  non 
ebbe  mai  ad  osservare  nessun  accidente  dopo  le  sue  ope- 
razioni ginecologiche  e  che  ne  ebbe  esito  oltremodo  sod- 
disfacente nella  sua  pratica  ostetrica;  sul  quale  fatto  egli 
si  riserva  di  riferire  in  una  sua  prossima  pubblicazione; 
annuncia  però  fin  d*ora  che  le  puerpere  trattate  con 
questo  metodo  gli  hanno  dimostrato  che  la  temperatura 
normale  del  puerperio  lungi  dal  poter  giungere  a  38^  Vt 
e  più,  come  sembra  siano  facili  a  concedere  gli  ostetrici 
tedeschi,  di  rado  sale  a  37"*  Vi  e  non  raramente  rimane  al 
disotto  di  37^;  sicché  egli  crede  che  una  numerosa  stati- 
stica stabilirà  la  media  della  temperatura  nella  puerpera 
sana  a  circa  37*^, 

Finito  cosi  di  svolgere  V  argomento  della  sua  memo- 
ria, il  Dott.  Fabbri  descrive  la  jmnta  galvanocaustica  da 
lui  ideata  e  già  felicemente  usata  per  guarire  tumori 
erettili,  che  non  potevano  essere  estirpati.  —  Fa  notare 
come  r  ordinaria  punta  galvanocaustica  sia  tutt' altro  che 
sottile  essendo  composta  di  un'ansa  di  platino,  piegata 
ad  un  angolo  acuto.  La  punta  invece  da  lui  ideata  può 
essere  sottile  quanto  si  voglia  essendo  composta  di  un 
ago  d' oro  sottile  quanto  si  desidera,  nella  cui  cruna  è 
infilata  una  brevissima  ansa  galvanocaustica  di  platino.  — 
L'estremo  che  rappresenta  la  cruna  dell'ago  è  alquanto 
grosso  per  provvedere  alla  robustezza  dell'  apparecchio  e 
perchè  il  calore  dell'  ansa  si  propaghi  più  facilmente  al- 
l' ago,  il  quale  deve  essere  di  oro  purissimo,  perchè  non 
ne  avvenga  l' ossidazione  quando  l' ago  cessa  di  essere 
infocato. 
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iff*  Sessione  Ordinaria,  10  Marzo  1881. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Q.  V.  Giaccio  legge 
due  note,  V  una  «  Sopra  il  modo  onde  le  fibre  nervee  si 
terminano  nella  cornea,  e  quale  è  la  intema  construttura 
del  loro  cilindro  delVasse:  l'altra  Sopra  la  notomia  mi" 
nata  degli  occhi  della  Clo^  diptera  L,  »  Nella  prima  nota 
r  A.  comincia  dal  dire,  che  nella  cornea  sono  da  distin- 
guere due  maniere  differenti  di  terminazione  delle  fibre 
nervee,  quella  che  si  fa  nella  sostanza  sua  propria,  e 
quella  che  si  fa  nel  suo  epitelio.  Nella  sostanza  propria 
della  cornea,  secondo  l'osservato  da  lui,  le  fibre  nervee 
eflfettivamente  finiscono  in  quelle  particolari  cellule  ra- 
mose, che  in  quantità  grandissima  vi  si  veggono  sparse 
per  entro,  ma  non  immedesimandosi  col  protoplasma  di 
alcuno  de' loro  prolungamenti,  come  vogliono  il  EUhne 
e  r  Izquierdo,  si  bene  con  estremità  un  poco  rigonfia  in 
mezzo  a  quello.  E  non  crede  che  cosi  fatte  terminazioni 
nervose  siano  in  gran  numero  ;  anzi  gli  pare  probabile» 
che  ciascuno  strato  delle  cellule  soprammentovate  ne 
abbia  sole  alcune  e  in  determinati  luoghi  dell'  estensione 
sua.  Quindi  è  che  anco  nelle  cornee  le  meglio  colorate 
dal  cloruro  d*  oro  riesca  sempre  assai  faticoso  il  rinvenirle. 
Quanto  poi  al  modo  di  terminarsi  delle  fibre  nervee  nel- 
r  epitelio,  egli  dice  che  non  è  né  tutto  in  plesso,  né  tutto 
con  estremità  libere;  perchè  la  più  parte  di  esse,  che 
divenute. sottilissime  dalla  sostanza  propria  della  comea 
in  quello  si  addentrano,  avanti  che  vadano  a  finire  con 
estremità  bottonate,  si  partiscono  e  ripartiscono  e  con- 
giungonsi  scambievolmente  insieme.  E  tali  estremità  bot- 
tonate si  trovano  sempre  sotto  a  quelle  grandi  cellule 
piatte  e  squamose  che  formano  la  parte  più  superficiale 
dell'epitelio  anteriore  della  cornea,  né  le  oltrepassa- 
no :  talché  esse  sono  da  riguardare  come  una  tenuis- 
sima    membranella    cellulare,    che    serve    a    riparare 
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dalle  offese  esteriori  le  dette  estremità.  Onde,  come  be- 
ne sei  sanno  gli  Oculisti,  quando  ayyiene  che  la  detta 
membranella  per  una  qualche  cagione  esulcerativa  si 
disfsiccia,  la  cornea  si  rende  cosi  sensitiva  e  sdegnosa,  che 
gl'infermi  non  possono  senza  gravissima  molestia  e  do- 
lore tollerare  la  luce  orjinarìa.  Oltre  a  ciò,  egli  tocca 
di  una  particolarità  singularissima,  che  gli  è  incontrato 
di  osservare  nella  cornea  del  topo  casalingo,  la  quale 
particolarità  solo  concerne  al  distribuimento  delle  fibrille 
nervose  che  vanno  a  formare  il  plesso  sottostante  alUc- 
pitelio,  e  consiste  in  un  certo  andare  vorticoso  assai  biz- 
zarro che  quelle  pigliano.  Né  gli  pare  poterne  essere  al- 
tra la  cagione,  se  non  che  da  uno  o  più  nodi  del  plesso 
nervoso  principale  o  fondamentale  si  spicchi  una  ciocca 
di  fibrille,  le  quali  volteggiando  poi  si  spargono  verso  la 
parte  dinanzi  della  cornea.  L*A.  conchiude  questa  nota 
col  dire  della  interna  composizione  del  cilindro  dell*  asse, 
il  quale  nelle  fibre  nervee  che  si  distribuiscono  nella 
cornea  apparisce  manifestamente  composto  di  fibrille.  Le 
quali  fibrille,  medesimamente  che  quelle  de*  muscoli 
striati,  son  fatte  di  particelle  che  si  colorano  col  carmi- 
nio, col  nitrato  di  argento,  e  col  cloruro  di  òro,  e  di  una 
sostanza  che  le  tiene  legate  linearmente,  e  o  non  si  co- 
lora afiatto  0  vero  con  gran  malegevolezza.  E  la  difie- 
ronza  tra  queste  particelle  che  compongono- le  fibrille  del 
cilindro  dell'asse,  e  quelle  che  compongono  le  fibrille 
muscolari  sta  solo  nella  figura,  perchè  le  prime  sono  ri- 
tonde, le  seconde  sono  prismatiche.  Al  parere  dell' A. 
una  tale  composizione  del  cilindro  dell'  asse  conviene 
benissimo  con  l' uflScio,  cui  egli  è  deputato ,  che,  come 
ognun  sa,  è  quello  di  trasmettere  le  impressioni  ricevute 
nell'  estremità  sue.  Ma  cotesto  trasmettere  le  impressioni 
non  è  realmente  che  una  maniera  particolare  di  movi- 
mento, siccome  è  anco  una  particolare  maniera  di  movi- 
mento la  contrazione  muscolare.  E  di  qui  la  somiglianza 
di  struttura  che  e'  è  tra  la  fibrilla  del  cilindro  dell'asse 
e  quella  de' muscoli. 
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La  seconda  nota  poi  non  essendo  che  il  primo  cenno 
.di  un  lavoro  assai  lungo  e  minutamente  circostanziieito, 
noi  crediamo  di  riferirla  qui,  senza  compendiarla,  con  le 
medesime  parole  dell'Accademico. 

La  Cloe  diptera,  dice  egli,  è  un  insetto  della  fami- 
glia delle  Ephemeridae,  un  poco  più  grande  della  zanzara 
comune.  11  maschio  differisce  dalla  femmina,  lasciando 
da  parte  gli  altri  caratteri  distintivi,  perchè,  oltre  a*due 
occhi  composti  laterali  di  color  nero,  che  sono  comuni  a 
lui  e  alla  femmina,  ne  ha  due  altri  parimente  composti 
che  gli  son  propri,  di  colore  ocraceo  e  più  grandi,  i  quali 
si  sollevano  dalla  parte  di  sopra  della  testa  in  foggia  di 
due  piccolissime  papillette.  Questi  si  addomandano  occhi 
di   giunta  o  accessori;  quelli  ordinari  o  principali.  In- 
sieme con  questi  occhi  composti  ci  ha  poi  tanto  nel  ma- 
schio che  nella  femmina  due  occhi  semplici  o  vero  ocelli 
o  stemmati,  come  altri  gli  chiamano,  i  quali  sono  situati 
un  poco  al  di  dentro  e  avanti  a  quelli  composti  :  e  dico 
due  occhi  semplici   e  non  tre,  perchè,  contro  alla  cre- 
denza del  Pictet  e  di  altri  Zoologi,  quello  che  si  vuole 
che  sia  un  terzo  occhio,  non  mi  pare  che  si  somigli,   né 
neUa  forma,  né  nel  modo  come   egli  è  intessuto,   agli 
altri  due.  Ma  di  ciò  mi  serbo  chiarirmi  con  altre  e   più 
diligenti  osservazioni.  Per  ora  quello  che  a  me  più  im- 
porta  di  dire   si  è,  che  nell'esame  microscopico   che  ho 
fatto  dì  questa  doppia  qualità  di  occhi,  mi  vennero   ve- 
dute due  particolarità,  che,  se  io  non  erro,  mi  paiono  di 
gran  momento.  L'  una  risguarda  gli  occhi  composti  e  ri- 
fiiede  in  ciò;  che  nel  maschio  della  Cloe  diptera  gli  occhi 
accessori  si  differenziano  notabilmente  da  quelli  ordinari, 
non  tanto  per  lo  colore  diverso,  e  per  la  diversa  forma 
e  mole  maggiore  de'  coni  cristallini,  quanto  perchè  in 
qnesti  occhi  accessori  ciascuno  de' bastoncelli  ottici  non 
è  fatto  d'un   solo  pezzo,  come  negli  occhi  ordinari,  ma 
di  due  pezzi  difformi  e  ben  distinti,  l' uno  eh'  è  di  dietro, 
I'  altro  eh'  è  d' avanti.  11  pezzo  di  dietro  è  della  figura 
dU  un  prisma  a  sei  facce,  e  quasi  agguaglia  si  nella  lun- 
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ghezza  corno  nella  grossezza  il  bastoncello  degli  occhi 
ordinari;  e  ove  egli  sia  tagliato  di  trasverso  e  di  poi  si 
osservi  con  la  richiesta  diligenza,  apparisce  composto  di 
un  lìlamento  albiccio  rivestito  tutto  all'  intorno  d'  una 
materia  granellosa  colorata  in  tanè,  nella  quale  non  mi 
è  succeduto  di  scorgere  con  indubitata  certezza  veruna 
di  quelle  linee  di  partizione,  che  sogliono  esser  segno  di 
cosa  che  si  componga  di  cellule.  Il  pezzo  d'avanti,  al  con- 
trario, consta  di  un  solo  tilamento,  dotato  di  particolare 
virtù  rifrangente,  il  quale,  come  pare,  è  la  prolungazio- 
ne iimnediata  di  queir  altro  che  si  trova  nel  centro  del 
pezzo  di  dietro.  E  questo  filamento,  a  fine  di  raggiun- 
gere il  corrispondente  cono  cristallino,  corre  insieme  con 
quei  che  vengono  da'  pezzi  di  dietro  degli  altri  ba- 
stoncelli, per  entro  a  una  sostanza,  fatta  di  grossi  grani, 
e  di  color  bianco  sudicio  pendente  un  poco  al  giallo;  i 
quali  grani  se  siano  regolatamente  disposti  attorno  a 
ogni  singolo  filamento,  o  pure  aggregati  senza  alcun  or- 
dine, io  non  l' affermo  e  non  lo  nego,  perchè  non  ci  ho 
fatto  sopra  tutte  quelle  diligenti  osservazioni,  ch'erano 
necessarie.  Pertanto  si  vede,  che  anche  negli  occhi  com- 
posti degl'  insetti,  qualora  accada  che  come  nel  maschio 
della  Cloe  diptera  ei  siano  più  di  due,  si  trova  quel  di- 
morfismo, che  fu  dal  Grenacher,  è  già  qualche  anno,  di- 
scoperto negli  occhi  semplici  de*  ragni.  U  altra  partico- 
larità, che  io  dissi  di  sopra,  si  riferisce  agli  occhi  sem- 
plici, e  consiste  nell'avere  ognuno  di  essi  una  gran  lente 
cristallina,  oltremodo  convessa  da  ambe  le  facce,  e  si- 
tuata subito  dietro  alla  cornea,  la  quale  è  arcuata,  sot- 
tile, e  per  di  dietro  tassellata  di  minute  cellette  cubiche. 
E  quel  che  mi  pare  degno  di  assai  considerazione,  perchè 
infino  ad  ora  non  si  era  visto,  che  io  sappia,  in  veruno 
altro  insetto,  è,  che  la  detta  lente  .non  è  composta  di 
chitina,  ma  di  una  particolare  sostanza  molliccia  e  assai 
trasparente,  dentro  della  quale  scorgesi  un  reticolato  di 
sottilissime  fibre  con  de'  nuclei  parte  rotondi  e  parte 
oblunghi,  situati  ne'  nodi  di  esso  reticolato.  E  si  noti  che 
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questa  lente  è  priva  di  cassala,  e  ciò  che  ne  fa  le  veci' 
e  adempiene  V  ufficio  si  è  la  medesima  sostanza  della^ 
lente  che  si  rassoda  alla  superficie.  E  si  osservi  ancora, 
che  ella  è  mantenuta  nel  proprio  sito  da  un  delicatis- 
simo tessuto  fibrillare,  che  verosimilmente  rappresenta  il 
vitreo,  ed  occupa  non  solo  quel  poco  di  spazio  dell*  in- 
temo dell'  occhio  lasciato  libero  dalla  lente,  ma  s' insinua 
tra  lei  e  la  retina.  La  quale  retina,  non  altrimenti  che 
quella  degli  occhi  semplici  de'  ditteri,  si  compone  di 
bastoncelli  e  di  grandi  cellule  fusate  che  si  continuano 
ciascuna  a  una  fibra  del  nervo  ottico. 


11  Dott.  Giuseppe  Peli  comunica  i  risultamenti  delle 
sue  «  Ricerche  antropometriche  sui  Bolognesi  »  accompar- 
gnando  il  lavoro  con  10  tavole,  in  cui  sono  registrate 
tutte  le  misure  ricavate  da  120  cadaveri:  60  maschi,  e 
60  femmine. 

Esso  dapprima  stabilisce  i  termini  di  ciascheduna 
misura,  preferendo  quelli  che  possono  ricavarsi  tanto  nel 
vivente  quanto  da  uno  scheletro;  poscia  giustifica  il 
metodo  con  cui  ha  ottenuti  i  propri  risultamenti;  poiché 
non  si  è  attenuto  soltanto  a  ricavare  le  medie  aritmetiche 
per  ciascheduna  misura,  come  tutti  hanno  seguito  fin 
oggi,  ma  ha  disposto  ancora  le  cifre  per  serie  progres- 
siva ed  ha  rilevato  quella  che  si  è  verificata  più  volte, 
dandovi  il  valore  di  media  per  serie;  in  guisa  che  la 
lunghezza  generale  d'  ogni  membro  del  corpo  è  stata 
dedotta  con  due  processi  aritmetici  diversi  fra  loro. 

Venendo  poi  all'applicazione  di  questi  due  metodi, 
non  ha  mancato  di  fare  rilevare  la  differenza  nei  pro- 
dotti, sicché  potè  fornire  una  nuova  prova  sulla  fallacia 
delle  medie  aritmetiche,  considerando  quelle  per  serie 
quali  esatte  rappresentanti  di  misure  reali.  Finalmente 
il  disserente  ha  istituito  confronti  fra  le  dimensioni  del 
corpo  dei  Bolognesi  con  quelle  d'altri  popoli  Europei 
ogni  qualvolta  i  termini  delle  misure  erano  eguali,  ed 
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ha  potuto  stabilire,  preyaleiidosi  delle  interessanti  stati- 
sticlie  del  Gen.  Torre,  che  gli  stessi  Bolognesi  crescono 
di  statura,  dopo  l' età  di  20  anni,  di  4  centimetri.  Ed  ecco 
1  risultamenti  generali  ottenuti  da  questo  lavoro  : 


•■ 
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-H  18 

Il  Prof.  C.  TaruflS,  a  complemento  della  Memoria 
precedente,  ha  esposta  una  rassegna  storica  sui  molti 
tentativi  fatti  per  stabilire  le  basi  dell'Antropometria,  onde 
indagare  come  una  ricerca  tanto  facile,  abbia  potuto 
ritardare  d  lungo  tempo  avanti  di  fornire  corollari  utili 
alla  scienza. 

Nel  fare  questa  rassegna  l'autore  ha  distinto  in  dne 
classi  tutti  quelli  che  si  sono  occupati   di  cotesto  arg'^ 
mento,  in  causa  dell'  intendimento  diverso  a  cui  essi  m 
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ravano.  Nella  prima  ha  posto  i  cultori  delle  arti  belle, 
che  si  proposero  di  rinTenire  un  canone,  il  quale  servisse 
a.  loro  di  norma  per  rappresentare,  sia  in  pittura,  sia  in 
scultura,  il  corpo  umano  perfetto,  con  tutte  le  membra 
proporzionate,  e  che  questo  canone  servisse,  ad  un  tempo 
a  tutte  le  grandezze,  con  cui  volevano  rappresentare  il 
corpo  medesimo. 

Nella  seconda  classe  ha  posto  tutti  gli  scienziati  che 
8i  sono  proposti  il  quesito  di  rinvenire  le  leggi  che  go- 
vernano le  proporzioni  del  corpo,  e  questi  hanno  ricorso 
^  diversi  mezzi  per  raggiungere  il  medesimo  fine.  I  più 
antichi  come  Cardano,  Figino,  Aldrovandi  si  attennero  al 
metodo  seguito  dagli  artefici,  cercando  nella  testa  l'unità 
di  misura  che  moltiplicata  o  divisa  in  partì  eguali  for- 
nisce le  dimensioni  di  tutte  le  membra.  Altri  invece,  co- 
me r  Elsholt,  senza  preoccuparsi  se  vi  fosse  alcun  organo 
che  potesse  servire  d' unità  di  misura,  pigliarono  un  re- 
golo in  legno  che  divisero  in  tante  oncie  di  piede,  e  lo 
posero  paralello  ad  un  uomo  ben  fatto,  poscia  stabilirono 
a  quaU  oncie  corrispondevano  le  parti  più  importanti  del 
corpo. 

Nei  tempi  moderni  si  sono  tentate  altre  vie  ;  fra  cui 
la  più  ingegnosa  e  scientifica  ad  un  tempo  è  stata  quella 
di  Carus,  prescegliendo  per  canone  la  colonna  vertebrale, 
perchè  serve  tanto  a  stabilire  le  proporzioni  dei  fanciulli, 
quanto  degli  adulti. 

Invece  Zeising  ha  cercato  il  rapporto  uguale  che  si 
riscontra  fra  i  numeri  che  rappresentano  la  lunghezza 
delle  singole  regioni,  tanto  nell*  adulto,  quanto  in  tutti  i 
periodi  dell'accrescimento  del  corpo.  Finalmente  Liharzik 
ha  data  una  grande  importanza  alla  clavicola  come  unità 
di  misura,  ma  si  è  maggiormente  occupato  dell'accresci- 
mento del  corpo  fino  all'  età  di  25  anni,  il  quale  ha  di- 
stinto in  tre  periodi  da  1  a  21  mese,  da  21  a  171,  da  171 
a  800,  poiché  in  ciascheduno  di  questi  periodi  l'accresci- 
mento si  fa  col  medesimo  numero  addizionale,  però  di- 
verso, da  un  periodo  all'altro. 
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Tutti  gli  scrittori  finora  ricordati  si  sono  preoccupati 
maggiormente  del  fine  fisiologico  che  dell'antropologico, 
per  raggiungere  il  quale  bisognava  misurare  molti  indivi- 
dui della  stessa  provincia  e  prendere  le  misure  necessarie 
in  modo  uniforme  ed  esatto  da  servire  agli  studi  compa- 
rativi d'Antropologia.  Sebbene  questo  compito  fosse  assai 
più  facile  del  precedente,  tuttavolta  non  fu  intrapreso  che 
nella  metà  del  secolo  scorso  dal  Sue,  prof.  d'Anatomia  a 
Parigi,  e  da  pochi  altri  imitatori.  Ma  come  tutti  i  primi 
passi  in  una  via  sono  incerti  ed  insuflBcienti  a  raggiun- 
gere la  meta,  cosi  i  lavori,  che  furpno  pubblicati  in  pro- 
posito, non  offrirono  le  condizioni  richieste,  e  bisogna 
giungere  fino  al  1864  per  rinvenire  chi  si  occupò  matu- 
ramente di  queste  condizioni  ed  insegnò  le  norme  affin- 
chè le  misure  del  corpo  umano  potessero  riescire  di  pro- 
fitto. Questo  operoso  fautore  delFAntropometria  fu  Paolo 
Broca,  il  quale  non  si  limitava  a  volere  lo  studio  fisico 
dell'uomo,  ma  additava  ogni  mezzo  che  potesse  giovare 
al  medesimo.  Ora  s'attendono  i  risultati  dei  suoi  inse- 
gnamenti, specialmente  per  le  razze  europee. 


i7*  Sessione  ordinaria,  17  Marzo  1881. 

Il  Segretario  legge  la  memoria  inviata  dal  Big.  Prof. 
G.  Pietro  Piana,  sopra  «  Una  nuova  specie  ài  tenia  delle 
galline  (Tcenia  Botrioplites)  e  di  un  nuovo  cisticerco 
delle  lumachelle  terrestri  (Cisticercus  Botrioplites)  ».  Tanto 
la  tenia  quanto  il  cisticerco  presentano  la  particolarità 
tutta  a  loro  propria,  di  avere  i  botri  ricchissimamente 
guerniti  di  uncini  disposti  in  parecchi  ordini  concentrici. 
La  somiglianza  che  presenta  la  struttura  della  testa  del 
cisticerco  collo  scolice  della  tenia,  fa  ritenere  che  esso 
cisticerco  rappresenti  la  larva  della  tenia.  In  appendice 
poi  l'Autore  dà  una  succinta  descrizione  delle  specie  di 
tenia  fino  ad  ora  descritte  nelle  galline,   dalla  quale  ri- 
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Bulta  evidentemente  come  la  nuova  specie  non  possa  in 
.  alcun  modo  confondersi  con  quelle. 


n  Segretario  Prof.  G.  B.  Ercolani,  legge  poscia  la 
seguente  comunicazione  preventiva.  «  Sul  Parto  preterì 
messo  0  mancato  nelle  femmine  dei  Myoxus  glis  e  nella 
specie  umana  >. 

A  tutti  è  noto  o  Signori,  come  per  le  belle  ri- 
<»rche  di  Ostetricia  Comparata,  con  tanta  dottrina  espo- 
ste da  due  nostri  Illustri  Colleghi,  il  Prof.  Antonio  Ales- 
•4sandrini  ed  il  Prof.  Giambattista  Fabbri,  grandemente 
si  ampliassero  le  conoscenze  intomo  al  parto  mancato, 
non  solo  nelle  femmine  dei  bruti,  ma  anche  nella  stessa 
specie  umana,  nella  quale  illustri  ostetrici  anche  oggi  er- 
ratamente negano  (1)  che  il  fatto  possa  avvenire.  E  noto 
vi  è  pure,  come  per  le  dotte  ricerche  di  altro  nostro  D- 
lustre  Collega,  il  Prof.  Alfonso  Corradi  (2)  fossero  posti 
in  chiara  luce,  i  beneficii  recati  all'  umanità,  dalla  Scuola 
Ostetrica  Bolognese,  della  quale  furono  splendido  orna- 
mento e  G.  B.  Fabbri  e  F.  Bizzoli,  dei  quali  se  a  ra- 
-gione  deploriamo  Tamarissima  perdita,  ci  conforta  pure 
il  pensiero,  che  ancora  vivono  i  loro  insegnamenti,  e  che 
un'  eletta  di  Egregi  uomini,  con  opere  egregie  manten- 
gono alta  ed  onorata  la  fama  di  quei  carissimi  Colleghi 
e  venerati  Maestri,  facendo  con  questo  palese,  quanto  sia 
il  valore  della  tradizione  della  Scuola  negli  Istituti  Scien- 
tifici e  quanta  l' importanza,  pei  veri  progressi  della  Me- 
dica Scienza  pei  vantaggi  che  seco  arreca,  lo  studio  della 
Patologia  Comparata,  e  senza  iattanza,  solo  seguendo  la 
-via  che  da  cosi  illustri  Maestri  fu  indicata,  io  spero  che 
i^omando  oggi  sull'argomento  del  parto  mancato  nelle 


.  a)  Stolti.  NoQT.  Dirt.  de  MécUdiiQ.  Paris  1878,  XVII,  p.  119. 
(^  PéU'ostefirteia  In  Italia  dalla  metà  dello  soono  eeoolo  fino  al  presente^ 
Bologna  1874-77. 
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femmine  dei  bruti  e  della  umana  8pecie,e  toccando  solo 
tm  punto  di  questo  fatto  clinico-patologico,  importantis- 
simo sotto  molteplici  e  svariati  aspetti,  spero  dicevo  di 
dimostrarvi»  come  la  via  anche  battuta  da  illustri  mae- 
stri, non  resti  chiusa,  e  a  nuovi  veri  conduca  anche 
quando  per  quella  s'avviano  i  più  modesti  fra  gli  al- 
lievi che  vengono  poi. 

Fra  i  fatti  noti  alla  scienza  di  parto  mancato  nella 
donna,  alcuni  ed  anzi  rarissimi  sono  quelli,  nei  quali  fu 
osservato,  che  la  morte  del  feto  entro  V  utero,  non  coin- 
cideva col  distacco  e  colla  morte  o  dissoluzione  della 
placenta,  per  cui  ne  avvenne  il  fatto,  per  singolare,  giu- 
dicato da  tutti,  che  la  placenta  continuava  a  crescere 
per  più  0  meno  lungo  tempo,  dopo  che  il  feto  era  morto» 
ed  era  o  rimasto  nell'utero  o  ne  era  in  totalità  o  in 
parte,  uscito  alterato  e  corrotto. 

Qualunque  fosse  l' idea  o  concetto  che  gli  anatomici 
e  gli  ostetrici  avevano,  intomo  alla  struttura  dell'organo 
placenta,  i  fatti  ai  quali  ho  accennato,  dovevano  sem^ 
brare,  come  sembrarono  strani,  ma  forse  per  la  rarità 
colla  quale  questi  fatti  s' incontrano,  non  uno  si  pose  la 
domanda,  come  e  perchè  in  questi  casi- le  placente  au- 
mentavano di  mole  :  e  se  la  parte  la  più  notevole,  nella 
placenta  della  donna  e  cioè  la  fetale,  per  la  morte  del 
feto  doveva  essere  estranea  in  questo  avvenimento,  quali 
erano  le  cause,  quali  gli  elementi  che  ne  producevano 
l'accrescimento  ?  Il  solo  Prof  Fabbri,  di  volo  accennò  che 
un  attento  esame  dell'  organo  in  questi  casi  sarebbe  rie^ 
sdito  interessante  (1). 

Gli  ostetrici  i  più  illustri,  meno  il  Rizzoli,  non  clas- 
sarono le  diverse  evenienze  che  si  potevano  incontrare 
nei  casi  di  parto  mancato  nella  donna  e  non  sarà  credo 


(1)  JkA  Parto  pretermosso  o  mancato   nelle  Femmine  dei  Bratl  e  de' 
specie  Umana.  (Mem.  deU'Aecad.  deUe  Sciense»  Ser.  8«,  VoL  ▼,  Bokffn  1« 
p.  625). 
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87 
inutile  per  questo  di  riunire  ed  accennare  brevemente  a 
quelli,  nei  quali  fu  osserrata  la  placenta  accresciuta  o 
intatta,  dopo  la  morte  od  anche  lungo  tempo  dopo  l' u- 
scita  dall'utero  dei  feti  e  per  le  fatte  ricerche  questi 
casi  ammontano  a  sette  soltanto: 

1.  imel  e  Fantoni  narrarono  all'  Accademia  deUe 
Scienze  di  Parigi  nel  1714,  che  una  Doria  di  Genova  nel 
sesto  mese  di  gravidanza  abortiva,  con  questo  però  di 
particolare  che  mentre  il  corpicciuolo  del  feto  non  era 
maggiore  di  quanto  esser  suole  ad  un  mese,  la  placenta 
aveva  il  volume  proprio  di  quelle  di  sei,  ed  era  affatto 
incorrotta.  (1) 

2.  Nel  1773,  Francesco  Zanetti  (2)  narrò  di  una  puer- 
pera che  trattenne  per  un  mese  e  senza  fastidio  la  pla^ 
centa  che  poscia  espulse,  e  ritornata  gravida  di  bel  nuovo, 
all'  atto  del  parto  la  placenta  venne  trattenuta,  non  per 
uno  ma  per  due  mesi  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  le 
placente  erano  incorrotte  <  quod  sancte  asseverare  pos- 
sum,  inspectis  lustratisque  involucris  >. 

3.  Nel  1792,  Francesco  Valle,  nella  sua  opera  di  oste- 
trìcia (3)  lasciò   scritto  che   una  donna  incinta  pati   di 
grave  metrorragia  al  3*  mese  e  che  al  V  espulse  una  vo- 
luminosa  seconda  senza  feto. 

4.  Nel  1865  il  nostro  Egregio  Collega  il  Prof.  Cesare 
Belluzzi  comunicò  alla  Società  Medico-Chirurgica,  di  Bo- 
logna, un  caso  di  aborto  umano  di  due  mesi  circa  con 
placenta  nonimestre  (^)  e  fece  dono  del  preparato  al  suo 
beneamato  Maestro  il  Prof.  Fabbri.  Io  debbo  alla  squisita 
gentilezza  di  questo  dotto  e  valente  ostetrico,  se  posso 
presentarvi  questo  rarissimo  preparato,  sul  quale  potei 
fare  alcune  ricerche  annuente  il  Profl  Massarenti,  attuale 


(1)  Histoire  de  T  Acad.  dee  Sciences,  A.  1714  p.  28. 

(2)  NoTa  Acta  Acad.  Nat.  Corios.  Obs.  XLH. 
(8)  Fireue,  p.  2U  e  215. 

(4)  Bnllettiiio  dello  Scienie  Mediche,  Anno  1885,  Bolofna. 
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Direttore  del  Museo  Ostetrico  nel  quale  il  Fabbri  lo  a- 
veva  deposto,  e  all'uno  e  all'altro  porgo  le  più   vive  e 
sentite  grazie. 

5.  Nel  1869  il  Doti  Filippo  Spadini  comunicava  per 
lettera  al  Prof.  Eizzoli  (1)  T  osservazione  da  lui  fatta  di 
una  donna  che  dopo  avere  espulso  le  ossa  dello  scheletro 
di  un  embrione,  eccettuato  il  capo,  la  placenta  che  fa 
trattenuta  nell*  utero  continuò  a  svilupparsi  e  fu  estratta 
intera  e  non  putrefatta  dopo  un  mese,  avendo  il  volume 
che  l'organo  suole  avere  al  é''  mese  di  gravidanza. 

6.  Nell'anno  sovradetto  il  Dott.  Fasbender  vedeva 
una  placenta  non  corrotta,  dopo  essere  rimasta  per  40 
giorni  neir  utero,  dal  quale  era  stato  estratto  con  l'aiuto 
della  mano  un  feto  di  5  mesi.  (2) 

7.  Nel  1871  infine  fu  registrato  (3)  a  Londra  il  caso 
veduto  dal  Dott.  Elliot  Porter,  dell'  espulsione  cioè  di  una 
placenta  nonimestre  intatta  e  freschissima,  benché  il  feto 
fosse  morto  sino  dal  3°  mese  e  di  tempo  in  tempo  ve- 
nissero cacciate  fuori  le  ossa. 

Per  questi  brevi  cenni  è  facile  lo  scorgere,  come  il 
fatto  raccolto  dal  nostro  Belluzzi  e  che  avete  sott'occhio, 
sia  fra  i  più  completi  ed  importanti  e  non  abbia  riscon- 
tro, se  non  con  quello  che  fu  narrato  nel  1714  da  Anel 
e  Fantoni.  Certo  che  per  una  descrizione  completa  che 
comprendesse  tutti  i  particolari  relativi  all'intima  struttura 
della  placenta  in  questi  casi,  gioverebbe  per  svelarne  forse 
alcune  fasi,  il  poter  ripetere  le  ind^ini  sopra  fatti  analo- 
ghi a  quelli  che  presentarono  le  suesposte  particolarità,  ma 
per  la  parte  fondamentale,  le  fatte  ricerche  sul  caso  rac- 
colto dal  Belluzzi  credo  che  bastino,  anche  perchè  tro- 
vano appoggio  in  osservazioni  analoghe  di  Comparata 
Patologia. 


(1)  BizsoJi.  GolleEÌone  delle  Mem.  Chirurgiche  ed  Ostetriche.  Bolo^a  1809, 
Voi.  II,  p.  613. 

(2)  Moiiatschrift  ftlr  Geburtstk;  A.  1869,  Voi.  XXXIV,  p.  178. 
(8)  Transaction  of  the  Obsterical  Society,  T.  XIII,  p.  129. 
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Fino  ad  ora  negli  animali,  mancava  un  qualsiasi 
esempio  che  avesse  riscontro  con  alcuno  dei  sette  che  ho 
ricordati  nella  specie  umana,  comunissimi  essendo  invece 
i  casi  di  parto  mancato  con  induramento ,  mummifica- 
zione 0  dissoluzione  completa  dei  feti  morti,  ma  in  questi 
aitimi  tempi,  mercè  le  cure  adoprate  dal  mio  Egregio 
assistente  il  Dottor  Vincenzo  Colucci,  per  procurarmi  il 
materiale  per  lo  studio  del  processo  formativo  e  della 
placenta  formata  nel  Myoxus  glis,  che  non  è  per  anche 
stata  da  altri  osservata,  volle  fortuna  che  in  una  fem- 
mina a  metà  circa  del  periodo  di  gravidanza,  si  trovas- 
sero tre  segmenti  di  coma  uterine  coi  feti  contenuti  e  già 
morti  da  tempo,  ed  interposti  ad  altri  segmenti  uterini 
coi  feti  vivi  e  in  via  di  normale  sviluppo.  Nei  segmenti 
che  contenevano  i  feti  morti  la  placenta  avea  continuato 
a  svilupparsi  e  si  ripetevano  cosi  i  fatti  osservati  da  Anel 
e  Fantoni  e  da  Belluzzi  nella  donna,  ma  nel  Myoxus  glis, 
jd  ha  il  vantaggio  impossibile  ad  aversi  nell'umana  spe- 
cie, di  confrontare  cioè  il  regolare  andamento  della  gra- 
vidanza in  alcuni  segmenti,  vicini  a  quelli  nei  quali  V  an- 
damento decorre  in  modo  cosi  irregolare,  e  non  è  a  dire 
per  questo,  se  mi  è  grato  d'attestare  pubblicamente  al 
Colucci,  tutta  la  mia  gratitudine  e  per  le  molte  premure 
usate  per  raccogliere  il  materiale  e  per  la  non  comune 
maestria  colla  quale  esegui  numerosi  preparati  microsco- 
pici, che  a  suo  tempo  saranno  alla  meglio  illustrati.  Bi- 
serbandomi  di  tornare  quindi  altra  volta  sulle  osserva- 
sdoni  fatte  sull'utero  non  gravido,  in  calore,  durante  la 
gravidanza  e  dopo  il  parto  nel  Myoxus  glis,  mi  limito 
per  ora  a  presentarvi  una  sezione  trasversa  completa,  di 
un  segmento  d'un  corno  uterino  del  detto  animale  che 
conteneva  un  embrione  morto,  la  piccola  massa  di  so- 
stanza uniforme  e  gialliccia,  verso  il  centro  del  segmento 
uterino  tagliato  rappresenta  i  resti  dell'  embrione,  e  da 
questo  può  dedursi  che  esso  mori  dopo  pochi  giorni  da 
che  aveva  cominciato  a  svilupparsi,  e  senza  entrare  in 
minuti  particolari,  io  vi  prego  di  fermare  Y  attenzione 
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vostra,  alla  regione  mesometrica  dell'  utero,  dalla  super- 
ficie interna  della  quale  sporge  una  massa  placentale,  che 
di  poco  soltanto  è  più  piccola  della  placenta  che  si  trova 
nei  segmenti  dello  stesso  utero  che  contenevano  un  feto 
vivente  e  in  via  di  regolare  sviluppo,  ma  quando  si  con- 
fronti la  struttura  intima  della  placenta  nell'uno  e  nel- 
r  altro  caso,  la  capitale    differenza  sta  in   ciò,   che   nel 
segmento  col  feto  morto,  la  placenta  non  è  formata  che 
dai  vasi  materni  di  nuova  formazione  e  dalle  cellule  deci- 
duali  che  li  circondano  e   che  formano  coi  detti  vasi  la 
porzione  materna  della  placenta,  mentre  gli  elementi  cho- 
riali  sono  formati  soltanto  da  sottili  lamine   di  tessuto 
connettivo  atrofico  che  rappresentano  la  porzione   fetale 
della  placenta,  priva  come  è  naturale  di  qualsiasi  vaso. 
Ora  è  a  vedere  quali  sono  gli   elementi  componenti 
la   grossa   placenta  imiana  nel  caso  raccolto    dal   Bel- 
luzzi,  nel  quale  il  feto  morì  ben  presto  nell'utero  della 
donna  come  nei  segmenti   delle  corna   uterine  morirono 
i  feti   nella   femmina   del  Myoxus  glis.  Teoricamente  si 
poteva  affermare  che  anche   nella   placenta  umana  cre- 
sciuta in  queste  circostanze,  la  sua  porzione  fetale  doveva 
necessariamente   fare  difetto ,   ma  questo   supposto   per 
quanto  esso  sia   ragionevole  ed  esatto,   pure   per  valu- 
tarne il  significato  preciso,  gli  anatomici   e  gli   ostetrici 
dovrebbero  trovarsi  in  assai  grave  imbarazzo,  non  preten- 
dendo io,  che  essi  abbiano  accolte  e  tengano  per  buone 
1     dottrine  che  a  me   parvero  vere  sull'intima  struttura 
della  placenta  umana.  Né  questo  io  dico  a  caso,  giacché 
un  Ostetrico   eminente  che  a  lungo   discorse  del   parto 
mancato  e  delle   diverse  evenienze   che   dopo   la   morte 
possono  aver  luogo,  tanto  nel  corpo  del  feto,  quanto  ne- 
gli invogli,  per  darsi  ragione  di  placente  rimpiccolite  ma 
rimaste  nell'utero  ed  emesse  non   putrefatte  dopo  che  i 
feti  morti,  da  tempo  erano  stati  espulsi  dall'  utero,  af- 
fermò che  esaminandole  «  si  conosceva  che  in  quelle  pla- 
cente era  avvenuto  l'assorbimento  del  tessuto  connettivo  !  » 
Comunque  sia  Voi  sapete  come  io  riguardassi  l'invoglio 
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estemo  dei  yflli  fetali,  come  un  rivestìmento  ad  essi  escla-- 
sÌYamente  fornito  dalla  madre,  ma  non  debbo  nascondere 
che  uno  dei  più  iUustri  Istologi  ed  Embriologi  moderni  il 
Kolliker  acerbamente  lo  diniegasse  affermando,  che  quella 
che  io  riguardayo  come  porzione  materna  nei  villi,  non 
era  che  Y  epitelio  dei  villi  stessi  e  d' esclusiva  pertinenza 
fetale. 

L'esame  adunque  del  preparato  raccolto  dal  Dottor 
Belluzzi  era  per  me  del  più  alto  interesse,  giacché  da 
questo  0  si  poteva  raccogliere  una  irrepugnabile  con- 
ferma delle  dottrine  da  me  sostenute,  o  se  ne  poteva 
dimostrare  la  completa  fallacia. 

Sarò  brevissimo  nell'  indicare  i  fatti  osservati  e  vi 
presento  un  preparato  che  varrà  meglio   delle  mie   pa- 
role. Voi  vedete  in  questo,  come  la  porzione  intema  dei 
villi  che  tutti  concordi  riguardano   di  spettanza  eclusi- 
yamente  fetale,  sia  priva   completamente  di  vasi  e  for- 
mata come  da  tanti  cordoncini  di  tessuto  mucoso  alte- 
rato ad  anche  degenerato  in  tessuto   fibroso,   in  diversi 
luoghi  gli  elementi  cellulari  che  entrano  nella  sua  com- 
posizione sono  anche  colpiti  da  lieve  degenerazione  cal- 
care e  questi  fatti  stanno  in  pieno  accordo  colla  morte 
del  feto,  ma  V  epitelio  estemo  sul  quale  cadono  le  con- 
troversie che  pur  dovrebbe  essere  atrofico  e  in  parte  al- 
meno caduto,  se  fosse  di  spettanza  del  feto,  voi  lo  vedete 
invece  rigoglioso  e  proliferato  tu tt' attorno  ai  villi,  e  for- 
mato da  quegli  stessi  elementi  deciduali  o  placentali,  che 
numerosi  pure  si  trovano  e  irregolarmente  sparsi  nella 
placenta.  La  proliferazione  di  questi  elementi,  esclude  che 
essi  appartengono  al  feto  morto:  i  seni  sono  in  gran  parte 
obbliterati  da  grumi  sanguigni,  e  in  mezzo  a  questi  pure 
8i  scorgono  delle  grandi  cellule  placentali  derivanti  da 
qaelle  dei  septa  della  placenta.  Cosi  adunque  come  nel 
Myoxus  glis,  anche  nella  donna,  quando  la  placenta  con- 
tìnua a  crescere  e  svilupparsi,  dopo  la  morte  del  feto, 
l' accrescimento   è  dovuto  soltanto  all'  iperplasia  degli 
elementi  deciduali  che  costituiscono  la  porzione  materna 
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..della  placenta.  Si  ripete  lo  stesso  fatto,  che  già  ebbi  occa^- 
sione  d' osservare  nelle  grosse  decidue  che  si  sviluppano 
sulla  superficie  uterina  nei  casi  di  gravidanza  extraute- 
rina solo  che,  nei  casi  in  discorso  la  traina  intema  della 
porzione  fetale  atrofica,  conserva  alla  parte  parte  neo- 
formata le  apparenze  più  esatte  della  placenta,  e  meglio 
per  l'iperplasia  degli  elementi  deciduali  tutt' attorno  ai 
viUL 

Questa  osservazione  patologica, porge  cod  una  be&a 
e  irrefutabile  conferma  del  fatte  anatomico  nonnaie,  e 
cioè  che  il  creduto  epitelio  dei  villi  fetali  è  realmente 
come  indicai,  un  rivestimento  ad  essi  fornito  dalla  parte 
materna  della  placenta. 


18^  Sessione  ordinaria,  24  Marea  i881. 

L'Accademico  aggregato  Dott.  Giuseppe  Bellonci  ri- 
ferisce i  risultati  ottenuti  dalle  fatte  «  Bicercke  istologiche 
sulV apparecchio  digerente  deUo  Sphaeroma  serratum  ».  Se- 
condo FA.  le  glandule  salivari  che  si  trovano  in  gran 
numero  attorno  alla  cavità  buccale  e  faringea  sono  for- 
mate di  cellule  raggruppate  all'  estremità  del  condotto 
salivare  come  i  petali  di  una  rosa.  Il  protoplasma  delle 
cellule  salivari  presenta  delle  stsie  convergenti  verso  il 
condotto  salivare. 

L' epitelio  intestinale  presenta  due  specie  di  cellule  : 
alcune  hanno  una  grande  cavità  intema,  contenente  una 
sostanza  fluida  coagulabile;  altre  non  hanno  cavità  e 
mostrano  una  strìatura  diretta  perpendicolarmente  alla 
superficie  intestinale. 

Le  cellule  con  cavità  hanno   spesso  forma  di  calice 
e  sono  ricoperte  dalla  tunica  intestinale  intema,  che  pre- 
senta dei  rilievi  superficiali,  forse  attraversati  da  sotti- 
lissimi canali. 
.    La  tunica  intema  che  ricopre  le  cellule  senza  cavi 
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è,  generalmente,  liscia.  L' epitelio  formato  di  queste  cel-^ 
Inle  presenta  delle  ripiegature  longitudinali  regolarissime. 
Nelle  fossette  esteme  formate  da  queste  ripiegature,  pe- 
netrano facilmente  i  corpuscoli  sanguigni. 

Le  due  specie  dì  cellule  sono  regolarmente  distribuite. 

Le  cellule  cave  corrispondono  forse  alle  cellule  cali- 
cdformi  dei  yertebrati;  le  cellule  piene  striate  sono  forse 
i  veri  elementi  assorbenti 

Le  cellule  dei  tubi  epatici  sono  di  due  specie:  al- 
cune contengono  granulazioni  gialle  e  ottaedrini  rettan- 
golari gialli;  altre  contengono  granulazioni  che  anneri- 
scono rapidamente  per  V  azione  dell'  acido  osmico  (cellule 
epatiche  a  fermento  di  Weber).  Le  cellule  dei  tubi  epatici 
hanno,  nel  loro  protoplasma,  strie  convergenti  verso  il 
condotto  epatico. 

I  cristalli  summenzionati  si  trovano  a  fresco  e  in 
quantità  nel  liquido  dei  tubi  epatici. 


jtd*  Sessione  ordinaria,  31  Marzo  188L 

I  Signori  Stroppa  C.  e  Ternani  lessero  una  loro  Me- 
moria col  titolo:  4c  Bicerche  chimico^tossicologiche  sopra 
un  cervello  putrefatto  »,  colla  quale  si  proposero  di  veri- 
ficare, se  la  putrefazione  per  sé  sola,  bastasse  ad  inge- 
nerare nella  materia  cerebrale,  prodotti  fosforati  identici 
o  tali  da  potersi  confondere  con  quelli  che  già  in  prece- 
denza il  Gh.mo  Prof.  F.  Selmi,  aveva  riscontrati  in  un 
cervello  tolto  di  fresco  dal  cadavere  di  persona  avvelenata 
con  fosforo  (1).  E  poiché  tali  prodotti  fosforati  anomali 
vennero  segnalati  al  perito  tossicologo  come  utile  mezzo 
per  avvalorare  la  prova  di  avvelenamento  col  fosforo 
medesimo,  le  nuove  ricerche  comparative  sul  cervello  pun 


(1)  Memoria  pubblicata  negli  AUi  deirAccad.  modeeima.  Serie  IV,  Tomo  L 
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(refattOy  delle  quali  si  dà  qui  brevissimo  cenno,  se  riescono 
in  simil  guisa  complementari,  non  vanno  prive  tuttavia 
d'interesse  pratico  per  la  chimica  forense. 

Le  materie  cerebrali,  sulle  quali  sperimentarono,  erano 
state  rinchiuse,  quattro  mesi  prima,  in  apposito  appa- 
recchio, d'  onde  i  gas  della  putrefazione  venivano  con- 
dotti attraverso  una  soluzione  di  acido  cUridrico  e  poscia 
di  nitrato  argentico,  per  fissarne  le  basi  e  i  prodotti  fo- 
sforati pur  volatili,  alla  temperatura  ambiente,  e  insieme 
per  impedirne  il  libero  contatto  dell'  aria.  La  tempera^ 
tura  ambiente  oscillò  nel  decorso  tra  i  10**  e  25**  C. 

Nella  soluzione  cloridrica,  non  rinvennero  altra  base 
fuorché  dell*  ammoniaca  —  e  in  quella  del  nitrato  ar- 
genticOy  mancò  la  reazione  del  fosforo,  impiegando  il  mo- 
libdato  ammonico. 

Dalle  materie  del  cervello  putrefatto,  mediante  di- 
stillazione deir  estratto  alcolico ,  ottennero  una  traccia 
apprezzabile  del  prodotto  fosforato  volatile  e  neutro,  che 
pure  era  stato  riscontrato  nel  cervello  dell'  avvelenato  con 
fosforo  ma  in  proporzione  ragguardevole.  Non  trovarono 
traccia  alcuna  di  quei  composti  acidh  i  quali  precipitando 
colla  barite,  si  comportano  come  gli  acidi  minori  del  fo- 
sforo, in  reazione  collo  zinco  e  l'acido  solforico. 

Inoltre  estrassero  un  alcaloide  volatile,  il  cui  clori- 
drato,  puro  e  cristallizzato ,  separarono  da  una  materia 
colorante  d' indole  resinosa  e  fosforata,  che  accompagnava 
r  alcaloide  medesimo  ;  d' onde  la  necessità  di  ottenere 
puro  l'alcaloide  prima  di  giudicare  se  fosforato  o  no  (l), 

L'  alcaloide  volatile  in  discorso,  oltre  possedere  rea^ 
zioni  chimiche  speciali,  differiva  essenzialmente  dalla  fo- 
sfina, ottenuta  in  ugual  modo  dal  cervello  fosforato,  poiché 
appunto  non  conteneva  fosforo  fra  suoi  elementi  e  perchè, 
fisiologicamente  sperimentato  sopra  una  rana  nella  dose 


(1)  In  sìmiU  occorrenze  per  la  purificazione  deyli  alcaloidi  cadaTerici,  tro- 
Torono  un  mozzo  efficace,  nell'  impiego  del  carbone  animale  coiraloole  assolato. 
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di  20  millìgr.,  mostrò  di  colpire  energicamente  il  midollo, 
paralizzandone  all'istante,  prima,  i  muscoli  respiratori, 
poi,  progressivamente,  quelli  del  cuore;  nel  mentre  che 
r  azion  venefica,  nella  sfera  di  senso,  v*  induceva  ipere- 
stesia molto  pronunciata.  Quella  fosfina  all'  incontro  (dal- 
l' avvelenato)  palesò  una  lieve  azione  e  passeggiera  nella 
sfera  di  moto  soltanto,  ritardando  alquanto  i  battiti  del 
cuore  e  impicciolendolo. 

Dal  residuo  della  distillazione  delV  €$tratto  alcooìico, 
prima  per  mezzo  dell'etere,  poi  col  cloroformio,  ottennero 
una  nuova  base  non  fosforata,  il  cui  cloridrato  puro  e 
cristallino,  lasciato  all'  aria  libera  in  contatto  della  soda 
caustica,  si  decomponeva  svolgendo  odore  ben  manifesto 
di  conina,  dalla  quale  però  ne  differiva  per  le  reazioni 
chimiche  e  per  l'azione  fisiologica.  Lo  stesso  alcaloide 
differiva  inoltre  dalla  fosfina  che  venne  estratta  coU'etere 
dal  cervello  dell'avvelenato. 

Dal  residuo  della  distillazione  dell'  etere,  separarono 
una  materia  grassa^  analoga  a  quella  ottenuta  dal  cer- 
vello dell'avvelenato,  ma  non  fosforata;  il  cui  lavacro 
acquoso,  colorato  in  giallo  aureo,  conteneva  una  sostanza 
fortemente  acida  e  di  odore  aromatico  acutissimo,  non 
cristallizzabile  e  dotata  di  forte  potere  riduttore  :  inoltre 
fu  trovata  venefica  in  alto  grado.  E  poiché  la  materia 
grassa,  come  fu  detto,  non  era  fosforata,  ommisero  le 
ulteriori  indagini ,  dirette  ad  isvelare  il  fosforo ,  me- 
diante idrogene  nascente ,  non  che  V  alcaloide  volatile 
e  fosforato,  che  per  azione  della  potassa  caustica  erasi 
ingenerato  nella  materia  grassa  corrispondente,  estratta 
dal  cervello  dell'avvelenato. 


-—  Dal  complesso  di  questi  risultati  comparativi,  ap- 
pare dunque  manifesto,  per  ciò  che  interessa  il  tossico- 
logo, che  la  putrefaaione  (almeno   nelle  condizioni  ordi-  ' 
Tiarie  su  notate)  non  può   da  sé  sola  dare  nascimento 
i  quei  prodotti  fosforati  anoìnali  che  si  sviluppano  nel 
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cervello  di  un  avvelenato  per  fosforo  ;  abbenchè  lo  sfa- 
celo putrefattivo  della  materia  animale,  in  qualche  modo 
ed  in  uno  stadio  pur  limitato,  possa  procedere  analoga* 
mente  allo  sdoppiamento  interno  che  avviene  nel  vivo  per 
influenza  del  fosforo  medesimo. 


20""  Sessione  ordinaria^  7  Aprile  1881. 

Il  Prof.  Pietro  Boschi  legge  una  Memoria  col  titolo: 
«  Proprietà  delU  forme  fondamentali  geometriche  collineari 
di  seconda  e  terza  specie  aventi  elementi  uniti  ».  In  essa 
esamina  dapprima  due  piani  punteggiati  collineari  non 
sovrapposti  aventi  un  elemento  unito  e  dimostra  che  tutte 
le  rette,  che  uniscono  punti  corrispondenti,  s*  appoggiano 
sopra  una  retta,  la  quale  è  luogo  pure  dei  centri  di  pro- 
spettiva delle  punteggiate  corrispondenti  uscenti  dal  punto 
unito  ;  considera  poi  due  piani  collineari  non  sovrapposti 
con  due  punti  uniti  e  quindi  due  piani  sovrapposti  con 
un  punto  ed  una  retta  uniti  e  trova  le  proprietà  corri- 
spondenti a  questi  casi.  Da  ultimo  considera  due  spazi 
collineari  con  un  punto  e  un  piano  uniti.  Col  principio 
di  dualità  deduce  i  teoremi  corrispondenti  alle  forme 
correlative. 


Lesse  poscia  il  Sig.  Dott.  Gino  Cugini  il  sunto  di  una 
Memoria  dal  titolo  :  «  Ricerche  morfologiche,  anatomiche  ed 
organogéniche  sul  fiore  divarie  specie  del  Genere  Citrus  L.  ». 
Il  lavoro,  disse  Fautore,  che  oggi  ho  l'onore  di  presen- 
tare è  fi'utto  di  lunghe  e  pazienti  osservazioni  sopra  un 
gruppo  di  piante  che,  sebbene  molto  studiate  e  cono- 
sciute sotto  r  aspetto  sistematico,  non  mancano  di  offrire 
larga  messe  di  fatti  nuovi  a  chi  le  osservi  sotto  l'aspetto 
anatomico.  Sono  queste  le  piante   del  Gen.  Citrus,  spet- 
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tante  alla  famiglia  delle  Auranziacee  di  Correa,  riunita^ 
non  so  con  quanta  ragione,  a  quella  delle  Butacee  dal 
Baillon,  il  quale  in  un  suo  lavoro  monografico  l'aveva 
dichiarata  naturalissima.  Queste  piante,  importantissime 
per  le  loro  applicazioni  all'economia  domestica,  alla  me- 
dicina, alla  profumeria,  all'arte  del  liquorista,  sono  po- 
chissimo studiate  anatomicamente,  e  fu  perciò  che  mi 
venne  il  desiderio  di  conoscerne  l'intima  struttura. 

Quello  che  oggi  presento,  non  è  che  una  parte  di 
un  lavoro  che  sarebbe  estesissimo  quando  fosse  completo^ 
cioè  comprendesse  l'anatomia  di  tutta  intera  la  pianta 
dei  Citrus.  Io,  almeno  per  ora,  ho  limitato  il  mio  studio 
al  fiore  e  al  frutto,  e  ad  onta  di  questo,  mi  sono  imbat- 
tuto in  difficoltà  tecniche  e  scientifiche  di  mille  specie  le 
quali  mi  varranno,  spero,  di  scusa,  se  il  mio  lavoro  non 
è  riuscito  come  avrei  io  stesso  voluto. 

Ho  diviso  il  mio  scritto  in  tre  parti: 

I.  Costituzione  generale  dei  fiori  dei  Citrus; 

IL  Genesi  florale  dei£Citrus; 

III.  Morfologia  e  anatomia  dei  fiori  dei  Citrus. 

Nella  prima  parte  ho  indicato  come  sia  costituito  il 
fiore  dei  Citrus,  rilevando  come  esso  sia  conformato  sul 
tipo  pentamero  modificato  per  moltiplicazione  dei  membri 
dei  due  verticilli  più  intemi.  Da  questo  esame  risulta  che 
il  fiore  nel  6en.  Citrus  è  fatto  da  un  calice  di  cinque 
sepali  saldati  insieme  fin  quasi  all'apice,  da  una  corolla 
a  cinque  petali  affatto  liberi  alterni  coi  sepali,  da  un 
androceo  di  un  solo  verticillo  di  20  a  60  stami  saldati 
fra  loro  in  cinque  gruppi  e  da  un  gineceo  di  un  numero 
assai  variabile  di  carpofilli  saldati  insieme  per  tutta  la 
loro  lunghezza  in  guisa  da  fare  un  ovario  multiloculare 
sormontato  da  uno  stilo  e  da  uno  stimma  unico.  Ogni 
loggia  dell'ovario  contiene  un  numero  variabile  di  ovoli 
orizzontali  inseriti  all'  angolo  intemo  delle  loggie  e  d'or- 
dinario in  due  piani  diversi.  Sotto  all'ovario  si  nota  un 
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disco  ipogino  glandulifero.  Stabilita  poscia  la  forinola  flo-^ 
rale  ed  il  diagramma  dei  Citrus,  ho  cercato  di  dedurre 
dal  confronto  di  questi  con  quelli  di  tutti  gli  altri  generi 
della  famiglia,  quale  sia  il  tipo  florale  generale  delle 
Auranziacee  ed  ho  concluso  che  esso  sia  il  i>entamero  il 
quale  va  soggetto  a  molte  modificazioni  nei  vari  genert 
della  famiglia. 

Nella  seconda  parte,  ho  cercato  di  stabilire  quale 
sia  il  processo  genetico  dei  fiori  dei  Citrus:  tale  studio 
era  già  stato  fatto  dal  Payer  sull'arancio  nella  sua 
classica  opera  Organogènie  florale.  Però  credetti  mia 
debito  rifarlo  diligentemente  estendendolo  anche  a* 
altre  specie  del  genere  per  non  ripetere  materialmente 
le  cose  senza  averle  verificate. 

11  processo  evolutivo  dei  fiori  dei  Citrus  non  presenta 
nulla  di  particolare  per  quairto  si  riferisce  ai  due  primi 
verticilli:  rispetto  aUandroceo,  questo  compare  sotto  forma 
di  cinque  protuberanze  emisferiche  le  quali  rapidamente 
si  accrescono,  si  appiattiscono  e  prendono  una  forma  trian- 
golare incurvandosi  nel  tempo  stesso  verso  il  centro  della 
superficie  talamica.  Abbiamo  così  già  formati  cinque  stami 
principali  alterni  coi  petali:  ben  presto  però  ai  lati  di 
ognuno  di  essi  ne  spuntano  altri  due,  poi  due  altri  più 
esterni,  e  così  di  seguito  fino  a  formare  una  cerchia  con* 
tinua  di  stami.  In  seguito  anche  questi  stami  secondari 
assumono  una  figura  triangolare,  poi  la  loro  base  si  al- 
lunga e  si  restringe  in  modo  da  formare  il  filamento. 

Osservando  la  produzione  degli  stami  dei  Citrus,  degli 
Hypericum,  delle  Malvacee  e  di  altre  piante,  il  Payer 
credette  poter  stabilire  la  teoria  degli  stami  composti,  la 
quale  ammette  che  gli  stami  secondari  cui  ho  accennato,* 
non  siano  che  ramificazioni  dei  primi  comparsi.  A  me  è 
sembrato  che  tale  teoria,  se  può  ritenersi  fondata  per  le 
Malvacee,  le  Ipericinee,  il  Ricino  ed  altre,  dove  gli  sta^ 
mi  secondari  spuntano  sul  principale ,  non  sia  appUca- 
bile  ai  Citrus  dove  gli  stami  secondari  nascono  a  lato' 
del  principale.  Né  questa  è  la  sola  ragione   che  mi  ébi- 
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ritenere  aìitonòmi  gli  stami  dèi  Citrus,  ma  ve  ne  sona 
molte  altre  cbe  ho  sviluppate  nel'  mio  lavoro  e  che  qui' 
non  posso  riferire  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe. 
Sicché  m*  è  parso  poter  concludere  che  i  Citrus  ahhiano 
stami  numerosi  separati  in  origine  ma  concresciuti  alla 
base  in  guisa  da  essere,  come  si  dice  in  botànica  descrit- 
tìva,  saldati  per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza. 

Il  gineceo  nasce  e  si  sviluppa  senza  nessuna  parti- 
colarità degna  di  speciale  menzione. 

A  proposito  del  disco  ipogino,  mi  sono  alquanto 
trattenuto  ad  esaminare  le  idee  espresse  dai  vari  autóri 
sulla  sua  natura  morfologica,  rifiutando  quella  del  Tar- 
gioni-Tozzetti  che  sia  un  prolungamento  della  base  dèi 
carpofilli  e  quella  del  Carnei  che  il  disco  sia  «  il  talamo 
che  piano  dapprima  si  solleva  fra  Tandroceo  ed  il  gineceo 
in  modo  da  risultarne  una  scodellina  od  un  cercine  »  ed 
ammettendo  come  più  probabile  col  Sachs  che  si  debba 
in  esso  vedere  un'  escrescenza  dell'  asse  florale,  data  dal 
periblema  dello  stesso.  Non  ho  potuto  però  a  meno  di 
formulare  l'ipotesi  che  il  disco  suddetto  stia  a  rappre- 
sentare un  secondo  verticillo  di  stami,  la  quale  sarebbe 
giustificata  dall*  essersi  osservata  la  produzióne  di  stami 
sul  disco  per  fatto  teratologico,  e  dall'esistenza  di  due 
verticilli  staminali  in  vari  generi  spettanti  a  famiglie  af- 
fini alle  Auranziacee. 

Nella  terza  parte  del  mio  lavoro,  ho  studiata  la 
morfologia  e  l'anatomia  dei  vari  organi  florali  comin- 
ciando dal  peduncolo,  del  quale  studiai  la  struttura  in 
confronto  di  quella  dei  giovani  rami,  la  ramificazione  dei 
fasci  fibro-vascolari  e  quella  articolazione  che  a  detta 
dei  botanici  descrittori  si  trova  al  disotto  dei  fiori.  Questa 
articolazione  non  è  che  apparente  :  è  data  da  una  stroz- 
zatura circolare  assai  profonda  negli  strati  corticali,  ed 
ha  l'efietto  di  rendere  molto  debole  l'attacco  del  pedun- 
colo col  talamo,  sicché  molto  facilmente,  com'è  noto,  i 
fiori  dei  Citrus  si  staccano  dal  loro  peduncolo.  —  Il  ca- 
lice è  fatto  da  un  mesofillo  a  cellule  poliedriche  rinchiuso 
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fra  due  lamine  di  epidermide  a  cellule  tabulari,  molte 
delle  quali,  nella  faccia  estema  si  prolungano  in  peli 
che  scompaiono  poi  quando  il  fiore  si  apre.  Mei  mesofillo 
del  calice  sotto  V  epidermide  della  faccia  estema,  vi  sono 
delle  glandole  oleifere  assai  numerose  e  più  profonda- 
mente dei  fasci  fibro-vascolari. 

La  corolla  ha  di  notevole  la  struttura  della  epider- 
mide dei  petali,  nella  quale  le  cellule  si  prolungano  in 
appendici  coniche  o  davate  spesso  divise  in  due  conca- 
merazioni:  queste  appendici  rivestono  tutto  il  petalo 
quando  il  fiore  è  in  boccio  e  in  seguito  quelle  della  faccia 
esterna  scompaiono,  rimanendone  solo  alcune  all'apice 
dei  petali.  In  molte  specie,  le  cellule  epidermiche  dei 
petali  in  boccio  contengono  un  liquido  rosso-violaceo  che 
rende  i  petali  colorati  e  che  in  seguito  è  riassorbito. 

n  tessuto  proprio  dei  petali  è  fatto  da  due  sorta  di 
cellule,  le  une  cilindriche  a  sezione  circolare  sotto  la 
faccia  estema;  le  altre  prismatiche  a  sezione  rettan- 
golare sotto  la  faccia  interna.  Nel  parenchima  for- 
mato dalle  prime  sono  scavate  delle  glandule  e  fra  un 
parenchima  e  l'altro  scorrono  dei  fasci  fibro-vascolari. 

Rispetto  .all'  androceo,  notai  prima  la  disposizione,  il 
numero  e  la  fonna  degli  stami,  ove  trovai  di  dovere  ret- 
tificare l'asserzione  del  Baillon  che  le  antere  siano  so- 
spese ai  filamenti  per  la  sommità,  mentre  in  realtà  lo 
sono  pel  loro  punto  mediano.  Studiai  poscia  la  struttura 
anatomica  degli  stami  e  quivi  trovai  ancora  evidenti  le 
traccie  della  separazione  fra  i  vari  stami  di  uno  stessa 
fascio  senza  alcun  indizio  di  saldatura  fra  gli  uni  e  gU 
altri,  il  che  mi  convinse  che  veramente  gli  stami  sono 
concresciuti  e  non  saldati.  Trovai  altresì  che  ciascuna 
stame  di  un  fascio  ha  un  cordone  fibro-vascolare  pro- 
prio che  deriva  direttamente  dall'asse  e  non  contrae  alcun 
rapporto  con  quelli  degli  stami  vicini,  e  di  qui  trassi 
nuovo  argomento  a  negare  la  esistenza  di  stami  composti 
nei  Citrus. 

Passando  poi  allo  -studio  del  Gineceo,  il  quale  tipi- 
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camente  è  costituito  da  molti  carpofiUì  interamente  sal- 
dati fra  loro  sulle  faccio  laterali,  trovai  che  spesso  questa 
saldatura  non  si  fa  od  è  incompleta,  talché  si  trovano 
fiori  coi  carpofilH  in  tutto  od  in  parte  disgiunti  come 
quelli  delle  Paeonie,  degli  Helleborus  ecc.  Questa  ano- 
malia studiai  ampiamente  nei  frutti,  ed  è  appunto  ove 
parlo  di  quest'organo  che  ne  tratto. 

Nello  stimma  trovai  di  notevole  un'epidermide  a  cel- 
lule papilliformi  davate  divise  in  tre,  quattro  o  cinque 
concamerazioni,  con  pareti  brune  e  molto  inspessite.  Tali 
cellule  sono  stipate  in  guisa  da  simulare  un  tessuto, 
mentre  in  realtà  sono  libere  fino  alla  base.  Tal  forma  di 
epidermide  tapezza  ancora  le  pareti  inteme  dei  canali 
stilari  che  si  aprono  alla  sommità  dello  stimma.  11  pa- 
renchima dello  stimma  è  a  cellule  poliedriche  ed  è  ricco 
di  glandolo  oleifere. 

Lo  stilo  è  formato  da  un'epidermide  a  cellule  ta- 
bulari, ricca  di  stomi,  sotto  la  quale  è  una  zona  di  pa- 
renchima glandulifero  a  cellule  poliedriche  che  giunge 
fino  alla  faccia  esterna  dei  carpofiUi  i  quali  si  distin- 
guono per  un  tessuto  a  cellule  più  piccole  e  a  pareti 
grosse. 

La  nervatura  mediana  di  ogni  carpofiUo  è  fatta  da 
un  fascio  di  pochi  tracheidi  circondati  da  procambio  : 
questo  fascio  giunge  fin  presso  la  superficie  stimmatica 
dopo  essersi  varie  volte  ramificato.  I  canali  stilari  hanno 
nella  sezione  trasversa  dello  stilo  la  figura  di  fessure 
ellittiche  disposte  a  raggi  :  sono  tapezzati  internamente 
da  epidermide  a  cellule  davate  e  sono  tortuosi,  come  ho 
potuto  verificare  facendo  delle  sezioni  longitudinali  ben 
piane  dello  stilo. 

I  carpofilli  non  giungono  a  riunirsi  nell'asse  del  pi- 
stillo: ne  rimane  un  vuoto  che  viene  riempito  da  un 
tessuto  speciale  a  cellule  rotonde  originato  per  la  proli- 
ferazione delle  cellule  epidermiche  della  faccia  esterna 
dei  carpofilli. 

Analoga  costituzione  anatomica  ha  l'ovario,  se  non 
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che  r  epidermide  a  cellule  davate  è  sostituita  da  una  a 
cellule  tabulari.  Frammezzo  ai  carpoiilli  nella  regione 
ovarica,  si  prolunga  per  un  certo  tratto  V  asse  florale 
colla  sua  zona  di  fasci  fibro-vascolari.  Neir  angolo  in- 
terno delle  loggie,  presso  V  inserzione  degli  ovoli,  si  nota 
un  ciuffo  di  cellule  cilindriche  molto  lunghe  di  origine 
tricomatosa  che  sporgono  verso  il  centro  delle  loggie, 
ed  il  cui  ufficio  non  è  conosciuto. 

Gli  ovoli  sono  anatropi  e  costituiti  sul  tipo  normale, 
per  cui  non  offrono  nulla  di  specialmente  interessante: 
Tunica  cosa  degna  di  nota  si  è  che  nel  Citrus  decumana 
le  cellule  del  tegumento  interno  sono  piene  di  amido. 

Nella  parete  interna  delle  loggie,  di  fronte  alle  pla- 
cente, si  formano,  durante  T  evoluzione  degli  ovoli  delle 
protuberanze  pressoché  incolori  le  quali,  dapprima  emi- 
sferiche, si  allungano  facendosi  coniche,  poi  davate,  poi 
fusiformi,  giungendo  a  toccare  l'opposta  parete  della 
loggia.  Alla  formazione  di  tali  protuberanze  prendono 
parte  V  epidermide  ed  il  mesofillo  carpofiUare,  sicché  da 
ultimo  si  trovano  costituite  da  un'  epidermide  all'  esterno 
e  da  un  parenchima  a  piccole  cellule  poliedriche  all'in- 
terno. L' epoca  di  comparsa  di  queste  produzioni  è  molto 
variabile  :  in  talune  specie  esse  si  manifestano  durante 
la  fioritura,  in  altre  dopo  che  il  frutto  è  già  costituito. 
Ad  ogni  modo,  dapprima  esse  sono  piene  di  granuli  di 
clorofilla,  poi  in  un'epoca  prossima  alla  maturazione  del 
frutto,  il  loro  contenuto  si  modifica  assai  e  dà  luogo  alla 
produzione  del  succo  proprio  dei  frutti  dei  Citrus, 

Compiute  tali  ricerche,  cominciai  ad  occuparmi  del 
frutto.  Trovai  in  primo  luogo  necessario  di  definire  con 
esattezza  il  frutto  dei  Citrus  ossia  V  Esperidio  che  è  un 
frutto  multiloculare  polispermo,  indeiscente,  formato  da 
un  epicarpo  consistente  e  glanduloso,  da  un  mesocarpo 
molle  0  carnoso,  e  da  un  endocarpo  membranaceo  per 
lo  più  facilmente  separabile  dal  resto  del  pericarpo,  sulla 
cui  faccia  interna  si  sviluppa  più  o  meno  copiosamente 
una  polpa  speciale  piena  di  succhi  acidi  o  dolciastri  che 
involge  i  semi.     * 
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/ Con  tale  definisdone  l'esperidio  resta, nettamente  air- 
stinto  da  tutte  le  altre  forme  di  frutti. 

Ho  potuto  studiare  nei  frutti  molte  anomalie  deri- 
rTanti  dalla  separazione  totale  o  parziale  dei  carpofilli: 
per  solito  è  un  carpofillo  che  si  stacca  dagli  altri  for- 
mando come  un  corno  che  resta  lateralmente  addossato 
ÀI  frutto:  altre  volte  si  hanno  tutti  i  carpofilli  separati 
nella  metà  superiore;  rare  volte  la  separazione  è  com- 
pleta :  potei  osservarla  soltanto  in  due  esemplari  che  si 
conservano  diseccati  nel  nostro  Orto  Botanico. 

Lo  stilo  è  caduco  nei  Citrus:  però  sembra  che  tal- 
volta esso  possa  rimanere  e  svilupparsi,  giacché  mi  ac- 
cadde di  vedere  uno  spicchio  di  limone  ove  lo  stilo  era 
rimasto  co' suoi  canali  largamente  aperti,  e  si  era  rive- 
stito di  un  perìcarpo  identico  a  quello  del  rimanente  del 
frutto. 

La  parete  del  frutto  si  distingue,  come  ho  detto,  in 
^icarpo,  mesocarpo,  endocarpo.  Il  primo  strato  è  fatto 
da  un'  epidermide  a  cellule  tabulari  con  pareti  molto 
grosse,  munita  di  stomi  sotto  la  quale  è  un  parenchima 
ad  elementi  poliedrici  molto  stipati  ed  allungati  in  sen- 
so tangenziale.  Sono  questi  dapprima  ripieni  di  clorofilla 
poi  di  una  materia  colorante  gialla  od  aranciata.  Il  me- 
socarpo ha  cellule  più  ampie,  meno  stipate  e  prive  di 
materie  coloranti.  In  esso  scorrono  i  fasci  fibro-vascolari 
che  rappresentano  le  nervature  mediane  dei  carpofilli  ed 
altri  che  si  ramificano  trasversalmente  senza  uscire  dal 
mesocarpo.  L' endocarpo  è  formato  da  pochi  strati  di 
cellule  allungate  con  pareti  molto  grosse. 

Nello  spessore  dell'  epicarpo,  sotto  l'epidermide  sono 
le  glandole  oleifere  che  si  approfondano  anche  nel  me- 
socarpo. Queste  hanno  la  forma  di  un  sacco  piriforme  e 
sono  situate  spesso  immediatamente  sotto  l'epidermide, 
ma  non  sempre,  come  sostiene  il  Martinet,  giacché  molte 
Tolte  se  ne  trovano  a  profondità  assai  notevole.  Ognuna 
delle  depressioni  che  si  notano  sulla  scorza  di  un  limone 
o  di  una  melarancia,  corrisponde  ad   una  gianduia  su- 
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perficiale  ;  ve  ne  sono  poi  altre  più  profonde.  Non  hanno 
apertura  di  sbocco  ed  il  loro  prodotto  si  accumula  nella 
cavità  che  va  formandosi  per  la  distruzione  del  tessuto 
proprio  di  esse.  Compaiono  prestissimo  sotto  forma  di 
un  gruppetto  di  cellule  diverse  assai  dalle  circostanti,  e 
piene  di  una  fina  granulazione  verdastra. 

Queste  cellule  segmentandosi  danno  luogo  ad  ui 
gruppo  assai  grande  di  cellule  sempre  piene  di  materie 
granulari:  compiuta  la  segmentazione,  comincia  a  for- 
marsi r  olio,  il  tessuto  della  gianduia  viene  riassorbito  e 
si  forma  la  cavità. 

L'  olio  essenziale  dei  Gitrus  si  forma  unicamente  nelle 
glandule,  ed  a  torto  il  Pro£  Licopoli  di  Napoli  pretende 
che  esso  si  formi  in  tutte  le  cellule  del  pericarpo,  e  che 
si  solidifichi  per  l'immersione  dei  frutti  nell'alcool  o  nel- 
r etere:  tutto  questo  si  basa  su  di  un  equivoco:  ciò  che 
il  Licopoli  ha  preso  per  olio  essenziale,  non  è  che  l'e- 
speridina,  materia  di  natura  ancora .  controversa,  che  io 
ho  molto  studiata  nelle  sue  reazioni  e  nel  suo  modo  di 
presentarsi.  Credo  di  avere  perfettamente  dimostrato  che 
realmente  l'idea  del  Licopoli  poggia  su  tale  equivoco, 
ma  mi  astengo  dal  riferire  gli  argomenti  che  ho  addotti 
per  non  abusare  della  vostra  sofferenza.  Ho  finalmente 
studiato  i  semi  dei  Citrus  i  quali  presentansi  in  numero 
assai  grande  e  che  offrono  la  particolarità  assai  nota  di 
avere  molti  embrioni  invece  che  un  solo. 

n  seme  è  rivestito  di  due  tegumenti,  uno  estemo,  il 
testa,  l'altro  intemo,  l' endopleura.  Ho  trovato  che  il 
primo  è  costituito  da  un'epidermide  a  cellule  allungate, 
a  pareti  grossissime,  spesso  prolungate  all'  estemo  a  guisa 
di  uncini  o  di  corna,  la  quale  costituisce  la  parte  dura 
del  guscio:  sotto  questa  vi  è  un  tessuto  di  cellule  am- 
pie, a  pareti  sottili,  nel  quale  scorrono  i  fasci  fibro-va- 
scolari  del  tegumento  :  l' endopleura  è  fatta  anch'  essa 
da  due  strati  :  uno  esterno,  di  cellule  poliedriche  a  i>a- 
reti  sottili  contenenti  dei  granuli  bruni  che  danno  . 
essa  il  suo  colore  speciale  ;  l' altro  intemo  fatto  di    c( 
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lule  a  pareti  grosse,  piene  esse  pure  di   una  sostanza 
granellosa  ma  quasi  scolorita.  Nelle  cellule  dello   strato 
estemo  si  notano  numerosi  cristalli  analoghi  a  quelli  che 
ti  rinvengono  nel  legno  dei  Citrus. 

Intorno  all'  embrione,  ho  trovato  che  le  cellule  dei 
<;otiledoni  sono  piene  di  granulazioni  piuttosto  grosse, 
che  dopo  uno  studio  assai  lungo  e  minuzioso  ho  potuto 
I)ersuadermi  essere  di  alcurone. 

Cosi  pongo  termine  a  questo  già  troppo  lungo  rias- 
sunto nel  quale  ho  cercato  di  darvi  un'idea  del  mio  la- 
voro estendendomi  alquanto  sui  fatti  da  me  creduti  nuovi 
che  mi  fu  dato  di  trovare. 


21^  Sessione  ordinaria,  21  Aprile  1881. 

L'Accademico  pensionato  Dott.  Paolo  Cav.  Predieri, 
presenta  la  seconda  parte  del  suo  scritto,  rìsguardante 
il  corso  del  fiume  Po,  ed  il  lavoro  radicale  che  vi  occorre 
per  togliere  i  pericoli  che  minacciano  le  vicine  popolazioni. 

«  Eicorderanno  gli  Accademici,  dice  il  Predieri,  che 
nel  decorso  anno,  presentai  una  breve  istoria  dei  prin- 
cipali cambiamenti  avvenuti  nel  Po,  dalla  sua  origine 
geologica,  ed  antistorica,  fino  al  secolo  decorso;  toccan- 
done le  cinque  epoche  più  importanti  dei  cambiamenti 
avvenuti.  In  questo  anno  invece,  credo  bene  di  presentarvi 
uno  studio  intomo  allo  stato  attuale  del  fiume,  mediante  lo 
esame  speciale  dei  cinque  argomenti  che  vi  hanno  relazione 
maggiore.  Il  primo  risguarda  la  grande,  la  immensa  jpro- 
trazione,  che  fecero  le  nuove  terre  per  entro  l'Adriatico. 
H  secondo  si  riferisce  agli  argini  che  sucessivamente  ven- 
nero eseguiti  per  trattenere  le  acque  del  Po  nel  suo  letto. 
n  terzo  argomento  risguarda  il  numero,  eia  importanza 
delle  piene  delle  acque  del  fiume.  Nel  quarto  discorro  delle 
rotte,  e  delle  innondasfioni.  In  fine  nel  quinto  vi  ho  scritto 
della  qualità,  ed  entità  dei  danni  grandi  che  avvennero 
alle  popolazioni  contermini,  per  causa  delle  predette  in- 
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nondazioni.  Tutte  queste  notizie  ho  creduto  esser  molto 
necessarie  ed  opportune  a  conoscersi,  innanzi  di  studiarne 
e  indicarne  quel  radicale  rimedio,  che  io  credo,  dovrà 
liberare  per  molti  secoli,  le  prossime  popolazioni  dalle 
immense  sciagure  che  ora  le  minacciano  :  argomento  che 
poi  nel  veniente  anno  tratterò  nella  terza  parte  di  questa 
scrittura.  » 

Cominciò  rAccaderaico  a  discorrere  deìÌB,  protrazione 
delle  terre  depositate  dal  Po  nell'Adriatico,  e  disse  che  fu 
questo  un  argomento,  che  diede  moltissimo  a  studiare  agli 
idraulici  ed  ai  naturalisti,  fra'  quali  si  distinse  il  Prony 
neir  anno  1812,  ed  il  Cuvier  nelF  anno  1826  (col  suo  di" 
scorso  sulle  rivoluzioni  dellu  superficie  del  Globo;  Parigi 
1830  pag,  150),  ed  in  ultimo  il  Lombardini  negli  anni 
1840,  e  1852.  Per  vero  dire  se  si  consideri  che  prima  della 
rotta  di  Ficarolo,  il  fiume  dirigevasi  molto  più  al  sud, 
versando  le  sue  acque  sopra,  e  sotto  delle  Valli  di  Co- 
macchio,  coi  due  rami  di  Po  di  Volano,  e  di  Primaro,  si 
comprende  che  il  Bosso  o  Lido  antico^  che  ora  tuttavia 
osserviamo,  nelle  tracce  rimaste  per  oltre  a  trenta  migUa 
da  Brondolo  a  Codigoro,  ed  anche  con  scarse  traccie  fino 
a  Ravenna,  formava  (prima  del  1151,  col  nome  di  Mon- 
toni a  levante  di  Loreo,  ed  a  ponente  del  paese  della 
Mesola)  il  confine  dell'Adriatico,  con  le  interne  valli  e 
terre  che  vi  stanno  a  ponente.  Però  la  protrazione  che 
in  oggi  osserviamo,  venne  depositata  in  due  epoche  dif- 
ferenti, ma  dopo  la  rotta  di  Ficarolo;  V  una,  che  fu  di 
effetto  molto  minore,  risultò  dalle  terre  che  depositarono 
i  rami  del  Po  di  tramontana  e  di  levante,  allorquando 
il  fiume  (nel  luogo  detto  delle  Fornaci)  trapassava  V  aper- 
tura naturale  del  lido  antico;  versando  subito  dopo ,  le 
acque  in  mare,  molto  a  levante  di  Loreo.  Le  terre  che 
quei  due  rami  in  453  anni  depositarono  in  mare,  forma- 
rono insieme  a  qu|Ile  del  ramo  di  scirocco,  una  super- 
ficie di  quasi  cento  chilometri,  comprese  le  paludi  che 
anche  oggidì  vi  si  osservano  per  entro. 

Ben  più  grande  e   meravigliosa   si  fu  la  protrazione 
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-arvenuta  dopo  il  taglio  di  Portovtro;  la  quale  in  soli  275 
anni  (scorsi  dopo  1604)  deve  dirsi  che  presenta  una  su* 
perfide  più  di  tre  Tolte  nutggiore  della  precedente.  Quali 
^e  siano  state  le  yere  cagioni,  ed  in  quale  condizione  in 
oggi  trovasi  il  corso  delle  acque  entro  quelle  nuove  terre, 
si  è  ciò  che  Y  Accademico  ha  creduto  di  esporre  nel  suo 
lavoro;  poiché  gli  parve  cosa  strana  che  la  protrcusione 
delle  terre  sia  stata  minore  nel  lungo  periodo  di  tempo, 
scorso  dopo  la  famosa  rotta,  ed  invece  sia  stata  più  di 
tre  volte  maggiore,  in  un  periodo  di  tempo  la  metà  più 
breve  del  precedente.  Ma  le  cagioni  di  cosi  grandi  dif- 
ferenze gli  sembrarono  non  difficili  a  stabilirsi,  allorché 
fii  guardino  le  diverse  condizioni  del  Po;  e  perciò  le  ha 
indicate,  nelle  cinque  seguenti,  cioè;  che  quel  nuovo  ramo 
di  Po  detto  di  Venezia,  non  poteva  portare  le  sue  tor- 
Inde  in  mare;  poiché  dovette,  in  primo  luogo,  riempire  e 
bonificare  tutte  le  paludi  presso  Adria  e  presso  Bovigo; 
e  perciò  le  poche  acque  di  quel  ramo  di  Po,  entravano 
in  mare,  essendo  già  chiarificate.  Un'  altra  ragione  si  fu, 
che  non  tutte  le  acque  del  fiume,  ma  soltanto  una  terza 
parte  a  quei  di,  volgevansi  nel  ramo  di  Venezia,  ed  a 
quello  delle  Fornaci;  mentre  le  altre  due  correnti  di 
acque  volgevansi  al  Sud  di  Ferrara;  ove  ai  Trigaholi  o 
Godrea,  dividevànsi  nei  due  antichissimi  rami  di  Volano, 
e  di  Primaro.  La  terza  cagione  della  maggiore  quantità 
delle  terre  che  nel  secondo  periodo  formarono  la  j^ro^o- 
aioney  crede  essere  stata  nel  grande  lavoro  o  taglio  di 
Porto-Viro;  pel  quale  cessaS-ono  (nel  1604)  le  acque  di 
correre  al  Sud  di  Ferrara,  ed  anche  al  Nord  del  Po  delle 
Fornaci;  ed  invece  tutte  insieme  si  precipitarono  col  nuo- 
vo letto  nell'antica  sacca  di  Gore,  che  allora  trovavasi 
cinque  miglia  al  nord  della  Mescla,  mentre  in  oggi  tro- 
vasi dieci  miglia  al  sud  di  questa.  Una  quarta  causa 
della  protrojriane  fu  V  arginamento,  cr|p.to  prima,  poscia 
alzato,  e  mantenuto  sempre,  per  contenere  le  acque  del 
urne, lungo  il  suo  corso  da  Piacenza  fino  al  mare;  tan- 
Kshè  le  acque  dovettero  depositare  nell*  Adriatico  tutte  le 
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torbide  clie  seco  portavano,  né  più  deporle  nelle  adia-" 
centi  paludi.  Finalmente  una  quinta  cagione  della  grande 
protrazione,  disse  il  Predieri,  essere  stata  nella  mag- 
giore quantità  delle  acque  torbide,  e  del  limo  che  di- 
scese dalle  soprastanti  montagne,  in  causa  dei  vistosi 
disboscamenti,  e  dei  lavori  praticati  in  questi  ultimi  due 
secoli;  cosicché  in  minor  tempo  produssero  quella  vastis- 
sima superficie  che  ora  vi  osserviamo,  estesa  in  totale 
quasi  400  chilometri. 

Certo  è  che  ninna  nazione  (disse  saviamente  il  Lom- 
bardini),  può  gloriarsi  di  conoscere  la  storia  minuta  e 
continuata  di  un  qualche  suo  gran  fiume,  siccome  gli 
italiani  lo  possono  dello  antico  Eridano  ;  di  cui  minuta- 
mente ne  parlarono,  in  prima  Dionisio,  Polibio,  ed  Ero- 
doto; e  quindi  Strabone,  Diodoro,  e  Plinio;  cosicché  la 
Idraulica  può  dirsi  avere  quivi  avuto  il  suo  comincia- 
mento  con  gli  Etruschi,  mediante  i  grandi  lavori  nel  Po 
di  queir  epoca;  e  quindi  con  tutti  i  grandi  scrittori  che 
seguirono  in  appresso  fino  ai  nostri  tempi. 

La  xyrotrazione  in  mare,  venuta  dopo  il  1604,  ha  poi 
dato  luogo  agli  studi  dei  migliori  idraulici,  fino  dal  deci- 
mosesto secolo  in  avanti,  ma  specialmente  nel  decorso, 
coi  lavori  dello  Zendrini,  del  Manfredi ,  del  Lecchi  ecc. 
e  nel  presente  con  quelli  che  pubblicarono  il  nostro  Veu- 
turoli,  il  Tardini,  il  Brighenti  ed  il  Lombardini;  dai  quali 
si  è  compreso,  che  V  aumento  della  protrazione,  se  non 
fu  eguale  in  ogni  anno,  dovette  però  essere  molto  no- 
tevole, poiché  in  oggi,  dopo  il  1152,  misura,  un  400 
chilometri  circa  di  superficie;  compresi  però  i  canali,  e 
le  paludi  che  entro  vi  esistono. 

Dopo  della  xìrotrazione,  V  Accademico  ha  parlato  delle 
arginature  che  vi  esistono,  e  che  furono  cominciate  per- 
fino dagli  Etruschi;  poiché  questo  fu  nn  popolo  molto 
civile  ed  industri(^o,  che  volendosi  stabilire  pur  anche 
in  Spina,  in  Butrio,  ed  in  Vatreno,  cioè  alla  imboccatura 
dell'  Eridano  al  Sud,  e  quindi  nelle  terre  di  Melpo  e  di 
Adria  al  Nord,  credette  di  praticarvi   le   famose    Fosse 
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Filistine,  che  rasciugarono  molte  paludi  prossime  al  Tar- 
taro, dando  corso  in  mare  alle  acque  di  quel  tempo.  Però 
gli  argini  sempre  continuati,  come  ora  vediamo,  non  fu- 
rono a  quei  tempi  giammài  praticati.  Essi  furono  opera, 
in  parte  dell'epoca  romaaa,  allorché  i  Governi  difen- 
devano con  essi  dei  villaggi,  ed  anche  delle  vaste,  ma 
fertili  campagne;  che  poi  lavoravano,  per  tenerle  difese 
dalle  correnti,  e  dalle  innondazioni,  col  fine  di  ottenerne 
derrate  e  profitto. 

Gli  argini  continuati  sempre,  e  mantenuti,  sono  opere 
prossime  a  Carlo  Magno;  cosicché  comprendesi  che  già 
vi  erano  nel  secolo  nono,  allorché  il  Vescovo  di  Ferrara, 
mediante  l' apertura  dell'argine  di  Gaibana,  cercò  di  alla- 
gare molte  campagne  verso  Marrara,  per  difendersi  dalla 
incursione  de'  suoi  nemici,  che  da  Ravenna  volgevano 
contro  Ferrara  le  loro  armi,  ed  i  loro  armati.  Anzi  si 
comprende  che  vi  era  pure  un  argine  in  Po,  allor- 
ché nel  1152,  quel  Siccardo  (credesi  per  vendetta)  volle 
innondare  con  il  taglio  di  un  argine  in  Ficarolo,  le  sot- 
tostaati  campagne  abitate,  e  coltivate  da'  suoi  nemici. 
Certo  è  però  che  gli  argini,  elevati  di  sei  ed  otto  metri, 
come  sono  di  presente  sul  piano  delle  campagne,  più  non 
possono  resistere  alle  vistose  piene;  poiché  rovinano  di 
spesso,  o  per  lavine,  o  per  corrosioni,  ovvero  anche  per 
topinaje,  soffioni  o  fontanacci  intemi.  Questi  poi  allorché 
gli  argini  trovansi  sopra  terreno  quoroso  o  palustre  (in 
causa  della  comunione  delle  acque  sotteranee  del  fiume, 
con  quelle  delle  prossime  campagne)  apronsi  d'impro- 
tìso  uno  sfogo  indebito,  e  promuovono  una  facile  rottura, 
anziché  impedirne,  come  dovrebbero,  la  innondazione. 

Ma  io  accenno  soltanto,  dice  il  Predieri,  le  princi- 
pali cose  esposte  nella  mia  scrittura;  e  quindi  mi  per- 
metto di  proseguire,  avvertendovi  che  il  terzo  capitolo  si 
riferisce  aUe  piene  del  fiume.  Queste  in  ogni  anno  si  pre- 
sentano principalmente  in  due  epoche  afferenti;  e  cioè 
dalla  fine  di  Aprile  ai  primi  giorni  di  Giugno;  e  dipendono 
dai  disgeli  grandi  che  avvengono  nelle  cime  nevose  delle 
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Alpi,  e  degli  altri  monti,  che  portano,  coi  30  fiumi  influenti, 
le  acque  nel  Po.  L' altra  epoca  si  è  poi  quella  che  dalla 
fine  di  Ottobre  arriva  ai  primi  giorni  di  Dicembre;  e 
questa  dipende  dalle  lunghe  pioggie  autunnali,  che  le 
molte  acque  introducono  nel  fiume.  Lo  studio  delle  piene 
è  dal  Predieri  distinto  nel  loro  numero,  nelle  epoche 
che  avvengono,  nelle  altezze  delle  acque,  e  nei  difterenti 
effetti  e  livelli  che  seco  portano,  o  lasciano  dopo  di  esse. 

La  ispezione  annua  degli  Idrometri,  ed  il  racc(»nto 
storico  fatto  dai  tecnici,  ma  specialmente  dal  Lombar- 
dìni,  dimostrano  che  le  piene  sono  in  oggi  più  fre- 
quenti, e  molto  più  elevate;  cosichè  i  pericoli  in  questo 
secolo  si  fecero  maggiori.  In  proposito  di  che  l'Accade- 
mico ha  presentato  una  tabella  sulle  piene  di  questi  ultimi 
secoli;  la  quale  ha  potuto  comporre,  mediante  .la  ispezione 
delle  opere  degli  scrittori  anzidetti,  e  mediante  V  Ing. 
Barbantini  di  Ferrara,  che  gli  ha  dato  il  modo  di  com- 
pletarla fino  al  decorso  anno. 

La  quarta  parte  della  scrittura  presentata  all'  Acca- 
demia, risguarda  lo  studio  delle  rotte  avvenute  negli  ar- 
gini; ed  in  essa  vi  discorre  pur  anche  delle  susseguenti 
innondazioni  che  si  estesero  alle  sottostanti  campagne, 
talvolta  per  cento,  e  duecento  miglia  di  superficie.  Vi 
tratta  specialmente  delle  otto  rotte  che  avvennero  in  que- 
sto secolo;  e  vi  nota  il  nome  delle  località;  vi  espone  le 
cagioni  che  si  credettero  averle  prodotte;  e  quindi  parla 
della  estensione  delle  innondazioni  che  ne  furono  le  fune- 
ste conseguenze. 

Infine  nel  quinto  capitolo  ha  creduto  discorrere  dei 
danni  che  furono  prodotti  da  queste  innondazioni,  tanto 
se  furono  per  rotte  autunnali,  ovvero  di  primavera;  co- 
me se  risguardano  i  danni  puramente  economici,  ovvero 
quegli  altri  maggiori,  delle  mortalità  degli  uomini,  e  de- 
gli animali;  sia  durante  il  primo  periodo  della  sventura, 
come  dopo  di  questa,  per  le  susseguenti  mortalità  e  ma^ 
lattie. 

La  estensione   non  breve,   e   la  importanza  grande 
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dell'  argomento,  che  ha  compreso  nei  cinque  anzidetti 
capitoli,  non  gli  ha  pemìesso  di  leggere  il  lavoro  intero, 
ma  soltanto  di  dame  nna  idea  sommaria,  affinchè  possano 
gli  Accademici,  nel  yeniente  anno,  meglio  comprendere  la 
qualità  speciale,  ed  il  buon  effetto  del  lavoro  non  diffi* 
Cile,  né  molto  costoso,  che  egli  crede  di  proporre  al  B. 
Governo,  deducendolo  dalle  *  osservazioni,  e  dallo  studio 
delle  premesse,  che  ha  già  esprèsse  nel  decorno,  e  nel 
corrente  anno. 

Infine  prega  di  considerare,  che  il  siiò  scritto  non 
tratta  di  un  argomento  leggiero,  di  piccola  importanza, 
o  di  limitato  effetto;  ma  invece  che  è  molto  serio,  ed 
esteso,  perchè  cerca  di  salvare  cento  e  più  mila  piersone, 
che  in  ogni  anno  donno  per  vari  mesi  trepidare,  e  rima- 
nerne agitati,  per  le  terribili  minacce  di  nuove  rotture  di 
argini,  e  delle  conseguenti  disastrose  innondazìoni.  «  Figu- 
ratevi, egli  dice,  una  di  queste  immense  sventure,  sic- 
come la  videro  coloro  che  furono  presenti,  o  che  vi  ave- 
vano tutti  i  loro  averi,  ed  i  loro  più  cari  parenti  ed  ami- 
ci! Figuratevi  quelle  notti  burrascose  e  terribili;  nelle 
quali  correndo  qua  e  là  agitati,  ed  incerti  gli  Ingegneri, 
ed  i  custodi,  ricordano,  e  gridano  l'imminente  pericolo, 
ed  accennano  la  probabilità  di  doverne  tutti  ben  presto 
fuggire,  lasciando  le  case,  li  prodotti  del  suolo,  e  gli 
averi  in  dominio  delle  acque;  e  bene  comprenderete,  che 
se  sono  utili  gli  studi  di  altri  scientifici  argomenti,  lo  è 
certamente  di  molto  maggior  conto,  questo  del  corso  del 
Po,  che  può  dirsi  esso  pure  igienico;  poiché  il  salvare 
delle  intere  popolazioni  dalla  morte,  e  dalle  sventure  che 
le  innondazioni  producono,  ed  il  procurarne  invece  la 
quiete  degli  animi,  il  bene  del  corpo,  la  salvezza  degli 
averi,  e  la  salute  dei  minacciati  ogni  anno  da  si  grandi 
pericoli,  toma  in  vantaggio  grande  dei  medesimi;  e  non 
può  a  meno  di  interessare  gli  Accademici  allo  studio  di 
questo  corà  utile,  molto  grave  ed  assai  importante  argo- 
mento; che  egli  spera  di  potere  completare  nel  veniente 
anno,  con  la  terza  parte  del  suo  lavoro  oggi  presentato, 
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insieme  a  cinque  tavole  topografiche,  le  quali  dimostrano^ 
assai  bene  la  verità  delle  riferite  notizie.  > 


2^  Sessione  ordinaria,  28  Aprile  1881. 

Lesse  l'Accad.  pens.  Prof.  Giovanni  Capellini  due 
lavori  il  primo  col  titolo  <  Avanzi  di  Sgualodonte  irovcdi 
nella  moll^zssa  marnosa  miocenica  del  Bolognese  ». 

L'Accademico  narra  come  il  signor  dottor  Angela 
Manzoni  avendo  trovato  alcuni  avanzi  di  un  delfinoide 
nella  mollassa  marnosa  miocenica  di  lano  presso  il  Sasso 
nel  Bolognese,  ebbe  il  gentile  pensiero  di  donarli  al  Begio 
Museo  di  geologia. 

Quei  resti  liberati  dalla  roccia  incassante  sono  stati 
riconosciuti  riferibili  al  genere  Squalodonte  e  l'autore, 
dopo  un  cenno  storico  sui  resti  di  tali  animali  già  sco- 
perti in  altre  parti  d'Italia,  descrive  e  confronta  le  po- 
che ossa  trovate  a  Jano  e  conclude  che  probabilmente 
sono  da  riportarsi  allo  Squalodon  Gastaldii,  specie  fon- 
data dal  Brandt  con  avanzi  trovati  nella  mollassa  mio- 
cenica di  Aqui  in  Piemonte. 

La  nota  termina  accennando  alla  distribuzione  geo- 
grafica e  alle  presunte  abitudini  degli  Squalodonti  nel- 
r  epoca  terziaria. 

L' altro  riguarda  «  Le  filliti  dei  tripoU  schisfosi  del 
Gabbro  nei  Monti  Livornesi  ». 

L' Accademico  presenta  la  prima  parte  di  questo  la- 
voro che  si  propone  di  continuare  nel  venturo  anno  ac- 
cademico; legge  la  prefazione  e  presenta  ai  colleghi  al- 
cune delle  tavole  nelle  quali  sono  figurate  le  specie  prin- 
cipali ivi  enumerate. 


Fu  letta  poscia  una  memoria  inviata  dall'Accadenii< — 
pens.  Prof.  Eugenio  Beltrami  «  Sulla  teoria  détte  funzim 
potenziali  simmetriche  ». 
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L' Accademico  dice  :  Nel  §  Vili  della  mia  Memoria 
Sulla  teoria  deìV  attrazione  degli  ellissoidi,  che  ebbe  To* 
nore  d' essere  inserita  lo  scorso  anno  nei  volumi  di  que- 
st' illustre  Accademia,  ho  incidentemente  stabilito  una 
relazione  la  quale  permette  di  determinare  la  funzione 
potenziale  d'un  disco  circolare,  a  densità  variabile  per 
corone  concentriche,  quando  si  conoscano  i  valori  che 
questa  funzione  prende  sul  disco  stesso. 

Mi  propongo  ora  di  ritornare  su  quella  relazione, 
che  merita  d'essere  notata  perchè  dà  il  modo  di  risol- 
vere immediatamente,  sebbene  in  un  caso  particolarissi- 
mo, il  più  importante  fra  i  problemi  che  si  presentano 
nella  teoria  del  potenziale,  ed  è,  sotto  questo  rapporto, 
una  delle  pochissime  formole  di  tal  genere  che  fin  qui 
si  conoscano.  Si  vedrà  come,  coli' aiuto  di  essa,  si  pos- 
sano ottenere,  agevolmente  direttamente,  e  molte  formole 
che  non  vennero  stabilite  finora  se  non  con  procedimenti 
indiretti  e  laboriosi,  insieme  ad  altre  che  credo  nuove. 
Ho  anche  indicato  diverse  applicazioni  dei  risultati  ot- 
tenuti nel  corso  della  ricerca,  e  sembrami  particolarmente 
degna  d'attenzione  la  nuova  forma  sotto  cui  si  presenta 
(§  10)  la  sopraddetta  funzione  potenziale,  forma  altret- 
tanto semplice  quanto  singolare,  la  quale  potrà  forse 
dare  una  traccia  per  la  risoluzione  di  altri  importanti 
problemi  della  teoria  del  potenziale. 


23^  Sessione  ordinaria,  5  Maggio  1881. 

Legge  l'Accademico  Prof.  Luigi  Velia  una  sua  Me- 
moria che  ha  per  titolo  ;  €  Ntuwo  metodo  per  avere  succo 
enterico  puro^  e  stabilirne  le  proprietà  fisiologiche  ». 

n  disserente  dopo  aver  fatto  cenno  ai  vari  metodi 
che  da  Haller  sino  a  questi  ultimi  tempi  i  fisiologi  an- 
darono proponendo  al  fine  di  studiare  le  proprietà  del 
sacco  enterico,  dice  che   l'unico  che   soddisfi  al  lungo 

Bendteonto  1880-81.  8 


Digitized  by  LjOOQ IC 


114 

tormentoso  desiderio  di  ricavare  questo  umore  separata- 
mente dagli  altri  che  in  via  ordinaria  si  versano  nell'in- 
testino,  è  quello  inventato  dal  Thiry  nel  1864,  e  che  con- 
siste neir  isolare  dall'  intestino  tenue  un*  ansa  lunga  al- 
cuni centimetri,  nel  fissarne  un  estremo  alle  pareti  ad- 
dominali e  chiudere  V  altro  a  fondo  cieco  abbandonan- 
dolo poi  in  cavità. 

Egli  variò  questo  metodo  non  solo  col  fissarne  tutte 
e  due  le  estremità  dell'  ansa  assai  più  lunga  alle  pareti 
dell'  addome,  e  costituire  così  una  bocca  e  un  ano  artifi- 
ciali; ma  anche  ristabilendo  la  continuità  dell'intestino 
con  un  processo  di  cucitura  da  esso  immaginato,  che  de- 
scrive minutamente,  e  che  ritiene  applicabile  all'  umana 
chirurgia. 

L'  A.  mette  a  contatto  non  già  le  due  superficie  sie- 
rose, ma  bensì  il  tessuto  dei  due  estremi  dell'intestino 
reciso  sottostante  alla  mucosa,  che  egli  abrade  tutto 
attorno  con  la  forbice,  e  ciò  onde  evitare  quello  sperone 
nel  lume  dell'intestino,  che,  nel  primo  caso,  forma  una 
stenosi  la  quale  può  essere  cagione  di  cuprostasi,  e  anche 
per  rendere  più  facile  e  più  pronta  l'adesione. 

A  questo  particolare  sistema  di  cucitura  e  a  tutti  gli 
altri  spedienti  adoperati  nell' eseguire  l'operazione  rife- 
risce l'aver  potuto  rendere  fistolosi  parecchi  cani,  ed  e- 
seguire  quelle  numerose  esperienze  che,  secondo  lui,  var- 
ranno a  togliere  le  dubbiezze  che  si  sono  avute  fin  qui 
intorno  al  succo  enterico.  Dubbiezze,  dice  TA.,  che  sono 
*  dovute  anche  al  fatto  che  prima  nessuno  era  riuscito  a 
raccogliere  fuori  dell'  organismo  dell'  umore  intestinale 
puro,  e  nella  quantità  sufficiente  per  compiere  le  dige- 
stioni artificiali;  il  che  potè  far  egli  promovendo  una 
ipersecrezione  della  mucosa  dell'  intestino  mediante  l'inie- 
zione entro  le  vene,  o  sotto  la  cute  di  una  soluzione  di 
Filocarpina. 

Le  conclusioni  che  il  Prof.  Velia   ricava   dalle   sue 
esperienze  sono  le  seguenti: 

1^  che  il  metodo  da  esso  seguito  per  praticare  la  fi- 
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stola  intestinale  è  quello  che  meglio  di  qualunque  altro 
serve  allo  scopo  di  ottenere  succo  enterico  puro. 

2^  che  la  riuscita  del  medesimo  è  dovuta  al  genere 
di  cucitura  colla  quale  ristabilisce  la  continuità  dell'in- 
testino reciso,  da  cui  fu  tolta  V  ansa,  nonché  alla  narco- 
tizzazione profonda  dell'animale  per  mezzo  del  laudano 
iniettato  nelle  vene,  che  paralizzando  per  un  certo  tempo 
i  movimenti  dell'intestino,  ne  favorisce  la  riunione. 

3^  che  r  uso  della  Pilocarpina  induce  una  maggior 
secrezione  di  succo  enterico  e  permette  di  poterne  rac- 
cogliere in  quantità  sufficiente  a  istituire  vere  digestioni 
artificiali. 

4P  che  il  succo  enterico  ottenuto  in  seguito  all'ammi- 
nistrazione della  Pilocarpina  non  è  in  alcuna  guisa  alte- 
rato, come  si  può  dedurre  dal  fatto  che  gli  esperimenti 
eseguiti  col  medesimo,  non  differiscono  sostanzialmente 
da  quelli  che  esegui  prima;  come  pure,  e  in  ispecie,  da 
che  il  succo  Pancreatico  che  si  ricava  dietro  l'uso  di 
questo  alcaloide,  conserva  tutte  quante  le  proprietà  fi- 
siologiche che  gli  vengono  concordemente  attribuite. 

5°  che  senz*  alcun  dubbio  opera  la  trasformazione 
della  fecola  in  destrina,  ed  in  zuccaro  d'uva,  dello  zuc- 
caro  di  canna  in  glucosio  ;  che  emulsiona  e  sdoppia  i 
grassi,  e  finalmente  digerisce  gli  albuminoidi  peptoniz- 
zandoli. 

6*  che  la  sua  azione  sopra  le  differenti  specie  di  ali- 
menti, quantunque  e  segnatamente  per  alcuni  di  essi,  più 
lenta,  non  è  meno  sicura  e  completa  di  quella  che  ri- 
spettivamente compiono  la  saliva,  il  succo  pancreatico  e 
il  succo  gastrico. 

7®  che  nei  cani  opera  sulla  carne  non  alla  maniera 
del  succo  gastrico,  sciogliendo  l'involucro  connettivo  della 
fibra  carnea,  per  poi  a  sua  volta  digerire  anche  questa, 
bensì  (e  in  ciò  somiglia  al  succo  pancreatico)  disaggre- 
gando e  sciogliendo  prima  la  carne  e  lasciando  intatto  il 
perimisio  che  per  altro  più  tardi  viene  esso  pure  digerito. 

S""  che  l'ansa  dell'intestino  isolato,  che  dopo  l'Albini 
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si  ritiene  atrofizzarsi,  oflfre  invece  inalterato  lo  strato 
glandolare,  elemento  essenziale  per  la  secrezione  enterica, 
mentre  gli  altri  strati  rimangono  o  del  tutto  inalterati,  o 
con  leggiere  modificazioni  compensate  da  maggior  svi- 
luppo in  altri  punti. 


2à''  Sessione  ordinaria,  12  Maggio  1881. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Giovanni  Capellini 
lesse  la  seguente  nota  «  Le  rocce  fossilifere  dei  dintorni 
di  Porretta  nel  Bolognese  e  V  arenaria  di  Eoccapalumha 
in  Sicilia  ». 

Alle  cose  esposte  nella  Nota  che  ebbi  V  onore  di 
leggere  a  questa  Accademia  nel  decembre  scorso  e  che 
porta  per  titolo  :  «  Calcari  a  bivalvi  di  Monte  Cavallo^ 
Stagno  e  Casola  nelVApennino  bolognese  »  devo  oggi  ag- 
giungere alcune  nuove  osservazioni  le  quali  spero  che 
varranno  a  porci  sulla  via  per  giungere  a  precisare  il 
vero  piano  al  quale  sono  da  riferirsi  le  rocce  calcaree 
e  arenacee  con  grosse  lucine  e  altre  bivalvi  dell*  Apen- 
nino  dell'  Emilia. 

Nella  ricordata  Nota,  dopo  aver  reso  conto  dei  carat- 
teri petrografici  delle  rocce  con  grandi  bivalvi  dei  din- 
torni di  Porretta,  mostrando  come  per  essi  e  per  i  fossili 
microscopici  che  contengono  si  sarebbero  potute  confon- 
dere con  rocce  spettanti  ali*  eocene  ed  anche  più  anti- 
che; attribuendo  la  maggiore  importanza  ai  fossili  ma- 
croscopici e  dietro  confronti  con  altre  località  nelFApennino 
centrale  e  nel  Vizzinese  e  Licodiano  in  Sicilia,  mi  indussi 
a  ringiovanire  le  dette  rocce  a  bivalvi,  pteropodi,  e  fora- 
minifere  e  conclusi  che,  almeno  provvisoriamente,  si  po- 
tessero ritenere  come  comspondenti  della  arenaria  cal- 
carifera  di  Malta,  pietra  leccese  inferiore  di  Terra  di 
Otranto,  Elveziano  di  Mayer. 
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Per  mezzo  di  confronti  colla  arenaria  calcarifera  con 
bivalvi  di  Monte  Cavallo  sopra  Granaglione  dimostrai  il 
nesso:  per  una  parte  coi  calcari  a  bivalvi  con  AturiaAturiì^ 
con  pteropodi,  che  riferii  per  la  maggior  parte  al  genere 
Vaginella  e  con  foraminifere,  specialmente  Globigerine;  e 
per  l'altra  parte  le  analogie  con  l'arenaria  macigno  di 
Porretia,  con  modelli  di  univalvi  e  bivalvi,  dei  quali  mi 
limitai  ad  accennare  poche  specie  e  le  forme  comuni, 
anche  nell'  arenaria  di  Monte  Cavallo  nel  calcare  dì 
Stagno  e  nella  moUassa  marnosa  della  Serra  dei  Guidoni 
e  di  altre  località. 

A  proposito  della  recente  scoperta  di  altro  calcare 
a  bivalvi  fatta  dal  Dott.  Lorenzini  presso  Cascia  scrissi 
che  era  stato  lietamente  sorpreso  di  nop  trovarvi  le  solite 
bivalvi,  ma  altri  fossili  dei  quali  indicai  i  corrispondenti 
nel  miocene  medio  del  Piemonte,  secondo  le  antiche  di- 
visioni. Fra  essi  riconobbi  predominanti  alcune  bivalvi  che 
riferii  a  due  specie  di  Lutrarie  illustrate  da  Michelotti 
fra  i  fossili  di  Mioglio,  sebbene  non  mi  riescisse  di  po- 
terne esaminare  le  cerniere,  sicché  quelle  bivalvi  potreb- 
bero essere  ancora  riferibili  al  genere  Tapesì 

Avendo  persuaso  il  Dott.  Amilcare  Lorenzini  che  quelle 
masse  calcaree  dei  dintorni  di  Cascia  non  dovevano  essere 
completamente  slegate  e  che  sebbene  anche  pei  caratteri 
petrografici  si  presentassero  molto  diverse  da  quelle  di 
Stagno  pure  potevano  avere  con  essi  stessi  rapporti  stra- 
tigrafici, pregai  il  diligente  naturalista  a  fare  altre  ricerche 
segnatamente  sulla  riva  sinistra  del 'Beno. 

Verso  la  metà  dello  scorso  aprile  informato  dal  Dot^ 
tor  Lorenzini  che  sulla  sinistra  del  Beno  in  vicinanza  di 
Mujavacca  aveva  trovato  altro  giacimento  di  fossili  aventi 
rapporto  con  quelli  del  Calcare  di  Cascia,  mi  recai  sul 
posto  in  sua  compagnia  e  insieme  cercammo  e  perlu- 
strammo raccogliendo  un  certo  numero  di  modelli  delle 
bivalvi  del  Calcare  di  Cascia  unitamente  ad  altre  che  sem- 
brano essere  la  solita  Lucina  ghbulosa  (cfr.  Cyprina 
Dicomaniy 
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I  caratteri  della  roccia  fossilifera  di  Majavacca  sono 
alquanto  diyersi  da  quelli  del  calcare  fetido  di  Casola, 
vi  mancano  il  quarzo  e  i  grumetti  di  casdolongo,  per- 
cosso non  sviluppa  idrogeno  solforato,  è  poco  calcari- 
fero  e  piuttosto  marnoso  compatto;  litologicamente  à 
potrebbe  dire  che  segna  il  passaggio  dalla  roccia  di 
Cascia  alle  rocce  a  Globigerine  di  Magarono  e  di  Tana 
della  Caprina. 

In  alcuni  punti  e  in  grande  prossimità  del  masso 
diabasico  di  Mujavacca  ho  osservato  che  la  roccia  fossi- 
lifera tutta  frammentata  fu  attraversata  da  acque  ma- 
gnesiane  che  diedero  luogo  a  ricche  incrostazioni  di  ma- 
gnesite. 

La  concomitanza  delle  bivalvi  di  Cascia  con  quelle 
che  quasi  esclusivamente  costituiscono  il  calcare  del  Monte 
di  Stagno  e  la  arenaria  calcarifera  di  Monte  Cavallo,  già 
era  stata  da  me  avvertita  in  alcuni  saggi  di  arenaria  quar- 
zosa con  cemento  calcareo  inviatami  dal  signor  Comnu 
Lanino  e  stata  raccolta  dal  signor  Ingegnere  Schmidt  nei 
dintorni  di  Roccapalumba  in  Sicilia. 

Insieme  ad  alcuni  giganteschi  e  bellissimi  ammoniti 
delle  cave  di  calcare  titonico  di  Boccapalumba,  il  Comm. 
Lanino  avendomi  donati  alcuni  esemplari  di  roccia  are- 
nacea con  bivalvi  accompagnata  da  una  nota  dalla  quale 
rilevai  che  proveniva  dalla  sommità  del  monte  presso  la 
stazione,  non  fu   piccola  la  mia  sorpresa  quando  esa- 
minandoli vi  riconobbi  le  solite   lucine   di  Monte  Ca- 
vallo,  le  bivalvi  di  Cascia  e  in  taluni  di  essi   abbon- 
dantissimi i  pteropodi  di  Monte  Stagno  riferiti  al  genere 
V(igineUa.  Esaminando  attentamente  i  diversi  frammenti 
di  quella  roccia  riescii  a  scoprirvi  anche  un  frammento 
di  Aturin  e  chi  sa  quanti  fossili  vi  si  potrebbero  trovare 
e  cavare  facilmente,  mentre  da  questa  roccia  gli  esem- 
plari si  isolano  con  molta  facilità  essendo  essa  eminente- 
mente quarzosa  grossolana  e  il  guscio  dei  fossili  spa- 
tizzato. 

Oltre  alle  sezioni  sottili  per  le  quali  mi  sono  re 
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conto  della  ìntìma  costituzione  della   roccia  ne  ho  tratr- 
tato  con  acido  nna  certa  quantità  per  meglio  apprezzarne 
il  rapporto  fra  il  quarzo  e  il  calcare,  non  che  la   forma 
dei  grani  quarzosi  stessi. 

Naturalmente  non  tutte  le  parti  di  questa  roccia  cla- 
stica possono  presentare  le  stesse  proporzioni  fra  i  loro 
elementi;  ma  in  generale  si  può  ritenere  che  più  della 
metà  in  peso  è  rappresentata  dal  quarzo. 

La  sabbia  ottenuta  eliminando  il  cemento  calcareo 
è  candida  e  trasparentissima,  i  grani  mostrano  di  essere 
stati  lungamente  rotolati;  il  ferro  è  relativamente  molto 
scarso,  vi  hanno  grani  di  quarzo  roseo  e  giallastro  ma 
sono  in  piccola  quantità.  Se  si  dovesse  tenere  rigorosamente 
l'antica  definizione  del  macigno:  arenaria  con  grani  si- 
licei e  cemento  calcareo^  non  saprei  a  qual  roccia  meglio 
che  a  questa  di  Boccapalumba  potrebbe  convenire  un  tal 
nome,  non  contenendo  quasi  punto  argilla  e  non  essendo 
neppure  micacea. 

Avendo  pensato  di  trattare  egualmente  un  esemplare 
della  arenaria  di  Monte  Cavallo  sopra  Granagliene  per 
poterne  meglio  apprezzare  le  intime  differenze  petrogra- 
grafiche,  mentre  in  apparenza  può  dirsi  che  diversifica 
dalla  arenaria  di  Boccapalumba  soltanto  per  il  colore, 
ho  trovato  che  il  calcare  è  in  essa  molto  più  abbondante, 
i  grani  di  quarzo  piccolissimi  e  scarsi,  abbonda  T  argilla 
ed  è  ricca  di  mica.  Nel  rompere  esemplari  di  questa 
roccia  ho  avuto  la  fortuna  dì  scoprire  un  frammento  di 
Aiuria  che  si  trovava  dentro  un  frammento  della  solita 
Lucina^  sicché  la  concomitanza  di  piccoli  esemplari  di 
Aturia  con  la  Lucina  glóbulcsa  è  dimostrata  non  più 
soltanto  a  Montardone,  come  avevo  accennato  or  sono 
parecchi  anni  in  seguito  ad  un  esemplare  comunicatomi  dal 
Prof.  Bianconi,  ma  eziandio,  nelle  rocce  con  bivalvi  di 
Monte  Cavallo  e  Stagno  nell'apennino  bolognese  e  nella 
arenaria  calcarifera  di  Boccapalumba  nel  Yizzinese  e  nel 
licodiano  in  Sicilia.  Analoghi  confronti  ho  istituiti  con 
la  mollassa  con  orbitoidi,  briozoi  ecc.  delle  vicinanze  della 
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Ciarbona  e  con  la  moUassa  di  San  Chierlo,  due  tipi  di 
rocce  che  per  V  aspetto,  specialmente  la  prima,  ricordano 
assai  bene  l'arenaria  di  Boccapalumba ;  dai  saggi  che 
presento  si  possono  apprezzare  le  differenze  litologiche 
degli  elementi  che  compongono  dette  rocce. 

La  sabbia  ottenuta  trattando  con  acido  la  roccia  della 
Carbona  ricorda  a  meraviglia  le  sabbie  di  Monte  Eumici, 
Loiano  e  Scandio;  vi  hanno  parti  polverulente,  parti 
grossolane  diverse  per  la  forma  dei  frammenti  e  per  le 
loro  dimensioni,  quarzo  bigio  e  quarzo  lattiginoso,  i  fram- 
menti sono  poco  rotondati,  vi  hanno  rari  grani  di  rocce 
«erpentinose  i  quali  invece  sono  abbondanti  nella  mol- 
lassa  di  San  Chierlo. 

Interessandomi  di  conoscere  se  dai  rapporti  strati- 
grafici della  arenaria  di  Boccapalumba  era  possibile  di 
ricavare  nuovi  criteri  per  fissare  la  cronologia  delle  rocce 
con  Lucina  globosa  e  altri  fossili  del  Bolognese,  dell*  Emilia 
e  della  Toscana,  mi.  indirizzai  al  signor  ing.  Baldacci 
geologo  addetto  al  rilevamento  della  carta  geologica  della 
Sicilia  e  chiesi  ulteriori  informazioni  al  signor  Schmidt 
per  mezzo  del  Sig.  Comm.  Lanino.  Il  signor  Baldacci 
avendomi  gentilmente  comunicato  una  sezione  dei  dintorni 
di  Boccapalumba,  ho  potuto  rilevare  che  ivi  si  ha  una 
serie  la  quale  comincia  in  alto  con  la  formazione  gessoso- 
solfifera,  gessi  di  Begalgioffole,  e  inferiormente  arenarie, 
sabbie,  conglomerati  e  argille  salifere. 

In  seguito  il  sig.  ing.  Baldacci  confermandomi  quanto 
mi  aveva  precedentemente  accennato,  mi  assicurava  che  : 
«  la  roccia  con  bivalvi  dei  dintorni  di  Boccapalumba  ap- 
parteneva alle  arenarie  intercalate  con  le  argille  salate 
sottostanti  direttamente  alla  serie  gessoso-solfifera.  » 

n  Baldacci  avverte  che  in  quella  località  manca  il 
tripoli  e  il  calcare  solfifero,  ma  vi  sono  numerosissimi 
esempi  nei  quali  invece  sopra  a  quella  alternanza  di  ar- 
gille salate,  arenarie  e  conglomerati  vi  ha  la  serie  solfi- 
fera  completa,  dalla  quale  non  si  possono  staccare  i  t 
poli  perchè  questi  si  trovano  non  solo  connessi  ma  t 
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Yolta  perfino  intercalati  con  la  porzione  inferiore  della 
formazione  solfifera. 

Questo  ordinamento  è  confermato  dalle  osservazioni 
del  signor  ing.  Schmidt  il  quale,  insieme  ai  saggi  di  a- 
renaria  con  bivalvi,  inviò  pure  un  esemplare  di  Echino^ 
ìampas  (ck.  E.  hemisphaericus)  raccolto  nelle  sabbie  che 
stanno  superiormente  alla  arenaria  stessa  le  quali  molto 
verosimilmente  sono  già  da  ritenersi  come  mioceniche. 

Il  signor  Schmidt  aggiunge  che  :  due  anni  or  sono 
scavando  a  monte  della  trincea  del  Belvedere  trovò  al- 
cuni pezzi  di  lignite  ed  un  piccolo  pezzo  di  ambra  al 
contatto  delle  argille  salate  con  la  arenaria  superiore  con 
Echinolampas  (dr,  E.  hemisphaericus),  e  con  ciò  i  con- 
fronti fra  le  rocce  mioceniche  di  Sicilia  e  quelle  del  Bo- 
lognese sarebbero  vieppiù  avvalorati;  mentre  anche  fra 
noi  r  ambra  o  succino  si  trova  nello  stesso  orizzonte  in 
mollasse  e  sabbie  più  o  meno  compatte  nei  dintorni  di 
Loiano,  Scanello,  e  Gragnana  come  si  conosce  da  antica 
data,  come  io  stesso  ho  verificato  e  già  ebbi  a  ricordare 
nelle  memorie  presentate  a  questa  Accademia  nel  1868 
e  nel  1876  nel  Porrettano  raccolta  dal  signor  dott  Lo- 
renzini,  e  nella  mollassa  dei  dintorni  di  Savigno  raccolta 
dal  signor  Costa  di  Anzola  e  dall'  Ing.  Minelli  di  Baz- 
zane (1). 

In  conclusione  le  rocce  con  bivalvi,  Aturia  Aturi? 
pteropodi,  specialmente  del  gen.  Vaginella,  foramini- 
fere  ecc.,  occuperebbero  il  posto  della  mollassa  miocenica 
di  Loiano  la  quale  si  collega  superiormente  con  le  sabbie 
quarzose  che  si  trovano  in  questa  e  in  più  altre  località 
del  Bolognese,  sebbene  conosciute  col  nome  di  sabbie  di 
Scanello,  e  che  fino  dal  1876  riferii  al  miocene  superiore 
e  più  precisamente  al  Tortoniano  (2). 


(1)  Vedi  Capellini  giacimenti  petroleiferi  di  Valacchia.  —  Mem,  delV  Ae. 
delle  Seietue  delP  Ut.  di  Bologna,  1868. 

(2)  —  Sai  terreni  terziari  di  nn.i  parte  del  Tonante  settent.  dell' Apen* 
nino  ecc.  —  Mem.  ecc.  Bologna  1876. 
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Queste  rocce  sembranmi  indubbiamente  elveziane, 
secondo  le  divisioni  ultime  del  Mayer  e  devono  trovard 
sempre  inferiormente  ai  tripoli. 

Ove  sono  immediatamente  ricoperte  dagli  strati  a 
Congerie,  propriamente  detti,  vi  deve  essere  trasgressione 
e  può  darsi  che  in  qualche  luogo  si  trovino  subito  sotto 
il  vero  pliocene,  senza  che  per  questo  si  debba  e  si 
possa  ritenerle  molto  più  recenti  di  quello  che  sono  in 
realtà. 

Nei  monti  livornesi,  le  rocce  che  stanno  sotto  la 
formazione  dei  tripoli  e  che  si  devono  ritenere  come  le 
più  antiche  fra  le  rocce  mioceniche  di  quella  regione,  in 
parte  possono  corrispondere  alle  rocce  a  bivalvi  dell'  apen- 
nino  e  della  Sicilia;  avvertendo  che  verosimilmente  nei 
monti  livornesi  vi  ha  soltanto  la  porzione  superiore,  la 
quale  meglio  corrisponde  con  le  sabbie  e  arenarie  tor- 
toniane  di  Loiano,  Scandio,  monte  Bumici;  mentre  la 
presenza  delle  Aturie  e  la  posizione  stratigrafica  ci  per- 
mettono di  ritenere  un  poco  più  antiche  e  corrispon- 
denti al  miocene  medio  secondo  le  antiche  divisioni  (mio- 
cene superiore,  porzione  inferiore,  quando  si  distinguono 
nel  miocene  due  soli  piani)  le  rocce  arenacee,  calcaree 
e  marnose  dell'Emilia,  della  Toscana  e  della  Sicilia  con 
bivalvi,  Aturia  Aturi,  pteropodi  (Vaginelle)  e  forami- 
nifere. 

Per  incidenza  noterò  che  nei  dintorni  di  Scanello  fa 
trovato  anche  un  bello  esemplare  di  Echinolampas  hemi- 
sphaericus  e  che  ciò  si  accorderebbe  con  le  osservazioni 
fatte  in  Sicilia,  se  di  questo  fossile  si  potesse  con  pre- 
cisione accertare  la  esistenza  nel  Bolognese,  noi  potrem- 
mo senz'  altro  conguagliare  le  sabbie  di  Scanello  con  la 
moUassa  di  Saint-Paul-Trois-Chàteaux,  Saucats  ecc.  la 
cui  posizione  stratigrafica  e  il  cui  valore  cronologico  fu- 
rono chiariti  mediante  i  recenti  lavori  del  dott,  Fon- 
tannes. 

Bendendo  conto  di  un  lembo  di  marne  fossilifere  oc 
patte  mioceniche,  dislocate  e  sconvolte  in  vicinanza 
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masso  di  Mujavacca,  ho  creduto  interessante  .di  appro- 
fittare della  circostanza  favorevole  per  accennare  nuovi 
rapporti  fra  le  rocce  con  modelli  di  bivalvi  dell'Apen- 
nino  e  quelle  con  fossili  identici  che  si  trovano  in  Si- 
cilia. 


Lesse  poscia  l'Accademico  pensionato  Prof.  Giam- 
battista Ercolani,  Segretario  dell'Accademia,  una  nota: 
«  Sulla  ovulazione  dei  Distomi  epaiico  e  lanceolato  delle 
Pecore  e  dei  Buoi  ». 

Nelle  ultime  mie  ricerche,  disse  l'Accademico,  sulla 
storia  genetica  dei  Trematodi,  che  presentai  non  ha  guari 
a  questa  nostra  Accademia,  ebbi  occasione  di  accennare 
alle  forme  esteriori  e  di  intema  struttura,  di  giovanissimi 
Distomi  epatici,  trovati  nella  stagione  invernale  nel  fegato 
di  pecore  morte  per  cachessia  ittero-verminosa.  Il  numero 
non  piccolo  di  questi  giovani  individui,  lunghi  dai  4  ai 
6  millimetri  da  me  osservati  nella  detta  occasione,  con- 
trasta colle  osservazioni  ripetute  dei  più  illustri  elmin- 
tologi,  che  rade  volte  ne  trovarono  dei  piccoli  se  aga- 
mi lunghi  11   millimetri,  se  con  uova   e  adulti,  i  più 
piccioli,  lunghi  18  millimetri.  Il  solo  Schaffer,  al   dire  di 
Leuckart,  ne  avrebbe  osservato  in  antico  dei  più  piccoli. 
Bichiamai  allora  più  specialmente  l'attenzione  degli  elmin- 
tologi  sul  fatto  che  i  Distomi  adulti  e  lunghi   fino   oltre 
a  tre  centimetri,  che  si  trovavano  nel  fegato  delle  stesse 
pecore  che  albergavano  gli  individui  giovani,   non   con- 
tenevano ombra  di  uova  nel  loro  ovidutto.  Questo  fatto, 
non   rilevato  che   io   mi   sappia  fino   ad  ora  da  altri, 
a   me    parve  assai  singolare,  perchè  lasciava  sorgere  il 
sospetto,  che  anche   nei  Distomi   che   sono    ermafroditi 
perfetti,  vi  fosse  per  cosi  dire  un'  epoca  degli  amori,  nella 
quale  gli  animali  producono  e  depongono  le  loro   uova, 
ed  una  di  riposo  nella  quale  emettono  le  uova  già  for- 
xnate,  ma  non  ne  producono  di  nuove,  e  che  pel  Distoma 
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epatico  le  osservazioni  fatte  lasciavano  credere  che  qu€ 
st* epoca  di  riposo  era  nell'inverno;  ora  posso  aggiungerei 
che  trovai  pure   Distomi    epatici   adulti  e  senza  uova  in 
inverno,  anche  nel  fegato  dei  Buoi,  e  che   questo  stesso 
fatto  si  osserva  non  solo  nel  Distoma  epatico  ma   anche 
nel  lanceolato. 

Durante  tutto  T  inverno  tanto  nelle  pecore  come  nei 
buoi,  trovai  commisti  ai  Distomi  epatici  in  grande  nu- 
mero anche  i  lanceolati,  e  li  vidi  sempre  di  colore  scre- 
ziato di  nero,  determinato  questo,  dal  colore  delle  loro 
uova  che  riempivano  il  lungo  ovidutto.  Seguitando  le  in- 
dagini per  vedere  quando  i  Distomi  epatici  cominciavano 
di  nuovo  a  produrre  uova,  mi  è  occorso  di  trovare  nel 
mese  di  Aprile  numerosi  Distomi  lanceolati  di  colore 
carnicino,  ed  esaminandoli  osservai  che  l'ovidutto  di  mol- 
tissimi non  conteneva  più  uova  di  sorta,  ed  in  altri  erano 
assai  scarse,  per  cui  è  a  dire  che  V  epoca  del  riposo  in 
questa  specie,  avviene  in  primavera  e  all'opposto  di  quanto 
osservai  nel  Distoma  epatico,  benché  V  una  e  V  altra  specie 
8Ì  trovino  nello  stesso  ambiente  e  mi  è  sembrato  degno  di 
nota  che  nell'interno  dell'ovidutto  dei  lanceolati,  con 
poche  0  senza  uova,  si  riscontrano  numerose  finissime 
granulazioni  di  colore  oscuro,  che  qua  e  là  si  agglome- 
rano formando  degli  ammassi  o  grumi  di  varia  forma  e 
grandezza,  di  colore  nero-giallo.  È  questo  il  materiale 
che  foi*ma  il  guscio  delle  uova  quando  vi  esistono,  e  che 
continuasi  a  separare  dalla  parete  interna  dell'  ovidutto, 
anche  quando  le  uova  non  vi  arrivano  dall'  ovario  :  in 
alcuni  individui  questo  materiale  era  così  abbondante, 
da  fare  apparire  la  colorazione  esterna  del  verme  scre- 
ziata di  nero,  come  quando  vi  sono  le  uova,  ma  1'  esame 
microscopico  mostrava  che  queste  mancavano  e  ne  tene- 
vano il  posto  i  grumi  predetti. 

Nella  prima  metà  del  mese  di  Maggio,  ho  trovato 
Distomi  lanceolati,  che  cominciavano  a  mostrare  in  nu- 
mero più  o  meno  discreto  delle  uova  nell'  interno  del  loro 
ovidutto,  trasparenti  però  e  di  colore   giallognolo,  senza 


Digitized  by  VjOOQ IC 


125 
traccia  di  embrione  sviluppato  nel  loro  intemo  e  tutte 
senza  il  guscio  nerastro,  il  che  attestava  come  da  poco 
tempo  esse  si  fossero  formate;  si  aggiunga  che  nell'in- 
terno dell'ovidutto  non  trovai  più  colle  giovani  uova, 
quelle  granulazioni  e  quei  grumi  di  sostanza  giallo-ne- 
rastra a  cui  più  sopra  ho  accennato.  Da  queste  osserva- 
zioni panni  che  con  esattezza  si  possa  dedurre  che  anche 
nei  Distomi  lanceolati,  hawi  riguardo  all'  ovulazione,  un 
periodo  di  riposo  come  fu  osservato  nei  Distomi  epatici, 
benché  nei  primi  sia  di  assai  più  breve  durata. 

Dall'Ottobre  a  tutt'oggi,  non  mi  riuscì  di  ottenere 
lo  sviluppo  di  alcun  embrione  libero  dalle  uova  del  Di- 
stoma lanceolato,  tenendole  nell'acqua  e  nelle  identiche 
condizioni  nelle  quali  tenni  le  uova  del  Distoma  epatico; 
è  a  notare  però  che  in  questo  lungo  periodo,  le  dette 
uova  non  si  alterarono,  e  le  più  mature  continuarono  e 
continuano  a  far  vedere  nel  loro  interno  le  note  carat- 
teristiche, che  furono  indicate  da  Leuckart  per  gli  em- 
brioni completi  di  questa  specie  di  Distoma  e  aggiungerò 
ancora,  che  avendone  lasciata  essiccare  una  certa  quan- 
tità, ed  esaminandole  dopo  due  mesi,  gli  embrioni  vi  appa- 
rirono nell'  interno  perfettamente  conservati  ed  immutati. 

In  sul  finire  di  Aprile  e  sui  primi  di  Maggio,  osser- 
vai che  anche  nei  Distomi  epatici,  si  era  iniziata  l' epoca 
di  una  nuova  ovulazione,  e  le  uova  in  più  o  meno  di- 
screto numero,  mostravano  la  loro  recente  formazione, 
per  essere  tutte  trasparenti  e  prive  del  guscio  estemo  di 
colore  giallo-nerastro,  che  presentano  tutte  quando  sono 
completamente  formate,  ma  lasciato  per  ora  in  disparte, 
come  il  periodo  di  riposo  nella  ovulazione  dei  Distomi, 
possa  avere  un  certo  interesse  per  gli  elmintologi,  i 
quali  dallo  sviluppo  completo  degli  organi  genitali  e 
più  specialmente  dalla  presenza  delle  uova  nell'  in- 
temo del  corpo  dei  Trematodi,  giudicano  il  loro  com- 
pleto sviluppo  e  lo  tengono  incompleto  od  imperfetto 
se  le  uova  mancano,  io  ho  creduto  di  accennare  ora  a 
codeste  osservazioni,  perchè  parmi   che  siano   collegate 
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con  un  altro  ordine  e  più  interessante  di  fatti,  la  durata 
cioè  nel  tempo  che  impiegano  gli  embrioni  a  svilupparsi 
neir  interno  delle  uova,  a  seconda  che  queste  sono  emesse 
durante  l'epoca  degli  amori,  o  lo  sono  quando  è  comin- 
ciata e  durante  l'epoca  del  riposo,  e  questo  rapporto 
parmi  sia  chiaramente  indicato  dalle  osservazioni  fatte 
sulle  uova  del  Distoma  epatico,  che  mi  accingo  ora  ad 
esporre. 

A  tutti  è  noto  come  l'illustre  Leuckart  avesse  già 
osservato,  come  per  lo  sviluppo  degli  embrioni  neU'  in- 
temo delle  uova  del  detto  Distoma  tenute  nell'acqua, 
occorressero  in  estate  da  tre  a  sei  settimane,  e  come  in 
inverno  lo  sviluppo  embrionale  nell'interno  delle  dette 
uova  di  poco  o  nulla  progredisse  anche  quando  si  man- 
tenevano in  luogo  riscaldato  a  temperatura  costante  (1) 
e  lo  dimostrasse  coU'esperimento  tenendo  delle  uova  nel- 
l'acqua dall'Ottobre  al  Dicembre,  alla  temperatura  di 
+  14  Eeaumur  in  una  camera  oscura  da  incubazione.  (2) 

Per  queste  osservazioni  l'illustre  elmintologo  concluse 
ritenere  egli,  che  la  luce  doveva  '  avere  una  grande  in- 
fluenza sullo  sviluppo  degli  embrioni  nelle  uova  del  detto 
trematode. 

Le  osservazioni  da  me  fatte  nello  scorso  inverno  e 
nella  corrente  primavera,  se  confermano  in  gran  parte 
le  osservazioni  fatte  da  Leuckart,  le  ampliano  però  ancora 
non  solo,  ma  contradicono  il  giudizio  che  egli  ricavò  da 
fatti  osservati  suU'  influenza  della  luce  sullo  sviluppo  degl^ 
embrioni  nelle  uova  e  pare  come  dicevo,  che  dimostri^ 
un  nesso  fra  il  più  sollecito  o  tardivo  sviluppo  degli  em- 
brioni col  tempo  0  periodo  nel  quale  le  uova  furono  e- 
messe  dal  corpo  dei  genitori,  per  cui  si  avrebbe  bensì 
anche  un  rapporto  colle  stagioni,  ma  questo  sarebbe  af- 
fatto secondario,  avendo  la  sua  cagione  efficiente  nella  atti- 
vità 0  stato  nel  quale  si  trova  l'apparecchio  della  ripro- 


(1)  Menschlichen  P&raaiten.  B.  1.  p.  488.  Leipzig  1863. 

(2)  Idem  p.  567. 
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dazione  nei  genitori,  a  seconda  cioè  che  essi  si   trovano 
neU*  epoca  degli  amori  o  invece  in  quella  di  riposo,  nella 
quale  emettono  cioè  le  uova  già  formate  ma  non  ne  prò* 
ducono  di  nuove. 

Le  osservazioni  da  me  fatte  e  che  condurrebbero  a 
questo  giudizio  furono  cominciate  nell'ottobre  dello  scorso 
anno  e  continuate  fino  ad  oggi.  In  sul  finire  del  settem- 
bre del  1880  posi  moltissime  uova  di  Distoma  epatico  in 
un  vaso  d'acqua,  coli'  intendimento  di  poterne  esaminare 
gli  embrioni  se  ne  ottennevo  lo  schiudimento,  ma  i  ripe- 
tuti saggi  tentati  fin  oltre  il  mese  di  Gennaio  1881  rie- 
scirono  infruttuosi,  e  come  trovavo  sempre  le  uova  im- 
mutate, benché  avessero  perduto  la  vernice  o  guscio  nera- 
stro che  tutte  le  avvolge  quando  sono  completamente 
mature  nell'  ovidutto  dei  Distomi  adulti,  perduta  la  spe- 
ranza di  avere  gli  embrioni,  volli  conservare  le  uova  per 
vedere  fino  a  qual  tempo  esse  potevano  conservarsi  nel- 
1*  acqua  senza  alterarsi  e  scomporsi,  e  quando  di  tempo 
in  tempo  esaminavo  le  dette  uova  con  questo  intendi- 
mento, con  non  poca  mia  sorpresa,  nella  prima  metà  del 
mese  di  Aprile,  e  quando  la  temperatura  dell'ambiente 
era  alquanto  al  disotto  di  quella  nella  quale  le  avevo 
tenute  nella  stagione  invernale,  cominciai  a  vedere  delle 
mutazioni  nei  materiali  contenuti  nelle  uova  non  mo- 
strandosi più  ripiene .  di  granulazioni  semplici  e  traspa- 
renti, ma  di  tante  vesciche  rotonde,  diafane  e  contenenti 
alcuni  granuli  splendenti;  dette  vesciche  circondavano 
una  vescica  quasi  centrale  ma  molto  più  grande  e  priva 
di  granulazioni  nel  suo  interno.  Seguitando  le  fasi  di 
sviluppo,  potei  ben  presto  assicurarmi,  che  le  vescicole 
più  piccole  e  granulose  nel  loro  interno,  non  erano  che 
vesciche  vitelline,  e  che  nella  maggiore  traeva  la  sua 
origine  l'embrione,  e  che  mano  mano  che  questa  pro- 
grediva nello  sviluppo,  le  altre  gradatamente  si  perde- 
Tano.  L' embrione  formato  si  presentava  nell'  in  temo  del- 
l' uovo  come  piegato  sopra  sé  stesso,  ed  è  incluso  in  altra 
esilissima  e  trasparente  membranella,  l'esistenza  della 
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quale  più  facilmente  si  desume  dal  fatto,  che  anche  nei 
suoi  movimenti,  V  embrione  non  occupa  mai  un  segmento 
vuoto  che  si  t)sserva  ad  un  polo  dell*  uovo,  che  ha  forma 
di  una  zona  semilunare  piuttosto  ristretta.  Il  polo  del- 
l'uovo,  opposto  a  questo,  appare  ripieno,  come  lo  è  il 
restante  dell'  uovo  dal  corpo  dell'embrione,  da  una  estre- 
mità del  quale  sporge  una  papilla  che  vale  ad  indicare 
la  di  lui  testa.  Progredendo  nello  sviluppo  V  embrione  si 
copre  di  ciglia  vibrattili  piuttosto  lunghe,  che  si  muovono 
nell'interno  dell'uovo  anche  quando  il  corpo  dell'em- 
brione non  si  muove,  e  questo  fa  poi  con  lenti  e  ripetuti 
movimenti  di  contrazione  nel  parenchima  del  suo  corpo, 
senza  però  rivolgersi  mai  sopra  sé  stesso  e  senza  mai  por- 
tarsi ad  occupare  l'opposto  segmento  dell'uovo  vuoto.  S  '' 
fine  di  aprile,  trovai  molti  embrioni  vivacissimi  nin 
liberi  neir  acqua,  e  molte  e  assai  più  uova  coli'  opercolo 
aperto  indicanti  quelle,  dalle  quali  erano  schiusi  gli  em- 
brioni, non  poche  uova  però  si  mostrarono  allora,  come 
si  mostrano  anche  oggi  immutate,  e  non  mancano  quelle 
che  appajono  limpidissime  per  corruzione  del  loro  con- 
tenuto. Durante  queste  indagini,  mi  occorse  di  trovare 
in  alcuni  giorni  gli  embrioni  liberi  assai  numerosi,  e  nei 
giorni  successivi  ne  trovai  pochissimi  o  nessuno,  per  '  :*- 
nare  poscia  a  trovarli  numerosi,  il  che  sembrami  «  - 
ad  attestare,  che  la  vita  loro  era  di  breve  durata,  nel- 
l'ambiente almeno  nel  quale  erano  schiusi  e  li  mante- 
nevo. 

La  forma  dei  Distomi  epatici  nel  periodo  di  loro  vita 
embrionale  che  furono  da  me  veduti,  corrisponde  a  quella, 
che  di  questi  fu  data  da  Leuckart,  aggiungerò  soltanto 
che  sono  lunghi  da  O"'"",  18  a  Omm,  23  a  seconda  clie  hanno 
il  loro  corpo  allungato  o  retratto,  larghi  anteriormente 
da  0"^,05  a  0™°,07  e  posteriormente  da  0™^03  a  O'"",04 
Nella  parte  mediana  dell'estremità  anteriore  del  loro 
corpo  sporge  un'  esigua  eminenza  papillare  che  Leuckart 
riguarda  come  una  papilla  tattile,  e  che  l'animale  ''V 
lunga  e  retrae  molto  rapidamente,  a  me  è  sembrato     ftj 
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air  estremità  di  questa,  esista  una  piccola  apertura,  ad 
ogni  modo  credo  non  si  possa  riguardare  codesta  papilla, 
quale  una  rappresentanza  rudimentaria,  del  collo  così 
detto  dei  Distomi  epatici  adulti,  avendo  io  stesso  osser- 
vato, che  in  questi  giovanissimi,  il  così  detto  collo  manca 
completamente.  Confermai  pure  come  indicò  Leuckart 
che  verso  il  terzo  anteriore  del  corpo  degli  embrioni  si 
osserva  un  corpicciuolo  di  colore  nero  che  ha  la  forma 
precisa  di  una  lettera  x  cosi  scritta  e  non  quella  di  x 
come  la  rappresenta  Leuckart. 

Codeste  ricerche  forse  possono  avere  un  qualche  inte- 
resse guardate  che  siano  sotto  il  punto  di  vista  igienico, 
dimostrando  che  armenti  di  pecore  e  di  Buoi  che  alber- 
gano nel  loro  fegato  il  Distoma  epatico,  non  infettano  le 
località  nelle  quali  si  trovano  nella  stagione  invernale  e 
lo  fanno  invece  ad  alto  grado  nell'  estate  e  nell'  autunno, 
e  che  è  nella  primavera  che  le  località  possono  essere 
più  largamente  infette  dalle  uova  del  Distoma  lanceolato, 
corrispondendo  questa  stagione  coli' epoca  nella  quale 
questo  trematode  entra  nella  fase  di  riposo  delle  sue 
funzioni  riproduttive  e  depone  tutte  le  uova  contenute 
nel  suo  corpo. 

Quest'  ovulazione  dirò  così  intermittente  forse  non  si 
osserva  in  tutte  le  diverse  specie  di  Distomi,  o  in  alcune 
specie,  forse  potrebbe  essere  di  cortissima  durata  e  per 
questo  non  facilmente  osservabile  ed  a  questo  proposito 
ricorderò,  come  sia  nel  Distoma  cygnoides  che  abita  la 
vescica  orinaria  delle  rane,  che  con  maggiore  facilità  mi 
è  occorso  di  osservare  l'embrione  cigliato,  completamente 
sviluppato  nell'interno  delle  uova  anche  contenute  nel- 
r  ovidutto  dell'  animale  e  questo  in  tutte  le  stagioni  del- 
l' anno,  noterò  di  volo  che  posti  nell'  acqua  alcuni  dei 
detti  Distomi,  mentre  il  loro  corpo  si  disfaceva,  gli  embrio- 
ni sbocciarono  dalle  uova  e  li  trovai  per  due  o  tre  giorni 
vivacissimi  guizzare  nell'acqua.  Posi  in  questa  alcuni 
Lymneus  obscurus  ed  altri  individui  dei  detti  Distomi,  per 
aumentare  il  numero  degli  embrioni,  ma  vane  dopo  15  o 

B^ndiconto  1880-81.  9 
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30  giorni  riuscirono  le  ricerche,  per  trovare  una  qualsiasi 
traccia  dei  detti  embrioni   nel   corpo  dei  molluschi. 


Fu  poscia  presentata  una  memoria  inviata  dalF  Ac- 
cademico Prof.  Augusto  Righi  col  titolo:  «  Le  Ombre 
Eìettricìie,  » 

L*Acc.  comincia  col  rammentare  il  ben  noto  fenomeno 
dell'ombra  fosforescente  che  ottiensi  in  un  tubo  contenente 
un  gas  estremamente  rarefatto.  In  questo  caso  le  molecole 
gassose  respinte  dall' elettrodo  negativo  percorrono  libera- 
mente r  intera  lunghezza  del  tubo,  essendoché  la  lun- 
ghezza media  di  loro  escursioni  fra  due  urti  consecutivi 
supera  alquanto  le  dimensioni  del  tubo.  L'A.  pensò  che 
fenomeni  simili  dovessero  potersi  ottenere  anche  alle  pres- 
sioni ordinarie  dell*  atmosfera ,  usando  però  di  cariche 
sufficientemente  energiche. 

L' apparecchio  che  formò  V  A.,  e  che  alla  prima  prova 
gli  diede  il  risultato  previsto,  consiste  semplicemente  in 
un  sostegno  che  porta  tre  pezzi  isolati.  Essi  sono  F  un'asta 
verticale  metallica  terminata  inferiormente  dalla  punta 
d'  un  ago  da  cucire;  2**  di  un  corpo  qualunque  destinato 
a  dare  la  propria  ombra,  il  quale  in  generale  era  una 
piccola  croce  metallica  a  contorni  tondegganti;  3**  un  disco 
orizzontale,  ora  metallico,  ora  di  ebonite,  ora  composto 
dalla  sovrapposizione  del  secondo  al  primo. 

Scaricando  una  piccola  bottiglia  di  Leida  fra  la  punta 
ed  i  due  dischi  sovrapposti,  e  proiettando  quindi  sul  disco 
d' ebonite  il  noto  miscuglio  di  minio  e  solfo,  apparisce 
su  di  esso  una  figura  di  forma  analoga  alla  croce  for- 
mata da  una  delle  polveri,  circondata  da  una  stretta 
regione  priva  di  polvere,  e  poi  da  un  fondo  formato 
dair  altra  polvere.  La  polvere  del  fondo  indica  elettricità 
omonima  a  quella  della  punta.  Questa  figura  è  più  pic- 
cola, e  più  tozza  che  non  sarebbe  V  ombra  geometrica;  le 
ripetute   prove   lasciano   persuasi  che  la  proiezione  vien 
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fatta  sensìbilmente  secondo  le  lìnee  di  forza  del  sistema 
•elettrizzato. 

Abbassando  il  disco  metallico,  ed  allontanandolo  cosi 
da  quello  dì  ebonìte,  l'ombra  si  fa  meno  marcata^  ma 
-si  accosta  all'ombra  geometrica  per  forma  e  dimensione. 
Una  lastra  d' ebonìte  posta  fra  la  punta  e  la  croce  non 
impedisce  il  fenomeno,  solo  lo  rende  confuso. 

L*A.  rende  conto  e  previde  in  questo  modo  i  risul- 
tati descritti  Una  molecola  qualunque  d' aria,  che  per  il 
rsuo  moto  termico  e  per  attrazione  elettrica  giunge  sulla 
punta,  vi  si  elettrizza  e  quindi  riceve  una  velocità  nella 
-direzione  dì  una  linea  di  forza,  che  supera  moltissimo  la 
velocità  termica,  colla  quale  si  compone,  onde  la  mole- 
cola stessa  si  muoverà  sensibilmente  secondo  questa  di- 
rezione. Ben  tosto  però  si  imbatterà  in  altra  molecola 
alla  quale  darà  della  propria  elettricità^  Questa  seconda 
molecola  continuerà  in  certo  modo  il  movimento  della 
prima  precedendola,  e  cosi  avverrà  delle  altre  molecole 
successivamente  urtate;  come  è  evidente  la  ripulsione 
della  punta  si  rende  mano  a  mano  meno  intensa,  ma 
cresce  poi  in  pari  tempo  V  attrazione  del  disco.  Le  mole- 
cole toccando  poi  la  lastra  la  elettrizzano.  La  polvere 
che  sì  ferma  nella  region  d'ombra  e  che  sembra  indi- 
carvi la  presenza  dì  elettricità  contraria  a  quella  della 
punta,  è  evidentemente  trattenuta  dall'attrazione  del 
disco  metallico. 

L' A.  ha  ottenuto  in  moltissime  altre  maniere  le  om- 
bre elettriche,  facendo  però  in  tutti  questi  casi  comunicare 
-permanentemente  il  disco  metallico  e  la  punta  coi  condut- 
tori della  macchina  d'Holtz.  Per  esempio  sopra  una  lastra 
fotografica,  sopra  lastre  metalliche  nude  o  coperte  dì  corpi 
-semiconduttori  come  cartone,  carta  ecc.  deponendovi  pri- 
ma con  un  setaccio  una  polvere  qualunque,  anche  metal- 
lica, la  quale  sparisce  nel  luogo  dell'ombra,  ecc.  ecc. 
-Quest'  ultimo  metodo  è  il  più  comodo  per  eseguire  le  altre 
esperienze  che  seguono. 

L'A.  studia  poi  l'azione  dei  corpi  elettrizzati   sopra 
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la  forinazione  delle  ombre,  come  pure  Y  effetto  dovutO' 
air  elettrizzazione  del  corpo  che  proietta  ombra,  ed  ot— 
tiene  degli  spostamenti  di  questa  e  delle  curiosissime  de- 
formazioni dovute  alle  azioni  elettrostatiche  fra  il  corpo 
elettrizzato  e  le  molecole  d'aria  lanciate  dalla  punta.. 
Spostamenti  e  deformazioni  ottiene  pure  V  coir  uso  di 
un  conduttore  in  comunicazione  col  suolo,  2**  per  V  azione 
reciproca  di  due  punte  che  a  poca  distanza  proiettano 
sopra  una  lastra  1*  ombra  di  due  croci,  ed  m  fine  3"  nel 
caso  di  una  sola  punta  e  di  una  sola  croce,  elettrizzando 
diversamente  quest'  ultima. 

E  facile  ottenere  distintamente  V  ombra  di  lastrine 
portanti  piccoli  fori  di  circa  un  millimetro,  oppure  ])iù 
agevolmente  di  una  rete  metallica  a  fori  di  tale  dimen- 
sione, o  anche  un  poco  più  piccoli. 

Tratta  infine  V  A.  di  alcuni  fenomeni  presentati  dalle 
scintille,  analoghi  ad  alcuni  di  quelli  descritti.  In  altra 
memoria  inserita  negli  atti  di  questa  Accademia  egli 
dimostrò  che  la  scarica  fra  due  elettrodi  è  determinata 
dal  valore  della  densità  elettrica  su  di  essi,  cosicch*'»,  per 
esempio,  mettendone  uno  in  comunicazione  col  suolo,  la 
scarica  avviene  con  minor  differenza  di  potenziale,  e  ciò 
per  r aumentata  densità  elettrica  dell'elettrodo  isolato. 
Questo  tatto  fa  supporre  che  la  scarica  sia  preceduta  di 
un  movimento  delle  molecole  di  aria  analogo  a  quello 
che  produce  una  punta  elettrizzata,  e  ciò  per  parte  di 
ciascun  elettrodo,  di  modo  che  le  molecole  stesse  formano 
fra  di  essi  una  specie  di  danza  elettrica;  questa  accele- 
randosi mano  a  mano  che  la  batteria  si  carica,  e  svilup- 
pandosi calore  per  gli  urti  e  le  piccole  scariclie  recipro- 
che fra  le  molecole  d'  aria,  giunge  un  momento  nel  quale 
\nuì  formarsi  la  scarica  esplosiva  attraverso  la  regione 
percorsa  da  quelle  molecole. 

Ora,  nello  stesso  modo  che  un  corpo  elettrizzato  agi- 
sce sulle  molecole  d' aria  emesse  da  una  punta,  agirà  in 
due  direzioni  contrarie  sulle  molecole  emesse  dagli  elet- 
trodi ;  ma  se  in  uno  di  questi  la  densità  elettrica  è  mag- 
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giore  (come  appunto  nell*  elettrodo  isolato  del  caso  pre- 
<jedente),  prevarrà  l'azione   sulle  molecole   di   questo,  e 
la  scintilla  risulterà  spostata   e  piegata  nella  stessa  di- 
rezione. 

L'  A.  verifica  fatti  di  questo  genere  in  uno  svariar 
tissimo  numero  di  casi  oltre  di  quello  considerato  più 
«opra  come  esempio.  Le  deformazioni  e  gli  spostamenti 
delle  scintille,  sempre  nel  senso  previsto,  sono  marcatis- 
simi;  ma  divengono  a  dirittura  estremamente  grandi  se 
nel  circuito  della  scarica  si  pone  una  colonna  d*  acqua 
di  dimensioni  tali  che  la  scintilla  divenga  di  color  giallo. 
In  questo  caso,  aggiunge*  TA.,  le  deformazioni  delle  scin- 
tille sono  stranissime  e  bizzarre. 

Alcune  altre  esperienze  sono  narrate  nel  corso  di 
•questo  lavoro,  le  quali  difficilmente  potrebbero  qui  rias- 
sumersi. Rimandasi  quindi  il  lettore  alla  Memoria  com-r 
pietà. 


L'Accademico  aggregato  Ing.  Oavazzi  Alfredo  pre- 
sentò da  ultimo  una  memoria  col  titolo  «  Nuovo  metodo 
per  separare  V  iodio  dal  cloro  e  dal  bromo^  e  osservazioni 
sul  processo  del  Vortmann  per  separare  il  bromo  dal  clo^ 
ro  ».  Premesse  alcune  osservazioni  sui  metodi  attuali  di 
separazione  diretta  dell'iodio  allo  stato  di  elemento  o  di 
ioduri  insolubili,  espone  un  nuovo  metodo  fondato  sui 
fatti  seguenti  :  V  una  soluzione  fortemente  acida  di  bios- 
sido di  bario  nell'acido  acetico  rende  libero  l'iodio  dei 
ioduri  alcalini  senza  ossidarlo  e  senza  isolare  traccia  al- 
cuna di  cloro  e  di  bromo;  2"*  agitando  una  soluzione 
anche  diluitissima  di  iodio  nell'acqua  o  nel  solfuro  di 
carbonio  con  mercurio,  i  due  elementi  rapidamente  e 
completamente  si  combinano  formando  ioduro  mercuroso 
verde,  insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  acetico  diluito.  — 
Entro  tubo  munito  in  basso  di  chiavetta  di  vetro  versa 
il  miscuglio  dei  cloruri,  bromuri  e  ioduri  sciolto  in  acqua 
4»lda:  vi  aggiunge  una  soluzione  di  barite  ossigenata  ia 
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forte  eccesso,  e  s^ara  l'iodio  con  solfuro  di  carbonio. 
La  determinazione  quantitativa  del  metalloide  si  può 
allora  praticare  in  due  modi:  o  volumetricamente  con 
una  soluzione  titolata  di  iposolfito  di  sodio,  o  con  pro- 
cesso a  pesata  agitando  la  soluzione  violetta  con  mer- 
curio metallico.  L'ioduro  mercuroso  che  così  ottiene  viene 
trasformato  in  ioduro  alcalino,  riscaldandolo  ad  alta  tem- 
peratura con  calce  sodata.  Dopo  raffreddamento  esaurisce 
la  sostanza  calcinata  con  acqua  bollente  e  nel  liquido 
filtrato  precipita  V  iodio  col  nitrato  d'  argento  sciolto  ia 
acido  nitrico  diluito.  L'  A.  fa  osservare  la  necessità  di 
separare  V  iodio  col  solfuro  di  carbonio,  poiché  agitando 
direttamente  col  mercurio  la  soluzione  salina  dei  cloniri 

^  bromuri  e  ioduri  dopo  aver  aggiunta  la  soluzione  di  ba- 

rite ossigenata,  si  ottiene  come  prodotto  finale  delV  ope- 
razione dell'i  oduro  d'  argento  misto  con  quantit-i  ri- 
levante di  bromuro.  Nelle  prove  fatte  all'intento  di 
comprovare  la  bontà  di  questo  metodo,  FA.  si  è  posto 
nelle  condizioni  più  sfavorevoli,  mescolando  gr.  0,05  di 
ioduro  di  potassio,  gr.  1,00  di  bromuro  e  gr.  20,00  di 
cloruro  di  sodio:  condizioni  nelle  quali  tutti  i  processi 
a  peso,  conosciuti  al  presente,  danno  risultati  ben  poco 
esatti. 

]  Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro    V  A.  riferisce  il 

risultato  di  alcune  sue  esperienze  le  quali  stanno  a  di- 
mostrare, contro  quanto  asserisce  il  Vortmann,  che  fa- 
cendo bollire  una  soluzione  acetica  di  cloruri  e  bromuri 
in  presenza  di  biossido  di  piombo,  si  isola  prima  il  bromo 
e  in  seguito  il  cloro.  Onde  conclude  che  non  si  cono- 
scono ancora  metodi  abbastanza  esatti  per  separare  il 
cloro  dal  bromo,  in  modo  che  ciascuno  di  essi  possa  es- 
sere determinato  in  peso  col  rigore  desiderabile. 


Da  ultimo  il  Segretario  dà  lettura  della  memoria  *  - 
Tiata  dall' Accad.  pensionato   Prof.    Salvatore  Trinci    le 


Digitized  by 


135 
che  ha  per  titolo  «  Osscrvajsfioni  intorno  ad  alcune  Monete 
dei  Golfo  di  Napoli  ». 

In  questa  VA.  descrive  una  monera  di  nuovo  genero 
da  lui  chiamata  Aletium  piriforme.  Essa  è  visibile  ad  oc» 
chio  nudo  ed  ha  un  colore  giallo-ranciato  chiaro.  Vive 
attaccata  con  uno  dei  suoi  prolungamenti  alla  Clieto^ 
morpha  crassa  del  cui  protoplasma  si  nutrisce.  Questa 
monera  oflfre  diverso  aspetto  secondo  che  si  trova  in  un 
periodo  di  «  stazione  »  o  in  un  periodo  di  «  traslazione  ». 
Durante  il  primo,  ha  ordinariamente  una  forma  irregolare, 
manda  fuori  del  suo  corpo  degli  pseudopodì  incolori, 
formati  esclusivamente  di  ectoplasma,  spesso  ramificati 
ma  non  mai  anastomizzati  fra  loro.  Con  uno  pseudopodia 
che  non  è  mai  ramificato,  essa  aderisce  ad  un  tricoma  di 
Cheiomorpha.  La  monera  cambia  luogo  per  trasferirsi  da^ 
un  tallo  di  Chetomorpha  ad  un  altro  della  stessa  specie. 
Prima  di  mettersi  in  movimento  essa  ritira  i  suoi  pseu- 
dopodì meno  quello  che  la  fissa  alla  pianta,  e  prende  la 
forma  di  una  pera.  Poi  dalla  sua  estremità  più  sottile 
manda  fuori  un  prolungamento  incoloro,  formato  esclu- 
sivamente di  ectoplasma  e  lo  dirige  verso  un  nuovo  tallo. 
Lo  pseudopodio,  raggiunto  quest'ultimo,  vi  aderisce. 

L' autore  chiama  «  pseudopodio  posteriore  »  quello 
che  aderisce  all'  antico  tallo  :  «  pseudopodio  anteriore  », 
quello  che  aderisce  al  nuovo. 

Quando  lo  pseudopodio  anteriore  si  è  fissato,  la  massa, 
dell'endoplasma  giallo  vi  scorre  dentro,  formando  delle 
onde  che  l' autore  descrive  minutamente  nel  testo  e  rap- 
presenta nelle  tavole  della  memoria. 

La  monera  visse  nell'  acquario  per  circa  nove  giorni, 
durante  i  quali  essa  presentò  nove  periodi  di  traslazione 
e  percorse  una  linea  molto  tortuosa  della  lunghezza  di 
quarantacinque  centimetri.  Alla  fine  del  nono  giorno,  essa 
ritirò  tutti  gli  pseudopodì  ed  entrò  in  un  periodo  di  as- 
soluto riposo. 

La  monera  era  immobile  da  otto  giorni  quando  fu  dal- 
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r  autore  esaminata  ad  un  ingrandimento  di  400  diametri. 
Essa  si  mostrò  formata  di  un'agglomerazione  di  sferule 
di  protoplasma,  la  cui  sostanza  fondamenbxle,  molto  ri- 
frangente, era  sparsa  di  granulazioni  giallognole.  Queste 
sferule  erano  probabilmente  germi  di  nuovi  individui. 
Esse  erano  immerse  in  una  massa  di  protoplasma  vi- 
schioso di  colore  verdognolo-scuro,  contenente  qualche 
diatomea.  Intorno  a  questo  protoplasma,  non  vi  era  al- 
cuna capsula,  e  però  il  genere  Alettum  non  può  essere 
compreso  nel  gruppo  delle  Lepomonere.  Esso  potrebbe 
formare  il  tipo  di  una  nuova  divisione  da  collocarsi  tra 
le  Gimnomonere  e  le  Lepomonere  di  Haeckel.  L' autore 
descrive  pure,  sotto  il  nome  di  Protamoeha  minima  un'altra 
monera  che  vive  parassitica  nell'  uovo  della  Forestia  mi- 
rdbilis. 
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SEDUTE  STRAORDINARIE 

Adunanza  del  2  Dicembre  1880, 

Furono  nominati  Accademici  Onorari  i  Signori  Pro- 
fessori Pietro  Biccardi,  Luigi  Donati,  Giuseppe  tìibelli, 
Alfredo  Gotti,  Luigi  Velia  e  Dott.  Agostino  Bossi. 

Adunanza  delli  23  Dicembre  1880. 

Furono  nominati  Accademici  Aggregati  il  Signor 
Professore  Jacopo  Bonetti,  ed  i  Signori  Dottori  Alfredo 
Gavazzi,  Giuseppe  Bellonci,  Vincenzo  Colucci  e  Luigi 
MazzottL 

Adunanza  delli  27  Gennaio  1881. 

là  Accademia  ad  unanimità  approva  il  rapporto  della 
Commissione  incaricata  di  esaminare  i  lavori  presentati 
per  il  Concorso  al  Premio  Aldini  «  Sugli  Incendi  »  e  nel 
-quale  conclude  che  non  uno  dei  detti  lavori  merita  di 
•essere  preso  in  considerazione. 

Adunanza  delli  5  Maggio  1881. 

Fu  nominato  Accademico  Onorario  il  Sig.  Dott.  Er- 
cole Federico  Fabbri. 

Adunanza  delli  19  Maggio  1881. 

Per  il  prossimo  anno  Accademico  1881-82,  fu  nomi- 
nato Presidente  il  Sig.  Prof.  Comm.  Giuseppe  Giaccio. 

Fu  confermato  nella  carica  di  Vice-Segretario  il 
Sig.  Prof.  Pietro  Boschi  e  da  ultimo  fu  nominato  Acca- 
demico Aggregato  il  Sig.  Profi'ssore  Guido  Tizzoni. 
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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DELL*  rSTITUTO  Di  BOLOGNA 


CONCORSO  LIBERO  AL  PREMIO  ALDINI 
STJL     Or  J^X^'V  Jì^lST  XS'MIO 


Una  medaglia  ù!  oro  del  valore  di  Lire  italiane  1000  sarà 
conferita  secondo  la  volontà  espressa  dal  benemerito 
Testatore  alV  autore  di  qmlla  Memoria  sul  Galva- 
nismo (Elettricità  animale)  che  sarà  giudicata  la  più 
meritevole,  per  T  intrinseco  valore  sperimentale  e  scien- 
tifico. 

Condizioni  di  Concorso. 

11  Concorso  è  aperto  per  tutti  i  lavori  che  giovina 
ad  estendere  le  nostre  conoscenze  scientifiche  in  una 
qualche  parte  relativa  al  Galvanismo  e  che  saranno  in- 
viati alla  Accadèmia  con  esplicita  dichiarazione  di  con- 
corso, entro  il  biennio  compreso  dal  T  luglio  1880  al  30 
giugno  1882  e  scritti  in  lingua  italiana,  latina  o  francese. 

Questi  lavori  potranno  essere  sì  manoscritti  che  stam- 
pati, ma  se  non  sono  inediti  dovranno  essere  stati  pub- 
blicati entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  Concorso  le  Memorie  stampate 
in  altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano  accompa- 
gnate da  una  traduzione  italiana,  latina  o  francese  chia- 
ramente manoscritta  e  firmata  dall'autore. 

Le  Memorie  anonime  stampate  o  manoscritte  dovranno 
essere  accompagnate  da  una  scheda  suggellata  contenente 
il  nome  dell'Autore  con  una  stessa  epigrafe  o  motto 
tanto  sulla  scheda  quanto  nella  Memoria,  e  non  sarà 
aperta  la  scheda  annessa,  se  non  di   quella  di  tali   Me- 
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morie  che  venisse  premiata,  le  altre  saranno  abbrucciate^ 
senza  essere  disuggellate. 

Il  Presidente  dell' Accademia  farà  pubblicare  senza 
ritardo  il  nome  dell'Autore  e  il  titolo  della  Memoria 
premiata  e  ne  darà  partecipazione  diretta  all'Autore 
stesso.  Il  premio  sarà  inviato  subito  all'  Autore,  se  il  la* 
voro  premiato  sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà 
rimesso  appena  avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di 
concorrere  al  detto  Premio  dovranno  pervenire  franche 
a,  Bologna  entro  il  30  giugno  1882  con  questo  precisa 
indirizzo:  Al  Segretario  perpetuo  dell'Accademia  deller 
Seienae  dell'Istituto  di  Bologna. 

Bologna,  li  17  giugno  1880. 


Ptr  il  Pretldtnto 

L'Accademico  Anziano  DOMENICO  8ANTÀ6ATA 


Il  Segretario 
GIO.  B.   ERCOLANI. 
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Anno  Aaoademioo  1881-82 


REGISTRO  DEI  GIORNI  DELLE  ADONAUZE  SCIENTIFICHE 

E  DEGLI  ACCADEMICI  PENSIONATI  CHE  IN  ESSE  LEGGERANNO 


ISSI 


Novembre 

10  I.  Adunanza  Selmi 
17  II.        »  Beltrami 

24  III.      >  Taruffi 


¥ 


Dicembre 

1  IV.  Adun,  Ciaccio 
15  V.        »       Bombice! 
22  VI.       >       Trinchese 
29  VII.     »       Calori 


188S 


Gennaio 


5  VIII. 
12  IX. 
19  X. 
26  XI. 


Adun.  Villari 

>  Predieri 
»      Belluzzi 

>  Eagnoli 


Febbraio 

9  XII.  Adun,  Razzaboni 
:23  XIII.      >      Capellini 


2  XIV 

9  XV. 
XVI. 
23  XVII. 
30  XVUI 


16 


Marzo 

Adun.  Ercolani 
»       Soverini 
>       Righi 
»       Boschi 
»       Santagata 


13  XIX. 
20  XX. 
27  XXI. 


Aprile 

Adun. 


Bnignoli 

Loreta. 

Saporetti 


Maggio 

4  XXI  t.  Adunanza  Raffini 
11  XXill.  >         Verardini 

24  XXiV.  »         Palagi. 


É-lftÉ 


^V   rirli 
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Durante  Vanno  Accademico  si  sono  ricevute 
in  dono  o  in  cambio  le  opere  seguenti. 


Academia  Nacional  de  Ciencias  de  la  Republica  Argen-- 

tina.  T.  3.  Eat.  2-3.  Cordoba  1879. 
Académie  Commerciale  Catholique  de  Montreal. 

—  Prospectus  ecc.  Montreal  1874. 

—  Almanac  for  1881.  Idem  1881. 

—  Catalogne  officiai.  Idem  1880. 

Académie  des  Sciences,  Belle  Lettres  et  Arts  de  Lyon  — 
Mémoires.  Classe  des  Lettres  T.  XVIII.  Lyon  1878-79^ 

—  Idem.  Classe  des  Sciences.  T.  XXIII.  Idem.  1878-79. 
Académie  des  Sciences  et  Lettres  de  Montpellier  —  Mé- 
moires (Sect.  des  Sciences)  T.  IX  fas.  3.  (Sect.  de 
Médecine)  T.  V.  fas.  2.  Montpellier  1879-SO. 

Académie  Imp.  des  Sciences  de  St.  Pétersbourg  —  Mé- 
moires T.  XVII.  N.  2-12.  St.  Pétersbourg  1879-80. 

—  Bulletin  T.  XXVI.  N.  2.  et  T.  XXVII  N.  1. 
Idem  1880-81. 

Académie  Roy.  de  Copenhague  —  Mémoires  Voi.  XI 
N.  6  et  Voi.  XII  N.  5-6.  Kjobenhavn  1880. 

—  Bulletin  pour  1879  N.  3.  et  pour  1880  N.  1-2. 
Idem.  1879-80. 

Académie  E.  de  Médecine  de  Belgique  —  Mémoires 
couronnés  et  autres  mémoires.  T;  V.  fas.  6.  et 
T.  VI.  fas.  1-2.  Bruxelles  1880. 

—  Bulletin  T.  XIV.  N.  5-11.  et  T.  XV.  N.  1-3. 
Idem.  1880-81. 

—  Journal  de  Médecine,  de  Chirurgie  et  de  Phar- 
macologie.  Cab.  Maj-Décembre  1880  et  Janvier- 
Mars  1881.  Idem. 

Accademia  d'Agricoltura,  Arti  e  Commercio  di  Verona* 

—  Memorie  VoL  LVI  Ser.  2.  fas.  3.  Verona  1880. 
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Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  —  Atti  Voi.  IL  fas.  2. 

Siena  1881. 
Accademia  di  Udine  —  Atti   per  il   Triennio  1872-75. 

Serie  2.  Voi.  3.  e  pel  Triennio  1875-78.  Serie  2.  Voi 

4.  Udine  1880. 
Accademia  Gioenia  —  Atti  VoL  XIII  e  XIV.  Catania  1879. 
Accademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei  —  Atti  Ann.  XXXIII. 

Roma  1880. 

—  Resoconto.  Anno  XXXIV.  Roma  1881. 
Accademia  R.  dei  Lincei  —  Memorie  (Classe   di  Scienze 

Morali  ecc.)  Ser.  3.  Voi.  IV-V.  Roma  1880. 

—  Idem  (Classe  di  Scienze  Fisiche  ecc.)  Ser.  3.  Yol. 
IV-VIII.  Idem. 

—  Transunti.  Voi.  IV.  fas.  6  e  7  e  Voi.  V.  fas.  1-lì. 
Roma  1880-81. 

Accademia  R.  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  —  Ren- 
diconto. Anno  XIX  fas.  5-12,  e  An.  XX.  fas.  1-3. 
Napoli  1880-81. 

Accademia  R.  delle  Scienze  di  Torino  —  Memorie  Ser.  2. 
Voi.  XXXII.  Torino  1880. 

—  Atti.  T.  XV.  Dis.  5-8  e  T.  XVI.  Dis,  1-2.   Torino 
1880-81. 

Accademia  R.  di  Medicina  di  Torino  —  Giornale.  Anno 

XLIII  e  Ann.  XLIV.  N.  1-4.  Torino  1880-81. 
Accademia  R.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena  — 

Memorie  T.  XIX.  Modena  1879. 
Accademia    R.    Virgiliana   —   Commemorazione    funebre 

del  Conte  Giovanni  Arrivabene.  Mantova  1881. 
Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin  —  Abhandlun- 

gen  aus  dem  Jah.  1879.  Berlin  1880, 

—  Monatsbericht    (Februar-December  1880).   Berliu 
1880-81. 

Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miinchen.  —  Sitzungs- 
berichte  der  Mathematisch-physikalischen  Classe. 
Heft  1-4.  1879  und  Hef.  1.  1880.  Miinchen  1879-8ii. 

Akademie  K.  der  Wissenschaften  in  Wien.  —  Denks^^  :if- 
ten  (Philos.  Hist.  Classe)  B.  XXX.  Wien  18 
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—  Idem  (Mathem.  Naturwis,  Classe)  B.  XLI.  XLII. 
Idem. 

—  Sitzungsberichte  (Philos.   Hist.   Classe)  B.   XCIV 
und  XCVI.  Hef.  2^.  Id.  1879-80. 

—  Idem  (Math.  Natur.  Class.)  Abt.  I.  B.  LXXIX  und 
LXXXI  Hef.  1-2.  Idem. 

—  Idem.  Abt  2.  B.  LXXXI  und  B.  LXXXII.  Hef.  1-2. 
Idem. 

—  Idem  Abt.  &.  B.  LXXX  und  B.  LXXXII.  Idem. 

—  Segister  der  Sitzungsberichte   zu   den  Bd.  1876- 
1880.  Id.  1880. 

—  Archiv.  Oesterreichische  Geschichte.  B.  LlXund  B. 
LX.  Hef.  1.  Idem. 

—  Fontes  Eerum  Austriacarum.  B.  XLII.  Wien.  1879. 
^kademie    Ko.   van    Watenschappen  —   Verhandlingen 

(Letterkunde)  D.  XIII.  Amsterdam  1880. 

—  Idem  (Naturkunde)  D.  XX.  IdeuL 

—  Verslagen  en  Medeelingen  (Letterk.)  D.  IX.  Idem. 

—  Idem  (Naturk.)  D.  XV.  Idem. 

—  Processen-Verbal  van  mey  1879  tot  en  mey  Aprii 
1880.  Idem. 

—  Jaarboek  voor  1879.  Idem. 

Alessandrini  Eugenio  —  Osservazioni  sull'  opera  del  Con. 

Alessandro  Cialdi  intitolata  <  Sul  moto  ondoso  del 

Mare  ecc.  Civitavecchia  1879. 
Alien  Joel  Asaph  —  History  of  North  American  Pinnipeds. 

Washington  1880. 
Anales  del  Ministero  di  Fomento  de  la  Bepùblica  Mexi- 

cana.  T.  III.  Mexico  1880. 
Annali  dell'  Ufficio  Centrale  di   Meteorologia  Italiana  — 

Ser.  2.  Voi.  1.  Roma  1880. 
Anthropologischen  Gesellschafl  in  Wien  —  Mittheilungen. 

B.  IX.  und  B.  X.  N.  1-9.  Wien  1880. 
Archivio  per  l'Antropologia  e   la  Etnologia  pubblicato 

dal  D.  P.  Mantegazza.  Voi.  X.  fas.  2-3.  Firenze  1880. 
Arzelà  Prof.  Cesare  —  Teoria  elementare  dei  limiti  e  dei 

numeri  irrazionali.  Firenze  s.  d. 
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—  Deformazione  di  un  elissoide  omogeneo,   elastico» 
isotropo.  Napoli. 

—  Sopra  la  teoria  dell'eliminazione  algebrica.  Idem. 

—  Un'  osservazione  intorno  ai  massimi   e   minimi  di 
una  funzione  reale  di  una  variabile  reale.  Palermo. 

—  Trattato  di  Algebra  elementare.  Firenze  1880. 
Astronomical  R.  Society  —  Memoirs.  Voi.  XLV.  London 

1880. 

—  Monthly  Notices.  Voi.  XL.  N.  7-9.  Voi.  XLI.  N.  1-6. 
London  1880-81. 

Ateneo  di  Brescia  —  Commentari  per  l' Anno  1880.  Bre- 
scia 1880. 

Ateneo  Veneto  —  Atti  Voi.  III.  P.  1-3.  Venezia  1880. 

Babacci  Dott.  Virginio  —  Intorno  ad  una  particolare  con- 
seguenza del  Reumatismo  muscolare  acuto.  Fano 
1880. 

Badaloni  Giuseppe  —  Il  nuovo  uncino  ostetrico  articolato 
decollatore  del  Cav.  Prof.  Ferd.  Verardini.  Napoli . 
1880. 

Barbera  Luigi  —  Introduzione  allo  studio  del  Calcolo, 
Bologna  1881. 

Bardelli  Giuseppe  —  Sugli  Assi  di  Equilibrio.  Milano  1880. 

Bastelberger  Maxim.  Jos.  —  PJxperimentelle  Profiing  der 
zur  Drucksinn-Messung  ecc.  Stuttgart  1879. 

Battaglini  Giuseppe  —  Sui  Connessi  Ternani  di  1**  Or- 
dine e  di  1*  Classe.  Napoli  1880. 

—  Sulle  forme  ternarie  bilineari.  Roma  1881. 
Bayer  Heinrich  —  Ueber  die   Sàuren   der  Menschliclien 

Galle.  Strassburg  1879. 
Beherens  Wilh.  —  Ueber  den  Verschluss  der  Ductus  tho- 

racicus.  Strassburg  1879. 
Bellati  M.  e  Romanese  R.  —  Proprietà  termiche  di  alcuni 

Joduri  doppi.  Venezia  1880. 
Bonetti  J.  —  Relazione  Tecnica  del  viaggio  d' istruzione 

compiuto  dagli  allievi  del  terzo  anno  alla  R.  Scuola 

d'Applicazione  per  gli  Ingegneri  in  Bologna.  I 

legna  1880. 
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Bertoloni  Antonio  —  Prodromo  della  Pomona  Italiana. 
Bologna  1881. 

Biblìotheca  Nacional  de  Bio  Janeiro  —  Anales.  Voi.  I-VL 
Bio  Janeiro  1876-79. 

Bimmermann  E.  H.  —  Ueber  den  Einflnss  der  Nerven 
auf  die  Pigmentzellen  des  Frosches.  Strassburg  1878. 

Bonagente  Bomolo  —  Nuovo  processo  di  Tarsorafia  ideato 
ed  eseguito  dal  Prof.  Businelli.  Roma  1880. 

Boncompagni  Pr.  BaldassaiTe  —  BuUettino  di  Bibliogra- 
fia e  di  Storia  delle  Scienze  Matematiche  e  Fisi- 
che. Indice  delT.  XII  e  T.  XIII.  Genn-Giugno  1880. 
Roma  1879-80. 

Bone  Ami  —  Uber  den  ehemaligen  und  jetzigen  Stand 
der  Geologie  und  Geogenie  und  die  Untersuchun- 
gen  und  Methoden  in  diesen  Richtungen.  Wien  1880. 

Bradlee  C.  D.  —  Perugino  Pietro.  Boston  1879. 

—  Pisano  Andrea.  Idem  1879. 

—  Murillo.  Idem  1880. 

—  Guido  Reni.  Idem  1S79. 

—  Cosmo  de'  Medici.  Idem  1879. 

—  In  commemoration  of  the  coming  marriage  H.  R. 
H.  Alphonso  King  of  Spain.  Boston  1879. 

Bureau  International  des  Poids  et  Mesures  —  Travaux 
et  Mémoires.  T.  I.  Paris  1881. 

Bumham  S.  W.  —  Report  to  the  Trustees  of  the  James 
Lick  Trust  of  observations  made  on  M.  Hamilton. 
Chicago  1880. 

Businelli  Prof.  —  Cenno  sulla  cura  chirurgica  della  Ca- 
taratta e  delle  granulazioni  palpebrali.  Roma  1880. 

Cafici  Ippolito  —  Sulla  determinazione  cronologica  del 
calcare  a  selce  piromaca  e  del  calcare  compatto 
marnoso  ad  echinidi  e  modelli  di  grandi  bivalvi 
nella  regione  S.  E.  della  Sicilia.  Roma  1880. 

Canestrini  Giov.  e  Berlese  Antonio  —  La  stregghia  degli 
Imenotteri.  Padova  1880. 

—  Nuovi  Acari.  Padova  1881. 

Cardinali  D.  Federico  —  Cenni  Geologici  sui  dintorni  di 
Pesaro.  Pesaro  1880. 

Sendiamto  1880-81.  10 
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Garovaglio  Sancto  —  Tentamea  dispositionis  metfaodicae 
Lichenum  in  Longobardia  nascentium.  Adjat  Oper. 
Iconogr.  Josepho  GibelliOi  Mediolani  1865-4>8é 
—  Octona  Lichenum  Oenera  vel  adhuc  controyersa, 
vel  sedis  prorsus  incertae  in  systemate,  noTÌ8  d^ 
scrìptionibus  iconibusque  acuratìssimis  illustrata. 
Idem  1868. 

jOarus  Victor  —  Zoologischer  Ànzeiger.  N.  5G-83i  Leipzig 
1880-8L 

Caselli  Prof.  Àzzio  —  Estirpazione  di  Fibro-^ncondroma 
Mixomatoso  enorme,  dell'osso  joide  e  della  La- 
ringe. Keggio-Emilia  1880. 

Catalogo  degli  espositori  e  delle  cose  esposte  nella  Se- 
zione Italiana  all'  Esposizione  intemazionale  di 
Pesca  in  Berlino  18b0.  Firenze  1880, 

Catalogo  dell'  Archivio  della  Magnifica  Comunità  d' Este; 
Este  1880. 

Cavanna  Guelfo  —  Elementi  per  una  Bibliografia  Italiana 
intomo  all' Idrofauna,.  agli  allevamenti  degli  ani- 
mali acquatici  e  alla  Pesca.  Firenze  1880. 

Cattaneo  Ingegnere  A.  —  Avvisatore  Elettrico -Ferroviario 
mediante  le  rotaie  ed  i  treni  Pavia  1881. 

Celoria  G.  —  Istruzioni  per  fare  le  osservazioni  Astrono^ 
miche.  Roma  1880. 
—  Sopra  alcuni  Eclissi  di  Sole   antichi  e   su  quello 
di  Agatocle  in  particolare.  Idem. 

Central-Anstalt  K.  K.  filr  Meteorologie  und  Erdmagne- 
tismus.  Ne.  Fol.  B.  XV-XVI.  Wien  1880. 

Clausius  R.  —  Ueber  die  Anwendung  der  electrodynami- 
schen  Potentials  zur  Bestimmung  der  ponderomto** 
torischen  und  electromotorischen  Krafte.  Berlin  1880. 

Comes  D.  0.  —  Osservazioni  su  alcune  specie  di  Funghi 
del  Napoletano.  Napoli. 

Comitato  R.  Geologico  d'Italia  —  Bollettino  N,  5-12.  del' 
1880  e  N.  1-2.  del  1881.  Roma  1880-81, 

Congresso  Geologico  Intemazionale  del  1881  in  Bolo- 
Roma  1880. 
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*Cóppi  Francesco  —  Osservarionì  màlacologiche  circa  la 
Nassa  semìstrìata  e  N.  costulata  dèi  Brocchi  Mo- 
dena 1881. 
>€oquand  H.  —  Études  supplémentaires  sur  la  Paleonto- 
logie Algèrienne,  Bone  188Ò. 
•Curioni  Gioranni  —  Sulla  equazione  dei  momenti  infletè 
tenti.  Torino  1880. 

—  Macchina  per  esperimentare  le  resistenze  dei  ma- 
teriali da  costruzione.  Torino  1880. 

—  Appendice  all'  arte   di  Pabliricare.  Disp.  4*  con 
Tavole.  Torino  1880. 

Darboux  Q.  —  Étude  géometrique  sur  les  percussions 
et  le  choc  des  corps.  Paris  1881. 

De. Giovanni  Achille  —  Sopra  un  caso  di  Torcicollo.  Pa- 
dova 1880. 

De  Laurentiis  C.  —  Metodo  intuitivo  e  norme  per  appli- 
carlo nelle  Scuole  Italiane.  Boma  1880. 

De  la  Vallèe  Poussin  et  Oornet  —  Eapport  sur  le  Leve 
des  Planchettes  Boom  ecc.  de  M.  le  Baron  van 
Ertbom.  Bruxelles  1880. 

De  Marchesettì  Carlo  —  Commemorazione  di  Muzio  de 

Tommasini.  Trieste  1880. 
J>enza  Padre  Francesco  —  La  Corrispondenza  meteoro- 
logica Italiana  alpina-apennina.  Torino  1879, 

—  Osservazioni  delle  meteore  luminose  negli  anni 
1870-80.  Anno  X  e  XL  Torino  1880. 

—  Idem.  Anno  1881.  Anno  Xll,  Torino  1881. 

—  La  meteorologia  delle  montagne  Italiane.   Torino 
1880. 

—  Ordinamento  del  servizio   dei  temporali  nell'Alta 
Italia.  Torino  1879. 

—  Le  stelle  cadenti  del  14  Novembre  1880.  Torino 
1880. 

—  1  presagi  del  tempo  per  T  Agricoltura.  Torino  1879. 

—  Variazioni  della  declinazione  magnetica.   Torino 
1879. 

—  Leggi  delle  variazioni  dell*  elettricità  "atiu'osferica. 
Idem. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


9J/rgr«»T-. 


148 

—  Leggi  della  variazione  diurna  dell'  elettricità  atmo- 
sferica. Torino  1880. 

—  L'Altitudine  dell'Osservatorio  del  Eegio  Collegio 
Carlo  Alberto.  Torino  1880. 

—  Anemografo  e  Pluviografo.  Soma  1879, 

De  Sanctis  —  Discorsi  pronunziati  al  Senato,  intorno  alle 
modificazioni  sulla  composizione  e  sulle  attribu- 
zioni del  Consiglio  superiore  della  Pubblica  Istru- 
zione. Soma  1880. 

D'Oench  F.  E.  —  Beitr&ge  zur  Kenntniss  der  Ectopia 
lentis  congenita.  Wiesbaden  1879. 

Dokoupil  Wilhelm  —  VI  Jahresbericht  der  Gewerber- 
schule  zu  Bistri tz  in  SiebenbUrgen.  Kronstadt  1880, 

—  Die  Lehrmittel  und  Schiilerarbeiten  auf  der  1878» 
er  bistritzer  Landwirschaftlichen  und  Gewerblichen 
Ausstellung.  Idem. 

Donati  Luigi  —  Sulla  misura  elettrostatica  delle  forze 
elettromotrici  d'induzione.  Pisa  1875. 

—  Sullo  stato  variabile  delle  correnti  elettriche.  Idem. 
Donati  L.  e  Poloni  Giuseppe  —  Sul  magnetismo   tempe- 
rano d'una  sbarra  di  ferro.  Pisa  1875. 

École  Polytechnique  —  Memoires  T.  XXVIII.  Paris  1880. 

—  Journal.  T.  XXVIIL  Paris  1879. 

Engelhorn  Pr.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  ungesattiger 
Sàure.  Strassburg  1879. 

Ercolani  G.  battista  —  Del  Parto  pretermesso  o  mancato 
nelle  femmine  del  Myoxus  Glis  e  nella  specie  unia- 
na.  Bologna  1881. 

Ertbom  (van)  Baron  0.  et  Cogels  P.  —  Leve  Geologiqne 
de  la  Planchette  de  Boom  et  Texte  explicatif.  Bru- 
xelles 1880. 

—  Idem  d'Anvers  et  Texte  expUcatifl  Idem. 

—  Texte  explicatif  de  la  leve  Geologique  de  la  Plan- 
chette de  Malines.  Idem. 

—  Idem  de  Tevern.  Idem. 

—  Idem  de  Lierre.  Idem» 

—  Idem  de  Putte.  Idem. 
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—  Idem  de  Heyst-op-Den-Berg.  Idenu 

—  Idem  de  Boisschot.  Idem. 

—  Idem  d'Aerschot.  Idem. 

—  Idem  de  Lubbek.  (Rapport). 

—  De  La  Vallèe  Poussin.  Idem  1881. 

Efiseiya  Petri  —  In  mulieres  emancipatas.  Satira.  Àmste- 

lodami  1880. 
Falsan  A.  et  Chantre  E.  —  Monographie  Qéologique  dea 

Anciens  Glaciers  et   du  Terrain  erratique   de  la 

partie  moyenne  du  Bassin  du  fihone.  Atlas.  Lyon 

1875. 
Favaro  Antonio  —  Galileo  Galilei  ed  il  dialogo  de  Cecco 

di  Bonchitti  da  Bruzene  in  perpuosito  de  la  Stella 

nuova.  Venezia  1881. 
Ferrali  Prof.  Gaetano  —  Considerazioni  Storico-Critiche 

e  Filosofiche  intorno   alla  ricerca  di   una  lingua 

universale.  Modena  1877. 
Fiori  D.  C.  —  L'Antropologia  e  la  Medicina  Militare. 

Boma  1881. 
Fischer  Pritz  —  Untersuchungen  der  die  Lymphbahnen 

der  Centralnervensystems.  Bonn  1879. 
Folier  Dott.  Carlo  Antonio  —  Due  anni  di   assistentato 

alla  prima  sezione  Chirurgica  dell'Ospedale  Mag- 
giore di  Bologna.  Fano  1880. 

—  Cisti  della  Gianduia  Tiroidea  colle  infezioni  di 
alcool  e  successivamente  collo  spaccamento.  Bolo- 
gna 1881. 

Fondazione  Scientifica  Cagnola  —  Atti  Voi.   VI.  Parte 
1.  e  2.  Ann.  1872-78.  Milano. 

Presenius  Theod.  Wilh.  —  Ueber  den  Phillipst  und  scine 
Beziehungen  zum  Harmotom  und  Desmin.  Leipzig 
1879. 
frisiani  Paolo  (jun.)  —  Osservazioni  meteorologiche  ese- 
guite nella  B.  Specola  di  Brera,  Anno  1879.  Mila- 
no 1880. 
3t  Alfred  —  Experimentelle  Beitràge  zur  Lehre  von 
der  Impfung.  Leipzig  1879. 
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Gaudry  Albert  —  Extrait  d*une  note  de  M.   Bouè  inti- 

tulée  «  Documents  sur  Y  origine  de  la  Société  gèo- 

logique  de  Prance.  »  Vienne. 
Genocchi  A.  —  Il  carteggio   di  Sofia  Germain   e   Carlo 

Federico  Gauss.  Torino  1880. 
Geoghegan  Edw.  George  —   Ueber  die  Constitution   des 

Cerebrins.  Strassburg  1879. 
Geographischen  Gesellschaft  in  Wien .  —  Mittheilungen 

Bd.  XXIL  Wien  1879. 
Geological  and  Geographical  Survey  of  the  United  Sta- 
tes ecc.  —  BuUetin  Voi.  V.  N.  4  e  Voi  VI.  N.  1. 

Washington  1880-81. 
Geological  B.  Society  of  Ireland  —  Journal  Voi.  V.  P.  III. 

Dublin  1880. 
Geological  Survey  of  India  —  Memoirs.  Voi.  I-XVII  P.  2. 

Calcutta  1866-1880. 

—  Becords.  Voi.  I-XIII  P.  2.  Idem  1868-18S0. 

—  Paleontologia  Indica.  Ser.  II.-XIV.  Voi.   1.  P.    1. 
Idem  1872-80. 

Mancano  la  Parte  1.  del  Voi.  I.  e  la  Parte   2.   delle 
Memorie   e   la   Serie   1.  e  Parte  5  della  Serie   2. 
della  Paleontologia. 
Qeologischen  Beichsanstalt  in    Wien   —   Abhandlungen 
B.  XII.  Hef.  2.  Wien  1880. 

—  Verhandlugen.  Jahr.  1880.  .N.  5-18.  Idem. 

—  Jahrbuch.  Idem  B.  XXIX  und  B.  XXX.  N.  1-2. 
Idem  18/9-80. 

Gibelli  Giuseppe  —  Sul  Protomyces  violaceus  Cesati,  To- 
rino 1872. 

—  Sul  polimorfismo  della  Pleospora  Herbarum   TuL 
Milano  1873. 

—  Di  una  struttura  singolare  delle  foglie  delle  Empe- 
tracee.  Id.  1876. 

—  Appunti  di  Patologia  Vegetale.  Modena  1878. 

—  La  malattia  del  Castagno.  Idem.  1879. 

Gian  ^von)  Heico  —  Beitrag  zur  Casuistik   tiber  a, , 
borene  Blasenspalte  und  Epispa^e  mit  besoni^'' 
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Beriicksichtigung   der  einzelnen  Operationmetho- 

den.  Strassburg  1879. 
Chruenling  Fr.  —  Beitrage   zur  Kenntniss  der   Terpene. 

Strassburg  1879. 
Hadra  S.  —   Ueber  die   Einwirkung   der  comprimirten 

Luft  auf  die  Harnstofiausscheidung  beim  Menschen. 

Berlin  1879. 
Happach  Karl  —  Begriff  und   Ursachen   der   Ozaena. 

Strassburg  1879. 
Harris  Doct  Robert  —  Statistique  de  l' operation  Cesa- 

rienne   aux   États-Unis  et  dans  les  Pays  voisins. 

Liege  i880. 
Hébert  —  Histoire  géologique  du  Canal  de  la  Manche. 

Paris  1880. 
Henry  James  —  Aeneidea   or  criticai,  Exegetical,  and 

Aesthetical  Remarks  on  the  Aeneis,  Voi.  2.  Dublin 

1879. 
Hirschberg  William  —  Beitrag  zum  Empyem  bei  Kindem» 

Leipzig  1879. 
Hoffinann  Hugo  —  Ueber   Hemichorea   posthemiplegica^ 

Carlsruhe  1879. 
Homburger  Leopold   —   TJntersuchungen  tiber  croupose 

Pneumonie.  Strassburg  1879. 
florti  Petropòlitani  —  Acta  T.  VI.  fas.  2.  T.  VII.  fas.  1. 

Petropoli  1880. 
Huguet-Latour  L.  A,  —  Annuaire  de  Ville-Marie  T.  1-2- 

Montreal  1878-80. 

—  Province  de  Monitobsf  et  territoire  du  Nord-ovest 
du  Canada.  Ottawa  1878. 

—  Exposition  Scolaire  (1880)  de  la  Province  de  Que- 
bec. Montreal  1880. 

—  Southern  Manitoba  and  Turtle  Mountain  Country. 
Montreal  Canada. 

H  Felsineo  (Giornale)  Bologna  1840-46. 
Index-Catalogue    of  the  Library  of  Surgeon-General' s 

Office  United   States    Army.  Voi.   1.  Washington 

1880. 
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Irish  R.  Acade my  —  Traiisactions.  Voi.  XXVI.  Dublin  1879. 

—  Proceedings.  Voi.  II.  Ser.  2.  N.  1.  aiid  Voi  3. 
Ser.  2.  N.  4.  Idem  1879-80. 

—  Irish  Manuscript  series.  Voi.  I.  Idem  1880. 
Istituto  K.  d' Incoraggiamento  alle  Scienze  Naturali,  Eco- 
nomiche e  Tecnologiche  —  Atti.  2.  Ser.  T.  XVII. 
Napoli  1880. 

Istituto  R.  Lombardo  di  Scienze   e  Lettere  —  Memorie. 
Voi.  XIV.  fas.  2.  Milano  1881. 

—  Rendiconti.  Voi.  XIII.  fas.  6-17.  e  voi.  XIV.  fas. 
1-7.  Idem  1880-81. 

Istituto  R.  Veneto  —  Memorie.  Voi.  XXI.  Par.  2.  Venezia 
1880. 

—  Atti.  Ser.  V.  T.  VI.  Disp.  5-10.  e  T.  VII.  Disp.  1-5. 
Venezia  1879-81. 

Izquierdo  Vicente  —  Beitràge  der  Endigung   der    sensi- 

blen  Nerven.  Strassburg  1879. 
Jaeger  August.  —  Beitràge  zur  casuistik  der  Kleinhirn- 

tumoren.  Tiibingen  1879. 
Janseeus  D.^  E.  —  Annuarie  Démographique  et  tableaux 

statistiques  des  causes  de  decés  dans  la  Ville  de 

Bruxelles.  Bruxelles  1880. 

—  De  rinspection  Hygienique  et  Medicale  dans  les 
ecoles.  Bruxelles  1880. 

—  Propliylaxie  administrative  contre  la  propagation 
des  maladies  contagieuses  et  spécialement  de  la 
Variole.  Idem. 

Jarmersted  Alex.  —  Ueber  das  Scillain.  Leipzig  1879. 
Jourdan  Friedrich   —   Ueber   Mono-und  Diheptylsubsti- 

tuirte  Acetssigilther  und  deren  Spaltungsprodukte. 

Mainz  1879. 
Kaltenbach  Paul  —   Die  Lactosurie  der  Wòchneriunen. 

Stuttgart  1879. 
Kanik  F.  —  Die  Ethnographie  auf  der  Pariser  «  Exposi- 

tion  des  sciences  anthropologiques.  »  Wien  1880.  * 
Klebs  Georg   —   Ueber   die   Formen   einiger  Gattungeu 

der  Desmidiaceen  Ostpreussens.  Konigsberg  1879, 
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Erause  Bichard  —  Ueber  ein   specielles   Qebiiscli    von 

Pl&chen  zweiter  Ordnung.  Strassburg  1879. 
Kronecker  H.  —  Ueber  die  Erregung  der  Gefassnervencen- 

tren  durch  Sammatioii  elektrische  Reise.  Berlin  1880. 

—  Ueber  die  Vorgànge  beim  Schlucken.  Idem. 

—  Deber  Wirkung  des  Aethers  auf  das  Proschherz. 
Berlin  1881. 

Kummer  Adolphe  —  Die  Besection  des  HUftgelenks  mit 
vorderem  làngsschnitt.  Strassburg  1879. 

Lachi  Dott.  Pilade  —  Le  Circonvoluzioni  cerebrali  del- 
l'uomo e  nuovo  processo  di  Topografia  Cefalo-Ce- 
rebrale. Siena  1880, 

Landsberg  Ludwig  —  Ueber  die  Constitution  der  Hydro- 
sorbinsaure.  Strassburg  1879. 

Laskarides  Spyridon  J,  —  Ueber  multiple  symmetrische 
Lipome.  Strassburg  1878. 

Liepmann  Henry  —  Beitràge  zur  Kenntniss  des  Fluo- 
rantbens  und  seiner  derivati.  Strassburg  1879. 

Lipschitz  —  Principes  d' un  calcul  algébrique  qui  con- 
tient,  comrae  espéces  particuliéres,  le  calcul  des 
quantités  imaginaires  et  des  quaternions.  Paris  1880. 

—  Lehrbuch  der  Analysis.  B.  IL  Bonn  1880. 
Idterary  and  Philosophical  Society  of  ManAester  —  Me- 

moirs.  Voi.  VI.  London  1879. 

—  Proceedings.  Voi.  XVI-XIX.  Manchester  1877-80. 
Jjoreta  Pietro  —  Conferenze  di  Medicina  Operatoria  sopra 

un  nuovo  metodo  di  Cìstotomia  perineale.  Bologna 
1881. 

—  Nouvel  appareil  instrumentai  pour  la  Cistotomie 
perineale.  Bologna  1881. 

Alakrockc  Pritz  —  Beitrag  zur  Pathologie   der  Bauch- 

deckenbriiche.  Strassburg  1879, 
JMLedicinisch-Naturwissenschaftlichen  Gesellschafb  zu  Jena 

—  Denkschriften.  1.  Bd.  2.  Abt.  mit  Atlas.  Jena  1880. 

—  Jenaische  Zeitschrift.  B.  VIL  und  B.  Vili.  Hf.  1. 
Jena  1880-81. 

J  cott  H.  B.  and  Blandford  W.  T.  —  A  Manual  of 
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the  Geology  of  India.  ,Vol.  2.   and  Map.    Calcutta 

1879. 
M«rUng  H.  —  Beitràge  zur   casuistik   der  Tracheotomie 

bei  Croup  und  Diphteritis.  Strassburg  1879. 
Meteorologische  und  Magnetische  Beobachtungen  der  K* 

Sternwarte  bei  Munchen  Jahr  1879.  Munchen  1880. 
Microscopical  R.  Society  —  Journal.  Voi.  3.  N.  3-5.  Ser. 

2.  Voi.  1.  P.  1-2.  London  1880-81. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio   —  An- 
nali dell'Industria  e  del  Commercio.  N.  17.   P.   2. 

e  N.  19-35.  Boma  1880-81. 

—  Annali  di  Statistica.  Voi.  XIII-XVIII  e  Voi.  XXI- 
e  XXIV.  Idem. 

—  Movimento  dello  Stato  Civile.  An.  XVII.  P.  2.  Id. 

—  Idem   della    Navigazione   nei    Porti    del    Eegno, 
An.  XIX.  e  Appendice  Id.  1880. 

—  Idem  Italiana  nei  Porti  esteri.  An,  XVL  Id.  1879. 

—  Statistica   elettorale    Politica.    Elezioni    Genera 
(16-23  Maggio  1880).  Id.  1880. 

—  Idem  dell'  Emigrazione  Italiana  all'  estero  nel  1879. 
Idem. 

—  Idem  delle  Società  di  mutuo  soccorso.  An.    1879. 
Idem.    • 

—  Statistique  Internationale  des  Banques  d' emission. 
Rome  1880. 

—  Idem  (Prance)  Id.  18S1. 

—  Idem  (Autriche,  Belgique  ecc.)  Id. 

—  Debiti  Provinciali  al  31  Die.  1878.  Id.  1880. 

—  Idem  Comunali  al  J.  Gen.  1879.  Id. 

—  Bilanci  Comunali.  An.  XVII.  Idem. 

—  Gli  Istituti  e  le  Scuole  dei  Sordo-Muti  in  Italia. 
Eoma  1880. 

—  Morselli  Enrico.  Critica  e  Riforma  del  metodo  in 
Antropologia.  Idem. 

—  Issel  Arturo.  Istruzioni  Scientifiche  pei   viaggia- 
tori.  Roma  1881. 

Missouri  Historical  Societv  —  Publications.  N.  1-4. 3" 
1880. 
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Museé  Teykr  —  Archiyes.  Voi.  V.  2.  Pari  Haarlem  1880.. 
Maseam   d'  Histoire    Naturelle   —   Nouvelles   Archives. 

Ser.  2.  T.  8.  Paris  1880. 
Mnseum  of  Uomparatìve  Zoologie  at  Harvard  College  — 

Meraoirs  Voi.  VI-VII.  N.  1-2.  Cambridge  1880. 

—  BuUetìn.  Voi.  VI.  N.  8-11.  Voi.  Vili.  N.  1^.  Idem. 

—  Anaual  Report  of  the  curator.  Idem. 

—  Idem  of  the  President  and  Tesaurer.  Id.  1879-81. 
Naturai  Hìstorj  and  Philosophical  Society  of  the  Belfast. 

—  Proceedings  for  the   sessions  1878-79,   1879-80. 
*  Belfast  1880. 
Nature.  —  A  weekly  illustrated  Journal  of  science.  H.  551- 

602.  London  1880-81. 
Naturforschenden  Qesellschaft  in  Danzig  Schriften.  B.  IV. 

Hef.  4.  Danzig  1880. 
Naturforschenden  Qesellschaft  zu  Halle  —  Abhandlun- 

gen  B.  XV.  Hef.  1.  Halle  1880. 

—  Bericht  tìber  die  Sitzungen  im  Jahre  1879.  Halle 
1879. 

Naturforschenden  Qesellschaft  zu  Leipzig  —  Sitzungsbe-  , 

richte.  Jah.  1879  und  Jah.  1880  N.  1-2  Leipzig  1880- 

188L 
Naturhistorische-Medicinischen  Vereins  zu  Heildelberg — 

Verhandlungen.  B.  2.  Hef.  1-5.  Heidelberg  1877-80. 
Neesen  Pro£  —  Die  Fortschritte  der  Physik  im  Jahre 

1875.  XXXI  Jah.  Abth.  1-2,  Berlin  187P-80. 
Nipher  Francis  —  Magnetic  variation  in  Missouri.  St.  Louis 

1881. 
Norske  Nordhavs-Expedition  (  1876-78)  —  Chemi  af  Tomoe 

Hercules.  Christiania  1880. 

—  Zoologi.  Fiske  ved  CoUett  Robert.  Idem. 
Observatoire  de   Paris  —  Annales.  T.  XIII-XV.  Paris 

1876-1880. 
Obserratorio  Meteorologico  Central  de  Mexico  —  Boletin 
T.  V.  N.  LO-218  T.  VI.  N.  1-49.  Mexico  1880-81. 

—  Beyista  mensual  Climatologica.  T.  1.  N.  1-3.  Idem 
1881. 
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Oldekop  J.  —  Statistiche  Zusammenstellung  der  ?50  Falle 
von  Mamma-Carcinom  in  der  Klinik  des  Prot  Es- 
march.  Berlin  1879. 

Omboni  Prof.  Giovanni  —  Denti  di  Ippopotamo  da  ag- 
giungersi alla  Fauna  fossile  del  \  aneto.  Venezia 
1880. 

—  n  Gabinetto  di  Mineralogia  e  Geologia  della 
R  Università  di  Padova.  Padova  1880. 

Osservatorio  della  E.  Università  di  Torino  —  Bollettino. 

An.  XIV.  (1879).  Torino  1880. 
Osservatorio  di  Moncalieri  —  BuUettino   Meteorologico. 

An.  XV.  Torino  1880. 

—  Osservazioni  Meteorologiche  fatte  nelle  Stazioni 
della  corrispondenza  Meteorologica  Italiana,  Anno 
IX.  Idem. 

—  Bollettino  Decadico.  Anno  X.  N;  1-2.  Torino  1881. 
Osservatorio  R.  Astronomico  di  Napoli  —  BuUettino  Me- 
teorologico Anno  1880.  Napoli  1881. 

Pacini  Filippo  —  Del  processo  morboso  del  Colera  Asia- 
tico. 2.  ediz,  Firenze  1880. 

—  Di  alcuni  metodi  e  preparazione  e  conservazione 
degli  elementi  microscopici  dei  tessuti  animali  e 
vegetali.  Idem. 

—  Della  respirazione  artificiale  praticata  secoado  i 
principi  salutari  della  vera  scienza.  Idem. 

—  Lettera  agli  onorevoli  membri  della  E.  Accademia 
dei  Lincei.  Idem  1881. 

Pagenstecher  Alex.  —  Untersuchungen  iiber   Tiglinsaure 

und  Angelicasaure.  Strassburg  1879. 
Pl5nies  W.  —  Beitràg  zur  Lehre  von  der  Staaroperation. 

Frankfurt  1879. 
Poensgen  Eugen.  —  Das  subcutane  Emphysem  nach  con- 

tinuitatstrennungen  des  digestionstractus,  insbeson- 

dere  des  Magens.  Strassburg  1879. 
Prodieri  Cav.  Paolo  —  Di  nuovo  sulla  bonifica  dell'Agro 

Romano.  Milano  1881. 
JSagona  Domenico  —  Sui  grandi  movimenti   de^^' 
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sfera  e  sulla  previsione  del  tempo.  Modena  1881. 

—  Andamento  annuale  diurno  delle  Precipitazioni. 
Boma  1881. 

Bapport  du  Comité  Fran^ais  pour  Tunification  de  la 
Nomenclature  Géologique.  Paris  1881. 

Rassegna  semestrale  delle  «Scienze  Fisico-Naturali  in  Italia. 
Anno  3.  e  4.  1877-78.  P.  1.  dei  Voi.  V-VIIl.  Firenze 
1880. 

Begalia  Ettore  —  Casi  di  anomalie  numeriche  delle  ver- 
tebre dell'Uomo.  Firenze  i880. 

Begel  E.  —  Descrìptiones  Plantarum  novarum  et  minus 
cognitarum.  Petropoli  1879. 

—  Supplementum  ad  Fasciculum  VII  Descriptionum 
Plantarum.  Petropodi  1886. 

Bespighi  Lorenzo  —  Declinazioni  medie  pel  1875,  o  di 
^5  Stelle  dalla  1.  alla  6.  grandezza.  Boma  1878. 

—  Osservazioni  del  Diametro  orizzontale  del  Sole 
fatte  negli  anni  1878  e  1879.  Boma  1880. 

—  Catalogo  delle  declinazioni  medie  pel  1875,  o  di 
1463  Stelle  comprese  fra  i  paralelli  20''  e  64*  Nord 
compilato  sulle  osservazioni  fatte  negli  Anni  1875,. 
1876  e  1877.  Boma  1880. 

Bevista  Euskara.  N.  26-36.  Pamplona  1880-81. 
Biccardi  Prof.  Paolo  —  Biblioteca  Matematica  Italiana. 
Fas.  ls-4.  Modena  1880. 

—  Nota  Statistica  di  Storia  Matematica.  Idem. 

—  Appendice  alla  Nota  intitolata  «  Carte  e  Memorie 
Geografiche  e  Topografiche  del  Modenese.  »  Idem. 

Biccardi  Dott.  Paolo  —  Ateismo,  Feticismo  e  Antropo- 
morfismo. Firenze  1880. 

—  Prelezione  al  corso  di  Antropologia  generale.  Idem. 

—  Le  Professione  della  Pesca  nelle  razze  umane.  Idem. 
Bieco  A.  —  Osservazioni  Solari  dirette  e  spettroscopiche 

eseguite  nel  B.  Osservatorio  di  Palermo.  Palermo 
1880. 

—  Freno  Dinamometrico  a  circolazione  d' acqua.  Fi- 
renze 1880. 
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*—  Eruzione   Solare   metallica   del  31    Luglio   1880. 

Palermo  1880. 
Bobinski  Doct  —  De  V  influence  des  Eaux  malsaines  sur 

le  développement  du  Typhus  exanthematique.  Pari?^ 

1880. 
Bomiti  Prof.  Guglielmo  —  Di  alcune  varietà  ossee.  Eoma 

1880. 
Eosler  August  —  Der  patentirte  Zeiclientisch  costruirt 

und  erlautert  von.  Wien  1874. 
Santagata  Prof.  Domenico  —  Adunanza  solenne  dell' Ac- 
cademia Adamo  Mickiewic  tenuta  a  Bologna  il  28 

Novembre  1880.  Bologna  1880. 
Schiaparelli  6.  e  Frisiani  P.  —  Sui  Temporali   osservati 

neir  Italia  Superiore  durante  V  anno  1877.   Milano 

1880. 

—  Suir  umidità   atmosferica    nel    Clima    di    Milano. 
Milano  1880. 

Schmidt  Christian  —  Beitràge  zur  anatomischen  und  kli- 
nischen  Kenntniss  der  intraligamentaren  Eierstochs- 
turaoren  —  Mainz  1879. 

Schmidt  Hermann  —  Beitriige  zur  Kenntniss  der  Diphe- 
nylbasen,  Diphenole  und  Diphenylbenzole.  Hanno- 
ver 1879. 

Scientitìc  Transactions  of  the  K.  Dublin  Society  —  Me- 
moirs.  New  Ser.  Voi  1.  and  Voi  2.  Dublin  1877-80. 

—  Proceedings.  Voi.  1.  and  Voi.  2.  Idem. 

Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  —  Annali.  Filosofia  e 
Filologia.  Voi.  3.  Scienze  Fisiche  e  Matematiche 
Voi.  2.  Pisa  1879-80. 

Schwarz  Cari  —  Beitrag  zur  Lehre  von  der  semiotischen 
Bedeutung  der  physiologischen  Hallucinationen. 
Berlin  1879. 

Sobrero  Prof.  Ascanio  —  Il  Prof.  Valerigo  Gauda.  To- 
rino 1880. 

—  Relazione  sull*  Esposizione  di  animali  grassi  od  atti 
all'ingrassamento  in  Torino.  Idem. 

—  Discorsi   pronunziati   nella   solenne  distribuzione 
dei  Premi  alla  predetta.  Idem. 
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^Società  Adriatica  di  Scienze  Naturali  —  Bollettino.  Voi. 

VI.  •^rieste  1881. 
Societad  de  Ingegnéeros  de  Jalisco  —  Boletin  T.  1.  N.  1-7; 

Ouadalasara  1880-81. 
Società  dei  Naturalisti  in  Modena  —  Annuario.  Anno 

XIV.  Dis.  1-4.  Modena  1880-81. 
Società  degli  Spettroscopisti  Italiani  —  Memorie.  VoL  IX. 

e  Voi.  X.  Disp.  1-2.  Eoma  1880-81. 
Società  di  Acclimazionè  ed  Agricoltura  in  Sicilia  *-  Gior- 
nale ed  Atti.  Voi.  XX.  N.  5-12  e  Voi  XXI.  N.  1^2. 

Palermo  1880-81. 
Società   Entomologica   Italiana   —    BuUettino.   A.   XII. 

Trim.  2-4.  Firenze  1880. 
Società  Italiana  delle  Scienze  —  Memorie  di  Matematica 

e  di  Fisica.  Sèr.  3.  T.  3.  NapoU  1879. 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  —  Atti.  VoL  XXIIL 

fas.  1-2.  Milano  1880. 
Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  —  Memorie  Voi.  VI. 

fas.  8.  Bologna  1880. 

—  BuUettino  A.  LI.  (Maggio-Dicembre  1880)  e  Ann. 
Lll.  Gen,-Aprile  1881.  Bologna  1880-81. 

Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  —  Atti.  Voi.  III.  fas. 
2.  e  Voi.  IV.  Pisa  1878-80. 

—  Processi  verbali  (4  Luglio  1880.  13  Marzo  1881). 
Società   Veneto-Trentina   di   Scienze   Naturali  —   Atti. 

Voi.  VII.  fas.  1.  Padova  1881. 

—  BuUettino.  Anno  1880  e  1881.  Padova  1880-81. 
Société  d*Agriculture,  Histoire  Naturelle  et  Arts  utiles 

de  Lyon  —  Annales  4.  Ser.  T.  S.  et  5.  Ser.  T.  I.  Lyon 

1878-1880. 
Société   des  Sciences,   de   TAgriculture  et  des  Arts  de 

LiUe.  Memoires.  4.  Ser.  T.  VIII  et  IX.  Lille  1880. 
Société  des  Sciences  Physiques  et  Naturelles  de  Bordeaux. 

T.  IV.  Cab.  1.  Bordeaux  1880. 
Société  Imp.  des  Naturalistes  de  Moscou  —  BuUetin  An. 

1879.  N.  4.  et  An.  1880  N.  1-2.  Moscou  1880. 
Sodété  linnéenne  de  Bordeaux  —  Actes.  VoL  XXXIII 
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4.  Ser.  T.  lU.  Liv.  6.  Bordeaux  1880. 

—  Procés-Verbaux  de  V  année  1879.  Idem.  1879. 
Société  Mathématique  de  France  —  Bulletin.  B.VIII.  N. 

4-6  et  T.  IX.  N.  1-2.  Paris  1880. 
Société  Philomatique  de  Paris  —  Bulletin.  An.   1878-79. 

N.  3-5.  An.  1879-80   et   An.   1880-81   N.   1.    Paris 

1879-81. 
Société  Scientifique  Industrielle  de  Marseille  —  Bulletin. 

Année  1872  et  Année  1880 1.  Trim.  Marseille  1873-SO. 

—  Catalogne  des  ouvrages  de  la  Bibliothòque.  Idem 
1880. 

Société   Vaudoise    des  Sciences   Naturelles   —  Bulletin. 

Voi.  XVI  e  XVII  N.  84.  Lausanne  1880. 
Society  R.  of  London  —  Philosophical  Transactions.  Voi. 

170.  P.  1  e  2.  Voi.  171.  P.  1.  London  1880. 

—  Proceedings.  N.  197-  05.  London  1879-80. 
Society  B.  of  New  South   Wales  —  Journal  and  Pro- 
ceedings. Voi.  XII.  Sydney  1879. 

—  Annual  Report  of  the  Departement  of  Mines  New 
South  Wales.  Idem  1878. 

Society  R.  of  Victoria  —  Transactions  and  Proceedinga, 

Voi.  XVI.  Melbourne  1880. 
Spàngberg  Jacob  —  Entomologisk  Tidskrift.  B.  1.  Ha.  1-4. 

Stokholm  1880. 
Stiatesi  Cav.  Andrea  —  Notizia  Storica  di  Gian  Domenico 

Romagnosi.  Firenze  1878. 

—  Commentario   Storico-Scientifico   sulla   vita    e   le 
Opere  del  Conte  Guglielmo  Libri.  Idem  1880, 

Sur  l'uniformitè  de  la  nomenclature  des  Grandes  divi- 
sions  de  Y  Écorce  Terrestre.  Second  Rapport  de  la 
sous-commission  Italienne.  Bologne  1881, 

Taramelli  Prof.  Torquato  —  Monografia  Stratigrafica  e 
Paleont^ogica  del  Lias  nelle  Provincie  Venete. 
Venezia  1880. 

Testut  L.  —  Vaisseaux  et  Nerfs  des  tissus  conjonctive» 
fibreux,  séreux  et  osseux.  Paris  1880. 

Tils  Ernst  —  Das  Scharlachfieber  und   scine   Coi 

•  *.*^ 
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tionen  an  der  Strassburger  Kinderklinik.  Strassburg 
1879. 
Tommasi  Dott  Donato  —  Béponse  à  une  note  de  M.  A. 
Biche  sur  la  reduction   du  Clorure  d'argent  par 
la  lumière.  Florence  1880. 

—  Sopra  una  nuova  modificazione  isomera  del  Tri- 
drato  alluminico.  Torino  1880. 

—  Sul  ferro  dializzato.  Firenze  1880. 

—  Sull'attuale  peso  atomico  dell'Alluminio.  Idem. 

—  On  the  reduction  of  chloride  of  Gold  by  Hydro- 
gen  in  the  presence  of  Platinum  (Dal  Voi.  41.  del 
Chemical  News). 

—  Sur  r  Hydrogéne  naissant.  Firenze  1880. 
Tordeus  Doct.  Eduard  —  Étude  sur  les  causes,  la  nature 

et  le  traitement  de  la  Goqueluche.  Bruxelles  1881. 

—  Note  sur  l' empiei  du  Benzoate  de  Sonde  dans  le 
Muguet.  Bruxelles  1880. 

l^fford  Francois  —  Souvenir   de  TAmphiorama  ou  la 

vu  du  Monde  pendant  son  passage  dans  un  Comète. 

Zurich  1880. 
Tromso  Museums.  III.  Tromso  1880. 
Uhlworm  Oscar  —  Botanisches  Centralblatt.  Begister  des 

Jahrgangs  1880.  Eassel  1881. 
Vacca  Laigi  —  Il  marchese  Cesare  Campori.  Modena  1881. 
Van  den  Bosch  —  Accouchement  naturel.    Hémorragie. 

Delire  violent.  Guérison.  Bruxelles  1880. 

—  Kyste  multiloculaire  de  Y  ovaire  droit.  Ovarioto- 
mie.  Paris  1881. 

Van  Eeden  E.  W.  —  Flora  Batava.  Afl.  249-250.  Leyden 

1880. 
Vecchi  Stanislao  —  Gli  Omolografi.  Milano. 

—  Notizie  relative  agli  strumenti  Geodeteci  automa- 
tici. Firenze  1880. 

—  Gli  Ignortometri.  Parma  1880. 

Velge  M.  G.  —  Carte  Gèologique  des  environs  de  Len- 
nick-St.-Quentin  et  Notice  explicative.  BruxeUea 
1880. 

Smtdiconto  1880-81.  U 
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Verardini  Ferdinando  —  Trattato  delle  malattie  del  Pan- 
creas, Bologna  1880. 

—  Suir  azione  deprimente  vasale  dell'  Ipecacuana.  Id. 
Vereins  fdr  Naturwissenschaften  in  Hermannstadt  —  Ver- 

handlungen    und   Mittheilungen.   Jah.  XXX  Her- 
mannstadt 1880. 
Vereins  fùr  Natur-und  Heilkunde  zu  Presburg  —  Ver- 

handlungen  Jah.  1873-75.  Hef.  3.  Presburg  1880. 
Vereins  fùr  vaterlandische  Naturkunde  in  Wùrttemberg 

—  Jahresbefte.  Stuttgart  1880. 
Wasseige  Adolphe  —  Fibromyome  kistique  volumineux 

de  r  uterus.  Grossesse  de  cinq  mois.  Hysterotomie. 

Bruxelles  1880. 
Werner  Cari   —   Die   Trepanation    der  Wirbelsàule  bei 

Wirbelfracturen.  Straesburg  1879. 
Wieger  Leo  —  Ueber  hyaline  Entarturgen  in  den  Lymph- 
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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DELL'ISTITUTO  DI  BOLOGNA 


Sessioni  Ordinarie 


J.  Sessione  Ordinaria^  10  Novembre  1881 

Anche  oggi  o  Signori,  a  me  spetta  il  mesto  ufficio  di 
ricordarvi  le  perdite  fatte  nello  scorso  anno  dalla  nostra 
Accademia,  e  nrimo  nella  dipartita,  si  fu  quegli  che  la 
sorte  aveva  chiamato  ad  esporvi  oggi  il  risultato  dei  suoi 
ultimi  studi,  r  illustre  Prof.  Comm.  Francesco  Selmi,  che 
ci  fu  Collega  carissimo  fino  dal  Maggio  1846,  e  che  un 
repentino  e  fatalissimo  morbo,  il  13  Agosto  1881,  toglieva 
alla  Patria,  alla  Scienza,  all'affetto  della  famiglia  e  di 
quanti  lo  conobbero  da  vicino. 

Integerrimo  di  costumi,  fu  ottimo  marito,  padre  di 
famiglia  esemplare,  di  alto  e  nobilissimo  carattere  :  amò 
r  Italia  nei  giorni  della  sventura  e  con  tanto  ardore,  che 
fu  dannato  nel  capo  dall'Estense.  Cercò  asilo  nell'ospi-* 
tale  Piemonte  e  nella  sventura  trovò  conforto  nelle  lettere 
e  con  instancabile  ardore  col  La  Farina,  dette  l'opera 
sua  all'Associazione  Nazionale,  che  auspice  il  Conte  di 
Cavour,  preparava  i  futuri  destini  d'Italia. 

Militò  nella  schiera  di  quei  patrioti,  alla  quale  ap- 
partennero i  Santa  Uosa,  i  Collegno,  Pellico,  Manzoni  e 
tanti  altri,  che  ebbero  per  divisa  Fede,  Patria  e  Libertà, 

Béndieonto  1881-82,  V 
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e  come  i  suoi  illustri  predecessori  e  consoci,  anche  il 
Selmi  colla  fede  la  più  schietta  e  sincera,  non  trovò  mai 
ostacolo  per  costituire  l'unità  d'Italia,  o  per  aiutare  le 
conquiste  della  moderna  civiltà  e  dell'  umana  ragione. 

Coir  Italia,  la  nostra  Accademia  depone  un  fiore  sulla 
tomba  di  un  veterano  per  la  Libertà. 

Come  scienziato^  la  Patria  ricorda  con  orgoglio  gli 
importanti  lavori  Tossicologici,  che  egli  donò  alla  nostra 
Accademia,  e  tenero  quant'altri  mai  dell'  onore  di  questa, 
r  encomio  ben  meritato  che  ne  riceveva,  era  per  lui  no- 
bilissimo sprone  per  nuove  e  sempre  importantissime  sco- 
perte, e  l'Accademia  e  la  Università  alla  quale  appar- 
tenne, colla  Città  nostra  vanno  superbe  della  gloria  e  della 
rinomanza  che  ad  esse  procurò  il  Selmi,  colle  sue  impor- 
tanti scoperte,  perchè  valsero  a  fondare  una  nuova  Scuola 
Tossicologica,  colla  quale  schiuse  ed  aperse  vie,  prima  di 
lui  inesplorate,  nei  vastissimi  campi  della  Chimica  orga^- 
nica,  della  Patologia  e  della  Medicina  forense.  E  le  orme 
lasciate  nella  nuova  Scuola  da  lui  fondata  e  sorta  per 
lui  nel  nostro  fitodio,  sono  cosi  profonde  e  luminose,  che 
per  sua  morte  immatura,  la  nuova  Scuola  per  certo  fra 
noi  non  morrà,  perchè  la  storia  di  ogni  luogo  ricorda, 
che  quando,  e  in  ogni  tempo,  sorsero  menti  elevate,  che 
dettero  un  nuovo  impulso  al  sapere,  V  opera  loro  restò, 
come  rigoglioso  virgulto,  che  per  lunghi  anni  germoglia 
e  fruttifica  nel  campo  ove  pose  sua  prima  radice.  Lo  attesta 
la  storia  gloriosa  del  nostro  studio.  Le  nobili  ed  alte  intel- 
ligenze, non  muoiono  col  corpo  che  le  albergò,  e  per  lungo 
volgere  d'anni,  quel  poverissimo,  disadorno  e  malsano 
laboratorio  del  Selmi,  a  tutti  ricorderà  gli  studi  e  le  nuove 
difficilissime  e  pericolose  ricerche  che  egli  vi  compiva, 
ricorderà  la  modestia  dello  scienziato,  che  privo  di  mezzi 
e  circondato  dalla  povertà,  nel  grande  e  sublime  amore 
della  scienza,  traeva  forza  e  coraggio  per  vincere  ogni 
maniera  di  ostacoli,  che  i  più  avrebbero  giudicati  insor- 
montabili. Anche  questa  è  una  pagina  non  poco  gloriosa, 
che  la  storia  ricorda  pel  nostro  gloriosissimo  Studio. 
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Coir  Italia  la  nostra  Accademia  depone  un  fiore  sulla 
tomba  del  modesto  ed  illustre  scienziato,  che  presago  quasi 
dell'  ultimo  fine  che  lo  atteaderva,  co^  mi  scriyeya  il  22 
Luglio  p.  p.  da  Vignola. 

<c  Caro  Ercolani, 

«  Vi  mando  un  piego  suggellato  da  deporre  in  Ac- 
cademia. Contiene  una  breve  esposizione  della  scoperta 
da  me  fatta  teste,  di  un  principio  saccarificante  contenuto 
nelV  albume  dell'  ovo,  non  mai  visto  da  altri,  per  quanto 
mi  sia  noto.  La  sua  importanza  fisiologica  non  è  di  poco 
momento,  dacché  dà  ragione  come  il  tuorlo  contenga  del- 
l' amido,  e  Y  albume  contenga  dello  zucchero.  Inoltre 
approssima  sempre  più  l' ovo  al  seme  vegetale  in  germi- 
nazione. 

«  Feci  sospendere  V  uccisione  della  vacca  a  fine  di 
averne  del  latte  ancora,  stante  che  il  passaggio  dai  40  ai 
50  centigrammi  produsse  un  effetto  notevole.  L' arsenico 
nel  latte  stesso  non  è  più  reperibile  coi  mezzi  consueti; 
sembra  che  siasi  fissato  nella  materia  butirracea.  Diedi 
inoltre  tutte  le  istruzioni  allo  Stroppa  pei  materiali  oc- 
correnti dopo  uccisa  la  vacca,  ed  il  modo  di  conservarli. 
Se  la  salute  lo  acconsente  verrò  a  Bologna  il  28  e  vi 
rimarrò  qualche  giorno.  Godetevi  la  campagna  e  credetemi. 

„   Aff.MO 
«   J^RANOESCO    ^ELMI   » 

Poscia  Egli  stesso  mi  portava  un  secondo  plico,  pur 
destinato  alla  nostra  Accademia.  Chi  mai  avrebbe  detto 
allora  che  scorsi  soltanto  12  giorni,  l'Accademia  avrebbe 
perduto  un  Collega  cosi  illustre,  e  noi  un  amico  cosi  caro 
e  rispettato! 

Autorizzato  dal  sig..  Presidente  e  per  onorare  la  sua 
cara  memoria,  l' anno  Accademico  1881-82  sarà  inaugu- 
rato, leggendo  quanto  dal  Selmi  per  voi,  Illustri  Signori, 
mi  fu  consegnato. 


w 
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PRINCIPIO  DUSTISIGO 

TROVATO  NELL'  ALBUME  DELL'  OYO 


Per  diverse  considerazioni  fui  condotto  a  sospettare 
che  V  albume  dell'  ovo  contenga  un  principio  capace  di 
sacrificare  l' amido.  Trovai  di  fatto  che,  sciolto  in  acqua 
e  feltrato,  poi  messo  a  digerire  con  soluzione  di  amido 
solubile,  in  breve  lo  saccarifica.  Questo  fatto  confermò 
adunque  la  mia  congettura,  onde  mi  accinsi  ad  estrarre 
il  detto  principio  separandolo  dall'albumina  comune.  Vi 
riuscii  dibatendo  l'albume  con  tre  volumi  di  acqua,  indi 
precipitando  la  soluzione  col  sufficiente  di  alcool  concen- 
trato. Nella  parte  non  precipitata  rimane  il  principio  dia- 
stasico,  siccome  verificai,  sperimentando  di  confronto  l'al- 
bumina precipitata  e  sciolta  in  appresso  nell'  acqua,  e  la 
sostanza  che  era  rimasta  nel  liquido  acquoso-alcoolico, 
dopo  evaporatone  l' alcool  a  blanda  temperatura. 

L' esistenza  di  un  principio  diastasico  dell'  albume 
dell'  ovo  ha  senza  dubbio  un  valore  fisiologico  importante 
che  tosto  si  offre  alla  mente.  Siccome  l'albume  contiene 
glucoso,  ed  il  tuorlo  un  amidoide,  vedesi  che  questo 
passando  nell'  albume,  ivi  si  saccarifica,  e  mediante  l'av- 
venuta trasformazione  si  fa  alimento. 

„  VignoU  (BCodena),  22  Luglio  ISSI. 

fBJLJUCESCO   pELML 
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FERMENTI  DIASTASICI  ARTIFICIALI 


Per  preparare  dlastasie  artificiali,  cioè  combinazioiii 
di  albuminoide  con  fosfati  ed  altri  sali,  prendo  V  albume 
di  OYO,  lo  stempero  con  2  o  3  volumi  di  acqua,  feltro  o 
decanto,  precipito  1*  albumina  con  meno  di  un  volume  di 
alcole,  raccolgo  il  precipitato  su  feltro,  lo  lavo  più  volte 
con  acqua,  lascio  che  sgoccioli  fino  a  consistenza  gela- 
tinosa, lo  tolgo  dal  feltro,  lo  stempero  in  acqua  cui  ag- 
giungo 0  fosfato  bisodico,  od  anche  monosodico,  e  scaldo 
fino  a  bollitura.  Separo  il  liqifido  dal  coagolo;  se  il  li- 
quido ottenuto  deriva  dall*  operazione  col  fosfato  bisodico, 
lo  neutralizzo  con  fosfato  monosodico.  La  soluzione  con- 
tiene una  sostanza  albuminoide,  che  spumeggia  forte  gor- 
gogliandovi aria,  e  che  saccarifica  l'amido  solubile  a 
temperatura  ordinaria. 

Siccome  anche  il  fosfato  sodico  saccarifica,  perciò, 
fatto  il  confronto  tra  una  soluzione  di  essa  avente  il 
titolo  di  quella  in  cui  è  la  sostanza  albuminoide,  si  trova 
che  il  potere  saccarificante  in  cui  è  questa  può  raggua- 
gliarsi al  triplo  di  quello  del  solo  fosfato. 

Aggiungendo  qualche  altro  sale  si  può  rendere  più 
attiva  la  diastasia  artificiale. 

Vignola,  (Modena)  22  Laglio  1881. 

j^RANCBSCO    ^ELMl. 


L*  Accademia  depone  un  fiore  sulla  tomba  dell*  Illustre 
Collega  che  per  Lei  ebbe  il  suo  ultimo  pensiero. 

Io  spero  che  non  andranno  perduti  gli  importanti 
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lavori  e  di  sommo  interesse  per  la  Patologia  umana  che 
Egli  ultimamente  compiva,  sui  mutamenti  chimico-organici 
che  avvengono  nei  corpi  vivi,  durante  il  corso  dei  morbi 
infettivi.  Lunghe,  ripetute,  svariatissime  e  feconde  inda- 
gini, furono  da  lui  fatte  dominando  nella  scorsa  estate 
fra  noi,  uno  de'  detti  morbi  nei  cavalli,  e  la  nostra  Scuola 
di  Medicina  Veterinaria  fu  lieta  di  potere  fornire  al  dotto 
ed  instancabile  ricercatore,  quel  largo  materiale  di  studio, 
che  il  cultore  la  Patologia  Comparata  può  solo  fornire  a 
vantaggio  ed  incremento  del  medico  sapere,  e  nutro  pure 
fiducia  che  saranno  compiute  le  ricerche  da  lui  iniziate 
intomo  agli  effetti  economici  e  tossici  derivanti  dall'  uso 
prolungato  dell'acido  arsenioso,  per  aiutare  l'impingua- 
mento degli  animali  bovini,  delle  quali  coipe  udiste  face- 
vami  cenno  nella  sua  lettera  del  22  Luglio  che  ho  più  sopra 
riportata,  giacché  le  scoperte  da  lui  fatte  sulle  combi- 
nazioni dell'arsenico  nel  latte  delle  vaccine,  alle  quali 
veniva  somministrato,  e  che  a  di  Lui  nome,  ebbi  già 
r  onore  di  presentare  a  S.  E.  il  Signor  Ministro  dell'Agri- 
coltura, valgono  ad  attestare,  quale  ricca  messe  di  nuove 
cognizioni  scientifiche  il  Selmi  aveva  già  potuto  ricavare 
dalle  sue  prime  e  dotte  ricerche,  intorno  a  cosi  grave 
argomento. 

Sventura  per  la  Patria  e  per  la  Scienza  fu  la  sua 
morte,  e  sventura  amarissima  fu  per  la  nostra  Accademia, 
per  la  nostra  Università,  la  perdita  di  uno  Scienziato, 
tanto  modesto,  tanto  operoso,  tanto  Illustre. 

Serva  tutta  la  di  lui  vita  di  abnegazione,  co^  nobil- 
mente spesa  per  la  Patria,  per  le  Lettere  e  per  la  Scienza, 
di  esempio  e  sprone  alle  crescenti  generazioni,  che  è  per 
esse  che  noi  ricordiamo  il  nobilissimo  esempio  di  tanta 
virtù,  di  tanto  sapere.  Che  per  noi  poveri  vecchi,  basta 
ed  è  supremo  conforto  il  ricordare,  che  fino  dai  nostri 
primi  anni,  dividemmo  con  uomini  della  tempra  e  del 
carattere  del  Selmi,  il  culto  della  Patria,  l'amore  per  la 
Scienza  e  per  la  Libertà.  Raccolgano  i  giovani  con  rive- 
rente affetto,  il  fiore  che  oggi  l'Accademia  nosti*a  depone 
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sulla  tomba  del  carissimo  estinto,  che  è  per  mano  nostra, 
che  fiduciosa  la  Patria  ad  Essi  lo  affida,  perchè  questo 
fiore  nella  sua  apparente  povertà,  simboleggia  quelle  severe 
virtù,  che  sole  assicurano  i  futuri  destini  e  la  grandezza 
d'Italia. 


Il  di  5  Ottobre  p.  p.  segnava  pure  Tultirao  giorno  di 
vita  del  Dott  Carlo  Soverini  ascritto  alla  nostra  Acca- 
demia fino  dal  1838.  I  lavori  da  lui,  ad  Essa  presentati 
e  bene  accolti,  gli  valsero  l'onore  di  essere  ascritto  alla 
classe  dei  Benedettini  nell'  anno  1855. 

Colle  ultime  sue  Memorie  sul  vajuolo  spontaneo  delle 
vacche  (Cowpox)  e  dei  cavalli  (Horspox)  e  sulla  vac- 
cinazione umana,  egli  aggiunse  nuove  prove  di  fatto 
per  dimostrare  l' importanza  della  Patologia  Comparata, 
pei  cultori  dell'  umana  medicina  a  vantaggio  dell'  Uma- 
nità. V  Accademia  manda  1'  estremo  vale  all'  antico  Col- 
lega. 


//.  Sessione  Ordinaria,  17  Novembre  1881 

Legge.  l'Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Calori 
primieramente  una  Memoria  che  ha  per  titolo  :  «  Di  ima 
inversione  splancnica  generah  neìV  uomo  accompagnata  da 
alcuni  notàbili  del  capo  con  esso  lei  convenienti  e  da  altre 
anomalie  estrarle  ».  Incomincia  l'Accademico  dal  nove- 
rare i  casi  che  sono  a  di  lui  contezza,  d' inversione  splan- 
cnica diagnosticati  in  Italia,  a  complemento  delle  stati- 
stiche datene  dagli  stranieri  ;  di  poi  si  fa  all'  anatomia 
di  quello  che  gli  è  occorso  e  che  egli  riepiloga  così  : 

1.**  Che  r  esempio  descritto  d' inversione  dei  visceri  e 
delle  parti  contenute  nel  torace  e  nell'addome  è  tipico, 
siccome  quello  che  offre  quelle  parti  e  visceri  perfetta- 
piente  trasposti  od  inversi  :  pel  quale  rispetto  egli  non  ha, 
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altro  pregio  fuor  quello  di  avere  confermato  quanto  più 
0  meno  generalmente  hanno  presentato  molti  altri  casi. 

2J*  Che  la  cagione  qualsiasi  produttrice  della  inver- 
sione non  ha  in  esso  ristretta  la  sua  azione  ai  visceri  ed 
alle  parti  toraciche  e  addominali  sopradette,  ma  estesa 
eziandio  al  collo  ed  alla  testa,  dimostrandolo  1*  inclinare 
dell'esofago  a  destra;  Tessere  pure  da  questo  lato  il 
solco  esofageo-tracheale  ;  1*  essere  la  carotide  sinistra  un 
po'  più  grossa,  e  già  più  superficiale  .e  più  grossa  la  vena 
jugulare  intema  del  medesimo  lato  ;  1*  essere  la  vertebrale 
sinistra  meno  grossa  della  destra;  Tessere  il  seno  late- 
rale 0  trasverso  sinistro  più  ampio  del  destro,  ed  in  esso 
influire  e  con  esso  solo  comunicare  il  seno  longitudi- 
nale superiore  della  dura  madre  ;  T  essere  T  emisfero  de- 
stro si  del  cervello  come  del  cervelletto  qual  cosa  più 
voluminoso  e  pesante  che  il  sinistro;  Tessere  il  sacco 
lagrimale  più  stretto  a  destra  che  a  sinistra  ;  e  finalmente 
più  ampii  il  canale  carotico  ed  il  forame  jugulare  di 
questo  lato. 

3.^  Le  anomalie  estranee  alla  inversione  dalle  quali 
è  questa  accompagnata,  non  sono  a  detta  dell'Accade- 
mico mai  state,  ch'egli  sappia,  osservate  con  essa.  Tali 
anomalie  sono  un  piccolo  omento  od  epiploon  dell'  ultima 
ansa  dell'  intestino  ileo,  molte  piccole  appendici  epiploiche 
nel  mesenterio  della  appendice  vermiforme;  il  non  passare 
T  arteria  succlavia  sinistra  tra  gli  scaleni,  ma  al  davanti 
delT anteriore  ;  l'esistenza  di  un'arteria  bronchiale  ano- 
mala molto  grossa  ed  avente  una  dilatazione  aneurisma- 
tica,  arteria  proveniente  da  un  ceppo  comune  alla  coro- 
naria stomatica  superiore,  sorto  dal  tronco  della  celiaca 
e  pertinente  essa  al  solo  polmone  destro;  l'esistenza  di 
34  vertebre,  essendo  l'aumento  di  una  nella  regione  lom- 
bare ed  infine  il  trovarsi  otto  costole  stemali  a  sinistra, 
essendone  pur  normale,  cioè  di  12,  il  loro  numero  in 
amendue  i  lati. 

Di  poi  legge  una  Nota  intitolata:  «  Sull'alta  dwi- 
sione  del  nervo  grande  ischiatico  considerata  dal  Rosen- 
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mutter  come  differenza  nagionale  e  sulle  varietà  del  mu-- 
seoìo  piriforme  »•  In  questa  Nota  dimostra  l'Accademico 
la  necessità  di  nuove  osserrazioni  fatte  al  Settentrione 
per  vedere  se  realmente  sia,  come  afferma  il  detto  autore, 
che  nei  popoli  settentrionali  queir  alta  divisione  avvenga 
molto  più  frequentemente  che  appresso  noi,  dove  in  cin- 
quanta casi  egli  r  ha  veduta  solo  tredici  volte  per  lo  più 
da  un  lato  solo.  Descrive  finalmente  le  varietà  che  gli 
sono  occorse  del  muscolo  piriforme  sia  corrispondenti  o 
non  con  quell'alta  divisione  del  nervo,  e  ne  dà  ad  illu- 
strazione le  figure. 


L' Accad.  Prof!  F,  P.  Kuffini  poscia  cotì  si  esprime  : 
Compiono  oggi  tre  anni  che  l'Accademia  nostra  ri- 
ceveva il  triste  annuncio  della  morte  avvenuta  in  Roma 
di  uno  de' suoi  membri  più  illustri  e  benemeriti,  di  Dome- 
nico Cheltni.  a  me  che  sempre  ebbi  per  lui  sentimenti 
di  affezione  riverente,  è  sembrato  fosse  dover  mio  chie- 
dere oggi  stesso  licenza  di  tener  qui  discorso  per  ricor- 
dare il  suo  nome  e  dire  almeno  delle  pubbliche  testimo- 
nianze di  stima  e  di  affetto  rese  in  questi  anni  alla  sua 
Memoria  ;  poiché  sarebbe  presunzione  inescusabile  in  me 
se  volessi  parlare  più  estesamente  di  Lui,  della  sua  vita, 
delle  sue  opere,  dopo  che  ne  scrissero  con  tanta  abbon- 
danza di  affetto  e  di  dottrina  il  Cremona,  il  Foglini,  il 
Leonetti,  il  Beltrami.  E  d'altronde  gli  onori  resi  a  Lui 
estinto  da  dotti  di  ogni  parte  d' Europa  fanno  fede  della 
fama  che  godeva  vivente,  e  quest'  Accademia  che  da  circa 
sei  lustri  l'ha  scritto  nel  proprio  Albo  ed  ha  in  questa 
stessa  aula  le  molte  e  molte  volte  udita  la  sua  voce,  sa 
quanto  ne  fosse  degno.  Essa,  com'  era  a  lei  conveniente, 
ebbe  gran  parte  nell' onorarne  la  Memoria,  e  ciò  fu  per 
opera  principalmente  di  due  nostri  colleghi  i  chiarissimi 
professori  Beltrami  e  Cremona,  i  quali  acquistarono  cosi 
nuovo  titolo  di  benemerenza  dell'Accademia  nostra. 

Bendiconto  1881-82.  2 
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Spegneyasi  la  vita  del  Ghelini  il  mattino  delli  16  d 
Novembre  dell'  anno  1878  e  giorno  di  lutto  fu  quello  per 
Boma.Il  di  delle  funebri  onoranze,  che  fu  il  terzo  dalla 
ihorte,  tacquero  le  cattedre  di  matematiche  nell*  TJniyer- 
8Ìtà  di  Koma,  gli  illustri  cattedranti  e  assistettero  alle 
esequie  e  ne  accompagnarono  la  salma  alPultima  dim<»:a. 
Pochi  giorni  appresso,  il  di  primo  del  seguente  Dicembre, 
i  prementovati  nostri  colleghi,  i  professori  Cremona  e 
Beltrami,  iniziavano  una  sottoscrizione  per  etigergli  un 
modesto  monumento^  cosi  si  esprimevan  essi,  nel  portico 
deìV  Università  Bomana  dove  ebbe  termine  la  stsa  attività 
come  insegnante  e  con  breve  scritto  che  accennava  alle 
rare  virtù  dell'  animo  e  dell*  ingegno  del  Chelini  si  rivol- 
gevano agli  amici,  ai  colleghi,  agli  ammiratori  suoi  per 
ottenere  la  loro  adesione  e  il  loro  concorso;  e  questi 
risposero  cosi  prontamente  all'invito,  che  alcuni  mesi 
dopo,  e  cosi  neir  anno  1879  in  cima  del  primo  capo  della 
gran  scala  dell'  Ateneo  Romano,  a  destra  del  monumento 
al  Manzoni,  fu  eretto  il  busto  del  Chelini,  dentro  nicchia 
ornata  di  fregi  marmorei  con  latina  iscrizione  encomia- 
stica, dettata  dal  chiarissimo  professore  Occioni  rettore 
dell'Ateneo.  Addi  5  Gennaio  dell'anno  medesimo,  il  primo 
dei  prenominati  colleghi  nostri  commemorava  il  Chelini 
nell'adunanza  che  tenne  in  quel  di  la  B.  Accademia  dei 
Lincei,  ritraendone  la  vita  quanto  modesta  altrettanto 
operosa  e  producendo  un  elenco  accuratamente  compilato 
dei  numerosi  lavori  scientifici  da  Lui  pubblicati.  Addi  16 
dello  stesso  mese  il  secondo  dedicava  alla  cara  e  vene^ 
rata  memoria  di  Domenico  Chelini  le  sue  €  Bicerche  di 
Geometria  analitica  »  lette  in  questa  sala  e  pubblicate 
poi  nei  nostri  volumi.  Addi  16  del  Febbraio  seguente  il 
F.  Giacomo  Foglini  con  appropriato  discorso  «  Intorno 
alla  vita  del  P.  Domenico  Chelini  D.  8.  P.  »  ne  ricor- 
dava le  eminenti  virtù  e  le  opere  in  un'adunanza  della 
Pontificia  Accademia  de' Nuovi  Lincei  (1);  e  la  Pontificia 


(1)  Atti  dell' Accad.  Pontificia  de' Nuovi  Lincei,  Anno  XXXII 
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Accademia  Tiberina  addi  30  Aprile  1880  indisse  in  suo 
onore  una  Tornata  straordinaria  e  solenne,  ohe  fu  resa 
ancor  più  maestosa  dalla  presenza  di  insigni  personaggi 
di  Boma  e  dall'  adesione  che  fecero  a  lei  per  lettere  molti 
dotti  delle  altre  parti  d'Italia.  Il  ch.mo  prof.  Leonetti 
Rettore  del  Collegio  Nazareno  in  cui  il  Nostro,  modesto 
cenobita,  terminò  i  suoi  giorni,  con  un  applaudito  discorso 
encomiò  nel  Chelini  l'Uomo  integerrimo  e  pio,  lo  Scien- 
ziato illustre,  e  molti  egregi  Accademici  con  lirici  canti 
ne  ripeterono  le  lodi. 

A  questi  monumenti  che  s' ergevano  ad  eternare  la 
memoria  dell'omaggio  reso  dall'Età  nostra  alle  virtù  e 
alla  dottrina  del  Chelini  fu  aggiunto  uno  splendidissimo, 
poiché  i  prelodati  professori  Cremona  e  Beltrami  promos- 
sero e  compirono  la  pubblicazione  di  una  Raccolta  di 
Memorie  inedite  di  matematici  viventi  italiani  e  stranier 
«  In  memoriam  Dominici  Chelini  ».  In  questo  che  ben 
può  dirsi  aere  perennine  sono  oltre  i  nomi  de' promotori, 
quelli  dei  colleghi  nostri  Accademici  conùspondenti  sig. 
Battaglini,  Betti,  Boncompagni  e  Brioschi.  I  nomi  degli 
altri  sono  :  T.  Reye  a  Strasburgo  ;  L.  Schaefli  a  Berna  ; 
C.  G.  Borchardt  (1)  e  L.  Kronecker  a  Berlino  ;  A.  Cayley 
a  Cambridge;  T.  A.  Hirst  a  Londra;  G.  Darboux,  C.  Her- 
mite  e  A.  Mannheim  a  Parigi;  H.  8.  Smith  a  Oxford;  G. 
F.  Geiser  e  U.  Wolf  a  Zurigo;  E.  d'Ovidio  a  F.  Siacci  a 
Torino;  G.  Bardelli  e  G.  Jung  a  Milano;  E.  Caporali  a 
Napoli;  U.  Dini  e  E.  Padiova  a  Pisa;  V,  Cerniti  a  Roma; 


In  fine  del  discorso  è  riportato  T  elenco  dei  lavori  scientifici  del 
Chelini,  che,  come  si  disse  sopra,  era  già  stato  compilato  dai  prof. 
Cremona. 

(1)  Di  questo  matematico  illustre  è  pubblicata  nella  Raccolta 
di  cui  qui  si  parla  una  lettera  «  Sur  deuoc  algorithmes  analogues 
à  celai  de  la  moyenne  arithméticO'géométrique  de  deux  éléments  > 
colla  data  delli  5  Maggio  1880.  Fu  questo  forse,  osserva  il  Cre- 
mona, l'ultimo  suo  lavoro,  giacché  ai  27  del  Giugno  seguente 
egli  non  era  più  tra  i  vivi! 
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E.  Bertini  e  F.  Casorati  a  Pavia.  La  Baccolta  fu  pubbli- 
cata nel  p.  p.  Agosto  :  vi  precede  gli  altri  scritti  un  di- 
scoreo €  Della  vita  e  delle  opere  di  Domenico  Chelini  » 
dettato  dal  Beltrami,  il  quale  col  riportare  le  notizie  che 
della  vita  diede  già  il  Cremona,  con  una  dotta  e  profonda 
discussione  che  fa  delle  opere,  e  pone  in  piena  luce  le 
doti  esimie  della  mente  e  del  cuore  dell*  encomiato  e  di- 
mostra come  sia  grandemente  benemerito  della  scienza  e 
in  singoiar  modo  della  gioventù  cui  ii^tese  costantemente 
di  agevolare  co'  suoi  scritti  1*  apprendimento  delle  mate- 
matiche per  quelV  intimo  e  squisito  senso  di  universale 
benevolenza  che  formava  il  fondo  del  suo  carattere  e  che 
gli  faceva  ardentemente  desiderare  di  mettere  in  cofnune 
cogli  altri  ogni  stu>  aoqtmto  intellettuale^  e  perchè  scrupo^ 
loso  osservatore  d*  ogni  dovere,  non  era  tale  da  dar  lieve 
peso  a  quello  che  gli  era  imposto  dall'  abito  (di  Soolopio) 
che  vestiva.  Di  questo  nobilissimo  intento  del  Chelini  fa, 
pure  menzione  lo  stesso  prof^  Beltrami  nel  suo  scritto 
€  Sulla  teoria  degli  assi  di  rotaeione  »  che  fa  parte  della 
Raccolta,  e  dichiarando  che  ebbe  per  fine  di  dare  alla 
teoria  che  svolge  veste  più  adatta  alle  esigenze  dell'  inse- 
gnamento scolastico,  alla  Memoria  del  Chelini  nuovamente 
lo  offre  e  dedica. 

Dopo  tante  e  tanto  solenni  attestazioni  di  stima  e  di 
affetto  porte  a  quel  Grande  da  insigni  e  dotti  personaggi, 
r  umile  tributo  che  col  qui  ricordarle  offro  alla  sua  Me- 
moria non  è  cosa  degna  di  Lui,  ma  non  per  questo  temo 
né  dubito  che  mai  gli  potesse  tornar  disaccetta;  che  so 
per  esperienza  sicura  e  frequente  come  quell'umile  e 
cortese,  non  meno  che  nobile  ed  eletto  spirito,  accogliesse 
con  benignità  somma  qual  si  fosse  benché  minima  dimo- 
strazione di  vivo  e  leale  affetto  per  Lui.  E  a  tale  affetto 
che  mi  ha  mosso  a  parlare,  confido  che  Voi  pure,  egregi 
colleghi,  donerete  l'arida  e  inamena  rassegna  onde  ho 
cimentata  la  sofferenza  vostra,  maggiormente  che  ho  mirato 
con  essa  a  render  pronto  e  palese  ad  ognuno  il  giudi- 
care come  del  Chelini  si  possa  ripetere  quello  che  del 
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suo  gran  zio  scrisse  Plinio,  averlo  cioè  privilegiato  il  Cielo 
non  solo  di  far  opere  degne  di  essere  scritte  ma  e  si  di 
scriverne  delle  degne,  non  che  d'esser  lette,  ma  lodate 
da  savj  commendatissimi  ;  ondechè  la  memoria  e  il  nome 
di  Lui  trarrà  vita  perenne  si  da'  suoi  libri  e  si  da  quelli 
de*  lodatori  suoi. 

Il  lungo  studio  e  il  grande  amore  che  mi  ha  fatto 
ricercare  i  libri  del  Chelini  valga  pure  ad  ottenermi  venia 
da  Voi  se  ardisco  oggi  stesso  sottoporre  al  vostro  giudizio 
un  mio  lavoro  a  cui  mi  accinsi  dopo  aver  riconosciuto 
che   taluni  risultamenti  ottenuti  da  matematici  insigni 
ricevono  nuova  e  più  chiara  luce  da  quelli  che  il  Nostro 
ottenne  ed  espose  in  una  Memoria  che  il  Beltrami  disse 
già  eUgantisaimo  lavoro.  Tratto  dell' eWmotdfe  del  Culmann 
col  fine  principale  di   rendere   evidenti   le  relazioni  sue 
con  altre  quadriche  di  cui  si  è  fatto  e  si  fa  uso  nella 
teoria  dei  momenti  d'inerzia.  Il  Culmann  nella  sua  Sta^ 
fica  Chrafica  pubblicata  l' anno  1866  lo  ha  chiamato  Ellis^ 
soide  d*  inerzia:  a  me  parve  opportuno  denominarlo  di- 
versamente per  distinguerlo  dall'ellissoide  del  Poinsot  che 
è  generalmente  indicato  col  nome  di  ellissoide  d'inerzia, 
e  sembrò  doveroso  dargli  il  nome  del  Culmann.  Veramente 
prima  del  Culmann  lo  avvertì  nel  1811  il  Binet,  ma  ap- 
pena lo  accennò  per  giustificare  una  sua   definizione  di 
assi  conjugati  a  piani  e  per  dichiarare  una  proprietà  re- 
lativa alla   distribuzione   degli  assi   principali  d'inerzia 
nello  spazio  ;  e  invece  il  Culmann   T  ottenne  per  via  di- 
retta e  lo  illustrò  col  dimostrarne  le  proprietà  principali 
e  col  valersene  per  risolvere  importanti  quistioni  di  statica. 
Richiamo  da  prima  una  definizione  dell 'ellisoide  del 
Culmann  già  stata  adoperata  dal  Cremona,  dalla   quale 
sì  possono  trarre  immediatamente   alcune  proprietà  im- 
portanti di  questa  quadrica,  e  da  queste  derivo  una  se- 
conda definizione,  che  mentre  rende   più  evidente  V  uti- 
lità della  quadrica  nelle  ricerche   relative   ai   momenti 
d*  inerzia,  tradotta  in   linguaggio   analitico   conduce  di- 
rettamente all'equazione  deUa  quadrica  medesima.  Ao- 
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cenno  ad  un' altare,  quadrica  immaginaria  già  stata  in* 
dicata  dal  Reye,  che  si  può  considerare  come  /ìmrfam^- 
tale  di  un  determinato  sistema  polare  e  che  poi  più. 
innanzi  dimostro  appartenere  al  sistema  delle  quadriche 
omofocali  con  quella  detta  comunemente  ellissoide  di  gi- 
ragione.  Procedendo  nell'  investigare  le  proprietà  del- 
l'ellissoide del  Culmann,  stabilisco  che  esso  è.  V  ellissoide 
reciproco  di  un  altro  ellissoide  immaginato  e  illustrato 
dal  Chelini,  e  che  perciò  chiamo  qui  come  feci  già  in 
altro  scritto,  ellissoide  del  Chelini^  parendomi  più  appro- 
priata questa  denominazione  che  non  quella  dello  Schell 
che  lo  chiamò  ellissoide  del  Binet^  perchè  il  Binet,  egli 
dice,  introdusse  i  momenti  d'inerzia  relativi  ai  piani. 
Da  questo  teorema  deduco  come  corollarii  altri  due  teo- 
remi che  esprimono  relazioni  geometriche  che  hanno  fra 
loro  gli  ellissoidi  reciproci,  e  noto  pure  che  le  formule 
di  cui  mi  sono  valso,  sono  quelle  che  risolvono  il  pro- 
blema di  passare  dall'  equazione  data  in  coordinate  obli- 
quangole di  un  ellissoide  a  quella  dell'ellissoide  reciproco, 
quando  il  centro  dell'  ellissoide  è  anche  1'  origine  delle 
coordinate.  Una  proprietà  geometrica  dell'  ellissoide  del 
Chelini  mi  conduce  poi  a  trovare  l'equazione  in  coor- 
dinate obliquangole  dell'ellissoide  d'inerzia  del  Poinsot 
quando  sono  dati  quei  sei  integrali  che  s' incontrano  in 
tutte  le  questioni  relative  ai  momenti  d'inerzia. 

Venendo  alla  ricerca  degli  assi  dell'ellissòide  del 
Culmann,  faccio  vedere  come  la  soluzione  del  problema 
si  possa  ottenere  e  direttamente  e  coli' uso  di  formule 
molto  semplici,  quando  i  piani  coordinati  sono  ortogo- 
nali, se  si  ricorre  all'  equazione  della  quadrica  in  coor- 
dinate tangenziali  o  di  piani,  ed  anzi  mi  valgo  di  tale 
equazione  per  derivarne  prontamente  alcuni  altri  teo- 
remi in  parte  già  noti ,  donde  poi  emerge  altresì  che 
le  formule  di  forma  diversa  delle  quali  si  valsero  il  Bi- 
net e  il  Clebsh  per  risolvere  il  problema  della  distribu- 
zione nello  spazio  degli  assi  principali  d'inerzia,  rap- 
presentano una  medesima  serie  di  quadriche  omofocali. 
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alla  qnal  serie  appartiene  anche  la  quadrica  detta  dal- 
l' Hesse  la  figttra  immaginaria  di  un  corpo  e  che  è  quella 
stessa  già  stata  indicata  dal  Reye  e  mentovata  poc'  anzi. 

Discuto  infine  alcuni  casi  particolari,  e  questa  di- 
scussione non  sarà  giudicata  inutile  se  vale,  come  cre- 
do, a  spargere  qualche  luce  su  alcune  questioni  che 
s' incontrano  nella  teoria  dei  momenti  d*  inerzia.  Essa 
conduce  alle  seguenti  conclusioni:  Può  accadere  che 
r  ellissoide  del  Culmann  dia,  rispetto  ai  momenti  d' iner- 
zia, risultamenti  illusorii ,  ma  allora  se  tenuto  calcolo 
delle  condizioni  particolari  del  sistema  si  riprende  la 
questione  da  capo  e  si  rifa  la  via  per  la  quale  si  giunse 
nel  caso  generale  air  ellissoide  del  Culmann,  si  arriva 
all'equazione  di  un'ellisse  che  è  propriamente  detta 
ellisse  S  ineraia,  perchè  è  quella  che  si  otterrebbe  con 
una  sezione  fatta  da  un  piano  diametrale  nell'  ellissoide 
del  Poinsot.  Può  anche  accadere  che  l'equazione  del- 
l'ellissoide del  Culmann  si  risolva  in  una  identità:  in 
questo  caso  l'ellisse  d'inerzia  dà,  rispetto  ai  momenti 
d'inerzia,  risultamenti  illusorii,  e  riprendendo  la  questione 
da  capo  si  ottiene  uu  segmento  rettilineo  che  rappresenta 
un  momento  polare  d'inerzia.  Anche  l'equazione  del- 
l' ellisse  d' inerzia  può  diventare  un'  identità,  e  ciò  vuol 
dire  che  un  certo  momento  polare  d'inerzia  è  nullo. 

Terminerò  col  notare  qui  che  l'ellissoide  del  Culmann 
si  può  riguardare  come  una  rappresentazione  geometrica 
dei  momenti  d' inerzia  di  un  particolare  sistema  di  forze 
relative  ai  piani  che  passano  per  un  punto  determinato: 
questa  rappresentazione  può  diventare  illusoria,  e  allora 
all'  ellissoide  del  Culmann  si  sostituisce  l'ellisse  d'inerzia, 
che  potrebbe  anche  chiamarsi  ellisse  del  Poinsot,  la  quale 
diventa  una  rappresentazione  geometrica  dei  momenti 
d'inerzia  del  sistema  relativi  ai  piani  che  s'intersecano 
in  una  determinata  retta  :  anche  questa  seconda  rappre- 
sentazione può  riuscire  illusoria,  e  se  ciò  avviene  alla 
ellisse  d' inerzia  si  sostituisce  un  segmento  che  è  la  rap- 
presentazione geometrica  del  momento  d' inerzia  del  si- 
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stema  relativo  a  un  piano  determinato.  C  è  però  un  ellis- 
soide che  da  solo  basta  a  rappresentare  geometricamente 
tutti  i  momenti  d*  inerzia  in  tutti  i  casi  qui  accennati,  e 
questo  è  l'ellissoide  del  Cheuki. 


III.  Sessione  Ordinaria,  Za  Novembre  1881. 

L'Accademico  pensionato  Cav.Dott.  Ferdinando  Verar- 
dini,  comunicava  li  ulteriori  studi  Clinico-sperimentali  da 
lui  fatti  sull'azione  deprimente  vasaio  dell'Ipecacuana  som- 
ministrata ad  alta  dose  nelle  Pneumouiti  franche,  e  ricor- 
date le  sue  antecedenti  ricerche,  narra  in  una  prima 
parte  15  casi  clinici  nei  quali  il  morho  fu  vinto  in  breve 
coir  uso  ad  alta  dose  del  detto  rimedio.  In  una  seconda 
parte  riporta  gli  esperimenti  fisiologici  da  lui  tentati  sul- 
r azione  deprimente  e  costrittiva  vasale  dell'Ipecacuana 
eseguiti  nei  laboratori  dei  Signori  Prof.  Giaccio  e  Velia, 
e  coordinati  i  risultati  degli  esperimenti  colle  cliniche 
osservazioni,  termina  ponendo  la  questione  da  risolvere, 
suir  azione  più  o  meno  attiva  che  possa  avere  l'alcaloide, 
che  può  estrarsi  dall'Ipecacuana,  sugli  effetti  benefici 
ottenuti  contro  le  Pneumoniti. 


IV.  Sessione  Ordinaria,  1  Dicembre  ISSI. 

L'Accademico  aggregato  Dott.  Giuseppe  Bellonci  legge 
le  due  Note  seguenti: 

«  Sulla  regione  ottica  dei  Pesci  e  degli  Anfibie  ».  Con- 
tinuando le  mie  ricerche,  dice  egli,  sulla  regione  ottica 
dei  Vertebrati,  è  mio  disegno  di  salile  a  grado  a  grado 
dai  Pesci  ai  Mammiferi,  per  avere  una  base  anatomica 
sicura  di  comparazione,  e  di  intraprendere  di  poi  ricerche 
embriologiche,  le  quali,  ponendo  in  nuova  luce  i  reperti 
anatomici,  permetteranno  di  giungere  ad  una  conoecenza 
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abbastanza  completa  di  questa  interessantissima  regione. 

Colla  presente  Nota  intendo  annunciare  alcune  mie 
nuove  osservazioni  su  questo  argomento.  ^ 

Già  da  alcuni  anni  sostengo,  contro  l'opinione  degli 
altri  osservatori,  che  ne' Teleostei  i  nervi  ottici  hanno 
origine  unicamente  dal  tetto  ottico:  alcune  fibre  sol- 
tanto, appartenenti  a  questi  nervi,  si  risolvono  nella  re- 
gione posta  innanzi  ai  lobi  ottici  ;  regione  che  rappresenta 
i  talami  ottici  rudimentali  e  può  considerarsi,  per  la 
struttura  ed  i  rapporti,  appartenente  al  tetto  ottico  stesso. 

Nel  mio  ultimo  lavoro  su  questo  argomento  (1)  ho 
dimostrato  che  le  fibre  che  dal  centro  dei  lobi  ottici  si 
dirigono  verso  i  nervi  ottici,  rasentando  il  canto  inferiore 
del  tetto,  formano  una  commissura  dietro  Tincrociamento 
di  questi  nervi. 

Il  Dott.  Mayser,  in  un  lavoro  testé  pubblicato  (2), 
distingue  il  fascio  di  queste  fibre  in  due  strati  (strati 
Bonali),  uno  interno  a  fibre  sottili,  Y  altro  esterno  a  fibre 
più  grosse.  Lo  strato  zonale  interno  formerebbe,  anche 
secondo  Mayser,  una  commissura  dietro  i  nervi  ottici;  però 
fl  significato  dello  strato  zonale  estemo  rimarrebbe  dubbio. 
Io  riconosco  che  questa  distinzione  è  giusta;  ma  non  ho 
più  alcun  dubbio  sulla  costituzione  dello  strato  zonale 
esterno.  I  fascetti  più  appariscenti  di  questo  strato  sono 
formati  di  fibre  stipate  e  molto  cariche  di  mielina,  sicché 
nei  preparati  fatti  col  metodo  dell'  acido  osmico  spiccano 
per  la  loro  colorazione  nera  intensa.  Essi  non  provengono 
dal  nervo  ottico,  come  facilmente  può  credersi,  ma  dallo 
strato  esterno  della  parte  anteriore  del  tetto,  dal  quale 


(1)  Bellonci  —  Uè  ber  den  Urspnuig  dea  Nervus  opticus  und 
den  feineren  Bau  dea  Tectum  opticum  der  Knochenfische.  Zeit- 
schrift.  f.  wiss.  Zoologie.  Bd.  XXXV.  1880. 

(2)  Matser  —  Vergleichend  anatomische  Studien  ùber  das 
Gehirn  der  Knochenfische  mit  besonderer  Berùcksichtigung  der 
Cyprinoiden.  Zeitschrift.  f.  wiss.  Zoologie.  Bd.  XXXVI.  1881. 
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escono,  in  corrispondenza  del  corpo  genicolato  esterno: 
s^  incurvano  in  basso,  intersecandosi  col  tratto  ottico,  poi 
si^  dirigono  in  dietro  per  terminare,  come  le  altre  fibre 
dello  strato  zonale,  nel  centro  dei  lobi  ottici.  Altre  fibre 
dello  strato  zonale  estemo  prendono  parte  alla  forma- 
zione della  commissura  inferiore,  però  s' intersecano  coA 
complicatamente  colle  fibre  ottiche,  che  si  può  facil- 
mente (federe  che  appartengano  al  nervo  ottico.  Nella 
parte  anteriore  dello  strato  zonale  esterno  trovansi  anche 
alcune  fibre  ottiche,  le  quali,  dirigendosi  all'  esterno  erir 
frano  nel  tetto  ottico.  I  rapporti  complicatissimi  di  queste 
diverse  specie  di  fibre  si  vedono  bene  facendo  tagli  oriz- 
zontali, col  metodo  dell'  acido  osmico  :  li  descriverò  minu- 
tamente in  un  lavoro  corredato  di  molte  figure. 

Ho  potuto  esaminare  in  questi  giorni  un  piccolo  di' 
rassius  auratus,  con  mancanza  congenita  dell' occhio  si- 
nistro. Il  nervo  ottico  corrispondente  era  ridotto  a  poche 
fibre;  il  lobo  ottico  destro  era  considerevolmente  rimpic- 
ciolito, ma  gli  strati  zonali  destri  conservavano  il  loro 
sviluppo  normale.  Ciò  conferma,  con  un  esperimento  alla 
Qudden,  eseguito  dalla  natura,  che  le  fibre  di  questi  strati 
non  appartengono  al  nervo  ottico. 

Intorno  allo  regione  ottica  del  cervello  della  JRana 
esculenta  ecco  ciò  che  posso  per  ora  dire  con  sicurezza: 
la  più  gran  parte  delle  fibre  ottiche  hanno  origine  dal 
tetto  ottico  ;  alcuni  fasci  di  queste  fibre  partono  dai  talami 
ottici,  che  nei  Batraci  sono  già  considerevolmente  svilup- 
pati. Esiste,  dietro  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  una  com- 
missura, le  cui  fibre  provengono  dal  centro  dei  lobi  ottici 
e  corrispondono  alle  fibre  dello  strato  zonale  dei  Pesci. 

Noto  infine  che  è  prematuro  l'asserire  che  queste 
commissure  dei  Vertebrati  inferiori  corrispondano  a  quelle 
dimostrate  da  Meynert  e  da  (iudden  dietro  il  chiasma 
dei  Mammiferi. 

«  Ricerche  istologiche  e  istogenetiche  sullo  strato  mo~ 
leeolare  intemo  della  retina  ».  Nella  retina  dell' J^mj^ 
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europaea  alcune  fibre  dei  nervo  ottico  attraversano  lo  strato 
delie  cellule  e  vanno  nello  strato  molecolare  intemo,  dove 
decorrono  in  direzione  prevalentemente  orizzontale,  risola 
vendosim  uno  di  quei  fini  reticoli  che  irovtmsi  diffusi  nella 
sostanza  grigia  dei  centri  nervosi.  Qual'  è  il  destino  di 
queste  fibre?  Si  mettono  esse  in  comunicazione  colle 
piocole  cellule  nervose  che, formano  lo  strato  granulare 
in  temo,  ovvero  colle  cellule  nervose  propriamente  dette  ì 
Ecco  un  problema  da  risolvere. 

Nella  retina  del  pollo,  verso  il  nono  giorno  dello  svi- 
luppo, comincia  la  formazione  dello  strato  molecolare  in-^ 
temo  :  le  fibre  del  nervo  ottico  sono  già  considerevolmente 
sviluppate,  rin  da  questo  momento  si  vedono  alcune  di 
queste  fibre  attraversare  lo  strato  delle  cellule  e  portarsi 
nello  strato  molecolare  in  formazione.  Al  disopra  di  questo 
strato  notasi  una  serie  di  cellule  speciali  che  rifrangono 
fortemente  la  luce  e  non  si  colorano  affatto  coli'  acido 
osmico:  son  queste  le  cellule  formatrici  della  sostanza 
fondamentale  dello  strato  molecolare  intemo,  denominate 
da  W.  Mliller  spongioblasti.  Esse  non  si  trovano  più  quando 
lo  strato  ha  raggiunto  un  certo  spessore;  quindi  erra 
forse.il  MùUer,  indicandole  anche  nelle  retine  adulte.  Alla 
formazione  dello  strato  molecolare  intemo  prendono  parte 
dunque  tre  elementi: 

1""  prolungamenti  delle  cellule  nervose; 

2*  fibre  del  nervo  ottico,  che  foi-se  derivano   da 
questi  prolungamenti; 

3*"  una  sostanza  fondamentale  separata  da  cellule 
speciali. 

I  rapporti  delle  fibre  ottiche  collo  strato  moleco* 
lare  interno  stabiliscono  una  nuova  analogia  istologica  fra 
la  parte  interna  della  retina  e  la  corteccia  cerebrale. 
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F.  Sessione  Ordinaria,  15  Dicembre  1881. 

L'accad.  Cav.  Prof.  Cesare  TaruflS  legge  una  Memoria 
che  ha  per  titolo  :  «  Intorno  ad  un  nuovo  gruppo  di  mostri, 
appartenenti  al  genere  dicephalus  bibrachius  (Fdrsier)  ». 
Descrive  da  prima  lo  scheletro  d' una  pecora  appartenente 
al  Museo  d'Anatomia  patologica  comparata  diretto  dal 
Prof.  Ercolani,  il  quale  scheletro  presenta  la  singolarità 
d'avere  due  teste,  quattro  arti  e  due  code.  Ma  ciò  che 
più  importa  si  è  che  le  due  colonne  vertebrali  formano 
un  angolo  acutissimo,  la  cui  sommità  corrisponde  alla 
terza  vertebra  sacrale;  poscia  le  due  colombe  tornano  a 
separarsi  e  procedono  disgiunte  fino  all'  estremità  cauda- 
le, conservando  la  distanza  di  6  mill.  Sono  unite  fra  loro, 
lungo  la  regione  toracica,  mediante  coste  rudimentali;  e 
pel  tratto  lombo-sacrale  lo  sono  per  mezzo  dei  processi 
trasversi  delle  vertebre. 

Da  cotesto  fatto  l'autore  desume  che  il  dicephaltis 
dibrachius  non  oflfre  sempre  una  forma  semplice  poste- 
riormente, ma  talvolta  r  offre  doppia;  laonde  stima  oppor- 
tuno distinguere  questo  genere  in  monurus  e  diurus.  Poscia 
8i  fa  a  ricercare  negli  archivi  della  scienza  se  si  danno 
fatti  congeneri,  ed  avendone  trovati  alcuni,  questi  gli 
danno  occasione  di  stabilire  tre  gradi  di  duplicità  po- 
st,eriore  e  di  indicarli  coi  nomi  V  di  diurus  dipus;  2*  di 
diurus  tripus;  3"*  di  diurus  tetrapus.  Finalmente  il  dì&- 
serente  chiude  il  suo  lavoro  con  alcune  considerazioni 
sulla  teratogenesi  di  questo  gruppo  di  mostri. 

U  suddetto  Accademico  comunica  ancora  una  Nota 
che  ha  per  titolo:  «  Sulle  anomalie  delle  vene  Aaigos  ed 
Emiasigos  »,  in  cui  prende  a  descrivere  un  caso  di  Emia- 
zigos  che  metteva  foce  nella  vena  cava  discendente  dopo 
aver  ricevuta  l'Azigos  o  vena  cardmale  destra.  Per  sta- 
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bilire  poscia  l' importanza  di  questo  caso  l' autore  passa 
in  rassegna  tutte  le  anomalie  descritte,  e  la  disposizione 
normale  di  dette  vene  nella  serie  dei  mammiferi,  e  tanto 
nelle  prime  quanto  nella  seconda  rinviene  bensì  alcune 
analogie,  ma  nessuna  completa  identità  col  proprio  caso. 


VI.  Sessione  Ordinaria,  22  Bicenibre  1881. 

L'Accad.  Prof.  Guido  Tizzoni  legge  la  seguente  Co- 
municazione preventiva:  «  Sulle  milze  succenturiate  del 
cane^  e  sulla  riproduzione  della  milza  per  processi  paia* 
logici  che  hanno  abolita  l-a  funzione  di  questo  viscere  ». 

In  un  mio  recente  lavoro  pubblicato  nelle  Memorie 
dell'  Accademia  dei  Lincei,  io  ho  dimostrato  come  in  se- 
guito alla  asportazione  della  milza  si  possa  avere  la  ri- 
produzione di  questo  organo  sotto  forma  di  noduli  scuri, 
dì  varia  grossezza,  diffusi  nel  grande  epiploon,  e  come 
si  possano  seguire  in  questi  tu<^te  le  fasi  del  loro  sviluppo 
e  accrescimento,  a  cominciare  dal  primo  inizio  della  for- 
mazione dei  corpuscoli  di  Malpighi,  che  sono  sempre  i 
primi  a  comparire,  andando  fino  alla  costituzione  di  pic- 
coli nòduli  che  per  l'aspetto  macroscopico  ed  istologico 
in  niente  differiscono  dalla  milza  ordinaria. 

Volendo  in  quest'anno  continuare  queste  mie  ricerche 
sulla  fisio-patologia  della  milza,  ho  cominciato  col  sacri- 
ficare un  buon  numero  di  cani  sani,  o  almeno  appa- 
rentemente sani ,  di  varia  razza  ed  età,  onde  esaminare 
su  più  larga  scala  le  pertinenze  anatomico-istologiche 
delle  milze  succenturiate  di  questi  animali,  le  differenze 
che  passano  fra  queste  e  le  milze  riprodotte  ('a  me  de- 
scritte, e  finalmente  per  rivolgere  l'attenzione  in  modo 
particolare  sull'intima  costituzione  del  grande  epiploon 
normale,  che  è  sede  esclusiva  di  queste  ultime  neo- 
produzioni. 

In  29  sezioni  da  me  praticate  fino  ad  oggi  nella  no* 
stra  Scuola  Veterinaria,  alla  presenza   e    coli' aiuto  del 
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Prof.  Gotti,  al  quale  rendo  perciò  pubbliche  grazie,  sola- 
mente 4  animali  presentarono  delle  milze  succenturìate, 
che  nei  singoli  casi  non  sorpassarono  mai  il  numero  di 
tre  ;  di  queste  solo  una  fu  osservata  nella  parte  superiore 
sinistra  del  grande  omento,  mentre  le  altre  furono  rin- 
venute nello  epiploon  gastro-splenico  più  o  meno  vicine 
alla  milza  grande,  ed  erano  vascolarizzate  da  una  piccola 
diramazione  dell'arteria  splenica.  -  All'infuori  di  leggiere 
depressioni  o  di  piccoli  solchi ,  queste  milze  succentu- 
xiate  (come  vi  potete  facilmente  convincere  dai  preparati 
che  vi  presento),  avevano  tutte  una  superficie  regolare, 
una  forma  sferica  o  leggermente  appiattita,  ed  offirivano 
tutte  lo  stesso  aspetto,  le  stesse  pertinenze  istologiche,  e 
perfino  le  stesse  alterazioni  patologiche  della  milza  grande; 
presentavano  insomma  uno  sviluppo  già  completo  e  quei 
caratteri  di  vecchiezza  che  ci  autorizzano  a  ritenerle  per 
produzioni  di  antica  data  e  riferibili  ad  aberrazioni  nello 
sviluppo  embrionale  di  questo  viscere. 

Con  queste  nuove  osservazioni  perciò,  io  veniva  a 
confermare  pienamente  tutto  quanto  aveva  esposto  a 
questo  proposito  nella  mia  citata  Memoria,  cioè,  che  il 
numero,  la  sede,  e  la  costituzione  istologica,  per  quanto 
riguarda  la  mancanza  o  la  presenza  di  caratteri  embrio- 
nali e  di  uno  sviluppo  recente  e  non  ancora  intieramente 
compiuto  in  tutte  le  parti,  sono  i  fatti  principali  che  ci 
permettono  nei  singoli  casi  di  fare  una  netta  distinzione 
fra  milze  soprannumerarie  e  milze  riprodotte. 

Di  queste  29  sezioni,  solo  due  presentarono  gran- 
dissima importanza,  per  l'esistenza  di  alcuni  fatti  spe- 
ciali, dei  quali  perciò  piacemi  di  rendervi  conto  in  modo 
più  particolareggiato,  sottoponendo  ancora  al  vostro  au- 
torevole giudizio  i  principali  preparati  anatomici  che  da 
queste  potei  raccogliere.  Nella  prima  di  queste  sezioni, 
che  venne  praticata  sopra  un  vecchio  cane  bracco,  si 
osservavano  disseminate  sul  grande  epiploon,  e  precisa- 
mente lungo  il  corso  dei  piccoli  vasi,  delle  macchie  rosso- 
scure,  di  forma  molto   irregolare,   appena  rilevate  sulla 
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superficie  della  sierosa,  e  che  dalla  grossezza  di  piccoli 
punti  appena  visibili  ad  occhio  nudo  andavano  fino  a 
quella  di  figure  aventi  un  diametro  massimo  di  5  o  6 
mill.  circa.  Di  queste  macchie,  che  ad  un*  osservazione 
molto  superficiale  rassomigliavano  a  tante  piccole  emor- 
ragie, le  più  piccole  avevano  una  forma  sferica  ed  una 
superficie  liscia,  mentre  le  più  grosse  avevano  una  forma 
indeterminata  ed  una  superficie  irregolare  per  piccoli 
bitorzoletti  derivanti  dalla  fusione  dei  primitivi  noduli; 
tanto  le  une  quanto  le  altre  offirivano  al  dintorno  una 
zona  d'infiltramento,  anzi  che  un  limite  molto  netto  come 
sogliono  avere  le  produzioni  di  antica  data,  quali  le 
milze  soprannumerarie  ad  esempio.  —  Questi  noduli  (che 
potete  benissimo  esaminare  nei  preparati  che  vi  i)resento, 
benché  un  poco  decolorati  dall' azione  dell' alcool),  erano 
principalmente  limitati  al  grande  omento,  come  nel  caso 
della  riproduzione  .  della  milza  dopo  la  splenotomia,  e 
nessuna  traccia  se  ne  poteva  osservare  nelle  lamine  del 
mesenterio  —  Per  la  costituzione  istologica,  si  avvicina- 
vano molto  ai  piccoli  noduli  che  si  ottengono  nel  grand*  e- 
piploon  in  seguito  alla  splenotomia,  solo  che,  mentre  in 
quest'  ultimo  caso  si  producevano  piccoli  organi  che  nelle 
loro  fasi  di  sviluppo  e  di  accrescimento  e  nella  loro  strut- 
tura definitiva  seguivano  esattamente  quanto  si  conosce 
sullo  sviluppo  embriologico  e  sulla  struttura  normale  della 
milza,  nella  presente  osservazione  invece  si  aveva  una 
formazione  più  irregolare  e  la  costituzione  di  organi  meno 
T[)erfetti;  così  i  corpuscoli  di  Malpighi,  che  vi  si  rinveni- 
vano in  numero  molto  minore  ed  in  forma  più  irrego- 
lare, meno  caratteristica,  non  si  facevano  centro  della 
neoformazione  della  polpa,  la  quale  di  solito  si  limi- 
tava ad  un'  infiltrazione  di  sangue  in  uno  stroma  di 
tessuto  connettivo  ricco  di  vasi  e  più  o  meno  smagliato, 
e  nella  quale  non  si  osservavano  mai  globuli  rossi  nu- 
cleati  come  nelle  milze  riprodotte  in  seguito  alla  sple- 
notomia. Queste  differenze  di  sviluppo  e  di  struttura  nei 
noduli  di  milza  riprodotti,  che  saranno  dettagliatamente 
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esposti  in  una  prossima  Memoria,  non  è  difficile  che  pos- 
sano dipendere  dalla  diversità  della  causa  che  ha  dato 
luogo  a  queste  neoproduzioni  e  del  modo  lento  o  rapido 
di  loro  formazione;  si  pensi  infatti  che  dopo  la  spieno- 
tomìa  occorrono  degli  organi  che  vadano  a  rimpiazzare 
completamente  la  milza  asportata,  mentre  che  nel  caso 
riferito  organi  più  semplici,  meno  perfetti,  devono  bastare 
per  coadiuvare  la  funzione  della  milza  che  venne  più  o 
meno  parzialmente  abolita  da  un  processo  patologico, 
come  vedremo  in  appresso. 

Di  contro  a  queste  modificazioni  dell'  omento,  si 
notavano  alterazioni  molto  importanti  nella  milza  gran- 
de. —  La  superficie  di  quest'organo  per  oltre  /^  pre- 
sentava un  colore  rosso  pallido  uniforme,  come  se  una 
iniezione  d'acqua  fosse  stata  praticata  dalla  branca  su- 
periore dell'arteria  splenica,  e  che  contrastava  benis- 
simo col  tono  rosso  scuro  marmorizzato  con  una  tinta 
bluastra  di  una  piccola  porzione  di  quest'  organo,  che 
corrispondeva  alla  sua  parte  inferiore  o  testa  della  milza 
del  cane,  come  potete  osservare  benissimo  nella  figura 
che  vi  presento  ritratta  a  metà  grandezza,  e  nei  pezzi 
anatomici  passati  nel  liquido  di  Mtiller  e  conservati  in 
alcool.  Oltre  di  ciò,  questa  milza  offriva  nelle  sue  due 
faccio  numerose  e  profonde  cicatrici,  delle  quali  una 
doveva  certamente  portar  compressione  sopra  i  grossi  vasi 
splenici  che  si  distribuiscono  alla  parte  superiore  di  questo 
viscere,  giacché  verso  il  terzo  superiore  dell'  ilo  si  trovava 
una  grossa  vena  trasformata  in  una  piccola  ciste  comple- 
tamente chiusa  e  distesa  da  un  contenuto  sieroso  giallo- 
gnolo. Alla  sezione,  la  parte  più  chiara  della  milza  non 
lasciava  vedere  distintamente  i  corpuscoli  di  Malpighi, 
e  presentava  un  forte  impallidimeuto  ed  induramento 
della  polpa,  che  non  faceva  più  sporgenza  sulla  superficie 
del  taglio  come  d'ordinario,  e  che  non  si  poteva  racco- 
gliere sulla  lama  del  coltello  per  il  raschiamento  ;  la  se- 
zione della  porzione  più  scura  invece,  si  avvicinava  mag- 
giormente all'  aspetto  che  offre  la  milza  normale.  Istolo- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


83 

gicamente  T  alterazione  di  quest*  organo  (come  potete 
facilmente  convincervi  esaminando  i  preparati  microsco- 
pici che  vi  presento),  era  rappresentata  da  una  splenite 
cronica  indurante,  e  la  neoproduzione  coi^nettiva  che  aveva 
invaso  la  polpa  a  forma  di  cordoni  o  di  grosse  chiazze, 
partiva  tanto  dal  connettivo  della  capsula  quanto  dalla 
parete  dei  vasi,  i  quali  presentavano  pure  forte  inspes- 
simento  deUe  loro  tuniche  a  scapito  del  loro  lume  (angioite 
obliterante)  ;  la  polpa  mostra  vasi  profondamente  anemica, 
cioè  povera  di  globuli  rossi  del  sangue,  e  offriva  il  reticolo 
del  Tigri  fortemente  inspessito;  i  corpuscoli  di  Malpighi, 
per  le  alterazioni  dell'  arteria  corpuscolare,  parte  erano 
del  tutto  scomparsi,  parte  impiccioliti,  deformati  e  appena 
riconoscibili. 

Nell'altra  sezione,  appartenente  pure  ad  un  vecchio 
cane  bracco,  si  osservavano  alterazioni  identiche  a  queste 
sopra  riferite,  solo  che  in  grado  meno  avanzato  ;  cosi  di 
contro  ad  un'incipiente  splenite  indurantecon  forte inspes- 
simento  di  tutto  il  tronco  dell'  arteria  splenica,  si  trova- 
vano, specialmente  nell'epiploon  gastro-splenico,  appena 
15  a  20  nodettini,  di  un  colore  bianco  grigiastro,  del  vo- 
lume di  un  chicco  di  panico  all'  incirca,  e  costituiti  sem- 
plicemente da  un  tessuto  connettivo,  nel  quale  solamente 
nei  noduli  più  grossi,  si  cominciava  a  vedere  una  certa 
ricchezza  di  vasi  e  qualche  globulo  rosso  libero  nelle 
maglie  di  quel  tessuto. 

Senza  entrare  nelle  questioni  patogene tich 3  delle  alte- 
razioni di  queste  milze,  cioè  se  abbiano  avuto  primitiva- 
mente origine  dalla  capsula  o  da  infarti  embolici,  oppure 
se  abbiano  cominciato  con  un'  alterazione  della  parete 
dei  vasi,  nessuno  può  disconoscerne  però  la  loro  impor- 
tanza relativamente  al  fatto  della  presenza  di  numerosi 
noduli  neir  epiploon,  noduli  che  avevano  tutti  i  caratteri 
di  una  formazione  recente,  o  in  altre  parole  di  piccole 
milze  rii>rodotte.  In  questi  casi  noi  avevamo  perciò,  ripro- 
duzione della  milza  per  processi  patologici,  compatibili  con 
la  vita  dell'animale,  che  avevano  più  o  meno  profonda- 
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mente  abolita  la  funzione  della  milza  grande,  al  pari  di 
quei  casi  da  me  descritti,  nei  quali  quest'  abolizione  di 
funzione  fu  determinata  sperimentalmente  per  mezzo  della 
splenotomia. 

Per  ora  mi  astengo  da  qualsiasi  considerazione  gene- 
rale che  potrebbe  offrire  le  osservazioni  che  ho  ripor- 
tate ;  mi  permetto  solo  di  rilevare,  come  questa  osserva- 
zioni valgano  non  solo  a  confermare  le  cose  da  me  pub- 
blicate sulla  riproduzione  della  milza,  ma  ad  estenderle 
altresì  a  quei  casi  nei  quali  per  alterazioni  patologiche 
di  questo  viscere,  compatibili  con  la  vita  deiranimale,  si 
ebbe  per  cosi  dire  una  splenotomia  naturale  più  meno 
completa.  Si  comprende  poi,  come  questo  risveglio  della 
funzione  ematopoetica  dell'  epiploon  possa  aversi  non 
solo  per  alterazioni  della  milza,  come  nei  due  casi  de- 
scritti, ma  come  possa  avvenire  egualmente  per  malattie 
di  altri  organi  ematopoetici.  Nessuno  infatti  vorrebbe 
pensare  nei  casi  nei  quali  si  trovassero  di  questi  noduli 
nell'epiploon  con  una  milza  perfettamente  normale,  che 
nella  vita  estrauterina  si  fosse  avuto  lo  sviluppo  di  nuovi 
organi  solo  per  capriccio  della  natura  e  senza  nessuna 
causa  determinante. 

Quanto   alla  struttura  istologica  dell'  omento    nor- 
male, ho  potuto  osservare  che  nel  cane  si  trova  un  infil- 
tramento di  globuli  bianchi,  a  forma  di  piccole  chiazze, 
nelle  maglie  che  formano  i  fasci   connettivi   del   grande 
epiploon;  tale  infiltramento  formasi  poi  attorno  ad    una 
rete  vascolare  che  sta   di  fianco  ai  vasi  di  un  discreto 
calibro,  oppure  attorno  ad  un  piccolo  tronco  di   un'ar- 
teria e  di  una  vena  che  poco  dopo  distaccati  dal  ramo 
principale  mandano  numerose  diramazioni  ed  acquistano 
quasi    una    disposizione   a   gomitolo.  —  Queste   piccole 
chiazze  che   rappresentano  i  più  semplici,  i  più  elemen- 
tari apparecchi  linfatici ,  sono   paragonabili  alle  iaches 
laiteuses  descritte  da  Ranvier  nell'omento   del  coniglio. 
Quali  rapporti   abbiano   quest'infiltramenti  fisiologici  di 
globuli  bianchi  col  riassorbimento  del  grasso  del  grande 
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epiplooa,  cioè  se  questi  apparecchi  linfatici  in  certi  mo- 
menti della  vita  passino  ad  uno  stato  di  riposo  per  infil- 
trazione grassa,  a  somiglianza  di  quanto  avviene  per  il 
midollo  delle  ossa  lunghe,  qual  parte  prendano  nel  fe- 
nomeno della  neoproduzione  della  milza,  questi  sono  al- 
trettanti quesiti  che  formano  il  soggetto  dei  miei  studi 
attuali  e  dei  quali  spero  di  rendervi  presto  conto  con 
altra  mia  comunicazione. 


VIL  Sessione  Ordinaria,  29  Dicembre  1881. 

Legge  l'Accademico  Comm.  Prof.  Girolamo  Cocconi, 
una  Memoria  col  titolo  «  Enumerazione  dei  Funghi  della 
Provincia  di  Bologna.  1*  Centuria.  »  colla  collaborazione 
del  Dot<^.  Fausto  Merini,  Assistente. 

La  mancanza  di  lavori  sistematici  sui  Funghi  della 
Provincia  di  Bologna  e  l'importanza  di  questo  studio, 
tanto  nell'ordine  scientifico  assoluto,  quanto  nell'ordine 
pratico  agricolo,  hanno  determinato  gli  A.  ad  istituire 
ricerche  accurate  in  luogo,  sopra  questa  importante  e  dif- 
ficile classe  di  vegetali. 

Dopo  una  esposizione  succinta  dell'  immensa  diifu- 
sione  dei  Funghi,  delle  loro  principali  proprietà  e  dei 
limiti  morfologici  tracciati  dalle  recenti  scoperte  di  va- 
lentissimi Micologi,  gli  A.  passano  ad  un  rapido  cenno 
bibliografico  dei  principali  lavori  micologici,  con  ispeciale 
riguardo  a  quelli  pubblicati  in  Italia.  Accennano  come  i 
celebri  italiani  Malpighi,  Aldrovandi  e  Micheli  vadano 
annoverati  fra  i  più  distinti  precursori  di  questo  studio, 
che  nato  col  microscopio,  deve  ai  successivi  perfeziona- 
menti di  esso  i  grandi  progressi  fatti  ai  nostri  giorni;  e 
come  dalla  metà  di  questo  secolo  all'  epoca  attuale  il 
Léveillé,  il  Tulasne,  il  De  Bary  e  Woronin  e  molti  altri, 
segnassero  una  era  nuova  per  la  micologia,  basandone  il 
radicale  ordinamento  sulle  due  scoperte,  del  Polimorfismo 
e  della  Generazione  alternante. 
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Venendo  poi  ad  accennare  alla  parte  importantissima, 
che  al  progresso  della  Micologia  sistematica  ebbero  i  mo- 
derni Italiani,  citano  particolarmente  i  lavori  del  Vitta- 
dini,  del  De  Notaris,  del  Passerini,  del  Saccardo  e  di  altri, 
toccando  di  molte  malattie  per  fungilli  parassiti  sulle 
piante  della  grande  coltivazione,  la  cui  scoperta  è  dovuta 
ai  Micologi  Italiani. 

In  quanto,  finalmente  alle  pubblicazioni  che  si  riferi- 
scono ai  Funghi  del  Bolognese,  accennano  ai  pochi  lavori 
in  ordine  a  questi  vegetali,  dovuti  ai  Professori  Bertoloni 
e  a  qualche  altro,  da  cui  risulta  che  il  campo  micologico 
di  questa  Provincia  è  quasi  affatto  inesplorato. 

I  Funghi  che  fanno  parte  della  V  Centuria  di  questa 
Enumerazione  spettano  in  gran  parte  ai  Basidiomiceti^  e 
il  minor  numero  agli  AscomicetU  nell'ordinamento  dei 
quali,  per  la  1*  classe  gli  A.  seguendo  il  Winter  nella 
parte  pubblicata  li  dispongono  secondo  le  odierne  vedute 
e  per  gli  Ascomiceti  dovendo  quasi  di  necessità  seguire 
r  Handbook  of  British  Fungi  del  Cooke,  per  mancanza  di 
lavori  completi  più  moderni,  notano  come  talune  forme 
forse  più  tardi  non  avranno  ragione  di  essere  considerate 
come  specie. 

L'enumerazione  dei  100  Miceti  comprende  di  nota- 
bile, in  quanto  al  numero,  14  specie  di  Uromyces  e  35  di 
Puccinia  e  in  quanto  a  rarità  di  specie  o  di  forme,  V  ?7- 
rocistis  Orobanches,  la  forma  stilosporica  dell'  Uromyces 
Junci  e  della  Puccìiiia  Polygoni  amphibii^  la  forma  ime- 
niifera  della  Puccinia  Gentian<B  e  della  P.  Caricis,  V  Ae- 
cidium  isolato  sulla  Crepis  aurea  L.,  la  SpJueroiheca 
Niesslii  e  la  LeptospJueria  OryetB. 

Gli  esemplari  sono  montati  su  appositi  cartoni,  cor- 
redati delle  rispettive  preparazioni  microscopiche,  e  cia- 
scun d'essi  porta  un'accurata  citazione  bibliografica  e 
sinonimica,  con  particolarità  relative. 
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Vili.  Sessione  Ordiìiaria,  5  Gennaio  1882. 


Legge  il  Segretario  Accad.  pensionato  Prof.  Giam- 
battista Ercolani  una  sua  seconda  Memoria  «  Stdl'adat^ 
tamento  delle  specie  all'ambiente.  Nuove  ricerche  sulla 
Storia  Genetica  dei  Trematodii  »  che  T  Accad.  riassume 
e  conclude  cosi  : 

«  Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  ho  descritto 
quindici  forme  di  Cercarie  trovate  in  alcuni  molluschi 
d'acqua  dolce  ;  fra  queste  una  soltanto  era  stata  in  pre- 
cedenza osservata,  la  Cercaria  macrocerca,  ma  non  era 
era  stata  a  parer  mio  in  modo  sufficiente  descritta.  Delle 
altre  quattordici,  dodici  furono  trovate  abitatrici  una 
sola  specie  di  mollusco  la  Paludina  o  Bitinia  tentaculata 
raccolta  non  in  grande  numero  in  una  sola  e  ristretta 
località.  Non  ho  trovata  registrata  una  simile  osservazione 
per  alcun' altra  specie  di  molluschi. 

Le  ricerche  fatte  intorno  alla  presenza  di  codeste 
larve  di  Trematodi,  nel  corpo  dei  molluschi  di  una  stessa 
località,  nei  quali  le  avevo  pure  ricercate  nell'  anno  pre- 
cedente, dimostrarono,  che  in  tempo  bensì  diverso,  ma 
non  lontano,  le  stesse  specie  di  molluschi,  non  albergano 
le  stesse  specie  di  Cercarie,  e  che  le  forme  di  queste,  che 
trovai -comunissime  nell'anno  precedente,  erano  invece 
in  questo,  rarissime  o  completamente  mancanti,  eccezione 
fatta  per  la  Cercaria  echinata  e  per  le  sue  larve  incisti- 
date,  che  anche  quest'anno  trovai  comunissime  nelle 
Paludine  vivipara  achatina. 

La  moltiplicità  delle  diverse  forme  di  Cercarie,  che 
trovai  nella  Paludina  tentaculata  di  una  ristretta  località^ 
contrasta  colla  costante  e  comunissima  frequenza  di  una 
delle  dette  larve,  la  Cercaria  macrocerca  Def.  che  trovai 
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comunissima  in  numerose  Cyclas  cornea,  provenienti  da 

diverse  e  lontane  località. 

Era  le  nuove  forme  di  Cercarie  da  me  trovate  nella 
Paludiua  tentaculata,  non  poche  sono  notevoli  per  la 
piccolezza  del  loro  corpo,  quale  in  altre  Cercarie  non  era 
per  anche  stata  osservata.  Fra  queste  merita  speciale 
attenzione  quella  che  ho  indicato  colla  denominazione 
di  Cercaria  microcristata,  che  con  forme  dirò  cosi  micro- 
scopiche, essendo  lunghe  compresa  la  coda  e  le  sue  ap- 
pendici 0"",24,  rappresenta  colla  più.  scrupolosa  esattezza 
le  forme  della  Cercaria  cristata  La  Val.,  che  io  stesso 
vidi  lunghe  un  millimetro  e  0™",40.  Benché  le  differenze 
nella  mole  del  corpo,  non  ahhiano  un  valore  assoluto 
per  ritenerla  con  sicurezza  due  forme  distinte,  pure  è 
lecito  di  chiedere,  se  i  futuri  destini  di  queste  larve,  se 
rappresentano  una  stessa  forma  gigantesca  e  nana,  sa- 
ranno uguali. 

Nella  forma  nana  come  nella  gigantesca,  se  è  lecito 
usare  queste  parole,  per  esseri  microscopici,  la  coda  si 
permuta  in  Sporocisti.  Confermai  codesta  osservazione 
anche  per  la  Cercaria  macrocerca  Def.  e  per  quella  che 
ho  distinto  col  nome  di  Cucumerina. 

Ho  pure  di  nuovo  osservata  la  riproduzione  per  scis- 
sione nelle  Bedie  della  Cercaria  che  ho  distinto  col  nome 
di  fulvo-punctata. 

La  trasformazione  delle  code  in  Sporocisti  osservata 
da  prima  nel  Bucephalus  polyniorphus,  e  dimostrata  po- 
scia da  Pagenstecher  cosi  per  questa  come  per  le  Cercarie 
mixura  e  cutilura  e  Distoma  duplicatum,  non  può  più  ora 
essere  posta  in  dubbio. 

La  riproduzione  per  scissione  nelle  Bedie  per  la  quale 
ho  raccolto  un  nuovo  esempio,  costituisce  al  dire  di  Pa- 
genstecher un  nuovo  modo  non  per  anche  osservato  di 
formazione  di  Colonie  Strobiloidi. 

Colle  osservazioni   portate  nella  2^  parie  ho  dimo- 
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strato  che  le  Cercarie  incistidate,  e  le  larve  libere  di  Di- 
stomi nel  corpo  dei  molluschi  acquatici,  sono  assai  più 
numerose  di  quello  che  generalmente  si  credesse.  Alcune 
di  queste  nuove  forme  ed  altre  trovate  nel  corpo  di  larve 
di  insetti  acquatici  furono  descritte,  anche  perchè  in 
in  quest'  anno  i  molluschi  della  località,  erano  radamente 
inquinati  da  Cercarie,  e  questi  due  fatti  sembrano  con- 
tradirsi fra  di  loro. 

I  fatti  esperimenti  per  tentare  V  adattamento  delle 
predette  larve  nell'intestino  delle  rane,  non  portarono  a 
buoni  risultati,  solo  che  le  analogie  riscontrate  colla  forma 
di  Cercaria,  che  distinsi  col  nome  di  crassa,  colle  larve 
trovate  incistidate  nel  corpo  di  alcuni  molluschi,  e  dopo 
il  confronto  dello  sviluppo  incompleto,  ottenuto  da  queste 
neir  intestino  delle  rane,  coi  primi  gradi  di  sviluppo  del 
Distoma  cygnoides  nella  vescica  urinaria  del  detto  ani- 
male, si  potè  sospettare  che  la  Cercaria  crassa  rappre- 
sentasse lo  stato  larvale  del  detto  Distoma,  sospetto  che 
ebbe  una  qualche  conferma  dal  fatto  che  le  Cercarie 
crasse,  si  mantennero  vivaci  per  48  ore,  poste  che  furono 
nell'urina  delle  rane  raccolta  in  un  vetro  da  orologio. 

Le  osservazioni  portate  nella  terza  parte,  guidano 
alle  seguenti  conclusioni  di  fatto. 

r  Che  il  corpo  dei  girini  delle  rane,  è  prescelto  o 
si  presta  assai  facilmente  all' incistidamento  di  diverse 
forme  o  specie  di  Cercarie. 

2' Che -alcune  fra  queste  che  si  incistidano  nella 
pelle,  muoiono  sollecitamente  quando  i  girini  compiono 
le  loro  fasi  di  sviluppo  e  diventano  rane,  come  anche  pei 
mutamenti  che  avvengono  nel  tubo  intestinale  effettuan- 
dosi questa  trasformazione,  muoiono  le  larve  dei  Distomi 
agami  che  si  trovano  in  grande  numero  e  di  frequente 
nell'intestino  dei  girini. 
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3"*  Che  pi&  tardi  muoiono  anche  molte  delle  larve 
di  Distomi  che  si  incistidarono  nelle  parti  interne  del 
corpo  dei  girini,  e  che  trovate  queste  nelle  rane,  furono 
erratamente  riguardate  come  specie  distinte  non  solo,  ma 
le  diverse  fasi  per  le  quali  passano  prima  di  morire  cal- 
cificate, furono  da  alcuni  ritenute,  o  quali  note  diflferen- 
ziali  e  specifiche,  o  come  fasi  di  diverso  sviluppo  di  una 
delle  supposte  specie. 

4"  Che  una  fra  le  dette  forme  di  larve  che  si  tro- 
vano isolate  e  contenute  in  una  grossa  cisti  tanto  nella 
pelle,  come  nelle  parti  inteme  del  corpo  dei .  girini,  si 
trova  pure  alcune  volte  inclusa  in  grandissimo  numero 
in  una  sola  cisti  nel  mesenterio  dei  girini.  Questo  fatto 
osservato  per  la  prima  volta,  non  spiegabile  colle  cono- 
scenze che  si  hanno  sulla  vita  dei  Trematodi,  non  si  po- 
trebbe intendere,  che  immaginando  lo  sviluppo  erratico 
di  una  nutrice  nel  mesenterio  dei  girini,  ma  in  questo  caso 
le  Cercarie  generate  si  trasformerebbero  in  larve  nel 
corpo  della  nutrice,  ed  il  corpo  di  questa  formerebbe  la 
parete  della  cisti.  Lascio  ad  altri  una  migliore  interpre- 
tazione del  fatto  assai  singolare. 

Ho  distinto  per  la  loro  mole,  le  larve  incistidate  nel 
corpo  dei  girini  in  grandi  e  piccole,  tentato  l'adatta- 
mento neir  intestino  delle  rane  adulte  e  dei  Tropidonoton 
natrix  di  quelle  che  |io  dette  grandi,  e  alle  quali  appar- 
tengono le  predette,  si  ebbe  la  dimostrazione  che  esse  si 
adattano  molto  incompletamente  e  solo  per  alcuni  giorni 
nell'intestino  delle  rane,  ma  che  nei  Tropidonoton  in- 
vece, in  pochi  giorni  acquistano  un  cosi  notevole  svi- 
luppo da  lasciar  credere  ad  un  completo  •  adattamento. 
Non  fu  dato  di  poter  ripetere  ulteriori  esperimenti,  per 
meglio  assicurare  se  la  forma  compleita  di  Distoma  che 
si  sarebbe  ottenuta,  avrebbe  rappresentato  una  delle 
specie  note,  o  una  foima  non  nota  di  Distoma  dovuta  air 
r  artificiale  importazione  delle  larve  neir  intestino  del 
detto  animale. 
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L' introduzione  delle  larve  contenute  nelle  cisti  detter 
piccole  neir  intestino  delle  rane,  mostrarono  che  se  esse^ 
non  sono  facilmente  distinguibili  fra  di  loro  in  queste 
fasi  della  loro  vita,  rappresentavano  però,  più  e  diverse 
forme  di  larve,  pei  caratteri  differenziali  che  assumevano 
sviluppandosi.  Fra  queste  non  potè  essere  seguito  lo 
sviluppo  neir  intestino  delle  rane  che  del  Distoma  clavi- 
gerum  R.  a  corto  intestino.  Le  ricerche  sperimentali,  di- 
rette ad  ottenere  1*  artificiale  incistidamento  della  Cer* 
caria  armata  Sten,  nella  lingua,  nelle  fauci  e  nello  sto- 
maco delle  rane  adulte,  permisero  seguendone  le  fasi  di 
sviluppo,  neir  intestino  delle  rane  adulte,  di  conoscere 
l'esistenza  di  queste  stesse  cisti  nella  pelle  e  nel  corpo 
dei  girini,  ed  anche  nell'  esofago  del  Limneus  stagnalis. 
Questa  conoscenza  sicura,  permise  di  studiare  V  adatta- 
mento di  dette  larve  nell'intestino  delle  rane,  dei  Tro- 
pidonoton  e  dei  Mus  musculus  e  decumanus. 

L'adattamento  riesce  incompleto  nell'intestino  delle 
rane,  completo  e  perfetto  invece  nell'intestino  dei  Tropi- 
donoton  dando  origine  a  quella  forma  di  Distoma  de- 
scritta da  Dujardin  col  nome  di  Distoma  signatum. 

L'adattamento  riusci  pure  completo  e  perfetto  nel- 
r  intestino  dei  Mus  musculus  e  decumanus  e  diede  luoga 
ad  un  Distoma  di  forma  nana,  e  diverso  interamente  dal 
signatum.  Questa  nuova  fornui  di  Distoma  artificialmente 
ottenuta,  potrebbe  chiamarsi  Distoma  muris  e  Cercaria 
armata. 

Avendo  potuto  seguire  lo  sriluppo  progressivo  di  di- 
versi Distomi  si  è  venuto  in  chiaro  che  i  primi  organi 
intemi  a  svilupparsi  in  questi  animali  che  sono  comple- 
mento ermafroditi,  e  esista  o  no  nelle  larve  il  tubo  di- 
gerente, sono  sempre  e  in  tutti  i  casi  gli  organi  dell'ap- 
parecchio genitale  maschile  il  pene  cioè  ed  i  testicoli. 

Nella  IV.  Parte,  ricordo  una  bella  prova  di  adatta- 
mento completo,  naturalmente  avvenuto  delle  larve  deUa^ 
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Cercaria  echinata  nel!' intestino  del  cane  domestico  che 
fu  osservato  dal  Prof.  Giovanni  Generali,  e  che  da  me  fu 
artificialmente  ottenuto  non  solo  nel  caae,  ma  anche  nei 
Mus  musculus  e  decumanus,  per  cui  resta  ad  evidenza 
dimostrato,  come  una  larva  di  un  Distoma  che  si  credeva 
compiere  il  suo  ciclo  vitale  solo  nel  corpo  di  alcuni  uc- 
celli acquatici  diventando  il  Distoma  echinatum  li.;  può 
■svilupparsi  ancora  e  completamente  nell'intestino  di  al- 
cuni mammiferi  carnivori  e  roditori. 

Fornirono  argomento  per  la  V.  Parte  le  osservazioni 
fatte  sulle  prime  fasi  dello  sviluppo  del  Distoma  lanceo- 
lato nel  fegato  delle  pecore.  Per  queste  si  è  potuto  di- 
mostrare completamente  errata  la  credenza  di  coloro  che 
con  Willemoes-Suhm  ritennero  che  la  vita  embrionale  di 
questo  Distoma  fosse  rappresentata  dalla  Cercaria  cysto- 
phora  di  Wagener.  Con  questo  non  si  eliminò  soltanto 
un  errore,  ma  si  apprese  che  le  larve  del  Distoma  lan- 
ceolato, si  dovevano  ricercare  fra  le  Cercarie  prive  afiatto 
d' apparecchio  digerente. 

Le  osservazioni  fatte  di  incompleto  adattamento  di 
alcune  forme  di  larve  di  Distomi,  nell'  intestino  di  alcuni 
animali  e  giudicabili  soltanto,  per  le  imperfezioni  che  si 
osservano  nel  loro  apparecchio  generativo,  sollevavano  la 
-questione,  se  la  mancanza  del  solo  pene,  che  osservai  nel 
Distoma  variegatum  R.  valeva  per  sé  sola,  per  ritenere  la 
detta  specie  di  Distoma  come  una  forma  erratica  e  a- 
dattatasi  incompletamente  nel  pulmone  delle  rane,  dove 
più  volte  e  da  più  osservatori  fu  rinvenuto.  Ho  portato 
gli  argomenti  per  escludere  in  questo  caso  l'incompleto 
adattamento,  portando  come  esempio  di  reale  adatta- 
mento incompleto,  la  figura  di  uno  questi  Distomi,  nel 
quale  sebbene  non  manchino  le  uova,  non  si  ha  la  più 
piccola  traccia  di  alcuna  delle  parti  che  costituiscono  nei 
Distomi  l'apparecchio  genitale  maschile. 

Dal  complesso  di  queste  osservazioni  emergono  alcune 
4C<«aid»rasùoni,  che   spargono  alcani  nuovi  dubbi  Bolle 
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dottrine  generali  universalmente  accolte,  sulla  storia  Ge- 
netica dei  Trematodi  che  riassumerò  brevemente. 

Fu  contradetto  dalle  osservazioni  di  fatto  riportate, 
che  le  Cercarie  s' incistidino  in  quegli  animali  nei  quali 
I>ossono  aspettare  per  lungo  tempo,  1*  occasione  favorevole 
per  diventare  animali  perfetti  e  compiere  cosi  il  ciclo 
vitale  assegnato  loro  della  Natura. 

L' incistidamento  delle  Cercarie  in  animali  e  luoghi, 
dove  di  rado  si  trovano,  o  dove  non  trovarono  le  con- 
dizioni favorevoli  per  svilupparsi,  fu  giudicato  in  molti 
casi  erratico  e  accidentale.  H  osservazione  ha  invece 
-dimostrato  che  per  non  poche  forme  di  Cercarie  T  in- 
cistidamento erratico  è  ordinario  e  normale.  La  dimo- 
strazione sicuramente  data  di  questo  fatto,  è  in  aperta 
contradizione  non  solo  col  ciclo  vitale  ristretto,  che  si 
credeva  dalla  Natura  assegnato  nelle  diverse  fasi  della 
vita  di  questi  animali,  ma  apertamente  contrasta  colle 
leggi  che  si  credono  a  ciascun  essere  dalla  Natura  as- 
^gnate,  pel  mantenimento  e  la  perpetuazione  della  specie. 

là  erratico  e  normale  incistidamento  di  non  poche 
forme  di  Cercarie,  poteva  lasciare  sospettare  anche  V  er- 
ratico loro  adattamento  in  diversi  animali,  e  davano  va- 
lore a  questo  sospetto  le  non  poche  osservazioni,  registrate 
negli  Annali  della  Scienza,  di  forme  cioè  di  Trematodi 
descritte  come  specie  distinte,  che  non  furono  trovate  che 
una  sola  volta,  da  un  solo  osservatore  anche  in  animali 
<X)munÌ8simi  e  domestici,  e  sui  quali  per  questo,  fu  por- 
tata l'indagine  da  un  grande  numero  di  ricercatori. 

L'adattamento  completo  delle  larve  incistidate  della 
Cercaria  armata  ottenuto  nell'  intestino  del  Tropidonoton 
natrix  e  dei  Mus  musculus  e  decumanus,  quello  delle 
larve  incistidate  della  Cercaria  echinata  nell'  intestino  di 
alcuni  uccelli  acquatici,  dei  cani  e  dei  topi,  so  mutarono 
il  sospetto  in  realtà,  mostararono  pure  completamente  er- 
rata la  dottrina  universalmente  accoltat  che  ogni  Cercaria, 
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o  larra  di   Distoma  libera  o  incistidata  rappresenti  tma 

specie  di  uno  dei  detti  animali. 

Nelle  osservazioni  riportate  di  adattamento  completo 
di  una  stessa  larva  in  diversi  ambienti  o  corpi  di  diversi 
animali,  si  sono  rilevati  due  fatti  di  opposta  natura. 

Negli  uni,  ottenuti  colle  larve  della  Cercaria  echinata 
nell'intestino  degli  uccelli,  dei  cani  e  dei  topi,  salve  no- 
tevoli differenze  riguardanti  la  mole  del  loro  corpo,  i 
Distomi  conservarono  i  caratteri  Zoologici  più  salienti  che 
il  Distoma  echinatum  presenta  non  solo  nello  stato  adulto 
ma  anche  nelle  fasi  embrionali  della  sua  vita,  nello  stato 
di  Cercaria  e  di  larva  incistidata.  Colla  diversa  mole  del 
corpo  corrisponde  ancora  la  diversa  mole  delle  uova  che 
essi  producono  nel  loro  corpo. 

Non  può  affermarsi  che  questo  fatto  stia  in  rapporto 
con  quello  che  ho  puro  riscontrato  e  descritto  in  alcune 
larve  e  più  specialmente  per  quella  forma  di  Cercaria  che 
distinsi  col  nome  di  micro-cristata  che  con  forme  estre- 
mamente piccole  o  di  nanismo  ripete  quelle  che  presenta 
la  «Cercaria  cristata  Lavalette ,  che  a  suo  riscontro  è 
gigantesca. 

In  altri  adattamenti,  ottenuti  colle  larve  incistidate 
della  Cercaria  armata,  neir  intestino  dei  Mus  musculus  e 
decumanus,  i  Distomi  ottenuti  a  completo  sviluppo  pre- 
sentarono caratteri  2iOologici  completamente  diversi  da 
quelli  che  distinguono  il  Distoma  signatum  Duj.  ottenuto 
importando  le  stesse  larve  neir  intestino  del  Tropidonoton 
natrix. 

A  queste  osservazioni  di  fatto  altre  osservazioni  di 
fatto  possono  essere  opposte  dagli  Elmintologi  metodisti, 
e  fra  queste  le  più  grave  certo  si  è,  che  alcune  forme 
comunissimo  di  Distomi,  come  p.  e.  V  epatico,  conservano 
immutate  le  loro  forme,  non  solo  nel  corpo  di  diversi  ani-^ 
mali,  ma  anche  in  quello  dell'  uomo. 

Io  sono  ben  lontano  dal  non  riconoscere  l' esattezza^ 
e  l'importanza  di  questa  opporizione,  ma  non  posso  per 
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questo,  disconoscere  quella  che  hanno  le  osservazioni 
dirette  che  ho  ripetuto,  per  le  quali  resta  pur  dimostrato, 
che  le  forme  di  alcuni  Distomi  derivanti  da  una  stessa 
larva,  assumano  caratteri  Zoologici  diversi  a  seconda 
dell'  ambiente  nel  quale  sono  importate  e  si  sviluppano. 

Non  poche  sono  le  forme  dei  Distomi,  che  furono 
descritte  come  nuove  specie,  e  che  furono  trovate  in  un 
lungo  volgere  d' anni,  una  sola  volta  e  da  un  solo  osser- 
vatore e  per  sino  anche  nei  nostri  animali  domestici,  come 
a  me  stesso  occorse  per  bene  due  volte  nel  cane. 

Le  osservazioni  che  ho  riportato,  invitano  a  ritenere 
che  queste  credute  nuove  specie,  non  rappresentino  che 
forme  di  erratici  e  completi  adattamenti,  e  che  quali 
forme  di  erratico  ed  incompleto  adattamento  si  debbano 
pure  riguardare,  non  pochi  Distomi  descritti  come  specie 
distinte,  ma  giovani,  perchè  prive  di  organi  genitali, 
benché  avessero  raggiunto  una  mole  abbastanza  notevole 
del  loro  corpo. 

Assai  più  difficile,  sarà  il  determinare,  quali  e  quante 
forme  di  specie  credute  diverse,  nel  corpo  di  diversi  ani- 
mali, debbono  essere  rianodate  ad  una  determinata  forma 
di  un  Distoma  e  delle  larve  derivanti  dalle  sue  uova, 
notevolissime  essendo  le  differenze,  che  Zoologicamente 
parlando,  si  riscontrano  nei  Distomi,  derivati  dalla  Cer- 
caria armata  a  seconda  che  si  sviluppò  nell'intestino  di 
un  rettile  o  in  quello  di  un  mammifero.  Da  questo  però 
si  ricava  un  assai  grave  avvertenza  e  cioè  che  per  ora, 
la  descrizione  dei  caratteri  creduti  specifici,  ed  il  diverso 
habitat  dei  Distomi  non  ha  più  altro  valore  che  quello, 
di  indicare  le  forme  che  può  assumere  il  corpo  (Ji  un 
Trematode  nel  corpo  di  un  animale,  ma  non  può  più 
valere  per  caratterizzare  una  specie  come  fin  qui  si  è 
creduto, 

Neil'  adattamento  completo,  delle  larve  incistidate 
della  Cercaria  echinata,  nell'intestino  di  alcuni  uccelli 
acquatici,  nei  topi  e  nei  cani  ho  già  notata  la  grande 
differenza  che  presentavano  per  la  loro  mole,  le  uovo  che 
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8Ì  trovarono  nel  corpo  dei  Distomi,  sviluppatisi  in  cotà 
diversi  ambienti.  Se  questo  fatto  stia  in  rapporto  non  solo 
colla  mole  di  una  stessa  forma  di  larve,  ma  anche  colle 
molteplici  forme  che  presentano  le  Cercarie  nel  corpo  dei 
molluschi,  si  può  sospettare  ma  non  affermare  con  sicu- 
rezza. 

Cercando  di  chiarire  alcuni  punti  relativi  alla  storia 
Genetica  dei  Trematodi,  io  non  sono  riuscito  colle  nuove 
osservazioni  che  ho  riportato,  che  ad  accrescere  le  diffi- 
coltà che  circondano  gli  studiosi  delle  complicatissime 
fasi  della  vita  di  codesti  animali. 

Possano  le  oscurità  sollevate  dell'  oggi,  portare  anche 
un  fioco  raggio  di  luce  per  l'avvenire. 


IX.  Sessione  Ordinar ia^  12  Gennaio  1882. 

L'Accademico  Aggregato  Doti  Alfredo  Gavazzi  legge 
una  Memoria  col  titolo  «  Determinazione  del  bromo  in 
presenza  di  forti  quantità  di  cloruri.  »  Il  metodo  che 
r  autore  propone  si  fonda  sui  fatti  seguenti  : 

l''  Un  miscuglio  formato  nelle  debite  proporzioni 
con  cloruro  di  potassio  in  gran  quantità,  di  biossido  di 
bario  e  acido  solforico  diluito,  ha  •  facoltà  di  isolare  il 
bromo  alla  temperatura  di  100'  senza  spostare  il  cloro 
o  spostandone  minime  quantità. 

2"  I  vapori  di  bromo  trasportati  da  una  corrente 
di  aria  sono  assorbiti  in  modo  rapido  e  completo  da  una 
soluzione  cloridrica  di  acido  arseniosp 

As*0*  ^-  2Br^  ^  2H*0  =  As*0^  ^  4SBr 

La  pratica  del  processo  richiede  —  A.  Biossido  di  bario 
anidro  con  63  a  64  Vo  di  BaO*  —  B.  Una  soluzione  di- 
luita di  acido  solforico  nel  rapporto  esatto  di  2  voi.  di 
acqua  e  1  voi*,  di  acido  monoidrato  —  C.  Cloruro  di  po- 
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tassio  —  E.  Una  soluzione  clorìdrica  contenente  Gr.  0,10 
di  Anidride  Arseniosa  in  20c-c  di  liquido  —  F.  Una  solu- 
zione di  Gr.  3,55  circa  di  permanganato  potassico  in  1 
litro  d'acqua. 

I  vapori  rossastri  di  bromo  che  si  svolgono  durante 
il  riscaldamento  del  miscuglio  ossidante,  entro  apposito 
apparecchio,  sono  trasportati  da  una  corrente  di  aria  e 
passano  per  un  tubo  ad  U  che  contiene  20<^c  del  liquido 
arsenicale  E.  La  soluzione  di  permanganato  serve  a  de- 
terminare la  quantità  di  acido  arsenioso  che  il  bromo 
assorbito  converte  in  acido  arsenico  :  da  cui  si  deduce 
la  quantità  del  bromo  che  ha  agito  come  ossidante. 

L'autore  descrive  V  apparecchio  che  adopera  in  questa 
operazione  ed  entra  in  minuti  ragguagli  per  quanto  ri- 
guarda le  condizioni  e  le  avvertenze  da  aversi  nella  con- 
dotta e  per  la  buona  riuscita  del  processo. 

Le  prove  numerose  fatte  con  quantità  note  di  bro- 
muro di  sodio  dimostrano  la  bontà  del  metodo,  anche 
nei  casi  più  sfavorevoli. 

Volendo  tuttavia  applicare  questo  processo  è  neces- 
sario conoscere  prima  se  la  quantità  di  bromuro  con- 
tenuto nel  miscuglio  da  analizzare  sia  compresa  fra 
1'^  Gr.  0,00  e  Gr.  0,05  —  2^  Gr.  0,05  e  Gr.  0,10  —  3^  Gr. 
0,10  e  Gr.  0,15  —  ^  Gr.  0,15  e  Gr.  0,20.  Onde  gli  viene 
in  acconcio  di  ricordare  i  mezzi  più  opportuni  per  con- 
centrare il  bromo  e  determinarlo  approssimativamente  e 
con  speditezza. 

Mette  quindi  in  rilievo  i  vantaggi  che  presenta  il 
nuovo  metodo  nell'  assaggio  di  bromuri  commerciali  di 
potassio,  sodio  e  ammonio  ;  e  pone  termine  al  suo  discorso 
facendo  alcune  riflessioni  pei  dati  calorimetrici  relativi 
alla  formazione  di  tre  acidi  gassosi  cloridrico,  bromidrico 
e  iodidrico.  Dai  quali  dati  si  manifesta  ad  un  tempo  la 
facilità  di  trovare  corpi  ossidanti  o  miscugli  capaci  di 
isolare  soltanto  lo  iodio  in  presenza  dei  cloruri  e  dei  bro- 
muri, e  la  difficoltà  di  trovarne  altri  atti  a  mettere  in  libertà 
tutto  il  bromo  senza  spostare  quantità  più  o  meno  rag- 
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guardevoli  di  cloro.  Da  ciò  la  necessità  di  dover  formare 
il  miscuglio  ossidante  con  corpi  di  nota  purezza  e  com- 
posizione e  in  proporzione  adatte  alle  diverse  circostanze, 
e  di  operare  in  condizioni  non  solo  ben  determinate,  ma 
facili  a  conseguirsi  nella  pratica. 


Si  legge  poscia  una  memoria  presentata  dal  Signor 
Prof.  S.  Pincherle  «  Sopra  alcuni  sviluppi  in  serie  ». 

11  Signor  Weierstrass  in  una  recente  memoria  «  Zur 
Punctionenlehre  »  insei-ta  nei  Rendiconti  dell'Accademia 
di  Berlino,  ha  richiamata  1*  attenzione  degli  analisti  su 
sviluppi  in  serie  di  funzioni  di  varia  natura,  e  sulle  con- 
dizioni affinchè  queste  serie,  entro  certi  campi,  rappresen- 
tino funzioni  analitiche. 

Nella  memoria  del  Prof.  Pincherle  si  considerano  si- 
stemi di  funzioni  in  numero  infinito 

e  la  prima  ricerca  è  di  determinare 

v  =  oo  f\W 

pei  valori  di  x  compresi  entro  un  certo  campo,  che  si 
deve  prima  esattamente  definire.  Fra  le  estese  ricerche 
che  possono  farsi  intorno  a  quel  limite  il  Prof.  Pincherle 
in  questa  occasiono  si  è  limitato  a  considerare  «  il  caso 
«  in  cui  le  funzioni  fy(x)  procedono  uniformemente  entro 
«  un  dato  campo  ».  E  dimostra  in  questo  caso  che  la 
serie 

2<?v/v(^) 

rappresenta  entro  il  campo  convenientemente  limitato  una 
funzione  analitica,  avente  carattere  di  funzione  razionale 
intera  o  fratta. 
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Dimostra  pure  che  se  entro  il  campo  dato  le  funzioni 
(li  un  nuovo  sistema 

^(po{^)i  (pii^h"'  (^v(^)»— 

rimangono  regolari,  e  la  serie  2(^v(^)  ^  convergente  in 
egual  grado,  la  serie 

rappresenta  pure  entro  il  campo  convenientemente  lìmi- 
tato  una  funzione  analitica  a  carattere  di  funzione  ra- 
zionale intera  o  fratta.  Di  queste  proporzioni  fa  una  ap- 

plicazione  agli  sviluppi  della  forma  2^  i^  ^^v  -»  ®  ^8^^ 
sviluppi  in  serie  di  funzioni  di  Bessel. 

Passa  in  seguito  il  Prof.  Pincherle  a  dimostrare  che 
se  oltre  alle  condizioni  di  procedere  uniformemente  le  fun- 
zioni fy{x)  si  mantengono  finite  entro  tutto  un  intomo 
del  postò  a:  =  0,  qualunque  funzione  F{x)  regolare  in  un 
intorno  dello  stesso  posto  si  può  sviluppare  in  serie  della 
forma 

e  dà  le  formule  per  la  determinazione  dei  coefficienti  Cy. 
Di  questa  teoria  fa  pure  delle  applicazioni  allo  svi- 
luppo di  una  funzione  in  serie  delle  forme 
xy  x^ 

essendo  S(x)  le  funzioni  di  Bessel,  e  per  mezzo  della 
serie  2^v  iZZ — fi  generalizza  una  recentissima   formula. 

del  Sig.  Tannery. 

La  memoria  infine  si  chiude  dimostrando  in  altro 
modo,  e  precisamente  mediante  considerazioni  aritmetiche 
la  possibilità  dello  sviluppo  di  una  funzione  regolare  nel- 

r  intorno  di  a?  =  0  in  serie  della  forma  2<?v  rH^  '  ^®  quali 
si  possono  chiamare  serie  di  Lambert  generalizzate. 

Bendiconto  1881'82,  é 
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X.  Sessione  Ordinaria,  19  Gennaio  1882. 

Legge  r Accademico  pensionato  Dottor  Cesare  Belliizzi 
una  Memoria  col  titolo  «  Bell'uso  del  forcipe  sulle  natiche 
del  feto  nel  parto  podalico  artificiade.  »  —  Nella  passata 
Sessione  del  3  Febbraio  1881,  dice  l'Accademico,  ebbi  l'o- 
nore di  intrattenervi  sui  gravi  pericoli  che  accompagnano 
l'uso  dell'uncino  ostetrico  portato  all'inguine  del  feto, 
allorché  viene  usato  per  terminare  il  parto  podalico,  non 
bastando  l'opera  della  mano,  fra  i  quali  sono  da  anno- 
verare la  frattura  del  femore  stesso,  e  talora  perfino 
quella  delle  ossa  del  bacino  fetale.  Della  quale  ultima 
lesione  recai  un  esempio,  presentando  la  pelvi  di  una 
neonata  condotta  all'Ospizio  Esposti  di  Bologna  nel  1878, 
ove  mori  in  seguito  della  ferita  ad  un  inguine  e  frattura 
della  branca  orizzontale  del  pube,  causate  dall'uncino, 
che  le  fu  applicato  all'inguine,  essendo  stata  estratta 
artificialmente  mediante  tale  strumento. 

Dopo  quella  lettura,  due  lavori  ostetrici  molto  im- 
portanti vennero  a  confermare  vieppiù  ciò  che  io  dissi  di 
tale  strumento.  11  primo  del  Dottor  Bergesio  primo  Assi- 
stente alla  Clinica  ostetrica  di  Torino,  il  quale  scrive: 
che  in  un  caso  in  cui  applicò  l'uncino  ottuso  all'inguine 
del  feto  in  un  parto  per  la  pelvi,  ad  onta  lo  adoperasse 
con  cautela,  non  potè  evitare  una  ferita  sul  medesimo, 
per  cui  desistette  e  cercò  e  riesci  di  condurlo  fuori  pei 
piedi.  (1).  Il  secondo  è  un  Rendiconto  del  quadriennio 
1875-79  della  grande  Maternità  di  Milano ,  e  l' egregio 
redattore  il  Mangiagalli  primo  Assistente  in  essa,  cita 
due  fatti  ivi  avvenuti  nei  quali  fu  fratturato  il  femore, 
una  volta  col  dito,  l'altra  coir  uncino  metallico.  I  quali 
inconvenienti  indicano ,  a  suo  parere ,  una  insufficienza 
déWarte^  la  quale  non  possiede  strumenti  migliori. 


(1)  Annali  di  Ostet.ecc.^\ol  2*  -  N. 7 e  8, Milano,  Anno  1880. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


51 

La  quale  sentenza  pure  mi  ha  confortato  di  far 
seguito  all'argomento  da  me  trattato,  esponendo  oggi  il 
frutto  delle  mie  osservazioni  ed  esperienze  dirette  a  fiEtr 
Tedere,  se  il  forcipe  opportunamente  modificato,  sia 
preferibile  all'uso  dell'uncino  nel  parto  podalico  artifi- 
ciale. 

Nel  1874  in  una  donna  presso  la  quale  fui  inritato 
dall' Onor.  Sig.  Dottor  Malaisi  adoperai  il  forcipe  sulle 
natiche  di  un  feto  voluminoso,  collocato  col  diametro 
bis-iliaco  in  rapporto  col  trasverso  della  pelvi  materna, 
col  dorso  posteriormente.  Il  forcipe  curvo  pur  facendo 
alquanto  discendere  il  feto  lasciò  due  volte  la  presa, 
servi  un  po' meglio  il  retto,  ma  anche  la  sua  presa  non 
riesci  molto  perfetta,  quantunque  terminasse  la  estra- 
zione. 

Si  fu  allora  che  riflettendo  ai  diffetti  attribuiti  giu- 
stamente al  forcipe  e  cioè  all'essere  il  suo  seno  troppo 
ampio  per  abbracciare  la  pelvi  fetale,  e  le  cucchiaia  of- 
frire una  curva  pelvica  troppo  pronunziata,  pensai  che 
uno  strumento  corretto  di  tali  diflfetti  avrebbe  potuto 
meglio  corrispondere. 

Istituì  adunque  esperimenti  nello  stesso  anno  1874, 
servendomi  del  cadaverino  di  un  feto  nato  morto  e  di 
una  pelvi  di  ferro  fuso,  offerente  una  angustia  di  primo  gra- 
do, nella  quale  le  natiche  fetali  trovavano  appunto  qualche 
difficoltà  ad  essere  abbassate.  Ebbi  campo  di  osservare 
che  le  cucchiaia  del  cefolotribo,  che  sono  quasi  paralelle 
ed  hanno  un  seno  poco  ampio,  servivano  assai  meglio 
del  forcipe.  Bipetei  altre  volte  questi  esperimenti  e  mi 
confermai  in  tale  apprezzamento. 

Riconoscendo  tuttavia  che  le  occasioni  nelle  quali 
si  può  adoperare  il  forcipe  sulle  natiche  del  feto  non 
sono  frequenti,  avendo  le  medesime  compiuto  spesso 
il  moto  di  rotazione  intema,  che  ha  condotto  le  anche 
in  direzione  del  diametro  antero-posteriore  della  pelvi 
materna,  rimasi  per  certo  tempo  in  forse  se  convenisse 
proporre  un  forcipe  pelvico  foggiato  colle  norme  indicate. 
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o  bastasse  nelle  ocoasionì  non  frequenti  usare  un  cefa- 
lotribo,  ad  es.  quello  dei  Lollini.  Ma  poiché  dietro  altre 
considerazioni  mi  parve  utile  1*  avere  riunito  in  uno  solo» 
i  due  strumenti  forse  più  importanti  dell*  ostetrìcia  *e 
cioè  forcipe  e  cefalotrìbo,  il  quale  ultimo  avrebbe  potuto 
servire  da  forcipe  per  le  natiche,  lo  feci  costruire  nella 
officina  Lollini  in  occasione  della  recente  Mostra  di  Mi- 
lano; al  che  mi  decisi  tanto  più  volentieri,  che  col  me- 
desimo vengono  adottate  le  idee  dal  Tamier  recente- 
mente  richiamate  in  onore  col  suo  forcipe,  intomo  alla 
migliore  direzione  da  seguirsi  nelle  trazioni.  Questo  stru- 
mento fu  da  me  presentato  alla  nosta*a  Società  Medica 
Chirurgica,  il  T  Aprile  1881  -  Vedi  il  suo  Bulkttino,  fa- 
scicolo di  Aprile  dell'anno  stesso. 

Come  dissi  però  il  forcipe  pelvico  in  vari  incontri  di 
presentazione  delle  natiche  non  potrebbe  e^ere  applicato, 
attesa  la  non  favorevole  posizione  del  feto,  ed  in  allora 
piuttosto  che  ricorrere  all'  uncino,  crederei  potesse  essere 
adoperato  con  vantaggio  un  laccio  colloca4;o  all'inguine 
del  feto,  espediente  usato  anticamente  e  che  VHecher\x9i, 
cercato  di  richiamare  in  vita. 

Io  usai  tale  pratica  in  due  parti  per  la  pelvi  in 
donne  tisiche,  nelle  quali  il  travaglio  si  prolungava  di 
troppo  per  la  poca  energia  delle  contrazioni  uterine,  e 
per  la  debole  cooperazione  delle  loro  forze  ausiliarie, 
e  l'esito  fu  felicissimo.  Ambedue  i  feti  vennero  estratti 
vivi,  uno  solo  con  una  lieve  contusione  alla,  piega  del- 
l'inguine,  la  quale  in  breve  svani.  Ora  poi  che  si  pos- 
sono trovare  funicelle  di  gomma  elastica,  desse,  pos- 
sono riescire  anche  meglio  dei  lacci  comuni,  giacché 
spesso  potranno  essere  condotte  attorno  l'inguine  del 
feto  senza  strumento  alcuno.  Che  se  vi  fosse  bisogno  di 
qualche  mezzo  conduttore,  potrà  servire  fra  gli  altri  la 
cannula  curva  che  io  proposi  già  per  la  decollazione  del 
feto. 
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XI.  Sessione  Ordtnaria^  26  Gennaio  1882. 

Fa  data  lettura  della  Memoria  inviata  dall*  Accade- 
mico pensionato  Prof.  Eugenio  Beltrami  «  Sull'equilibrio 
delle  superficie  flessibili  ed  inestendibili.  » 

La  recente  Memoria,  dice  l'Accademico,  del  Signor 
Lecornu  Sur  Véquilibre  des  surfaces  flexibks  et  inextensp- 
bUs^  nel  XLVIII  fascicolo  del  Journal  de  V  École  poly^ 
technique  ha,  molto  opportunamente ,  richiamata  1*  at- 
tenzione dei  matematici  sopra  un  argomanto  che  non  fu 
mai  debitamente  approfondito,  e  che  da  qualche  tempo 
poteva  considerarsi  come  dimenticato. 

L'asserzione  del  Sig.  Lbcosnu  che  tale  argomento  non 
sia  stato  svolto  da  alcuno,  prima  che  da  lui,  è  esatta 
soltanto  per  ciò  che  si  riferisce  al  metodo  da  lui  tenuto 
e,  sopratutto,  al  nesso  intimo  che  egli  giustamente  rav- 
visa fra  la  questione  meccanica  di  cui  si  tratta  e  la  teoria 
geometiica  della  deformazione  delle  superfìcie.  Questo 
ravvicinamento  costituisce  il  principal  pregio  del  suo  esteso 
lavoro  e  ne  raccomanda  lo  studio  ai  geometri.  Ma  la 
questione  puramente  meccanica  dell'equilibrio  delle  su* 
perficie,  rispetto  alla  quale  il  Sig,  Lecornu  ha  pure  il 
mento  di  avere  stabilito,  per  la  prima  volta  a  mio  credere 
le  esatte  equazioni  di&renziali,  ha  dei  precedenti  abba- 
stanza numerosi,  quantunque  la  sua  storia  non  sia  per 
verità  cosi  cospicua  come  quella  d'altre  questioni,  forse 
meno  interessanti  e  meno  intricate. 

Quand'anche,  infatti,  si  voglia  passar  sopra  al  pro- 
blema della  velaria  di  Giovanni  Bbbnoulu,  cioè  alla 
ricerca  della  superficie  cilindrica  formata  da  una  vela 
gonfiata  dal  vento,  problema  che  in  sostanza  rientra  nella 
teoria  delle  curve  funicolari»  non  si  può  saettere  in  dubbio 
che  Laqrakgs  nella  Miccamca  analitica  (Parte  I,  Sez.  Y, 
Gap.  Ili,  §  II)  e  PoissoN  nella  Memoria  del   1814  sulle 


DigitizedbyVjOOQlC  ^ 


54 

superficie  elastiche  (1)  abbiano  cercato  di  erigere  una 
teoria  generale,  che  comprende  molto  OTviamente  il  caso 
delle  superficie  flessibili  ed  inestendibili.  Ed  invero  Cjsa 
DB  Gbesy,  nelle  sue  Consideraiians  sur  VéquUibre  des 
surfaces  ftexibìes  et  inextensibles  (nelle  Memorie  della 
B.  Accademia  di  Torino,  I.  Serie,  t:  XXIII,  1817),  non 
ha  fatto  altro  che  ripigliare  in  esame  e  discutere  le  ipo- 
tesi e  le  formolo  di  quei  due  illustrì  autori.  I  quali  del 
resto,  se  non  hanno  propriamente  dedotto  le  vere  equa- 
zioni del  problema,  hanno  pur  sempre  segnata  chiaramente 
la  via  da  tenersi,  via  che  doveva  più  tardi  essere  resa 
agevolissima  dall'  uso  delle  coordinate  curvilinee. 

Ma  senza  insistere  su  questi  lavori  più  antichi,  e 
senza  neppur  citarne  altri  più  recenti  e  più  o  meno  at- 
tinenti air  argomento  di  cui  si  tratta,  mi  basti  ricordare 
che  una  delle  ben  note  Legioni  di  meccanica  rasionals 
del  MossoTTi  (Firenze,  1851)  è  interamente  dedicata  al- 
l' equilibrio  delle  superficie  flessibili  ed  inestendibili  e  ne 
offre  una  trattazione  abbastanza  larga,  sussidiata  da 
parecchi  esempi. 

Se  non  che  il  Mossom  è  caduto  in  un  errore  (2),  il 
quale  non  infirma  le  applicazioni  da  lui  svolte,  ma  toglie 
generalità  alle  sue  equazioni  d' equilibrio  e  le  rende  di- 
sadatte ad  altre  applicazioni  che  se  ne  volessero  fare  e 
che  non  presentassero  le  accidentali  ]particolarità  di  quelle 
ch'egli  ha  trattate. 

Per  ben  chiarire  1'  origine   e  la  natura   di  questo 


(1)  Questa  Memoria  è  inserita  nal  Volume  che  contiene  U 
Memorie  delF  Istituto  di  Francia  per  Y  anno  1812,  parte  2,  p.  167. 
Il  primo  paragrafo  dì  questa  Memoria  ha  per  titolo  :  Equatùm 
d*  équilibre  de  la  sur  face  flexible  et  non  élastique  (p.  173-192). 

(2)  Questo  errore  ò  comune  in  parte  ad  altri  lavori  prece- 
denti di  Bo&'DONi  e  di  Codazza,  che  ììanopo  per  oggetto  un*  altra 
teoria  (quella  deir  equilibrio  deHe  vòlte),  ma  che  si  basano  in 
sostanza  sulle  medesimer  éònsidenUBimii  ^  fanno  capo  alle  mede* 
mkùe  equazioni  differentiflili. 
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errore,  conyien  risalire  al  passo  già  citato  della  Mecca* 
nica  onaliHca  di  Lagbanoe.  Osservando  il  processo  di 
calcolo  ivi  adoperato  ed  interpretando  le  formole  ivi 
trovate  dal  punto  di  vista  delle  superficie  flessibili  ed 
inestendibitì,  si  riconosce  immediatamente  che  Vinesten^ 
dibUità  di  queste  deve  intendersi  non  già  (come  sembra 
naturale)  nel  senso  di  mmirùAiliià  dell'  elemento  lineare^ 
ma  in  quello  di  invariabilità  dell'  elemento  superficiale: 
in  altre  parole  bisogna  assimilare  la  superficie  ad  un 
velo  liquido  incompressibile,  di  spessore  infinitesimo,  co- 
stante ed  invariabile.  In  tale  ipotesi  la  tensione  superfi- 
ciale si  esercita  sempre  normalmente  all'  elemento  lineare 
ed  è  eguale  in  tutte  le  direzioni  intomo  ad  uno  stesso 
punto.  Ma  allorché  si  ripigliò  lo  studio  della  questione, 
priina  d' ogni  altro  da  PoiSSON,  si  riconobbe  che  questa 
eguaglianza  delle  tensioni  intorno  ad  un  punto  era  una 
ipotesi  troppo  restrittiva,  e  si  preferi  ammettere  che  due 
elementi  lineari,  uscenti  da  uno  stesso  punto  e  perpen- 
dicolari fra  loro,  potessero  essere  soggetti  a  tensioni, 
dirette  b3nsì,  normalmente  a  ciascun  d*  essi,  ma  di  valore 
differente  dall*  uno  all'altro.  Ora  sta  di  fittto  che  vi  sono,, 
per  ogni  punto  della  superficie,  due  elementi  ortogonali 
soggetti  a  sole  tensioni  normali,  generalmente  disegnali: 
ma  l'ammettere 'che  ogni  elemento  lineare  uscente  da 
un  p^tnto  sia  soggetta  a  sola  tensione  normale,  ricondnce 
necessariamente  all'ipotesi  di  Laobanob  ed  è  in  contrad- 
dizione coir  altra  ipotési,  che  tale  tensione  normale  pos- 
segga valori  diversi  da  uno  ad  altro  elemento.  Ne  risulta 
che  le  equazioni  basate  sulla  considerazione  di  queste 
tensioiii  normali  agenti  su  coppie  di  elementi  normali, 
sono  applicabili  solamente  in  quei  casi  nei  quali  la  na*^ 
tura  speciale  del  problema  permette  di  prevedere  a  priori 
quali  sieno  -le  linee  (ortogonali)  delia  superficie  formate 
dalla-fifoeceesione  degli  elementi  lineari  soggetti  a  sola 
tensione  normale. 

Ora  il  MOBSom,  il  quale  da  principio  suppone  del 
tutto  incognita  la  direzione  della  tendone,  esdude  poscia 
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(mediante  una  considerazione  illusQria)  la  poesibiliti  che 
essa  abbia  una  componente  tangensiale,  lasciando  por 
tuttavia  sussistere  la  diffei?enza  delle  tensioni  ncMrmali 
sui  suoi  due  sistemi  di  linee  coordinate  ortogonali,  ed 
approfitta  della  creduta  libertà  di  scegliere  queste  linee 
ad  arbitrio  coli'  assumere,  per  uno  dei  due  sistemi  coor- 
dinati, un  sistema  di  linee  geodetiche.  Ne  consegue  che 
le  sue  equazioni  d'equilibrio  non  sono  neppure  applica- 
bili in  tutu  i  casi  nei  quali  le  linee  di  tensione  normale 
sono  note  a  priori^  ma  esigono,  per  giunta,  che  le  linee 
di  uno  dei  due  sistemi  sieno  tutte  geodetiche*  Queste 
condizioni  si  verificano  in  tutte  le  applicaxioni  che  ^li 
ne  ha  fatte. 

Considerando  che  l'opera  del  Maisom  è  consultata 
e  giustamente  apprezzata  da  quanti  si  occupano  in  Italia 
delle  dottrine  di  meccanica  razionale,  e  che  d'altro  lato 
il  Signor  Lbcornu  ha  sorvolato  alla  parte  strettamente 
meccanica  della  questione  per  isvolgeme  di  preferenza  la 
parte  geometrica,  ho  creduto  di  fare  opera  utile  col  ripi» 
gliare  ab  initio  il  problema  dell'equilibrio  delle  superficie 
flessibili  ed  inestendibili,  stabilendone  tutte  le  equazioni 
fondamentali  con  quel  metodo  che  a  me  sembra  ^  il  più 
semplice,  il  più  diretto  e  sopratutto  il  più  generale,  nel 
senso  che  esso  esclude  ogni  preconcetto  sulla  distribu- 
zione delle  tensioni  superficiali.  Questo  metodo  non  è 
altro  che  quello  di  liAaaàNOB,  combinato  eolla  vera  defi- 
nizione analìtica  deW  ineatendibUità. 

Perciò  dopo  avere  chiarito,  nel  §  1,  con  considera- 
zioni sempliciniime  e,  direi  quasi,  intuitive,  le  imperfezioni 
inerenti  al  processo  tenuto  da  Mossom  e  ad  altri  simili, 
ho  stabilito,  nel  §  2,  il  principio  generale  dell'equilibrio 
e  da  que^t'  unico  prinbipio  ho  dedotto,  nei  §§  3, 4  e  S»  le 
eq^uazioni  indefinite  e  le  equazioni  ai  limiti,  in  coordinate 
cuirviliaee  del  tutto  geaerali»  Da  queste  equazioni  ho 
ricavato,  nei  §§  6  e  7,  la  teoria  delle  tensioni  superficialit 
pienauttote  jconfpnne  a  quella  che  il  Sig.  Iagorkij  ha 
stabilito  a  priori^  giovandosi  di  considerazieni  geometri** 
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che.  I  succeasiyi  §§  8,  9  e  10  contengono  l' esposizione 
di  alcuni  casi  d' equilibrio,  notevoli  per  la  loro  semplicità 
e  generalità,  e  di  cui  uno  fu  accennato  da  PoiSfiON  mentre 
gli  altri  non  sembrano  essere  stati  contemplati  finora. 
Nel  §  11  ho  indicato  le  condizioni  sotto  le  quali  si  pos- 
sono ricavare  dalle  equazioni  generali  quelle  che  sono 
state  date  da  altri  autori.  Finalmente  ho  raccolto  nel 
§  12  alcune  osservazioni  circa  le  formolo  relative'  alla 
deformazione  infinitamente  piccola  d'una  superficie  fles- 
sibile ed  inestendibile. 

Avevo  in  animo  di  a^ungere  la  deduzione  delle 
equazioni  del  moto  di  queste  superficie,  equazioni  che  si 
possono  mettere  sotto  una  forma  analoga  a  quella  delle 
equazioni  (III)  del  §  4.  Ma  la  necessità  di  considerare 
molte  altre  equazioni  differenziali  insieme  con  queste 
rende  il  problema  d*  integrazione  cosi  complesso,  che  mi 
è  sembrato  quasi  impossibile  di  poter  giungere  a  qualche 
risultato  utile.  Ho  quindi  creduto  miglior  partito  lasciare 
in  disparte  questo  argomento,  ohe  potrà  essere  svolto  da 
mani  più  abili  e  che»  in  particolare,  potrà  forse  dar  oc- 
casione a  ricerche  interessanti  e,  relativamente,  meno 
ardue,  nel  caso  dei  movimenti  infinitamente  piccoli  in- 
tomo ad  una  figura  d'equilibrio. 


L'Accademico  aggregato  Dottor  Vincenzo  Colucci 
legge  poscia  una  Memoria  «  Sulla  curione  disiruttriee  deUt 
4)dilmU  €paMcke  sui  globuli  rossi  del  sangue.  » 

In,  questa  nota  V  A^  accenna  alle  discrepanze,  che 
ancora  esistono  sul  modo  d'interpretare  la  funzione  se- 
cretoria della  bile  e  del  gUcogene,  del  fegato,  e  suU'  im- 
portanza di quest' organo  per  la distruzìoneie  formazione 
dei  globuli  rossi. 

Fa  quindi  una  breve  rivista  critica  degli  esperimenti 
del  Bernard,  e  delle  opinioni  di  diversi  fisiologi,  e  chimici 
aullo  stesso  argomento. ,  Fassa  in  seguito  ad  esporre  le 
proprie  osservazioni  fatte  in  un  fegato  di  pecora  anoni^ 
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lata  di  Cachessia  Icter(HVermìnosa ,  nelle  cui  cellule 
trovò  dei  globuli  rossi  del  sangue  a  gradi  diversi  di 
alterazione,  fine  alla  quasi  completa  distruzione,  accenna 
all'importanza  del  fatto  per  la  fisiologia  e  la  patologia, 
e  spiega  la  patogenesi  di  esso.  Dice  aver  creduto  indi- 
spensabile il  fare  altre  osservazioni  in  animali  smilzati, 
per  vedere  se  il  fegato  compensava  in  parte  la  funzione 
della  milza,  in  quanto  specialmente  riguarda  la  distru- 
zione dei  globuli  rossi.  Che  in  tre  cani  smilzati,  e  morti, 
od  uccisi  pochi  giorni  dopo  T  operazione,  in  tutti  ha 
trovati  globuli  rossi  avviluppati  dal  protoplasma  delle 
cellule  epatiche.  Induce  da  ciò,  che  un  fatto  simile  deve 
avvenire  per  la  secrezione  normale  della  bile  durante  la 
digestione,  ma  che  dovrà  essere  dimostrato  da  ulteriori 
esperimenti  ;  spiega  la  elaborazione  del  glicogene  negli 
animali  tenuti  a  digiuno  a  spese  della  globulina  delle 
emasie  distrutte.  Dice  infine  che  tale  funzione  delle  cel- 
lule epatiche  ha  molta  importanza  nelle  malattie  infettive 
e  discrasico-morfologiche,  in  cui  avvi  abbondante  distru- 
zione di  globuli  rossi,  e  cita  un  caso  osservato  da  lui  in 
un  cavallo  morto  di  tifo. 


.  XIL  Sessione  Ordinaria,  9  Febbraio  1882, 

L"  Accademico  pensionato  Prof.  Comm.  Cesare  Baz- 
zaboni  legge  una  «  Memoria  inforno  al  mòto  délV  adequa 
per  vasi  discontinui.  » 

Premessa  la  teoria  isul  moto  dell'acqua  per  vasi  di- 
scontinui tanto  nel  caso  di  livello  costante,  come  iti  quello 
di  livello  variabile  se  ne  fa  una  applicazione  ristretta  al 
moto  ddr  acqua  fn  dtié  vasi  prisniàtièi'e  verticali  comu- 
nicanti per  mezzo  di  ùria  luce  qualsiasi,  è  dalle  relative 
formula  si  deducono  pur  quelle*  del  caso  in  cui  la  luce 
di  comunicazione  sia  un  fbro.  In  seguito  si  eètéiide  la 


Digitized  by  LjOOQ IC 


59 

teorìa  dell'  efflusso  aggiungendo  la  condizione  che  mentre 
r  acqua  passa  pel  foro  del  primo  al  secondo  vaso  de- 
fluisca pure  dal  secondo  mediante  un  altro  foro  col 
centro  di  livello  al  primo,  e  le  formule  risultanti  si  mo- 
dificano per  servire  a  due  condizioni  speciali,  tra  le  quali 
quella  che  il  primo  dei  due  vasi  sia  a  livello  costante  e 
quindi  inesausto.  Infine  le  considerazioni  attinenti  a 
questo  caso  si  estendono  a  quelle  da  un  vase  inesausto 
comunicante  per  via  di  fori  con  n  vasi  prismatici  verticali 
e  consecutivi,  onde  determinare  la  differenza  dei  livelli 
permanenti  in  ciascuno  dei  recipienti. 


Legge  poscia  Y  Accademico  Dottor  Agostino  Bossi» 
intomo  alle  ricerche  sperimentali  da  lui  &tte  sullo  allun- 
gamento dei  nervi,  per  stiramento,  metodo  di  cura  oggi 
adoperato  dai  Chirui^hi  per  la  cura  di  ribelli  neuralgie. 
L' Accademico  descrive  più  particolarmente  le  alterazioni 
progressive  che  si  stabiliscono  nella  mielina  dopo  4, 8  e  12 
giorni,  riservandosi  ulteriori  osservarioni  per  ricercare 
le  alterazioni  che  avvengono  negli  altri  elementi  dei  >  nervi. 


XIIL  Sessione  Ordinaria,  23  Febbraio  1882. 

In  questa  Sessione  fu  letta  la  Memoria  inriata  dal 
Sig.  Dott  CHus^nP^  I^^lì  *  Intorno  Ma  eranioìogia  degli 
AlieneUi  »  adendo  egli  portato  le  sue  indagini  sopra 
sessantasei  teschi  Dall*  insieme  delle  osservazioni  iptituite, 
sembra  all'Autore,  si  possano  trarre  le  precifttbe  eonclu- 
sioni  seguenti  :  •  i  >  v 

1.  Bfliste  una  differenza  tea  lalunj^ezza  del  cranio 
negli  alienati  e  quello  dei  sani,  per  la*  quale  si  ha  una 
propoiodone  maggieoe  di  doticocefali  di  quello  ohe  nello 
gteto  nesmale,  ed  inoltra  un  grado  di  doKoocefisilia  al- 
quanto-aodresduiei  '■ 
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2.  L' altezza  del  cranio,  indicata  dall'indice  verticale, 
è  superiore  nei  pazzi  a  quella  dei  sani  di  mente. 

3.  Le  piti  grandi  currot  la  capacità  e  il  peso  del  teschio 
riescono  maggiori  nei  mentecatti.      ^ 

4.  L'indice  del  foro  occipitale  negli  alienati  è  più 
basso  di  quello  dei  sani,  l'indice  orbitale  al  oontrarìo. 

5.  L'angolo  facciale  è  più  acuto  nei  pazzi,  rispetto 
ai  sani. 

6.  11  teschio  degli  alienati  offire  deformità  ed  anomalie 
in  proporzione  diversa  dal  normale:  co^ 

a)  La  metà  destra  del  cranio  è  più  capace  della 
sinistra  con  maggior  frequenza  che  nei  sani,  e  più  di  rado 
nei  mentecatti  avviene  il  compenso  fra  una  parte  e  l'al- 
tra della  scatola  craniense. 

b)  Più  spesso  di  quello  che  nei  sani,  riscontrasi 
negli  infermi  di  mente  la  sinostoei  delle  suture  della 
volta,  più  di  rado  invece  la  persistenza  di  esse  oliare  il 
tempo  ordinario. 

e)  La  sutura  médio-fìrontale  e  1'  abnorme  sutura 
fra  r  osso  della  fronte  e  la  squama  del  temperale,  sono 
più  frequènti  nei  pazzi,  anziché  nei  sani  Bolognesi  e  nei 
Bussi,  laddove  in  alcuni  altri  popoli  rinvengonsi  più 
spesso  di  quello  che  nei  mentecatti  suddetti. 

d)  Molto  comune  è  nei  pazzi  la  presenza  di  ossa 
intercalari,  e  più  alla  regione  del  lambda  e  del  pterion, 
'di  quello  che  nel  bregma  e  nella  porzione  orbitale  del 
'frontale. 

e)  Di  poco  più  frequente  del  normale  è  in  essi 
l'esistenza  della  fossetta  occipitale  mediana. 

f)  Altrettanto  può  dirsi  della  mancanza  d'uno  o 
•d' entrambi  i  fori  mastoidei  e  parietali^ 

g)  Meno  di  rado  dell'ordinario  s'osserva  nei  paazi 
la  con  versione  in  foto  dell'  indsura  sopn^'-orbitale,  e  dei 
solchi  accoglienti  i  vasi  e  nervi  palatini  antedorL 

h)  In  maggior  sumero  di  volte  riscontraei  la  man- 
'Cansa  in  esai  dei  due  fòri  sc^raorbitali,  msiia  spesso 
quella  di  un  solo.  Cosi  pure  è  più  rara  la  diviriano  del 
foro  sottorbitale. 
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t)  Fatte  le  debite  proporzioni,  deve  ammettersi  che 
pili  (li  fu)yente  si  yerìfica  nei  pazzi  T  esclusione  del  ma- 
scellar  superiore  dal  margine  sottorbitale. 

j)  Lo  stesso  avviene  della  minore  durata  dei  denti, 
dovechè  pel  numero  dei  casi  di  earie  risulta  il  contrario. 
k)  Con  minor  frequenza,  rispetto  ai  sani,  persiste 
nei  mentecatti  la  sutura  intermascellare  superiore  :  1*  op* 
posto  s'  osserva  per  la  mancanza  del  foro  mentoniero  da 
una  parte  soltanto. 

7.  Nei  teschi  degli  alienati  i  fori  giugulari  ed  i  ca- 
rotidei sono  più  ampi  di  quelli  dei  sani  di  mente;  con- 
tuttociò  in  molti  dei  primi,  il  rapporto  fra  tali  fori  non 
(i  mantenuto,  in  guisa  che  la  larghezza  degli  efferenti  ò 
rclativaiìiente  minore  degli  afferenti.  Questo  dato  fa  sup- 
porre nei  pazzi  una  predisposizione  alla  stasi,  tanto  più 
olio  spesso  rinvengonsi  chiusi  alcuni  dei  fori  emissari,  e 
si  può  escludere  che  la  capacità  craniense  in  essi  accre- 
sciuta compensi  in  qualche  guisa  il  deflusso,  relativa- 
mente minore,  dei  fori  venosi. 


XIV.  Sessione  Ordinaria^  2  Marzo  1883. 

Tiesse  da  prima  l'Accademico  Onorario  Dottor  Lodo- 
vico Foresti  una  memoria  che  porta  per  titolo  <  Seconda 
contribuzione  alla  Conchiologia  terziaria  italiana.  » 

Accennato,  come  nel  riordinare  le  collezioni  dei  mol- 
luschi fossili  del  museo  di  Geologia  della  R.  Università 
di  liologna  e  le  sue  particolari  avendo  trovato  alcune 
forme  nuove  ed  alcune  varietà  molto  interessanti,  ha 
creduto  metterle  a  cognizione  dei  paleontologi,  corredan- 
dole di  dettagliate  descrizioni  ejdi  tre  tavole  con  esatte 
ligure,  per  avere  il  diritto  di  priorità  nelle  determina- 
zioni, come  fu  già  stabilito  dal  Congresso  geologico  inter- 
nazionale del  Settembre  1881.  —  Prende  poscia  ad  esame 
l'importanza  della  distribuzione  batimetrica  dei  molluschi 
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marini  dell'attualità,  per  venire  a  provare  come  nel 
pliocene  bolognese,  salvo  alcune  eccezioni,  la  fauna  non 
sia  a  seconda  dei  diversi  depositi  più  o  meno  antica,  ma 
che  la  differenza  che  in  essa  si  riscontra  debba  riferirsi 
solamente  alla  distribuzione  batimetrica  di  quei  molluschi 
ohe  vivevano  all'epoca  della  formazione  dei  diversi  de- 
positi del  sistema  pliocenico. 

Finalmente  passa  alla  descrizione  delle  forme  nuove 
che  sono  Turbinella  Doderleiniana  ;  Murex  Bononiensis; 
M,  incognitus;  Terebra  elogantula;  Acus  Doderleinianus 
Modiola  rectemarginata;  e  delle  varietà  che  sono  due  e 
cioè  Trophon  craticuìattM.  Br.  (MvREX)  var.  Majolensi^ 
e  Terebra  periusa  Basi,  var,  cingulata. 


Lesse  poscia  l'Accademico  Prof.  Alfredo  Gotti  una 
Memoria  col  titolo:  «  Sulle  deviaaioni  oangemie  della 
colonna  vertebrale  negli  animali  domestici.  » 

È  questo  un  argomento  non  ancora  trattato  in  Ve- 
terinaria. 

Nella  letteratura  veterinaria  non  si  conoscono  che 
pochissime  osservazioni  riferibili  a  deviazioni  congenite 
della  colonna  vertebrale  e  queste  pure  sono  molto  in- 
complete. 

11  Museo  d' Anatomia  Patologica  della  nostra  Scuola 
Veterinaria  possiede  parecchi  esemplari  di  gibbosità  in 
diversi  animali  domestici,  dovute  a  deviazioni  congenite 
della  colonna  vertebrale. 

Queste  gibbosità  in  Veterinaria  si  ritennero,  quasi 
generalmente,  una  conseguenza  di  morbo  rachitico  e  perciò 
non  vennero  ricercate  con  quell'attenzione  che  meritavano. 

L'Accademico  fatta  una  descrizione  dettagliata  di 
tre  esemplari  di  cospicue  gibbosità  nei  solipedi,  di  una 
in  una  pecora  e  di  tre  altre  negli  uccelli,  riassume  le 
alterazioni  che  le  caratterizzano,  rilevando  che  in  tutti 
questi  casi  la  distorsione  della  spina  è  dovuta  a  devia- 
zioni complicate  dei  corpi  di   alcune   vertebre   dorsali 
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8enzacchè  in  questi  si  riscoatrino  lesioni  patologiche  no- 
tevoli e  83nza  corrispettivo  grado  di  deviazione  nelle 
porzioni  $inulari  e  processi  spinosi  delle  vertebre  stesse. 

Biassume  le  nozioni  che  si  hanno  sulla  rachitide 
negli  animali  domestici  e  dimostra  che  queste  gibbosità 
non  ne  sono  una  conseguenza.  £samina  poscia  Y  ipotesi 
avvanzata  da  Billiet  per  spiegare  il  modo  di  formazione 
di  queste  gibbosità,  facendole  dipendere  da  contratture 
muscolari  che  si  verificherebbero  nella  vita  fetale.  Dimo- 
strato che  queste  cosidette  contratture  muscolari  fetali 
non  sono  la  causa  ordinaria  delle  deviazioni  di  alcune 
regioni  della  colonna  vertebrale,  ma  il  più  delle  volte  un 
effetto  di  queste ,  giunge  alla  conclusione  che  le  descritte 
deviazioni  spinali  debbono  essere  congenite  e  riferibili  a 
quelle  mostruosità  dal  Gurlt  riunite  nel  suo  ordine  Gam- 
pyllorhachis. 

Descrive  un  Gampyllorhachis  scoUosa,  posseduto  dal 
Museo,  in  un  aborto  asinino  di  dieci  mesi,  sui  corpi  ver- 
tebrali e  sulla  porzione  spinosa  delle  vertebre  dorsali  del 
quale  si  riscontrano  particolarità  che  non  solo  corrispon- 
dono a  quelle  trovate  nelle  gibbosità  che  ha  descritte  in 
animali  più  o  meno  attempati;  ma  che  servono  ancora 
a  meglio  intendere  una  descrizione  di  un  cane  gibboso 
fatta  dal  Prof.  Goubeaux  nel  1858,  del  quale  importante 
caso  non  si  era  potuto  dare  sufficiente  ragione. 

Ma  oltre  le  gibbosità  descritte  nelle  quali  la  de- 
viazione della  spina  dipende  solo  o  da  una  deviazione 
primitiva  della  cosidetta  colonna  vertebrale  membranosa 
o  dalla  irregolare  disposizione  dei  segmenti  cartilaginei 
che  nei  primi  periodi  dello  sviluppo  del  feto  costituiscono 
i  corpi  vertebrali ,  avverte  che,  come  nell*  uomo,  cosi  pure 
negli  animali  alcune  deviazioni  della  spina  dipendono  da 
semi-mancanza  o  da  semi-dupplicità  di  una  o  più  vertebre. 

Occupandosi  della  semi-dupplicità  delle  vertebre,  l'Ac- 
cademico, notato  che  nella  letteratura  veterinaria  non  ne 
ha  trovato  casi  descrìtti,  riassume  quel  tanto  che  nella 
Teratologia  dell'  uomo  si  conosce  su  quest'  argomento  e 
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poscia  descrìTe  due  importanti  esemplari  di  semi-duppli- 
cita  di  vertebre,  posseduti  dal  Museo,  tutti  due  apparte* 
nenti  alla  specie  asinina. 

Infine  dalle  cose  esposte  in  questa  Memoria,  ricava 
le  conclusioni  seguenti: 

Le  deviazioni  della  colonna  vertebrale  negli  animali 
domestici  e  negli  uccelli  non  sono  accompagnate  da  alte- 
razioni patologiche  in  altre  regioni  dello  scheletro. 

Esse  si  formano  nei  primordi  della  vita  fetale,  indi* 
pendentemente  da  rachitide  o  da  contratture  muscolari. 

Kappresentano  un  grado  mediocre,  compatibile  colla 
vita,  di  quelle  mostruosità  comprese  da  Qurlt  nell'  ordine 
Oampylorhachis. 

Infine  ora  dipendono  da  un  primitivo  difettoso  assetto 
dei  segmenti  cartilaginei  che  formano  i  corpi  vertebrali, 
ora  invece  da  semi-mancanza  o  da  semi-dupplicità  di 
una  o  più  vertebre. 


XV.  Sessione  Ordinaria,  9  Marzo  1882. 

L'Accademico  Professor  Luigi  Velia  dà  conto  delle 
sue  esperienze  intese  a  precisare  le  «  Funzioni  del  cieco 
e  del  restante  crasso  intestino  ». 

Nessuno  avendo  fino  ad  ora  immaginato  un  metodo 
che  permettesse  di  ottenere  isolatamente  e  affatto  puri  i 
succhi  digestivi  che  si  secernono  nelle  ultime  porzioni  del 
canale  alimentare,  era  ben  naturale  che  sui  caratteri 
tìsico-chimici  e  sul  modo  di  operare  dei  medesimi,  si  aves- 
sero opinioni  più  o  meno  vaghe  e  indeterminate,  spesso 
contradditorie,  uè  spoglie  taloi*a  di  qualche  eccentricità. 

Era  quindi  mestieri  anzi  tutto  trovar  modo  di  saggiare 
la  virtù  digerente  del  crasso  e  del  cieco  indipendt^nte- 
jneate  dal  concorso  di  liquidi  estranei  provenienti  da  por- 
zioni intestinali  sopra  o  sotto  stanti  a  quella  isolata. 

E  il  Prof.  Velia  che  già  aveva  ideato  e  eseguito  un 
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metodo  assai  rigoroso  per  avere  puro  il  succo  enterico  che 
si  seceme  nel  tenue,  è  riuscito  felicemente  ad  isolare  V in- 
tero crasso^  il  cieco  compreso^  oppure  il  crasso  sema  %l 
decOy  e  infine  il  sólo  cieco. 

Per  praticare  queste  tre  fistole  distinte  egli  si  serve 
preferibilmente  di  cagne  grosse  e  da  pastore;  purgarle 
abbondantemente  e  narcotizzarle  con  iniezioni  di  laudano 
nelle  vene. 

Volendo  isolare  il  crasso  senza  il  cieco,  pratica  una 
incisione  delle  pareti  addominali  lunga  8  o  9  centimetri 
partendo  da  un  dito  trasverso  al  disotto  dell'ombelico, 
estrae  coli' indice  il  crasso,  e  dove  questo  si  unisce  al 
cieco,  allaccia  due  o  tre  paia  di  vasi  mesenterici;  distacca 
per  piccolo  tratto  il  mesenterio  dall'intestino,  e  divide 
questo  con  un  colpo  di  forbice.  Poscia  con  pimti  staccati 
fissa  gli  estremi  alla  parete  addominale  in  guisa  che  quello  / 
che  è  rimasto  unito  al  cieco  e  diventerà  l'ano  artificiale, 
riesca  inferiore,  e  l'altro  superiore. 

Per  la  fistola  dell'intero  crasso  congiunto  al  cieco, 
il  processo  operatorio  non  differisce  se  non  in  quanto  il 
distacco  del  mesenterio  e  la  legatura  dei  vasi  non  che  la 
divisione  dell*  intestino,  in  luogo  che  nel  punto  in  cui  il 
cieco  si  unisce  al  crasso,  vien  fatta  nel  punto,  nel  quale 
il  cieco  stesso  si  continua  col  tenue. 

Quando  poi  si  tratti  di  isolare  il  solo  cieco,  allora 
si  legano  tutti  i  vasi  che  circondano  quella  specie  di  col- 
letto con  cui  esso  cieco  si  unisce  al  restante  intestino,  si 
distacca  il  mesenterio  e  le  altre  membrane  che  circondano 
questo  colletto,  e  si  separa  con  un  colpo  netto  di  forbice 
sotto  a  una  legatura  che  va  -praticata  antecedentemente, 
affinchè  il  contenuto  della  bozza  cecale  non  si  versi  nel 
cavo  dell'addome.  Ciò  fatto  si  riunisce  con  una  doppia 
sutura  la  ferita  lineare  rimasta  nel  punto  d'unione  del 
crasso  col  tenue  in  modo  da  far  combaciare  tra  loro  le 
due  superficie  mucose  convenientemente  abrase  con  la 
forbice,  e  finalmente  si  fissa  alle  pareti  addominali  con 
vari  punti  staccati  l'estremità  aperta  del  cieco. 

Rendiconto  1881-82,  5 
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Cion  questi  proceBsi  ch6«  usate  le  debite  cautele,  rie- 
scono perfettamente,  il  pro£.  Velia,  valendosi  talora  del 
Cloridrato  di  Pilocarpina  onde  avere  in  copia  il  prodotto 
di  secrezione,  fece  una  lunga  serie  di  esperienze,  che  lo 
condussero  ai  seguenti  risultati. 

Il  cieco  e  il  rimanente  crasso  intestino  oltre  la  cupro- 
poiesi  (fecazione)  oltre  di  presentare  una  larga  via  all'  in- 
troduzione nell'organismo  per  assorbimento,  delle  parti 
liquide  disciolte  o  metamorfosate  dall'azione  dei  succhi 
digerenti  subita  lungo  il  corso  del  tenue  intestino,  prende 
esso  pure  attiva  parte,  completandola  nella  digestione. 

l"*  delle  sostanze  adipogeni,  fecola,  zuccaro  di  canna 
che  converte  in  glucosio; 

Z*  emulsionando  le  sostanze  grasse,  senza  per  altro 
sdoppiarle; 

S°  discioglie  e  peptonizza  la  carne,  e  meno  assai 
l'albume  d'uovo  cotto; 

4''  precipita  benché  alcalino  la  caseina  del  latte 
quanto  il  succo  enterico,  feitto  non  prima  da  altri  avver- 
tito e  ridiscioglie  il  precipitato  peptonizzandolo  ove  se  ne 
protragga  il  contatto  tanto  fuori  dell'animale,  nelle  co» 
dette  digestioni  artificiali,  quanto,  e  meglio,  introdotto 
direttamente  nella  porzione  dell'  intestino  isolato  dell'ani- 
male vivo. 


XVI.  Sessione  Ordinaria^  16  Marso  1882. 

L'Accademico  aggregato  Dott.  Giuseppe  Bellonci  lesse 
una  sua  Memoria  avente  per  titolo  «  Huove  ricerche  sulla 
strtUtura  del  ganglio  ottico  della  Squilla  mantis.  » 

L'Autore  dimostra  ed  illustra  con  tavole  che  la 
parte  anteriore  del  ganglio  ottico  è  formata  di  una  massa 
di  sostanza  reticolata  a  strati  concentrici  (corpo  stratificato 
anteriore),  rivestita  anteriormente  da  cellule  piccole.  Le 
fibre  ottiche  ed  altre  fibre  nervose  provenienti  dalla  parte 
posteriore  del  ganglio  decorrono  radialmente  in  questo 
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corpo,  dando  rami  che  si  anastomizzano  a  rete.  Fra  gli 
strati  della  sostanza  reticolata  troyansi  numerose  fibre 
concentriche,  proyenienti  da  rami  delle  fibre  radiali  (si^ 
stema  ^  aasockusùme). 

La  parte  posteriore  del  ganglio  ottico  presenta  ante- 
riormente un  corpo  stratificato  (corpo  strcMfiecUo  poste^ 
riore)^  simile  al  precedente  ;  posteriormente  essa  si  rigonfia 
e  presenta  molte  formazioni  di  molta  importanza  e  non 
descritte  prima.  Queste  formazioni  sono: 

l""  Una  massa  mammellare  intema  (corpo  emielis^ 
soidaìe),  formata  di  finissima  sostanza  reticolata,  riyestita 
di  uno  strato  uniforme  di  cellule  nervose  piccolissime.  * 

2*  Una  massa  allungata  inferiore  posteriore  (corpo 
allungato) j  formata  di  sostanza  reticolata  e  percorsa  lon- 
gitudinahnente  da  fibre  nervose  sottilissime. 

Queste  due  masse  sono  fra  loro  strettamente  con- 
giunte e  costituiscono  un  sistema  paragonabile  ai  corpi 
peduncolati  o  fungiformi  del  cervello  degli  insetti. 

S*"  Una  massa  reniforme  estema  di  sostanza  reti- 
colata (corpo  reniforme). 

4*^  Una  massa  reticolata  centrale  superiore,  nella 
quale  penetrano  e  decorrono  tortuosamente  le  fibre  del 
nervo  peduncolare. 

L'Autore  descrive  i  numerosi  e  complicatissimi  rap- 
porti di  queste  formazioni  fra  loro ,  colle  altre  parti  del 
ganglio  ottico  e  col  nervo  peduncolare;  e  termina  con 
alcune  considerazioni  comparative. 


Il  Prof.  Augusto  Porchiesi  del  R.  Liceo  Umberto  L 
di  Palermo  inviò  alla  nostra  Accademia  una  Memoria  col 
titolo  «  Sui  sistemi  di  coniche  che  passano  per  due  punti 
fissi,  »  L'Autore  prende  a  studiare  in  questa  la  corri- 
spondenza univoca  più  generale,  che  possa  stabilirsi  tra 
i  punti  dello  spazio  ordinario  e  le  coniche  che  passano 
per  due  punti  fissi  (reali  od  imaginari  e  coniugati),  e 
che  potrebbero  anche  essere  i  cerchi  della  geometria 
euclidea. 
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stabilite  a  tal  fine  le  coordinate  omogenee  delle  co- 
niche del  sistema  e  studiatene  le  proprietà  fondamentali, 
egli  pone  senz'  altro  le  formule  che  individuano  questa 
dipendenza  univoca  e  passa  a  cercare  le  proprietà  risul- 
tanti. Tra  le  quali  occupa  il  primo  posto  V  esistenza  nello 
spazio  d'una  quadrìca  "4^  (rigata  o  curva  secondochè  i 
punti  fondamentali  del  sistema  di  coniche  sieno  reali  od 
immaginari)  e  d' un  piano  21  tangei^ti  tra  loro  e  tali,  che 
ai  punti  della  prima  corrispondano  coniche  del  sistema 
scindentisi  in  coppie  di  rette  ;  mentre  ai  punti  del  secondo 
corrispondono  le  rette  del  piano  accoppiate  ciascuna  colla 
retta  che  unisce  i  due  punti  fondamentali.  Ai  piani  ed 
alle  rette  dello  spazio  corrispondono  rispettivamente  reti 
e  fasci  di  coniche  del  sistema,  la  cui  natura  varia  a  se- 
conda del  modo  di  comportarsi  dei  primi  rispetto  alle 
superfici  "^  e  S. 

Prima  di  chiudere  la  sua  trattazione  il  Prof.  Por- 
chiesi  passa  ad  applicare  i  risultati  precedentemente  ot- 
tenuti alla  rappresentazione  delle  curve  situate  comunque 
nello  spazio  e  delle  loro  sviluppabili  osculatrici,  e  giunge 
a  dimostrare  che  ai  punti  di  una  curva  C  corrispondono 
coniche  bitangenti  tutte  ad  una  curva  A  fissa  per  una 
stessa  C,  Nel  far  ciò  gli  si  presenta  l'occasione  di  otte- 
nere un  noto  teorema  di  Sart  sui  fuochi  delle  quadriche 
bicircolari,  nonché  le  proprietà  fondamentali  della  evo- 
luta di  una  curva  piana  algebrica. 


XVIL  Sessione  Ordinaria,  23  Mareo  1882. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Augusto  Bighi  legge 
una  Memoria  intitolata  «  Suiìe  figure  elettriche  in  forma 
di  anelli.  ». 

L'Accademico  fu  condotto  incidentalmente  ad  occu- 
parsi di  queste  figure,  in  uno  studio  sulle  Ombre  Elet- 
triche, i  risultati  del  quale  in  parte  furono  comunicati 
all'Accademia  nell'  ultima  seduta  del  188L 
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Le  figure  in  forma  d'ariiello  eraiio  &tate  osservate 
recentemente,  ma  non  spiegate,  da  Beitlinger  e  Wàtcher. 
L' Autore  determina  le  condizioni  nelle  quali  ài  formano, 
e  ne  dà  la  spiegazione.  Dimostra  cioè  che  si  producono 
in  causa  dello  scaricarsi  della  lastra  coibente ,  dopo  che 
per  la  «scarica  d'un  condensatore  restò  essa  stessa  cari- 
cata. Mostra  poi  che  le  figure  ad  anello  possono  grado 
a  grado  trasformarsi  nelle  figure  composte  di  von  Bezold, 
le  quali  questo  fisico  aveva  voluto  spiegare  ricorrendo 
alle  oscillazioni  della  scarica. 

Fassa  quindi  a  studiare  vari  casi  nei  quali  si  for- 
mano gli  anelli,  e  fra  gli  altri  ne  indica  uno  nel  quale 
le  condizioni  dell'  esperienza  sono  simili  a  quelle  di  una 
di  von  Bezold,  la  quale  aveva  condotto  il  fisico  tedesco 
ad  ammettere  nelle  scariche  un  effetto  d*  aspirazione  late- 
rale simile  a  quello  che  producono  le  correnti  liquide  e 
gazose. 

Infine  indica  altre  esperienze,  nelle  quali  si  ottengono 
figure  tali  da  far  pensare  all'  oscillazione  della  scarica, 
ma  che  pure  mostra  essere  invece  dovute  allo  scaricarsi 
della  lastra  coibente  sulla  quale  esse  sono  prodotte. 

L*  Autore  poi  accompagna  il  suo  dire,  col  presentare 
all'Accademia  dei  numerosi  saggi  delle  figure  da  esso 
ottenute,  e  conclude  col  mettere  in  guardia  dagli  errori 
nei  quali  si  può  cadere,  qualora  le  figure  si  vogliano 
far  servire  allo  studio  delle  scariche  elettriche. 


Si  legge  poscia  una  Memoria  inviata  dall'Accademico 
Prof.  Antonio  Pais  «  Intorno  cdV  integraaione  delle  equon 
sfioni  atte  derivate  parziali  del  secondo  ordine^  lineari^  a 
quattro  o  più  variabili  e  quattro  dipendenti.  > 

L'autore  incomincia  dal  rammentare  che  il  problema 
dell'integrazione  delle  equazioni  lineari  alle  derivate 
parziali  del  secondo  ordine  d' una  funzione  di  due  varia- 
bili indipendenti  è  stato  trattato  dal  Laplace  fin  dal  1778, 
e  che  l'estensione  di  quel  metodo  alle  equazioni  a  tre 
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variabili  indipendenti  è  stata  fatta  fin  dal  1809  dal  Plana, 
che  ha  ritrovato  le  quattro  condizioni  d'integrabilità 
analoghe  a  quelle  che  il  Legendre  avea  già  indicato  nella 
memoria  letta  nel  1787  all'Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Premesse  queste  cose  nell'introduzione  alla  sua 
Memoria,  l'Autore  nel  paragrafo  l''  di  questa  si  propone 
seguendo  un  metodo  analogo  a  quello  del  Laplace  e  del 
Plana,  la  riduzione  dell'equazione  alle  derivate  parziali  del 
secondo  ordine,  lineare,  a  quattro  variabili  indipendenti, 
e  però  la  ricerca  delle  equazioni  di  condizione  acciocché 
nella  trasformata  vengano  a  mancare  le  sei  derivate  del 
secondo  ordine  della  variabile  dipendente,  rispetto  a  tre 
delle  nuove  variabili  indipendenti,  ed  in  pari  tempo  la 
determinazione  di  queste  in  funzione  delle  primitive  va- 
riabili non  dipenda  che  da  equazioni  lineari  del  primo 
ordine. 

Nel  secondo  paragrafo  l'A.  estende  il  metodo  di  ri- 
duzione all'equazione  lineare  del  secondo  ordine  ad  un 
numero  qualunque  n  di  variabili  indipendenti,  e  determina 
le  equazioni   di  condizione,  acciocché   nella  trasformata 

fi  —  t 

vengano  a  mancare  le  n  — 5 —  derivate  del  secondo  ot" 

dine  della  variabile  dipendente  rispetto  ad  n  —  1  deUe 
nuove  variabili  indipendenti ,  ed  in  pari  tempo  la  deter- 
minazione di  queste  in  funzione  delle  primitive  variabili 
non  dipenda  che  da  equazioni  lineari  del  primo  ordine. 

Nel  terzo  paragrafo  poi  l'A.  prendendo  le  mosse 
dall'equazione  ad  un  numero  qualunque  di  variabili  già 
ridotta  nel  modo  indicato,  ricerca  le  condizioni  ulteriori 
cui  l'equazione  ridotta  e  le  successive  sue  trasformate 
debbono  soddisfare,  acciocché  la  sua  integrazione  si  possa 
far  dipendere  dall'  integrazione  d'  un'  equazione  alle  de- 
rivate parziali  del  primo  ordine. 

L' A.  termina  la  sua  Memoria  col  considerare  alcuni 
casi  particolari. 
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XV III.  Sessione  Ordinaria,  29  Marno  1882. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Giambattista  Erco- 
lanit  presenta  un  suo  lavoro  «  Sulla  Polidactylia  e  suUa 
Polimeìia  nell'uomo  e  nei  vertebrati.  > 

Non  è  questo  il  luogo  per  potere  tener  conto  delle 
numerose  forme  di  dette  mostruosità  che  anatomicamente 
egli  descrive  nei  mammiferi,  negli  uccelli  e  nei  rettili, 
portando  pure  anche  alcuni  esempi  di  raddoppiamenti 
negli  organi  della  locomozione  nei  pesci,  e  solo  si  può 
fer  cenno  dei  concetti  generali  che  informano  codesto 
lavoro. 

Comincia  l'Autore  dall' osservare  che  come  negli  an- 
tichi tempi,  cosi  anche  nei  nostri,  la  Polidactylia  e  la 
Polimeìia  fossero  argomento  dei  più  disparati  giudizi  per 
parte  dei  Teratologi,  e  come  anche  oggi  giorno  insupe- 
rate difficoltà  s'incontrino  per  giudicare,  se  alcuni  dei 
detti  mostri  rappresentano  un  mostro  semplice  per  eccesso 
0  invece  un  mostro  doppio. 

L'Accademico  crede  che  le  cause  ^che  ingenerarono 
tante  difficoltà  si  debbano  ricercare: 

1"  Nell'artificio  che  fu  adoperato  da  illustri  uomini 
di  separare  cioè  la  teratologia  umana  da  quella  degli 
animali,  poiché,  cosi  per  gli  uni  come  per  gli  altri,  venne 
rotta  una  serie  graduale  di  fatti  che  giovava  a  tutti  di 
conoscere,  e  la  verità  rimase  offuscata. 

2*  Neil'  esclusivismo  seguito  dai  teratologi  nel  giu- 
dicare le  osservazioni  teratologiche,  con  un'  unica  dottrina 
embriologica,  per  intendere  la  formazione  dei  mostri  doppi, 
mentre  seguendo  o  la  dottrina  del  doppio  asse,  o  quella 
della  scissione  o  gemmazione  di  un  asse  unico  e  non 
escludendo  un  altro  fattore,  l'eccessiva  attività  di  svi- 
luppo, non  cercarono  fin  dove  questa  poteva  arrivare  per 
segnare  un  limite  sicuro  fra  i  mostri  per  eccesso  ed  i 
mostri  doppi. 
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Per  le  forme  di  mostruosità  in  discorso,  accrebbero 
le  difficoltà,  alcune  esatte  osservazioni  zoologiche  sul  ri- 
torno atavico  cioè  di  alcune  parti,  che  esistettero  nel 
corpo  degli  animali  che  precedettero  nel  tempo  quelli 
che  attualmente  vivono  sulla  terra,  senza  cercare  anche 
per  queste,  in  quali  forme  il  ritomo  atavico  era  accet- 
tabile ed  in  quali  esso  non  poteva  avere  alcun  valore. 

A  queste,  o  ad  alcuna  di  queste  cagioni,  devesi  at- 
tribuire, secondo  V  Autore,  se  dottissimi  uomini  come  I. 
Qeoffroy  St.  Hilaire  riguardarono  la  Polidactylia  come 
una  semplice  anomalia  per  eccesso  e  la  Polimelia  come 
una  mostruosità  doppia  derivante  da  un  doppio  germe; 
9e  Darwin  riconoscendo  la  Polidactylia  dei  Solipedi  vi- 
venti, come  un  ritorno  atavico  verso  gli  Ipparion  fossili, 
giudicò  la  Polidactylia  nell'uomo  come  uno  dei  fatti 
teratologici  i  più  straordinari,  perchè  nessun  mammifero 
ebbe  più  di  cinque  dita,  ed  infine,  se  alcuni  moderni 
Teratologi  pur  riconoscendo,  che  anche  un  arto  doppio 
può  derivare  da  un'attività  eccessiva  di  sviluppo,  non 
cercarono  e  non  segnarono  il  limite  che  valesse  a  di- 
stinguere i  mostri  semplici  per  eccesso,  dai  mostri  doppi. 

L' Autore  ponendo  a  riscontro  i  numerosi  fatti  osser- 
vati viene  nella  conclusione,  che  partendo  dalla  semidu- 
plicità  di  una  sola  falange  si  arriva  per  una  serie  gra- 
duale ascendente,  non  interrotta,  non  solo  al  raddoppia- 
piamento  di  un  intero  arto,  ma  alla  presenza  di  due  arti 
accessorii,  ed  anche  con  rudimenti  più  o  meno  completi 
0  con  ossa  delle  scapole  e  della  pelvi,  senza  che  si  possa 
nel  maggior  numero  dei  casi  segnare  con  precisione  e 
sicurezza  una  linea  di  demarcazione  che  valga  ad  indi- 
care ove  cessa  il  mostro  Polimeliano  semplice  per  uno  o 
per  due  arti  accessori,  e  dove  comincia  il  Polimeliano 
doppio,  anche  solo  per  alcune  parti  di  un  arto  accessorio. 

Se  non  bastasse  l' universale  consenso  di  tutti  i  Tera- 
tologi e  di  tutti  i  tempi,  per  ritenere  che  realmente  alcune 
mostruosità,  sono  da  ritenersi  prodotte  da  un  eccesso  di 
attività  formativa,  che  si  svolse  durante  il  processo  evo- 
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luttivo  della  vita  embrionale,  in  diverse  parti  del  corpo, 
lo  attesterebbero  i  numerosi  fatti  che  ad  arte  si  possono 
ottenere  anche  in  animali  che  hanno  compiute  le  fasi  del 
loro  regolare  sviluppo  ;  la  coda  doppia  che  si  sviluppa 
nelle  lucertole  dopo  l'amputazione  della  coda  normale, 
la  riproduzione  degli  arti  amputati  dei  Tritoni  e  negli 
Axolot  e  di  soventi  nei  primi  anche  con  parti  accessorie 
alle  normali,  sono  fatti  troppo  noti  dopo  le  famose  espe- 
rienze di  Bonnet  e  Spallanzani,  per  essere  ora  ricordati 

Non  deve  tacersi  però,  che  con  questi  fatti  concor- 
dano alcune  recenti  osservazioni,  che  in  peculiari  circo- 
stanze dimostrarono,  che  fatti  analoghi  avvenivano  in  feti 
umani  nell'interno  dell'utero.  Danno  inoltre  ragione  del- 
l'universale consenso,  le  non  poche  osservazioni  fatte  in 
ogni  tempo,  di  duplicità  negli  organi  intemi  e  per  sino 
degli  organi  dei  sensi,  e  quelle  che  osservansi  con  maggiore 
frequenza  negli  organi  della  locomozione  e  più  special- 
mente nelle  mani  e  nei  piedi  della  stessa  specie  umana. 

Codesto  eccesso  di  attività  formativa,  fu  da  alcuni 
Teratologi  più  particolarmente  ricercato  nell'asse,  per 
dar  ragione  della  formazione  dei  mostri  doppi,  e  benché 
non  lo  escludessero  in  altre  parti  del  corpo,  quale  causa 
determinante  alcune  forme  di  mostri  semplici  per  eccesso, 
non  uno  cercò,  come  dissi,  di  determinare  quali  fra  alcune 
mostruosità,  che  appariscono  vicinissime  fra  di  loro,  ap- 
partenessero ai  mostri  semplici  per  eccesso  e  quali,  e  per 
quali  ragioni,  altre  dovessero  giudicarsi  per  mostruosità 
doppie. 

Il  fatto  prodotto  da  quest'eccesso  di  attività  nell'  asse, 
fu  indicato  da  alcuni  teratologi  colla  denominazione  di  pro- 
cesso di  scissione,  da  altri  con  quello  di  processo  di  gemma- 
zione o  di  radiazione.  All'Autore  quello  di  gemmazione  pare 
più  conveniente  e  per  le  cose  esposte  crede  che  consi- 
derandolo neir  asse,  lo  si  debba  pure  considerare  come 
eveniente,  come  per  generale  consenso  e  pei  fatti  ricor- 
dati, è  riconosciuto  avvenire,  anche  in  tutti  i  gruppi  degli 
elementi  cellulari,  che  dall'asse  mano  mano  si  svolgono 
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nel  processo  evolutivo  embrionale,  e  come  per  converso, 
dopo  averlo  riconosciuto,  nelle  diverse  parti  dell'organi- 
smo che  costituiscono  l' essere,  non  vi  sia  poi  alcuna  ra- 
gione logica  per  escluderlo  neir  asse,  come  fanno  i  seguaci 
della  dottrina  del  doppio  germe.  Pare  all'Autore  che  po- 
nendo a  raffronto,  la  cagione  produttrice  1* eccesso  di 
sviluppo  nelle  parti,  il  tempo  e  le  parti  in  cui  esso  si 
svolge,  coi  fatti  teratologici  compiuti  a  termine  di  svi- 
luppo, si  possa,  senza  troppo  gravi  difficoltà  segnare  il 
limite  che  distingue  i  mostri  semplici  con  arti  sopra- 
numerari dai  mostri  che  per  la  stessa  manifestazione 
estema  sono  però  doppi. 

Ammesso  che  le  parti  accessorie  o  doppie  derivano 
da  un  processo  di  gemmazione  o  di  scissione  che  dir  si 
voglia,  e  che  esso  può  svolgersi  in  qualsiasi  gruppo  di 
elementi  embrionali  primordiali,  egli  è  evidente  che  non 
potrà  aver  luogo  per  questo,  a  seconda  del  grado  o  per- 
fezione del  detto  processo,  che  la  produzione  più  o  meno 
incompleta  o  perfetta,  di  parti  omologhe  a  quelle  dalle 
quali  trasse  origine  la  gemma  anomala.  Codesta  semplice 
considerazione  pare  all'Autore  che  basti  per  guidare  a 
distinguere  con  qualche  sicurezza  i. mostri  semplici  per 
eccesso  dai  mostri  doppi,  giacche  la  presenza  di  arti  o  di 
parti  di  arti  accessori  impiantati  sulla  testa,  sul  dorso  o 
sul  petto  di  un  essere,  in  tutto  il  resto  del  suo  corpo 
normale  o  quasi,  esclude  che  essi  si  possano  far  derivare 
da  un  processo  di  gemmazione,  per  cui  l' eterologia  o 
eterotipia  delle  parti  accessorie,  esclude  non  solo  il  pro- 
cesso di  gemmazione  primordiale  nell'  asse,  ma  lo  esclude 
anche  negli  elementi  del  luogo  ove  trovansi  quelli,  che 
sono  insoliti  in  quello,  e  ciò  che  vale  per  gli  arti  vale 
anche,  per  esempio,  nei  casi  in  cui  è  una  testa  che  trovasi 
impiantata  sul  torace.  L'Autore  a  questo  proposito  prende 
in  esame  le  moderne  osservazioni,  sulla  formazione  dei 
mostri  che  furono  detti  Omfalositi  da  I.  Geoffroy  3t 
Hilaire,  ed  i  rapporti  che  essi  hanno  per  forma  e  per 
struttura,  con  alcuni  mostri  parassiti,  quando  cioè  a  vece 
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di  essere  uniti  al  fratello  a  mezzo  di  soli  vasi,  lo  sono 
per  contatto  diretto  per  dimostrare,  che  se  i  primi  deri- 
vano da  un  doppio  germe  tì  sono  pure  realmente  mostri 
Polimeliani  doppi,  e  che  Teterologia  e  l'eterotipia  degli 
arti  accessori,  o  la  loro  omologia,  valgono  in  questi  casi 
a  distinguere  i  mostri  Polimeliani  semplici  per  eccesso 
dei  mostri  Polimeliani  doppi. 

Le  difficoltà  per  questo  giudizio  differenziale  diven- 
gono assai  più  gravi  per  quei  mostri  Polimeliani,  nei 
quali  oltre  al  processo  di  gemmazione  che  si  originò  nei 
bottoncini  embrionali  d^i  quali  traggono  origine  gli  arti, 
avvenne  pure  primitivamente,  incompletamente  o  comple- 
tamente anche  negli  elementi  componenti  l'asse.  Per  quelli 
nei  quali  cogli  arti  accessori  si  trova  la  spina  completa- 
mente unica  e  normale,  si  è  già  indicato  come  l'Autore 
li  riguardi  come  mostri  semplici  per  eccesso.  Per  quelli 
invece  nei  quali  anche  una  porzione  della  spina  è  doppia, 
tutti  i  teratologi  sia  che  li  derivinov  da  un  doppio  germe, 
o  dalla  scissione  o  gemmazione  di  un  asse  unico,  li  riguar- 
dano sicuramente  come  mostri  doppi,  e  fin  qui  non  s'incon- 
trerebbero difficoltà  per  distinguere  i  mostri  Polimeliani 
semplici  dai  doppi.  Le  difficoltà  insorgono  quando  cogli 
arti  accessori,  si  incontrano  ancora  traccio  di  duplicità, 
ma  non  divisione  nella  spina,  giacché  anche  nel  primo  caso 
i  seguaci  o  dell'  una  o  dell'  altra  dottrina,  li  ritengono  per 
mostri  doppi. 

Prima  di  accingersi  a  risolvere  questa  questione 
l'Autore  pone  la  domanda,  se  cioè  si  abbiano  fatti  i 
quali  dimostrino,  che  anche  nell'  asse  embrionale  si  possa 
svolgere  e  a  diversissimo  grado ,  quella  stessa  attività 
eccessiva  di  sviluppo,  che  negli  arti  si  manifesta ,  da  una 
falange  semidoppia  ad  uno  e  per  sino  a  due  arti  acces* 
sori  completi,  e  colla  scorta  delle  osservazioni  egli  dimo- 
stra che  i  fatti  notati  negli  arti,  si  ripetono  con  altre 
forme  anche  nella  spina  e  cioè  con  uno  o  più  corpi  ver- 
tebrali rappresentati  da  uno  o  più  nuclei  ossei,  fino  alla 
completa  divisione  della  spina,  per  cui  quando   si  rite^ 
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nesse  di  dovere  giudicare  come  un  mostro  doppio,  tatti 
quelli  nei  quali  esiste  un  segno  di  duplicità  nella  spina, 
un  uomo  o  un  animale  con  scoliosi  per  la  presenza  di 
un  corpo  vertebrale  accessorio  dovrebbe  essere  riguardato 
un  mostro  doppio,  come  lo  dovrebbero  essere  quelli  che 
a  sua  vece  in  altre  parti  presenterebbero  un  solo  dito 
accessorio;  ma  è  per  questi  che  tutti  ora  convengono  essere 
un  assurdo,  e  danno  lo  stesso  giudizio  anche  quando  ^iste 
un  arto  accessorio. 

'Le  fatte  osservazioni  adunque,  persuadono  1/'  che  se 
è  vero  che  alcuni  mostri  derivano  da  un  doppio  germe, 
non  può  impugnarsi  che  quel  processo  di  gemmazione 
che  avviene  in  diverse  parti  del  corpo  dell'embrione  e 
dal  quale  traggono  origine  organi  e  parti  doppie,  non 
possa  anche  avvenire  nell'  asse  e  che  in  ragione  del  tempo 
e  della  parte  nella  quale  il  processo  di  gemmazione  ha 
luogo,  e  del  grado  col  quale  esso  si  svolge,  non  si  ab- 
biano effetti  di  una  estesa  o  di  una  ristrettissima  dupli- 
cità anche  nella  spina. 

Le  due  dottrine  ammesse  dai  Teratologi  per  inten- 
dere la  formazione  dei  mostri  doppi,  avrebbero  così  tutte 
una  parte  di  vero  ognuna,  ma  esclusivamente  seguite,  e 
r  una  e  Y  altra  non  sono  la  verità  intera. 

Dopo  questo  l'Autore  crede  di  concludere,  che  il 
limite  che  si  deve  segnare  in  questi  casi  per  distinguere 
i  mostri  Polimeliani  semplici  per  eccesso  di  sviluppo,  dai 
mostri  doppi,  debba  essere  ricercato,  nell'unicità  e  nella 
chiara  e  distinta  duplicità  della  spina,  dovendosi  riguar- 
dare una  la  spina,  anche  quando  esistono  uno  o  più  corpi 
vertebrali  accessori. 

Potrà  dirsi,  soggiunge  l'Autore,  che  la  distinzione  in 
questi  casi  di  mostri  semplici  e  doppi,  è  afiiatto  artificiale, 
ma  l'artificio  è  imposto  dal  giudizio  che  è  dato  dai  Tera- 
tologi, di  mostri  doppi  a  quelli  nei  quali  havvi  o  un  in- 
dizio di  duplicità  0  una  parziale  scissione  della  spina,  la 
quale  quando  derivasse  da  un  processo  di  scissione  o  di 
gemmazione  dell'asse,  determinerebbe  una  forma  di  do- 
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pHcità,  die  non  dovrebbe  e  non  potrebbe  andare  confus* 
con  quei  casi  di  duplicità  che  derivano  dall'unione  di 
due  germi  distinti. 

Per  confermare  che  anche  nell'asse  può  svolgersi  e 
a  diversissimo  grado,  un'  eccessiva  attività  di  sviluppo  la 
quale  si  manifesta  con  uno  o  più  corpi  vertebrali  acces- 
sori, con  indizi  di  scissione  e  con  completa  divisione  di 
una  porzione  della  colonna  vertebrale,  l'Autore  descrive 
e  pone  a  raffronto  due  rarissimi  mostri  canini ,  ognuno 
dei  quali  presenta  all'esterno  una  doppia  pelvi  e  doppi 
e  completi  gli  arti  posteriori.  In  uno  ad  onta  che  esistano 
numerosi  corpi  vertebrali  accessori,  la  spina  si  conservò, 
unica,  neir  altro  le  vertebre  del  collo  sono  normali,  quelle 
del  dorso  sono  semidoppie  per  avere  ognuna  il  corpo 
formato  da  due  nuclei  ossei  distinti  e  gli  archi  unici,  le 
lombari  pur  esse  semidoppie  per  avere  i  corpi  vertebrali 
normali  ma  doppi  con  un  arco  unico,  le  vertebre  del  sacro 
e  le  caudali  divise  e  completamente  doppie. 

11  primo  caso  secondo  le  idee  esposte,  segnerebbe 
uno  dei  gradi  più  elevati  ai  quali  possono  arrivare  i  mostri 
semplici  per  eccesso,  il  secondo  invece  per  la  divisione  e 
duplicità  completa  dell'osso  sacro,  uno  dei  primi  gradi 
che  valgono  a  distinguere  i  mostri  doppi. 

Potrà  osservai"si  che  seguendo  questi  concetti  ed  ap- 
plicandoli ad  altre  forme  di  mostruosità  per  eccesso  nelle 
parti  anteriori  del  corpo,  andrebbero  grandemente  scon- 
volti, gli  ordinamenti  teratologici  quali  sono  oggi  univer- 
salmente accolti,  ma  questa  non  è  la  tesi  che*  l'Autore 
si  è  proposto  di  sciogliere  col  presente  lavoro.  Se  le  os- 
servazioni da  lui  fatte  non  si  allontanassero  dal  vero, 
ed  il  bisogno  di  emendare  gli  ordinamenti  teratologici 
oggi  insegnati  ne  fosse  una  conseguenza,  la  colpa  non 
sarebbe  sua. 

I  fini  che  l'Autore  si  è  proposto  di  raggiungere  si 
aggirano  in  un  campo  assai  più  ristretto,  quale  si  è  quello 
di  avere  dinwstrato:  V  che  le  forme  le  più  lievi  di  Poli- 
dactylia  non  sono  che  un  primo  grado  di  molti  casi  ed 
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elevatissimi  di  Polimelia,  e  che  non  è  consentaneo  ai 
fatti  il  considerare  i  primi  come  nn'  anomalia  semplice 
ed  i  secondi  come  una  mostruosità  doppia  ;  2'  che  yì  sono 
mostri  Polimeliani  semplici  da  eccesso  di  sviluppo,  ed 
altri  che  sono  mostri  doppi,  derivanti  cioè  alcuni  dalla 
preesistenza  di  un  doppio  germe,  ed  altri  da  una  gem- 
mazione o  scissione  della  parte  posteriore  dell'asse,  che 
nel  primo  caso,  l' omologia  delle  parti  accessorie  da  un 
lato,  e  r£terologia  o  la  Eterotipia  dall'altro,  valgono 
per  distinguere  nei  detti  mostri,  i  semplici  dai  doppi,  e 
che  nel  secondo  caso,  quando  si  vogliano  seguitale  a 
chiamare  doppi  quelli  che  sono  prodotti  da  un  processo 
di  gemmazione  attiva  nell'asse  che  ne  determina  una 
divisione  per  quanto  limitata  ma  completa,  i  mostri  Poli- 
meliani semplici  per  eccesso  in  questo  caso,  si  possono 
distinguere  dai  mostri  doppi,  dall'unicità  o  dalla  divi- 
sione avvenuta  nella  colonna  vertebrale. 


L'Accademico  pensionato  Prof.  Cav.  Ferdinando  Euf- 
fini  legge  poscia  una  breve  nota  «  SuW  ellissoide  del  Cui- 
tnann  in  (Ucuni  cctói  particolari  »  nella  quale  risponde  ad 
alcune  osservazioni  pubblicate  dal  ch.mo  Prof.  Jung  sopra 
una  parte  di  un  precedente  suo  lavoro  suU'  ellissoide  del 
Gulmann. 


XIX,  Sessione  Ordinaria,  13  Aprile  1882. 

L' Accademico  pensionato  Prof.  Gomm.  Giovanni  Bru- 
gnoli  lesse  una  sua  Memoria  «  /{  Salicilato  di  sodo,  quale 
specifico  nella  cura  della  pleurite  essudativa  reumatica  e 
fors'  anche  del  tetano.  »  Bichiamate  le  dottrine  sostenute 
in  altro  suo  lavoro  sul  salicilato  di  soda  nel  reumatismo 
articolare,  che  dice  essere  uno  specifico  della  diatesi  reu- 
matica, perchè  non  solamente  agisce  come  antipireticOt  e 
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calmante,  come  fa  in  molti  altri  morbi  nei  quali  modera 
i  sintomi,  ma  invece  tronca  il  processo  morboso,  passa  a 
ricercare  se  questo  fatto  si  verifichi  in  altre  malattie;  ed 
annuncia  tosto  che  effetti  assai  sorprendenti  egli  ha  con- 
statato dair  uso  del  salicilato  di  soda  nella  pleurite  essu- 
dativa reumatica  da  ritenere,  che  non  solamente  sia  utile 
in  questi  casi  perchè  abbassa  la  temperatura,  promuove 
diaforesi,  ma  perchè  corregge  l'elemento  morboso  che 
inquina  il  sangue^  perchè  agisce  quale  specifico. 

Narra  la  circostanza  che  lo  condusse  a  tale  appli- 
cazione terapeutica,  ed  accenna  i  brillanti  risultati  da 
questa  ottenuti,  i  quali  sono  tali  da  indurlo  a  farne  co- 
municazione a  questa  Accademia,  ed  a  richiamare  l'atten- 
zione dei  medici  a  tale  medicatura. 

È  noto  come  l'Accademico  abbia  propugnato  in  altri 
lavori  la  pratica  della  toracentesi  capillare  negli  essudati 
pleuritici  ed  abbia  concorso  a  difonderla  in  Italia.  Egli 
veniva  a  tale  operazione  quando  il  versamento  riempiva 
per  intero  un  lato  del  torace  e  vi  era  qualche  sposta- 
mento di  viscerì;  non  la  praticava  nei  versamenti  limitati 
che  rare  volte  a  scopo  diagnostico.  Seguendo  queste 
regole  le  toracentesi  da  lui  eseguite  sono  state  moltissime 
e^  tale  pratica  gli  tornava  assai  favorevole.  Ma  dopo 
che  ha  adottato  l'amministrazione  del  salicilato  di  soda, 
e  sono  già  quattro  anni,  non  si  è  trovato  nella  necessità 
di  praticare  le  toracentesi  che  ben  di  rado. 

Biporta  per  esempio  un  caso  fra  i  molti  osservato  di 
recente,  ove  esisteva  un  versamento  a  sinistra  esteso  e 
copioso  quanto  lo  può  essere,  nel  quale  al  terzo  giorno 
dell'uso  del  salicilato  il  riassorbimento  era  già  bene  av- 
viato, ed  in  dodici  giorni  quello  era  completamente  scom- 
parso. 

Ma  siccome  la  pleurite  essudativa  può  derivare  da 
diverse  cause,  cioè  essere  sintomatica  di  infezione,  essere 
cagionata  da  trauma  e  da  irritazione  diretta,  da  diffusione 
di  processo  morboso  degli  organi  vicisd,  e  finalmente 
vi  sono  quelle  pleuriti  dette  idiopatiche,  primarie  o  reu- 
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matiche  prodotte  da  più  o  meno  intenso  raffreddamento,  o 
da  quel  complesso  di  circostanze  cosmo-telluriche  appel- 
lato costituzione  medica  dominante,  si  rende  manifesto 
già  che  il  trattamento  c(5l  salicilato  di  6oda  non  potrà 
convenire  che  in  queste  ultime;  ed  infatti  fa  cenno  di 
versamenti  pleuritici  appartenenti  agli  altri  gruppi  di 
cagioni  ove  non  si  notarono  i  buoni  risultati  nelle  prime 
ottenuti;  e  da  questo  spera  si  possa  trarre  anche  un  cri- 
terio diagnostico  :  e  cioè  di  dovere  dubitare  della  condi- 
zione reumatica  di  queir  essudato  pleurico  che  non  cede 
prontamente  all'amministrazione  ben  regolata  del  salici- 
lato di  soda. 

Ammesso  che  questo  farmaco  corregga  la  discrasia 
reumatica,  ricerca  se  oltre  la  artrite  e  la  pleurite  essu- 
dativa vi  abbiano  altre  forme  morbose  ove  agisca  come 
specifico.  Dal  materiale  di  osservazioni  cliniche  raccolto 
suir  argomento  trae  il  cenno  di  un*  istoria  di  un  tetano 
reumatico  da  Lui  curato  sono  già  tre  anni  e  che  com- 
pletamente si  sciolse  sotto  l'uso  del  salicilato  di  soda. 
Era  un  robusto  contadino  di  35  anni  fattosi  tetanico 
completamente  dopo  essersi  a  lungo  bagnato  lavorando 
in  un'  umida  cantina  ;  medicato  nei  primi  cinque  giorni 
di  male  cogli  oppiati  i  sintomi  crebbero  cosi  che  fino  il 
respiro  si  faceva  difficile  e  si  arrestava,  ed  era  da  temersi 
una  pi'ossima  fine  letale.  Allora  fu  amministrato  il  sali- 
cilato di  soda  in  soluzione  per  la  difficoltà  del  deglutire 
e  dell'aprire  la  bocca,  alla  dose  di  grammi  otto  nella 
giornata,  che  venne  ripetuta  nei  giorni  successivi,  dimi- 
nuendola perchè  fosse  bene  tollerato.  Immediatamente 
si  conseguì  una  mitigazione  dei  sintomi  più  minacciosi, 
la  quale  andò  crescendo  cosi  che  alla  quindicesima  gior- 
nata il  malato  potè  alzarsi  dal  letto,  rimasero  però  diverse 
contratture  muscolari  che  soltanto  dopo  due  mesi  cessa- 
rono interamente  e  si  consegui  completa  guarigione. 

L'  Accademico  dice  d' essere  stato  assai  sorpreso  del 
cambiamento  inaspettato  avvenuto  dopo  l'uso  del  salicilato 
di  soda,  ma  sapendo  quante  nel  corso  dei  morbi  possono 
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essere  le  coincideuze,  attendeva  altra  prova  prima  di  farne 
comunicazione.  Neil'  occasione  del  presente  studio  fatto  a 
sostegno  della  dottrina  della  discrasia  reumatica,  ha  ere* 
duto  che  questo  dia  maggior  valore  all'  istoria  riportata 
e  che  cosi  aumentino  le  speranze  che  anche  pel  tetano 
reumatico  si  possa  avere  un  rimedio  specifico  nel  salici- 
lato di  soda. 


XX.  Sessione  Ordinaria,  30  Aprile  1882. 

Lesse  da  prima  l'Accademico  pensionato  Prof.  Pietro 
Loreta  una  Memoria  col  titolo:  «  Osservaeimii  Clinici^ 
intomo  allo  stiramento  dei  Nervi.  »  Le  numerose  osser- 
vazioni che  sono  minutamente  esposte  nei  loro  più  im- 
portanti particolari  comprendono  il  ricco  materiale  clinico 
dall'Autore  osservato  intomo  alla  classe  delle  malattie 
nervose  che  si  possono  curare  collo  stiramento  dei  nervi,  ed 
ai  moltissimi  coronati  dall'  esito  più  fortunato,  aggiunge 
quei  pochissimi  nei  quali  si  ottennero  solo  parziali  van- 
taggi perchè  servano  di  norma  a  quei  chirurghi  che  si 
invogliassero  di  un  cosifatto  metodo  curativo,  e  dai  fatti 
esposti  crede  1*  Autore  che  si  possano  ricavare  le  seguenti 
conclusioni  : 

1**  Lo  stiramento  dei  nervi  misti  agisce  con  preva- 
lenza sulle  fibre  di  senso,  ed  oltrecchè  fa  tosto  cessare 
il  dolore,  produce  spesso  completa  anestesia,  mentre  i 
muscoli  rimangono  indeboliti  sì,  ma  non  paralizzati.. 

2"  Gli  effetti  dello  stiramento  sono  buoni,  costanti 
e  radicali  contro  le  nevralgie;  parimenti  efficacissimi  tor- 
narono, nel  caso  da  lui  osservato,  pel  tetano  traumatico, 
contro  il  quale  però  non  ha  virtù  costante,  secondo  si 
apprende  dalle  statistiche  fino  ad  ora  pubblicate;  sono 
invece  incompleti  sebbene  assai  benefici  gli  effetti  dello 
stiramento,  contro  la  tabe  dorsale. 

3®  Finalmente  lo  stiramento  dei  nervi  è  preferibile 
alla  nevrotomia,  perchè  si  raggiunge  l'esito  completo,  e 
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8i  ottiene  di  arrestare  subito  il  dolore  in  tutte  le  regioni 
alle  quali  si  irradia,  benché  si  agisca  soltanto  nella  estre- 
mità periferica  dei  nervi  malati  ;  quindi  possono  rispar- 
miarsi i  tagli  difficili,  profondi  e  pericolosi  che  sono  ri- 
chiesti affine  di  recidere  il  nervo  sopra  l' area  malata. 
Inoltre  collo  stiramento  dei  nervi  non  cade  mai  alcun 
dubbio  sulla  efficacia  immediata  dell*  operazione,  stante- 
che  l'iperestesia,  o  il  trasferte  meccanico  successivo,  si 
mostra  in  regioni  lontane,  e  non  in  quella  nella  quale 
aveva  sede  la  nevralgia  prima  della  operazione.  Invece 
col  metodo  della  escisione  i  dolori  si  possono  manifestare, 
poco  dopo  l'operazione,  nell'area  stessa  della  nevralgia 
a  cagione  della  sensibilità  di  supplemento,  o  di  quella 
sensibilità  che  per  mezzo  dei  nervi  anastomotici  può  tra- 
smettersi alla  regione  già  paralizzata  dalla  neurotomia, 
lasciando  il  malato  e  il  medico  nella  crudele  incertezza 
intorno  all'esito  conseguito  dall'atto  operatorio. 


Alla  lettura  dell'Accademico  pensionato  Prof.  Loreta, 
fece  seguito  l'Accademico  pensionato  Cav.  Dott.  Paolo 
Predieri,  con  la  continuazione  delle  sue  Memorie  «  Sulle 
vicende^  e  sul  carso  del  fiume  Po.  » 

Premesse  alcune  indicazioni  relative  alle  pri.me  due 
parti,  riferite  nei  decorsi  anni  1880  e  1881 ,  ha  in  oggi 
presentata  la  terza  parte  della  sua  scrittura,  nella  quale 
tratta  dei  lavori  proposti  in  questo  secolo  dai  più  celebri 
idraulici^  per  togliere  dal  fiume  Po^  i  pericoli  dai  quali 
sono  minacciate  le  vicine  popolaeiom^  col  fine  poscia  di 
esporne  il  suo  sommesso  parere. 

Comincia  l'Accademico  col  riferire  quello  che  ne  dis- 
sero nel  1801  gli  Ingegneri  M.  EoUand,  e  L.  Bruyer, 
spediti  in  Italia  dalla  Repubblica  Francese,  in  seguito 
della  grande  rotta  di  quell'anno,  perchè  studiassero  il 
corso  del  fiume,  e  riferissero  il  loro  giudizio.  Dopo  le 
visite,  le  misure,  i  livelli,  e  le  osservazioni  fatte  al  disotto 
di  Ferrara,  ma  specialmente  alle  foci  del  fiume ,  ed  alla 
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sacca  di  Goro,  credettero  essi  che  dovevansi  condurre  i 
lavori  per  guisa  da  riunire  il  Po  all'  Adige,  come  in  re- 
moti tempi  era  avvenuto  (all'  epoca  delle  Posse  Pilistine, 
e  prima  di  queste)  poiché  credettero  che  ben  presto  quella 
unione  sarebbesi  da  sé  stessa  eseguita  con  danni  maggiori. 
Però  richiamati  a  Parigi,  avvennero  invece  negli  anni 
1807,  1810,  1811,  1812  e  1814  delle  grandi  piene,  e  delle 
vistose  rotte  nella  parte  destra  del  fiume,  anziché  alla 
sinistra,  come  i  predetti  avevano  pronosticato. 

Dopo  di  quei  due  idraulici,  giunse  nell'anno  1811 
l'illustre  ingegnere  M.  Prony,  esso  pure  da  Parigi,  il 
quale  essendosi  incaricato  di  studiare  il  corso  del  Po, 
stabiliva  che  dall'anno  12Ò0  fino  air  anno  1604,  l'aumento 
annuo  o  sporgenza  del  territorio  in  mare,  fatta  dalle 
alluvioni  del  Po,  era  stato  di  metri  25  ogni  anno,  ma 
che  invece  dopo  il  taglio  di  Porto  Viro  (cioè  dopo  il  1604) 
crebbe  sì  grandemente  la  protrazione  in  mare,  da  sor- 
passare i  settanta  metri  ogni  anno.  Fu  anzi  per  tale  ra- 
pidissimo aumento,  che  la  Bepubblica  Veneta  vendeva  di 
frequente  con  richiesta  e  suo  profitto,  le  cosi  dette  onde 
di  mare  alle  famiglie  dogali  di  quel  tempo.  I  quali  de- 
relitti di  mare,  poco  appresso  inalzatisi  di  livello,  sopra 
quello  medio  dell'Adriatico,  vi  crearono  quei  vasti  teni- 
menti  a  cultura  in  parte  asciutta  ed  arginati,  che  anche 
oggidì  si  alzano  colà  e  si  coltivano,  però  con  poca  sanità 
dei  coloni  che  vi  abitano. 

Questi  risultamenti  che  furono  ammessi  poscia  dal 
celebre  Cuvier  nel  suo  discorso  sulle  rivoluzioni  della 
superficie  del  glóbo^  si  verificarono  pure  negli  anni  se- 
guenti; abbenchè  in  oggi  la  protrazione  in  mare,  cre- 
sca con  minore  lentezza,  sia  perchè  le  torbide  acque 
giungono  meglio  depurate,  per  essere  quasi  acclivi  gli 
ultimi  tratti  del  fiume  presso  le  foci,  come  anche  per  la 
grande  sua  estensione  di  superficie,  che  ora  sorpassa  i 
300  chilometri.  Oltre  di  ciò,  per  la  minore  pendenza  dell'al- 
veo verso  il  mare,  può  ritenersi  in  oggi,  che  le  rotte 
sieno  molto  più  probabili,  e  più  frequenti  sopra  Ferrara» 
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di  quello  che  lo  fossero  nei  decorsi  tempi.  Bichiamato  il 
Prony  in  Francia ,  per  causa  degli  avvenimenti  politici 
dell'  anno  1814,  vennero  incaricati,  V  uno  dopo  l'altro,  di 
studiarne  il  corso  delle  acque  del  Po,  gli  ingegneri  Tadini, 
Paleocapa,  Gagliardi,  Lombardini,  e  Brighenti  per  tacere 
di  altri,  i  quali  dopo  fatti  i  loro  studi,  esposero  i  pareri 
che  credettero  migliori.  Fra  questi  progetti  l'Accad.  Pre- 
dieri  crede  di  dare  la  preferenza  a  quello  del  Gagliardi» 
quantunque  il  Lombardini  lo  abbia  trovato  difettoso,  ed 
insufficiente,  appoggiandosi  a  livelli  e  misure,  che  però 
in  oggi  più  non  servono  a  sicuro  giudizio.  E  per  vero  diro 
nel  tempo  stesso  che  il  Lombardini  (prevedendo  la  futura 
catastrofe  del  fiume  verso  le  paludi ,  e  perfino  V  unione 
di  Reno  in  Po,  in  occasione  delle  rotte,  e  per  mancanza 
del  declivio  presso  le  foci  in  mare)  credette  meglio  di 
raccogliere,  finché  si  potrà,  tutte  le  rendite  maggiori  che 
in  oggi  ci  danno  le  terre  coltivate ,  perchè  difese  dagli 
argini  che  tengono  le  acque  rinchiuse  nel  letto  del  fiume, 
di  quello  che  cedere  alle  tendenze  naturali  del  fiume,  ed 
appoggiare  il  progetto  Gagliardi.  Esaminando  il  Prodieri  le 
cause  che  questo  idraulico  chiama  di  disordine  del  fiume, 
tre  ne  ricorda  come  principali,  cioè: 

1"  il  prolungamento  dell'alveo,  in  conseguenza  del 
quale  scema  la  pendenza  della  linea,  e  con  essa  la  velo- 
cità delle  acque,  per  cui  ne  riesce  più  lento  lo  scarico. 

2*  L' interrimento  del  letto  del  fiume ,  e  l' ostru- 
zione delle  sezioni  alle  foci,  percui  se  ne  diminuisce  la 
capacità. 

3*  I  venti  di  scirocco,  i  quali  spirando  in  direzione 
opposta  al  corso  delle  acque,  ingrossando  le  maree,  ed 
investendo  le  foci  del  fiume,  ne  rallentano  il  corso,  im- 
brigliano maggiormente  lo  smaltimento  delle  acque,  e 
producono  i  ristagni  d'acque,  ed  i  rigurgiti,  i  cui  effetti 
sommamente  riescono  dannosi. 

Per  le  quali  condiziom  del  fiume,  crede  il  Gagliardi 
che  a  riparare  ai  tanti  pericoli,  debba  inalvearsi  il  Po 
in  una  linea  quasi  retta,  la  quale  staccandosi  fra  BeiTa  e 
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Serravalle  si  porti  a  sboccare  in  mare  alla  rada  o  sacca 
di  Goro  ;  poiché  il  corso  del  Po  col  nuovo  fiume,  si  abbre- 
Tierebbe  di  12  miglia.  Dovrebbersi  a  tale  uopo  costruire, 
dice  il  proponente,  degli  argini  laterali  abbastanza  di- 
stanti fra  loro  per  lasciare  al  fiume  una  sezione  piìi 
ampia  di  quella  attuale  del  Po  grande  ;  di  guisa  che 
scorrendo  le  acque  in  località  di  metri  4,80  più  basse, 
accrescerebbero  la  loro  velocità,  e  potrebbero  più  facil- 
mente recarsi  al  mare  di  Goro.  A  questi  vantaggi  si 
aggiungerebbero  pur  anche  quegli  altri  ;  di  agevolare 
cioè  la  bonificazione  di  estesi  territori,  per  la  maggiore 
facilità  degli  scoli  procurati,  e  dei  terreni  paludosi  col 
mezzo  di  colmate.  Quindi  si  procurerebbe  eziandio  alla 
navigazione  fluviale  presso  la  foce,  una  rada  comodissima, 
ove  col  volgere  degli  anni  potrebbe  sorgere  un  impor- 
tante porto  di  mare  ;  e  tutto  questo  con  una  spesa  rela- 
tivamente piccola,  perchè  non  sorpasserebbe  la  quarta 
parte  dei  danni  che  si  ebbero  nelle  due  rotte  ed  inon- 
dazioni degli  anni  1872  e  1879. 

Ciò  riferito  T  Accademico  Predieri  espone  il  suo  pa- 
rere che  crediamo  di  compendiarlo  di  questa  guisa. 

1""  Che  la  rottura  degli  argini  fra  Bevere  e  la 
Stellata,  ove  in  oggi  si  osserva  il  ventre  delle  piene,  è 
tanto  probabile,  che  si  può  quasi  ritenere  sicura  in  un 
breve  periodo  di  tempo.  Ivi  i  danni  che  dovranno  risul- 
tare saranno  immensi  come  i  precedenti,  che  sorpassa- 
rono i  20  e  30  milioni  di  lire  per  ogni  inondazione. 

2*  Che  oltre  ai  gravissimi  danni ,  si  ebbero  pure 
delle  mortalità  di  uomini,  e  di  bestiami,  quindi  un  mag- 
gior numero  delle  malattie,  e  tutte  le  altre  sventure  che 
ne  conseguitano  dopo  le  grandi  rovinose  ed  estese  inon- 
dazioni. 

3*"  Che  oggi  non  vi  sono  più  i  cinque  Governi  o 
Stati  interessati,  ma  sibbene  uno  solo,  cui  deve  stare 
molto  a  cuore  il  bene  dei  suoi  sudditi  minacciati  ;  e  per 
ciò  esso  deve  cercare  il  migliore  provvedimento. 

4'  Che  la  Ingegneria  Idraulica,  siccome  la  mecca- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


86 

nica  e  la  tecnica,  è  talmente  migliorata  nella  teorica  e 
nella  pratica,  che  nessun  lavoro  o  progetto  nel  Po,  fosse 
pur  anche  difficilissimo,  può  venire  abbandonato. 

S""  Che  la  sistemazione  del  Po,  seguendone  le  ten* 
denze  naturali  del  fiume  verso  lo  interrimento  delle  sot- 
tostanti paludi,  è  cosa  possibile,  senz'  essere  difficile,  né 
molto  dispendiosa,  siccome  dal  progetto  Gagliardi  è  in 
parte  dimostrato. 

6''  Che  sono  lavori  instabili  quelli  di  prosciugare 
con  costose  macchine  idrofore,  le  paludi  delle  Gallare, 
di  Argenta,  del  Bondesano,'e  di  Codigoro,  poiché  in  una 
delle  prossime  rotte,  o  si  dovranno  vedere  allagati  quei 
territori  superiori  a  Ferrara,  che  in  oggi  sono  asciutti,  e 
già  da  molti  anni  coltivati,  ovvero  le  inondazioni  delle 
rotte,  toccheranno  le  basse  località  che  in  oggi  si  vogliono 
con  artifizio  e  grande  spesa  prosciugare. 

7"*  Che  i  lavori  ed  i  progetti  che  si  appoggiano  a 
misure  od  a  livelli  di  antica  data,  e  di  conosciute  loca- 
lità, più  in  oggi  non  meritano  sicura  fede  ;  dacché  la 
Geologia  d  ha  dimostrato  con  molti  fatti,  taluni  riportati 
dal  Predierì,  sia  in  Italia  che  fuori  di  essa,  come  i  terri- 
tori si  alzino  e  si  abbassino  in  pochi  anni,  anche  senza 
inondazioni  ed  interrimenti,  ma  per  sole  forze  fisiche  della 
scorza  del  globo. 

Crede  quindi  l'Accademico,  all'  appoggio  delle  osser- 
vazioni, e  delle  ragioni  da  esso  riferite  ed  esposte  nelle 
tre  Memorie,  che  si  debba  dalle  Provincie  limitrofe  seria- 
mente chiamare  l' attenzione  del  fi.  Governo  sopra  questo 
radicale  lavoro  idraulico  da  praticarsi;  quello  cioè  d'un 
nuovo  ramo  del  fiume  Po  (attraverso  le  paludi  ferraresi 
che  sono  al  nord  del  Volano)  se  vogliansi  liberare  (me- 
diante i  successivi  interrimenti  delle  Casse  artificiali  che 
si  formerebbero)  le  prossime  popolazioni  dai  gravi  perìcoli 
che  ora  seriamente  le  minacciano. 


L'Accademico  pensionato  Pro£  Pietro  Boschi  lesse 
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da  ultimo  una  memoria  avente  per  titolo  «  Determina^ 
jrione  dei  centri  di  curvatura  delle  coniche.  » 

In  essa  l'Autore  raggiunge  il  suo  scopo  valendosi  del 
teorema,  che  tre  coniche  aventi  due  punti  comuni  hanno 
a  due  a  due  altri  due  punti  comuni  situati  sopra  tre 
rette  concorrenti  in  un  punto. 


XXL  Sessione  Ordinaria,  27  AjrnU  1882. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Antonio  Saporetti  legge 
una  Memoria  che  porta  per  titolo  «  Metodo  Universale 
per  determinare  col  Psicrometro  di  August  V  umidità  rela^ 
Uva  delV  aria  atmosferica  nel  caso  delle  temperature  sotto 
lo  aero  e  per  qualsiasi  clima.  » 

L'Accademico  nota  da  prima  come  l'uso  dell'acqua 
nel  caso  di  gelo  sia  impossibile  nel  Psicrometro  di  August 
e  come  egli  aveva  tentato  nei  primi  anni,  che  fu  costretto 
ad  usare  di  cotesto  istrumento  nel  B.  Osservatorio,  di 
formare  direttamente  tra  le  osservazioni  fatte  coli'  acqua 
distillata  e  quelle  fatte  coli' alcool  a  SO""  una  Tavola  di 
paragone^  la  quale  per  induzione  non  rìusciya  a  porgere 
che  una  lontana  approssimazione.  Allora  l'Autore  inuna^ 
ginò  un  Metodo  di  mescugli  di  acqua  pura  e  di  alcool 
a  S0%  e  gli  venne  fatto  di  ottenere  indirettamente  in 
qualsiasi  caso  e  sotto  qualsiasi  temperatura,  inferiore  al 
punto  di  congelazione  (fin  dove  la  natura  dell'  alcool  lo 
permetta)  la  determinazione  dell'umidità  dell'  aria  atmcH 
sferica  e  ciò,  quanto  col  Psicrometro  di  August  si  sarebbe 
potuto  avere  sempre  che  l'acqua  si  conservasse  (il  che 
non  è)  costantemente  nello  stato  di  liquidità. 

Discende  poscia  l'Accademico  ad  alcune  deduzioni  e 
considerazioni  da  lui  tenute  di  qualche  momento  e  per 
la  formazione  dei  mescugli  e  per  la  loro  conservazione  e 
per  gli  errori  di  osservazione,  specialmente  dipendenti 
dal  tempo  più  o  meno  lungo  dell'osservazione  stessa  e 
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dalla  velocità  più  o  meno  grande  del  ventilatore  del  Psi- 

crometro  d'August. 

Inoltre  T  Accademico  accenna  come  per  mezzo  di  que- 
sto suo  Metodo  universale  dei  Mescagli  si  possa  indirete 
tornente  formare  la  Tavola  di  Paragone,  di  cui  sopra  sì 
è  discorso,  tavola  che  riesce  di  comodità  assai  all'osser- 
vatore, sia  pel  tempo  d'osservazione,  sia  per  la  sempli- 
cità del  suo  uso  teorico-pratico  da  preferirsi  all'  uso 
pratico  del  Metodo  dei  Mescugli  senza  disconoscere  l'ori- 
gine di  quella  da  questo. 

In  fine  l'Accademico  fa  notare  come  per  questo  me- 
todo egli  sia  stato  costretto  a  formare  altre  cinque  nuove 
Tavole  Psicrometriche,  diverse  'dalle  usate  fin  qui  da  tutti 
gli  osservatori  nel  caso  di  gelo ,  Tavole  da  considerarsi 
come  consecutive  a  quelle  che  si  adoperano  nel  caso  delle 
temperature  sopra  allo  zero. 


Legge  l'Accademico  pensionato  Prof.  Comm.  Giovanni 
Capellini  una  Memoria  col  titolo  «  Jkl  Tursiops  CortesH 
e  del  delfino  fossile  di  MomberceìU  nell'Astigiano.  > 

L'Accademico  traccia  la  storia  delle  prime  pubblica- 
zioni sui  delfini  fossili  e  ricorda  che  se  fossero  state  pub- 
blicate le  memorie  di  Giacomo  Bianconi,  presentate  alla 
Accademia  nostra  nel  1771  e  1772,  a  questo  naturalista 
sarebbe  rimasto  il  vanto  di  avere  pel  primo  illustrato  non 
solo  avanzi  di  misticeti,  ma  eziandio  di  odontoceti. 

Dopo  avere  reso  conto  di  tutto  quanto  fu  scritto  in- 
tomo ai  delfini  fossili  del  Piacentino  e  del  Bolognese, 
dimostra  che  al  Delpkinus  Cortesii,  Desm.  finora  si  rife- 
rivano soltanto  i  resti  raccolti  da  Cortesi  nel  Colle  Ter- 
razza, e  che  il  Delpkinus  BrocckU,  Balsamo,  non  fu  ancora 
riconosciuto  come  sinonimo  di  quello,  ma  beasi  ritenuto 
come  specie  distinta. 

L' autore  mette  in  evidenza  che  il  Gervais  confuse  le 
due  specie  sotto  il  nome  di  Delpkinus  (Tursiops)  Cortesii^ 
senza  esporne  le  ragioni,  ma  piuttosto  fondendo  insieme 
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i  caratteri  riscontrati  nel  delfino  di  Colle  Terrazza  con 
quelli  accennati  espressamente  per  distinguere  i  resti  del 
delfino  di  Montezago  e  quelli  raccolti  dal  Capellini  a 
S«  Lorenzo  nel  Bolognese,  Eitiene  che  Gervais  figlio,  con 
le  note  trovate  e  delle  quali  si  giovò  per  le  ultime  pagine 
della  Osteographie  des  Céiacées  che  il  padre  suo,  Paolo 
Gervais,  pubblicava  in  unione  al  Van  Beneden,  forse  non 
abbia  potuto  render  conto  dei  motivi  pei  quali  non  fu 
fatta  menzione  del  Delphinus  Cortesii^  mentre  questa 
specie  anche  in  caso  di  fusione  con  l'altra  avrebbe  diritto 
alla  priorità  e  dovrebbe  essere  di  preferenza  mantenuta. 

Dopo  ciò  l'Àccad.  fa  notare  che  al  genere  Tursiops 
sono  da  riferire  i  resti  dei  delfini  fossili  del  Piacentino 
e  del  Bolognese  e  gran  parte  dei  resti  di  delfini  raccolti 
dal  Cav.  B.oberto  Lawley  nella  Valle  della  Fine  e  dal 
Capellini  nelle  valli  del  Salvolano,  della  Fine,  del  Mar- 
molaìo,  dell'  Era,  della  Sterza  di  Laiatico  nella  provincia 
di  Pisa  e  nei  dintorni  di  Siena  ;  come  pure  resti  impor- 
tanti provenienti  dalle  vicinanze  di  Cotona. 

Finalmente  descrive  i  resti  di  un  delfino  fossile,  pure 
del  genere  Tursiops^  scavato  a  Mombercelli  nell'Astigiano 
ed  ora  nel  Museo  di  Geologia  e  Paleontogia  della  E.  Uni- 
versità di  Torino.  Quei  resti  acquistati  dal  Profl  Baretti 
furono  da  esso  gentilmente  comunicati  all'Accad.  per 
studio,  e  consistono  in  un  cranio  alquanto  guasto  che  si 
vede  rappresentato  in  una  Tavola  annessa  alla  Memoria 
della  quale  si  tratta. 


L'Accademico  ordinario  Prof.  Antonio  Bertoloni,  lesse 
poscia  una  Memoria  col  titolo  «  Za  Meteorologia  appli- 
cata allo  studio  della  botanica^  con  de$crÌMÙme  di  un  nuow> 
C^eotennomeiro.  » 

Biconosciuto  il  bisogno,  per  completare  studi  di  fisio- 
logia e  patologia  vegetale,  di  coordinare  serie  d'osser- 
vazioni meteoriche  in  rapporto  cogli  sviluppi  vegetali, 
l'autore  fa  conoscere  come  esso  abbia  impiantato  un 
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osservatorio  a  tale  scopo  facendo  una  prima  serie  d'os- 
servazioni termometriche  con  istrumenti  posti  all'ombra, 
e  dove  all'  osservazione  giornaliera  dei'  gradi  di  tempera- 
tura associava  quella  dell'  ingrossarsi  delle  gemme,  dello 
sbucciare  delle  foglie,  dell'aprirsi  dei  fiori,  dell'avvenuta 
fecondazione,  e  dell'allegamento  dei  frutti,  per  poscia 
tenervi  dietro  fino  a  sviluppo  perfetto. 

Non  avendo  ricavati  dati  sufficienti  da  queste  prime 
ricerche  massime  per  spiegare  la  comparsa  dei  molti  pa* 
rassiti  che  oggi  devastono  le  nostre  piante  coltivate,  ed 
in  ispece  li  alberi  fruttiferi,  è  venuto  nella  determinazione 
d'aumentare  l'osservatorio  d' istrumenti,  dei  quali  una 
parte  gli  furono  fomiti  dal  Gomm.  Tacchini,  che  fece  com- 
prendere la  località  di  Zola  Predosa  (dove  esiste  l'osser- 
vatorio) nella  nuova  rete  termo-^pluviometrica  della  pro- 
vincia bolognese. 

Passa  poi  in  rivista  molte  delle  osservazioni  parziali 
eseguite  da  diversi  scienziati  dal  1796  a  noi,  chi  allo  scopo 
di  conoscere  la  temperatura  nell'atto  della  fecondazione 
di  alcuni  fiori,  chi  quella  del  tronco  di  alcuni  alberi,  chi 
la  somma  del  calorico  occorrente  daUa  nascita  al  per- 
fetto sviluppo  di  parecchie  piante,  etc.,  osservazioni  tutte 
slegate  le  une  dalle  altre,  e  fiitte  in  località  e  circostanze 
differenti,  per  cui  non  vi  si  può  ricavare  nulla  da  appro- 
priare alle  nostre  coltivazioni,  e  lo  stesso  si  dica  per 
quelle  fatte  da  parecchi  autori  sull'aria  e  sul  terreno,  e 
si  ferma  principalmente  su  queste  ultime,  per  far  cono- 
scere che  la  maggior  parte  di  esse  furono  fatte  per  studi 
di  fisica  terrestre,  e  molte  volte  disaccordi  le  une  dalle 
altre. 

Biassunto  succintamente  ciò  che  è  stato  fatto,  fa  co- 
noscere il  bisogno  di  rìfiire  da  capo,  con  una  serie  di 
osservazioni  che  riuniscano  tutti  i  dati  della  temperatura 
dell'aria  e  del  suolo,  della  pressione  atmosferica,  della 
direzione  dei  venti,  della  quantità  d'acqua  che  cade  dal 
cielo,  e  di  quella  che  viene  evaporata  dal  terreno. 

Passa  quindi  in  rassegna  gli  istrumenti  adoperati  fin 
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qui  per  misurare  la  temperatura  del  terreno  a  diverse  pro- 
fondità, indicando  principalmente  il  termometro  elettrico 
di  Bequerel  che  non  trova  adattato  per  tali  ricerche,  men- 
tre r  altro  proposto  dal  Marie-Davis  formato  di  un  tubo 
di  legno  o  di  vetro  lungo  da  30  o  50  cent,  entro  al  quale 
si  deve  fissare  un  termometro  comune  per  essere  impian- 
tato nel  terreno,  ed  estratto  ogniqualvolta  si  deve  cono- 
scere la  temperatura,  gli  sembra  un  istrumento  che  non 
dia  esatti  risultati,  e  viene  a  descrivere  un  nuovo  geoter- 
mometro fatto  costruire  dal  Profl  Meucci  di  Firenze,  e  che 
presenta  all'  Accademia  ;  detto  istrumento  si  compone  di 
tre  termometri  ad  alcool,  con  bulbo  cilindrico,  e  con  asta 
a  diverse  lunghezze,  cioè  una  di  metri  1,40,  l' altra  di 
metri  1,15  e  la  terza  di  metxi  0,90.  Tutte  e  tre  nella  parte 
superiore  sono  fissati  in  una  tavoletta  comune  di  ardesia 
con  scala  centigrada  segnata  per  ogni  termometro,  e  di 
più  a  capo  d' ogni  tubo  è  pure  segnata  la  profondità  cui 
arriva  il  bulbo.  La  tavoletta  portante  l'indicazione  dei 
gradi  rimane  sempre  fuor  di  terra,  ricoperta  con  appo- 
sita cassetta  in  legno  e  cristallo,  per  cui  colla  massima 
feusilità  e  ad  ogni  momento  si  può  conoscere  la  difierenza 
della  scala. 

Esprime  poscia  il  desiderio  che  i  fisici  trovino  modo 
di  fare  un  igrometro  che  dovrebbe  chiamarsi  geoigrometro 
perchè  impiantato  nel  terreno  indicasse  le  variazioni  che 
in  esso  avvengono  per  V  eccessiva  umidità  ed  il  troppo 
asciuttore.  Fiducioso  die  da  queste  osservazioni  e  da 
quelle  di  altri  centri  italiani  dove  si  sono  già  impiantati 
tali  osservatorii  si  otterranno  buoni  risultati  per  arrivare 
a  spiegare  molti  fatti  fisiologici  e  patologici  vegetali,  si 
compiace  che  almeno  non  istaremo  completamente  addietro 
dalle  altre  Nazioni,  e  prìncipiUmente  dall'  industre  e  stu- 
diosa America  che  lavora  ed  osserva  con  grande  alacrità 
anche  in  questo  ramo  di  scienze  naturali 

Finisce  coli'  accennare  che  per  ora  non  presenta  che 
due  Tavole  del  suo  osservatorio  di  Zola  ;  una  per  mo- 
strare come  si  sono  fatte  le  prime  osservazioni,  l' altra 
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come  si  faranno  in  seguito  per  gli  aumentati  istrumenti, 
e  ciò  per  invogliare  anche  altri  ad  intraprendere  osser- 
vazioni in  questo  interessante  studio. 


XXII.  Sessione  Ordinaria^  4  Maggio  1882, 

Legge  l'Accademico  aggregato  Dott.  Vincenzo  Colucci 
una  Memoria  col  titolo  «  Della  struttura  normale  di  oJ- 
cune  parti  del  fegato,  e  dette  alteragioni  anatomiche  di 
guest'  organo  nei  Buoi  e  nelle  Pecore,  per  la  malattia  detta 
comunemente  Cachessia  ictero-iferminosa.  » 

Dice,  che  V  Anatomia  patologica  del  fegato  degli  ani- 
mali domestici  fu  negletta  fino  a  questi  ultimi  tempi,  in 
cui  per  gl'incessanti  progressi  della  Fisiologia  se  n'è 
dovuto  intraprendere  lo  studio.  Le  osservazioni  isto-pato- 
logiche  però  sono  molto  scarse  ed  incomplete,  ed  egli  si 
è  proposto  di  farle  alla  meglio  che  può,  vedendo  l' impor- 
tanza che  esse  hanno  per  la  patologia  e  la  clinica  di 
quest'organo.  Ma  siccome  alcuni  punti  della  istologia 
normale  sono  ancora  controversi,  e  per  conseguenza  non 
bene  chiariti,  cosi,  per  potere  interpretare  i  fatti  patolo- 
gici, ha  dovuto  ripetere  alcune  osservazioni  sulla  tessitura 
normale  del  fegato.  Pertanto  divide  questa  Memoria  in 
due  parti,  relative  ai  due  argomenti  trattati  :  nella  prima, 
accennato  ai  metodi  di  tecnica  microscopica  che  adoperò 
nelle  sue  ricerche,  descrive  minutamente  i  fatti  osservati 
relativi  all'origine  dei  condotti  biliari,  ed  alla  natura  e 
disposizione  dello  stroma  connettivo,  addetto  specialmente 
a  tenere  in  posto  le  cellule  epatiche,  concludendo  : 

1"  Che  eapillari  biliari  intralobulari  formati  da 
parete  propria  non  esistono,  essendo  essi  rappresentati  da 
spazi  intercellulari  in  forma  di  canali  limitati  dagli  spi- 
goU  smussi  delle  cellule  epatiche  riunite,  e  da  spazi  stret- 
tissimi esistenti  fra  le  loro  superficie.  Questi  canali  for^ 
mano  una  rete  intralobulare,  che  comunica  con  spazi  più 
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grandi  nella  zona  periferica  del  lobulo,  i  quali  poi  sboc- 
cano nelle  lacune  perilobulari,  donde  si  originano  i  veri 
condotti  biliari. 

2^  Spazi  simili  esistono  fra  le  cellule  epatiche  e  le 
pareti  dei  capillari  sanguigni,  i  quali  forse  hanno  altro 
uflScio  più  importante  oltre  quello  di  condurre  la  bile. 

S*'  Il  connettivo  che  penetra  nei  lobuli,  e  prove- 
niente dal  tessuto  interlobulare,  va  a  formare  attorno  alle 
cellule  epatiche  una  rete  finisèima  a  maglie  strette,  eh' e 
il  vero  stroma  del  parenchima. 

Nella  seconda  parte,  eh'  egli  presenta  come  un  primo 
contributo  per  l'Anatomia  patologica  del  fegato  degli 
animali  domestici,  fa  una  breve  rivista  di  quanto  venne 
insegnato  dai  Patologi  veterinari,  sulle  alterazioni  anato- 
miche di  quest'organo  nella  Cachessia  ictero-verminosa, 
dal  1791  al  1876,  dalla  quale  rilevasi  che,  delle  lesioni 
istologiche,  solo  negli  ultimi  anni  ed  incompletamente  fu 
scritto  dal  RoU  e  dal  Prof.  Bassi  di  Torino.  È  di  queste 
che  l'A.  si  occupa  più  specialmente,  e  le  distingue  in 
quelle  dei  condotti  biliari,  del  connettivo  e  dei  vasi  san- 
guigni interlobulari,  ed  in  quelle  del  parenchima  proprio 
del  fegato.  Ha  veduto  che  i  Distomi  —  epatico  e  lanceo- 
lato —  determinano  nei  condotti  biliari  un  processo  catar- 
rale cronico  e  la  loro  dilatazione,  a  cui  segue  l' iperplasia 
del  connettivo  interlobulare,  ipertrofia  delle  glandolo  mu- 
cose dei  grossi  condotti,  e  neoformazione  glandolare  ana- 
loga attorno  ai  più  piccoli,  anche  essi  dilatati.  Contem- 
poraneamente la  bile,  ostacolata  nel  suo  corso  dai  vermi 
che  restringono  od  occludono  i  condotti  biliferi,  si  accu- 
mula negli  spazi  biliari  intralobnlari  esercitando  cosi  una 
compressione  sulle  cellule  epatiche  e  sui  vasi  capillari 
sanguigni,  in  modo  da  apportare  la  distruzione  delle  prime, 
e  la  stasi  del  sangue  nei  rami  della  Vena  porta.  Pel  ral- 
lentamento della  circolazione  del  sangue,  prima  della  stasi 
e  dopo  della  distruzione  delle  cellule  epatiche,  viene  fa^ 
verità  l'emigrazione  dei  globuli  bianchi,  i  quali  infiltransi 
nel  connettivo  interlobulare  proliferante  e  negli  spazi 
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biliari  ;  ed  ivi  organizzandosi  dan  luogo  ali*  ulteriore  ao 
crescimento  del  tessuto  connettivo  ed  alla  neoformazione 
dei  piccoli  condottini  biliari,  l'epitelio  dei  quali  TA. 
dimostra  provenire  dalle  cellule  epatiche  per  una  loro 
particolare  modificazione. 

Delle  lesioni  osservate  ne  dà  una  minuta  descrizione 
accompagnata  da  molte  figure,  e  chiude  la  Memoria  colle 
seguenti  conclusioni: 

r  Le  lesioni  che  si  riscontrano  nel  fegato  dei  Buoi 
e  delle  Pecore,  nella  malattia  conosciuta  volgarmente  col 
nome  di  Cachessia  ieter(hvermino3a^  sono  prodotte  da  epa- 
tite interstiziale  secondaria  ad  angiocolite  catarrale  ero* 
^  nica, 

2^  Questa  epatite  interstiziale  ha  due  momenti  pa- 
togene tici;  uno  cioè  nella  irritazione  dei  canali  biliferi, 
l'altro  nella  distruzione  delle  cellule  epatiche  per  com- 
pressione esercitata  da  stasi  biliare. 

S""  La  neoformazione  connettivale  attorno  ai  più 
grossi  condotti  biliari  è  dovuta  in  primo  tempo,  ed  in 
più.  piccola  parte  alla  proliferazione  degli  elementi  del 
tessuto  preesistente,  e  secondariamente,  e  nella  maggior 
parte  ad  organizzazione  dei  globuli  bianchi  emigrati; 
mentre  quella  attorno  ai  pib  piccoli  condotti  deriva  quasi 
totalmente  da  quest'ultima. 

4"^  I  canali  biliari  di  nuova  formazione  non  deri- 
vano dalla  penetrazione  di  giovani  elementi  epiteliali  negli 
spazi  già  occupati  dalle  cellule  epatiche,  ma  vengono  bensì 
formandosi  per  metamorfosi  speciale  di  queste,  date  certe 
condizioni. 

5*^  Le  glandole  neoformate,  che  si  osservano  attorno 
ai  condotti  biliari  dilatati,  derivano  dalla  proliferazione  del* 
r  epitelio  dei  condotti  stessi  e  delle  glandole  normalmente 
esistenti;  e  le  più  voluminose,  con  molta  probabilità^  sup- 
pliscono alla  funzione  delle  cellule  epatiche  distrutte. 

6'  Infine,  la  lesione  esistente  nell'apparecchio  escre- 
tore biliare,  nel  primo  svilupparsi  della  malattia,  cioè 
l'enorme  dilatazione  degli  spazi  biliari  intra  e  perìlobulari. 
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conferma  ì  risultati  da  me  ottenuti  nello  studio  dell'  isto- 
logia normale  del  fegato,  e  rende  evidente  il  rapporto 
che  vi  ha  fra  lo  stato  normale  e  patologico  di  quest'or- 
gano nella  Cachessia  ictero-verminosa. 


Lesse  poscia  il  Signor  Prof.  Edoardo  Brixio  «  Sulla 
Grotta  del  Farneto  nel  Comune  di  S.  Lazzaro.  » 

Accennata  brevemente  la  conformazione  a  più  piani 
della  grotta  del  Farneto,  enumerò  gli  oggetti  di  pietra, 
di  osso,  di  terracotta,  di  bronzo,  nonché  gli  avanzi  di 
animali  in  essa  raccolti,  rilevando  le  grandi  affinità  che 
questi  oggetti  presentano  con  altri  trovati  nelle  palafitte 
e  nelle  terremare.  Da  questo  confronto  dedusse  che  le 
tribù  della  grotta  del  Farneto  appartengono  allo  stesso 
popolo  che  occupò  in  seguito  le  terremare. 


Da  ultimo  il  Sig.  Prof.  Matteo  Fiorini  lesse  «  Sopra 
la  prcjeeione  cartografica  iaogohica.  » 

L'Autore,  detto  che  fra  le  projezioni  cartografiche 
hanno  grande  importanza  le  isogoniche,  vale  a  dire,  quelle 
proiezioni  che  conservano  gli  angoli  obbiettivi  e  che 
quindi  sona  dotate  della  proprietà  di  avere  l'immagine 
simile  all'obbietto  nelle  parti  infinitesime,  che  la  teoria 
generale  di  simili  proiezioni,  dopo  i  lavori  del  Lambert* 
del  Lagrangia,  del  Gauss  e  di  altri  geometri,  è  piantata 
sopra  salde  basi,  che  si  propone  di  spigolare  in  tale  campo 
e  mostrare  come  tomi,  nelle  applicazioni,  commodissimo  e 
fecondo  l'uso  delle  funzioni  iperboliche  ed  elittiche,  in«* 
comincia  dal  riferire  le  formolo  generali  che ,  seguendo  i 
più  chiari  scrittori,  ha  in  altra  opera  esposte. 

Mostrato  indi  come  le  nominate  formolo  generali 
sieno  suscettibili  di  trasformazione,  il  Disserente  passa 
alle  applicazioni,  in  cui,  ricorrendo  alle  funzioni  iperbo- 
liche e  giovandosi  della  detta  trasformazione,  discorre  di 
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parecchie  proiezioni  isogoniche  sotto  aspetto  generale  e  ne 
deduce,  come  casi  particolari,  le  proiezioni  più  note;  infine 
dà  le  formole  che  reggono  una  data  proiezione  quando 
è  nota  la  curva  secondo  la  quale  si  projetta  V  equatore 
od  il  primo  meridiano,  non  che  la  legge  che  ne  regola 
gli  archi  al  variare  della  longitudine  o  della  latitudine. 


XXIII.  Sessione  Ordinaria,  11  Maggio  1882. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Emilio  Villari  legge 
una  sua  Memoria  «  Intorno  a  delle  ntwve  figure  elettriche  » 
e  cosi  si  esprime: 

Quando  si  carica  un  condensatore,  una  bottiglia  di  Lei- 
da, per  esempio,  e  quindi  si  soffia  il  miscuglio  di  Villarcy 
(minio  e  solfo)  sulla  faccia  esterna  unita  al  suolo,  si  manife- 
sta sul  vetro,  intomo  ali*  aimatura,  una  zona  neutra  cioè 
senza  polveri,  e  più  in  alto  una  zona  ampia  ricoperta  di 
solfo,  se  l'armatura  esterna  è  negativa,  e  di  minio  se 
detta  armatura  è  positiva;  quest' ultima  zona  è  dentellata 
nel  bordo  inferiore.  Tali  zone ,  di  apparenti  cariche  opposte 
a  quella  dell'  armatura  che  circondano,  sono  dovute  alla 
elettricità  eccedente  dell'  armatura  interna  direttamente 
caricata. 

Le  cariche  delle  armature,  e  più  specialmente  del- 
l' armatura  direttamente  caricata,  si  diffondono  sul  ve- 
tro circostante;  percui  intomo  ad  esse  con  le  polveri 
si  producono  delle  figure  diverse  dalle  precedenti.  Quelle 
dovute  all'elettricità  positiva  consistono  in  rami  o  fila- 
menti gialli  quasi  iniettati  dall'armatura:  mentre  la  dif* 
fusione  negativa  è  resa  manifesta  da  una  zona  roósa  omo- 
genea, che  si  produce  a  piccola  distanza  dall'armatura. 
Per  ottenere  tali  figure  bisogna  adoperare  bottiglie  per- 
fettamente asciutte  e  sperimentare  rapidamente. 

La  diffusione  elettrica  può  essere  molto  energica  ed 
estesa  se  si  carica  un  condensatore  istantaneamente,  riu- 
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nendone  le  armature  con  quelle  d'una  grande  batteria 
fortemente  elettrizzata.  Poscia  soffiando  le  polveri  esse 
producono  intomo  airarmatiTra  positiva  una  ampia  zona  (5 
a  10  o.più  cm.)  formata  da  ramificazioni  od  arborescenze 
gialle, delicate  ed  elegantissime;  ed  intomo  all'armatura 
negativa  una  zona  consimile  di  minio  solcata  da  ramifi- 
cazioni simili  alle  precedenti,  ma  prive  affatto  di  polveri  e 
perciò  neutre.  Dette  figure  sono  incomiciate  da  una  zona 
neutra  e  più  in  alto,  la  gialla  o  positiva,  da  una  zona 
rossa  e  la  negativa  da  una  simile  zona,  ma  gialla.  Ciascuna 
di  queste  ultime  zone  è  dovuta  alla  carica  che  trovasi 
sulla  faccia  opposta  od  interna  della  bottiglia. 

Se  si  carica  la  bottiglia  oltre  misura  si  produce  una 
nuova  diffusione,  ma  parziale  ed  istantanea  dell'  elettricità 
sulle  due  facce  del  vetro,  dovuta  ad  una  vera  e  propria 
scarica  par eiah  accompagnata  da  una  scintilla  arborescen- 
te, da  uno  scoppio  speciale  e  da  calore.  Per  esse  scariche 
molta  elettricità  si  porta  sul  vetro  e  la  tensione  della  botti- 
glia deve  decrescere.  Soffiando  le  polveri  dove  accadde  la 
scarica  parziale  si  produce  una  bellissima  arborescenza  di 
10  a  20  cm.,  gialla  per  la  carica  positiva  e  rossa  per  la  nega- 
tiva: e  le  figure  si  corrispondono  sulle  due  facce  del  vetro. 
La  gialla  consta  di  lunghi  rami  divisi  e  suddivisi  in  alto, 
e  con  nervature  longitudinali  in  rilievo,  per  eccesso  di 
solfo.  La  rossa  risulta  da  rami  poco  suddivisi,  ingrossati  e 
rotondeggianti  agli  estremi  e  solcati  da  nervature  longi- 
tudinali vuote  0  neutre.  (1).  Le  due  cariche  inoltre  delle 


(1)  Figure  simili  ottenni  con  altro  metodo,  alcuni  anni  sono, 
e  presentai  in  proposito  T  11  Novembre  1880  una  Memoria  alla 
Accademia  delle  Scienze  di  Bologna.  (Vedi  v.  II.  Serie  III.  pag.  121 
degli  Atti  deirAccad.  delle  Scienze  delF  Istit.  di  Bologna  1881). 
L'Antolik  in  un  suo  scritto  pubblicato  nel  fascicolo  di  Dicembre 
del  1881  degli  Ann.  di  Wiedmann  descrive  e  riporta  i  disegni  di 
figure  identiche,  ottenute  col  mio  medesimo  metodo  e  le  dà  come 
nuove  e  scoperte  da  lui. 
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due  opposte  facce  operano  contemporaneamente,  e  perciò 
la  jBgura  gialla  è  come  intarsiata  ed  incorniciata  di  zone 
di  minio  ;  e  la  rossa  è  intarsiata  ed  incorniciata  da  zone 
di  solfo,  per  cui  acquistano  aspetti  bellissimi. 

Dopo  la  scarica  completa  ed  ordinaria  della  bottiglia 
non  tutta  V  elettricità  diffusa  sul  vetro  si  neutralizza,  per 
cui  rimangono  sulle  sue  due  facce  delle  cariche  residue 
della  stessa  natura  delle  originarie  ;  e  tali  residui  agiscono 
in  alcuni  casi  cosi  energicamente  sulle  armature  delle 
facce  opposte  da  farle  apparire,  con  Y  uso  delle  polveri, 
dotate  di  cariche  invertite,  ma  eiToneamente. 

Inoltre  codesti  residui  producono  una  nuova  serie 
di  figure  che  ho  denominate  frange  di  scariche,  le  quali 
pel  loro  colore  farebbero  ancora  credere  ad  inversioni  dei 
residui  :  ma  ciò  accade  imperocché  le  figure  sull'  una 
faccia  sono  prodotte  da  residui  inversi  dell'  opposta,  come 
risulta  da  molte  esperienze  riportate  nella  Memoria.  Sulla 
faccia  di  vetro  con  residui  negativi  si  formano  delle  de- 
licatissime ramificazioni  gialle  fra  le  quali,  eccedendo 
nelle  polveri,  si  deposita  pochissimo  minio.  Sulla  faccia 
a  residui  positivi  si  producono  delle  delicate  figure  rosse 
intersecate  da  ramificazioni  simili  alle  precedenti  ma  vuote; 
le  quali  poi  eccedendo  nel  soflSar  le  polveri,  un  poco  si 
rivestono  di  solfo. 

I  tronchi  o  ramificazioni  principali  nei  due  casi  corri- 
spondono alle  tracce  delle  frange  luminose  come  rilevasi 
dalle  figure  di  Moser  che  nascono  alitando  sul  vetro,  come 
ha  suggerito  il  mio  Assistente,  ing.  Bracchi. 

Se  si  carica  istantaneamente  e  poi  si  scarica  nel  modo 
ordinario  una  bottiglia,  si  neutralizza  della  elettricità  dif- 
fusa, sola  la  parte  vicina  alla  armatura,  rimanendo  al  di 
là  un  esteso  residuo  non  modificato.  Quindi  soffiando 
esternamente  sul  vetro  le  polveri,  appariscono  in  alto  le 
splendide  ramificazioni  delle  cariche  non  distrutte,  ed  in 
basso,  verso  T armatura,  quelle  delle  frange  di  scarica; 
queste  sono  di  tinta  diversa  da  quelle  perchè  formate 
dai   residui  opposti  dell'interno  della   bottiglia.  Queste 
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figure  pei  vari  colori  intarsiati  e  circostanti  presentano 
aspetti  veramente  splendidi. 

Analoghe  figure  si  producono  quando  si  scarica  una 
bottìglia  sulla  quale  ebbe  luogo  una  scarica  parziale» 
giacché  in  tal  caso  si  neutralizza  solo  quella  parte  di 
elettricità  che  è  vicina  all'armatura.  Quindi  le  polveri 
mostrano  in  alto  della  bottiglia  le  grosse  ramificazioni 
della  scarica  parziale,  non  distrutta,  e  le  sottili  di  scarica 
in  basso. 

Finalmente  dopo  la  scarica  spontanea  d*  un  conden- 
satore, per  scintilla  prodotta  lungo  la  superficie  del  vetro, 
si  producono  con  le  polveri  figure  più  intricate,  ma  che 
possono  interpretarsi  coi  principi  suesposti. 


L'Accademico  pensionato  Prof.  Augusto  Righi  legge 
poscia  una  Memoria  «  Le  Ombre  Elettriche  »  che  fa  se- 
guito a  quella  comunicata  all'  Accademia  nell'  ultima 
Sessione  Ordinaria  del  1881,  e  che  porta  lo  stesso  titolo. 

In  questa  nuova  Memoria  l'Autore  passa  dapprima 
in  rassegna  alcune  esperienze  anteriori  alle  sue,  le  quali 
benché  d'indole  diversa  hanno  con  esse  di  comune,  il 
mostrare  la  possibilità  del  prodursi  ombre  elettriche  alla 
ordinaria  pressione.  Queste  esperienze  sono  di  Wright,  di 
Varley  e  di  Holtz.  Su  di  queste  si  ferma  alquanto  l'Autore, 
in  quanto  che  le  esperienze  e  le  interpretazioni  di  essi 
diversificano  assai  dalle  proprie. 

L' Holtz  dalle  prime  esperienze  fatte  osservando  le 
ombre  che  si  formano  in  mezzo  alla  luce  che  riveste  un 
elettrodo,  dedusse  che  solo  i  conduttori  e  non  i  coibenti 
producono  ombre;  invece  l'Autore  nella  Memoria  già 
citata  mostrò  che  i  coibenti  come  i  conduttori  danno 
l'ombra,  rendendo  visibile  quest'ombra  nei  modi  da  lui 
descritti.  Non  minore  discrepanza  hawi  nel  modo  di  spie- 
gare i  fenomeni.  Mentre  l'Autore  ammise  a  priori  il  moto 
delle  molecole  d'aria  respinte  dalla  punta  dopo  esservisi 
-elettrizzate,  l' Holtz  comincia   dapprima  coli'  ammettere 
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una  specie  di  radiazione  elettrica,  per  la  quale  i  coibenti 
sarebbero  permeabili,  mentre  i  conduttori  produrrebbero 
assorbimento  o  riflessione.  Ma  poi,  visto  che  un  forte 
soffio  d'aria  sposta  le  ombre,  è  costretto  ad  ammettere 
che  le  molecole  d'aria  in  moto  sieno  causa  dei  fenomeni, 
ma  con  ipotesi  sussidiarie  che  mano  a  mano  va  modifi- 
cando. 

Anche  in  altri  punti  v'è  divergenza  fra  i  risultati 
dell' A.  e  quelli  dell'Holtz. 

Più  oltre  l'A.  fa  alcune  osservazioni  ad  una  nota 
del  Riess,  colla  quale  questo  noto  elettricista  tedesco 
si  propone  di  rilevare  e  di  spiegare  la  divergenza  di  ri- 
sultati dell'A.  e  dell'  Holtz.  Ma  l' A.  stesso  in  altro  punto 
della  sua  Memoria  propone  esso  stesso  una  spiegazione 
migliore. 

Nel  secondo  capitolo  l'A.  fa  alcune  considerazioni 
intorno. al  moto  d'una  particella  materiale  elettrizzata. 
Dimostra  che  essa  non  può  né  muoversi  secondo  la  nor- 
male all'  elettrodo  che  la  respinge,  come  ammise  Crookes 
nella  sua  ipotesi  destinata  a  spiegare  i  fenomeni  d'ombra 
nei  gas  rarefatti,  né  rigorosamente  secondo  le  linee  di 
forza,  come  supposero  alcuni  oppositori  del  Crookes.  In- 
vece la  traiettoria  percorsa  è  una  certa  linea  intermedia» 
tangente  però  alla  linea  di  forza  nel  punto  di  partenza. 
Se  una  causa  qualunque  ^sottrae  velocità  alla  particella 
in  moto,  la  sua  traiettoria  s'accosta  alla  linea  di  forza. 
Per  cui  le  molecole  d'aria  alla  pressione  ordinaria,  pei 
loro  urti  reciproci,  oppure  le  particelle  di  polvere  elettriz- 
zate, per  la  resistenza  dell'aria,  seguiranno  sensibilmente 
nel  loro  moto  le  linee  di  forza. 

Mostra  poscia  che  la  traiettoria  percorsa  è  indipen- 
dente dalla  massa  e  dalla  carica  elettrica  della  particella 
che  si  muove,  e  che  quelle  stesse  quantità  influiscono  solo 
sulla  velocità  colla  quale  la  traiettoria  viene  percorsa. 

Nel  terzo  e  quarto  capitolo  della  sua  memoria  TA* 
descrive  numerosissime  esperienze  in  complemento  di 
quelle  prima  pubblicate,  e  relative  alle  ombre  elettriche 
prodotte  su  superfici  di  conduttori  o  di  coibenti. 
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Qaeste  esperienze  sono  destinate  a  chiarire  alcuni 
punti  rimasti  oscuri,  a  mostrare  come  la  forma  dell*  om- 
bra in  qualunque  caso  sia  d'accordo  colla  forma  delle 
linee  di  forza  che  la  proiettano,  ed  a  mettere  in  rilievo 
r  influenza  della  natura,  dimensione,  stato  di  isola- 
mento ecc.,  del  corpo  destinato  a  dare  1*  ombra  medesima. 

Nel  quinto  capitolo  tratta  V  A.  delle  ombre  composte 
e  delle  ombre  inverse.  Sono  bellissime  ombre  che  si  ot- 
tengono su  lastre  coibenti,  colorate  colle  polveri  di  zolfo 
«  minio,  e  che  presentano  forme  assai  eleganti,  contorni 
multipli  e  alternamente  colorati  ecc.  Mostra  come  sieno 
dovute  allo  scaricarsi  della  lastra  sulla  quale  si  produ- 
cono le  ombre,  per  mezzo  d' una  comunicazione  casuale 
o  predisposta  fra  la  punta  che  emette  le  particelle  d' aria 
generatrici  dell'ombra,  e  l'armatura  della  lastra;  ab- 
biano cioè  la  stessa  causa  delle  ligure  elettriche  in  forma 
di  anelli,  la  cui  teorìa  e  descrizione  comunicò  l'A.  al- 
l' Accademia. 

Nell'ultimo  capitolo  della  sua  memòria  l'A.  descrìve 
•delle  esperienze,  per  mezzo  delle  quali  riesce  a  riprodurre 
i  fenomeni  delle  ombre  elettriche,  non  più  in  causa  del 
movimento  delle  molecole  d' aria  elettrizzate  da .  una 
punta,  ma  per  mezzo  di  particelle  di  polvere  respinte  da 
un  conduttore,  e  che  sono  trattenute  aderenti  alla  su- 
perficie sulla  quale  arrivano. 

Anche  col  movimento  delle  polveri  elettrizzate  ottiene 
r  A.  quegli  effetti  già  ottenuti  colle  molecole  d'  aria.  Trova 
un  parallelismo  completo  fra  i  due  ordini  di  fenomeni; 
giacche  anche  nelle  ombre  prodotte  dalle  polveri  può 
ottenersi  attrazione  o  ripulsione  accostando  lateralmente 
dei  corpi  elettrizzati,  deformare  e  cambiare  di  dimensioni 
r  ombra  elettrizzando  il  corpo  che  la  produce  ecc. 

In  una  Nota  dà  l' A.  un  cenno  dei  tentativi  fatti  per 
giungere  a  trovare  un  metodo  sperimentale  di  ottenere 
la  forma  delle  linee  di  forza  d'un  sistema  elettrizzato. 
Ammettendo  l'ipotesi  che  nelle  figure  positive  di  Lichtem- 
berg  le  linee  gialle  sieno  dovute  al  moto  di  particelle 
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staccate  dall'elettrodo,  egli  cerca  d'ottenere  queste  fi- 
gure per  mezzo  di  conduttori  che  abbiano  forme  diverse 
dall'ordinario.  Trova  diffatti  che  le  linee  gialle  s'incur- 
vano diversamente,  imitando  abbastanza  bene  la  forma 
generale  delle  linee  di  forza  relative  ai  conduttori  ado- 
perati. In  certi  casi,  in  cui  la  scarica  sul  coibente  non  si 
produce,  aggiunge  l'A.  delle  piccole  punto  o  delle  par- 
ticelle di  limatura  aderenti  al  conduttore,  onde  la  figura 
si  formi. 

Descrive  per  ultiino  l'A.  qualche  altro  tentativo  fatto 
per  riuscire  ad  avere  sperimentalmente  le  linee  di  forza. 


L'Accademico  aggregato  Dott  Giuseppe  Bellonci,  co- 
munica poscia  le  «  Bicerche  istologiche  e  istogenetirhe  sullo 
strato  fHoIecolare  delia  Retina  »,  delle  quali  trovasi  già 
fatto  cenno  a  pag.  26  di  questo  Resoconto. 


XXIV.  Sessione  ordinaria,  25  Maggio  1883. 

In  quest'  ultima  sessione  legge  prima  il  Presidente 
dell'Accademia,  Prof.  G.  V» Giaccio,  un  suo  lavoro  intito- 
lato «  Della  Hotomia  minuta  di  quei  muscoli  che  negli 
Insetti  mtwvono  le  ali  »,  dal  quale  le  cose  che  principal- 
mente risultano  son  queste: 

l.**  Nella  più  parte  degli  insetti  i  muscoli  che  muo- 
vono le  ali  si  risolvono  agevolmente  e  col  solo  aiuto  degli 
aghi  in  fibrille  :  in  altri,  come  le  Sfingi,  le  Libellule,  le 
Cicale,  si  risolvono  in  fibre  muscolari  striate. 

2.^  In  quegli  insetti,  in  cui  i  muscoli  delle  ali  si 
risolvono  con  facilità  in  fibrille,  queste  sono  aggregate  in 
fascetti  di  differenti  grandezze,  e  per  ordinario  della  figura 
di  prisma ,  di  più  o  meno  fiacce,  e  co'  canti  più  o  meno 
smussati.  E  ciascuno  fascetto  consta  sempre  di  fibrille,  di 
una  particolare  sostanza  che  le  collega,  e  di  nuclei,  i 
quali  talvolti^  si  trovano  alla  superficie  e  nell'  intemo  del 
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fascette,  (Idrofilo,  Ditisco),  e  talvolta  alla  sola  «superficie. 
(Mosca,  Òlor^  diptera).  1  fascetti  poi  sono  Tiniti  rimo 
air  altro  per  numerosissime  e  spesse  ramificazioni  di  tra- 
chee le  quali  talora,  come  nell*  Idrofilo,  sono  all'  estemo 
rivestite  di  cellette  adipose. 

3.**  Tra  l'una  fibrilla  e  T  altra,  e  impiantate  in 
quella  particolare  sostanza  che  a  un  tempo  unii^ce  <*  di- 
stingue esse  fibrille,  ci  ha  sempre  delle  minute  jìarticelle 
figurate  ora  in  quadrato  ora  in  rettangolo,  le  quali  tal- 
volta sono  per  diametro  eguali  alle  fibrille  (Mosca) ,  tal- 
volta più  piccole  (Idrofilo,  Ditisco).  Sono  appunto  queste 
minute  particelle,  che  tutte  insieme  prese  e  considerate 
costituiscono  la  mo^^a  grumosa  interfibrillare  così  detta 
dairAubert,  V  ufficio  della  quale  verisimilmente  è  di  ren- 
dere più  efficace  e  duratura  la  contrazione  dei  muscoli. 

4.**  In  alcune  specie  d'Insetti,  come  per  esempio 
nella  Cloe  diptera,  le  fibrille  insieme  con  le  particelle  fi- 
gurate sono  al  di  dentro  del  fascetto  muscolare  riunite 
ed  ordinate  in  gruppetti  o  fascettini  minori,  in  ciascuno 
dei  quali,  quando  è  tagliato  per  trasverso,  si  vede  ora 
una  sola  fibrilla  circondata  delle  dette  particelle,  ora 
parecchie  fibrille  disposte  in  cerchio  e  intorniate  delle 
particelle  medesime,  ora  le  fibrille  e  le  particelle  trame- 
schiate  senza  alcun  ordine. 

5.*  In  quegli  altri  insetti,  al  contrario,  in  cui  ì 
muscoli  delle  ali  agevolmente  si  disciolgono  non  in  fibrille, 
ma  in  vere  fibre  muscolari  striate,  queste  consistono  sem- 
pre di  fibrille,  di  una  sostanza  albiccia  intermedia  tra 
loro,  e  di  nuclei.  I  quali  nuclei  variano  in  numero,  e  sono 
situati  talvolta  alla  superficie  della  fibra  (Cicale),  talvolta 
al  centro  di  essa  (Libellule).  Ed  è  cosa  notabile,  che  in 
alcuni  di  questi  insetti,  le  fibrille  sono  regolarmente  or- 
dinate in  sottilissime  foglie  o  lamine  longitudinali,  tutte 
convergenti  verso  il  mezzo  della  fibra.  E  ognuna  di  queste 
lamine  si  compone  o  di  un  ordine  solo  di  fibrille  collo- 
cate per  lungo,  l'una  vicinissima  all'altra  (Libellule),  o 
vero  di  uno  o  più  ordini  (Cicale).  Onde  allorché  alcuna 
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di  queste  fibre,  tagliata  di  traverso,  e  convenevolmente 
ingrandita  dal  microscopio,  si  osserva  con  attento  occhio, 
ella  apparisce  siccome  fatta  di  una  certa  quantità  di  linee 
granose,  o  raggi  che  si  vogliano  chiamare,  i  quali  si  sten- 
dono dal  dintorno  della  fibra  infino  al  mezzo  di  essa  ;  il 
quale  mezzo  ora  è  occupato  da  fibrille  e  sostanza  granosa 
(Cicale),  ora  da  questa  insieme  con  nuclei  (Libellule).  Ed  è 
per  appunto  questa  sostanza  granosa  che  occupa  il  mezzo 
della  fibra,  quella  che  s*  insinua  tra  un  raggio  e  l'altro  e 
li  distingue.  Inoltre  bisogna  avvertire,  che  si  fatta  disposi- 
zione delle  fibrille  a  modo  di  lamine  non  è  casuale,  dap- 
poiché pare  che  sia  legata  con  l'operare  più  frequente 
e  gagliardo  di  quei  muscoli  che  manifestamente  la  danno 
a  vedere. 

6."  Le  fibre  nervose  nei  muscoli  delle  ali  degli  in- 
setti finiscono  in  piccole  piastrette  motrici  le  quali,  come 
quelle  dei  mammiferi,  uccelli,  rettili,  sono  fatte  delle 
diramazioni  del  cilindro  dell'asse  e  di  una  materia  sot- 
tilmente granosa  con  qua  e  là  qualche  nucleo.  Ed  è  pro- 
babilissima cosa,  che  ogni  fascette  o  fibra  muscolare  ab- 
bia non  che  una,  ma  parecchie  piastrette  motrici. 

T.""  Negli  insetti  i  muscoli  delle  ali,  o  che  siano 
composti  di  fascetti  risolubili  in  fibrille,  o  che  siano  com- 
posti di  vere  fibre  striate,  sempre  si  attaccano  alle  parti 
che  hanno  a  muovere  mediante  quella  particolare  sostanza 
che  unisce  insieme  le  fibrille,  la  quale  più  o  meno  si 
chitinizza.  Il  che,  a  creder  mio,  ci  dà  la  via  a  diffini- 
re  la  oramai  tanto  dibattuta  questione  tra  gli  odierni 
istologi  circa  il  modo  come  nei  vertebrati  il  muscolo  si 
congiunga  col  tendine.  Imperocché  in  cotesto  congiugni- 
mento  le  fibrille  non  vi  partecipano  affatto,  mantenendo 
elleno  sempre  la  loro  individualità  organica,  ma  sola- 
mente vi  partecipano  quella  sostanza  che  lega  le  fibrille 
fra  loro,  e  il  sarcolemma,  quando  esso  c'è. 

S.""  Infine  la  differenza  tra  i  muscoli  che  negli  in- 
setti muovono  le  ali  e  quelli  che  muovono  le  altre  parti 
del  loro  corpo  sta  in  ciò.  Primamente,  che  in  quelli  i  cosi 
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detti  dischi  grossi  delle  fibrille  sono  meno  lunghi  che  in 
questi.  Secondamente,  che  la  sostanza  che  unisce  le  fibrille 
in  quelli  è  assai  meno  tegnente  che  in  questi.  Terzamente, 
che  in  quelli  dentro  alla  sostanza  che  unisce  le  fibrille  ci 
sono  d'  ordinario  alcune  particelle  in  figura  di  quadrato 
o  rettangolo,  e  in  questi  no.  In  quarto  luogo,  che  ne'fascetti 
o  fibre  muscolari,  onde  quelli  sono  composti,  non  ci  ha 
Tero  sarcolemma,  il  quale,  allo  incontro,  nelle  fibre  mu- 
scolari di  questi  c'è  sempre. 


L'Accademico  pensionato  Prof.  Comm.  Luigi  Bombicci 
dopo  di  aver  ricordate  alcune  precedenti  sue  pubblica- 
zioni sulla  mineralogia  e  geognosia  del  Bolognese,  la 
prima  delle  quali  risale  al  1873;  e  notato  come  la  Me- 
moria che  adesso  presenta  sia  la  conseguenza  immediata 
di  un  suo  studio  recentissimo  sulla  costituzione  fisica  del 
territorio  bolognese,  per  collaborare  alla  redazione  di  una 
nuova  monografia  della  regione  appenninica  di  quel  terri- 
torio istesso  (1),  annunzia  come  soggetto  della  detta 
Memoria  «  il  soUevammto  delV Appennino  Bolognese  per 
diretta  aaione  delia  gravità  e  delle  pressioni  laterali  ». 

Vi  formano  appendice  alcune  considerazioni  sulla 
origine  e  sui  reiterati  trabocchi  delle  argille  scagliose. 

L' A.  intende  di  dimostrare  la  grande  probabilità  che 
il  sollevamento  di  una  regione  dell'attuale  penisola  ita- 
liana, quella  segnatamente  fra  il  Bolognese  e  la  Toscana 
ci  rappresenti,  in  gran  parte,  la  immediata  conseguenza 
del  progressivo  abbassamento  nel.  bacino  tirrenico;  — 
che  Tasse  orografico  non  siasi  dunque  formato  per  forze 
endogene,  sospingenti  dal  basso  all'alto,  nel  senso  verti- 
cale; bensì  per  una  prevalente  traslazione  lentissima  da 


(1)  Club  Alpino  Italiano  (Sezione  di  Bologna).  L*  Apennino 
Bolognéte^  deicì^iaioni  e  itinerari,  Bologna  1881. 
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Nord  a  Sud,  con  movimento  presso  a  poco  orizzontale. 
In  seguito  a  tale  idea,  nessun*  altra  forza,  oltre  la  gra- 
vità, dovrebbe  invocarsi  per  ispiegare  l'indole  di  quel 
sollevamento  ;  mentre  1*  asse  orografico  della  catena,  nel 
tratto  Bolognese-Toscano  sul  quale  sorgono  le  vette  più 
eccelse  del  crinale,  ben  lungi  dall'essere  Tasse  vero  del 
sistema,  non  sarebbe  che  l'allineamento  delle  massime 
pieghe  o  curve  ascendenti,  nelle  pile  delle  sovrappostesi 
stratificazioni. 

Ecco  il  sommario  degli  argomenti  che  si  susseguono 
in  questo  lavoro: 

a)  Un  cenno  sulla  oro-idrografia  del  tratto  d'Apennino 
che  si  considera,  e  della  regione  montana  della  Provincia 
di  Bologna.  La  brevità  di  questo  cenno  è  consentita  dalla 
coesistenza  di  altre  pubblicazioni  dello  stesso  A.,  dove 
sono  assai  più  largamente  svolte  le  descrizioni. 

Si  insiste  peraltro  sulla  posizione  verso  Sud  che  l' alto 
crinale  occupa,  nel  sistema  orografico  dell'  Apennino  Bo- 
lognese; —  sulla  forma  binaiia  o  raddoppiata  del  crinale 
istesso,  per  lunghi  tratti,  dal  Cimone  al  M.  Canda;  —  sulla 
esistenza  di  un'ansa  montuosa  molto  pronunziata, 
la  quale  rigettasi  sulla  pianura  toscana  fra  i  gruppi  del 
Corno  alle  Scale  e  del  M.  Calvi,  con  uno  sviluppo  lineare 
di  oltre  50  chilometri,  e  con  depressione  delle  medie  alti- 
metriche,  riferite  a  quelle  del  crinale  che  vi  sovrasta;  — 
inoltre,  sul  grandioso  sviluppo  delle  pieghe  o  flessioni  ad 
alternanti  anticlinali  e  sinclinali  che  cominciando  con 
ampie  curve  e  ondulazioni  nelle  zone  collinesche  dal  lato 
della  pianura  padana,  divengono  sempi*e  più  fitte,  strette, 
a  breve  raggio,  elevate,  imponenti,  coli' avvicinarsi  al 
crinale,  o  linea  delle  massime  elevazioni. 

bj  Indicati  con  rapidi  ricordi,  e  riferendosi  ad  un'an- 
nessa carta  schematica,  i  12  contrafforti  primari  che  cor^ 
reno  dall'Appennino  al  piano,  sul  versante  Bolognese; 
enumerate  le  vallate  interposte  con  i  relativi  torrenti;  e 


Digitized  by  LjOOQ IC 


107 
messi  in  vista  i  tratti  più  caratteristici  ed  affini  al  sog- 
getto preso  a  discutere,  della  orografìa  e  idrografia  del 
Bolognese,  TA.  ricorda  la  distribuzione  nell'area  mon- 
tuosa, dei  terreni  geologicamente  distinti,  ctie  dalle  colline 
a  mantelli  pliocenici,  e  lembi  quaternari,  alle  ondulazioni 
ed  ai  contraiforti  spartiacque  della  regione  mediana,  con 
terreni  miocenici  prevalentissimi,  ai  valloni  ed  alle  creste 
dell'alto  Appennino,  con  roccie  del  miocene  più  antico, 
deir  oligocene  e  dell'  eocene,  si  vedono  spostati,  smossi^ 
divisi  da  grandi  e  prolungate  fratture. 

e)  A  parte  le  frane,  i  dirupi,  i  calanchi  per  denudazione 
meteorica,  per  erosioni  superficiali  e  via  dicendo,  l'A. 
chiama  con  premura  l'attenzione  sui  grandi  e  ripetuti 
dislivélli^  sulle  balze  quasi  a  picco,  e  di  tipo  unicJinale. 

Si  tratta  di  vere  e  considerevoli  faglie.  Talune  sono 
disposte  in  linee  sensibilmente  parallele  alla  linea  del 
crinale  appenninico.  Sono  sistemi  di  faglie  trctsversali.  Altre 
sono  allineate  con  direzione  nonnaie  alle  precedenti,  e 
coincidono  generalmente  con  i  thalwegs,  colle  linee  dì 
corrente,  dei  principali  fiumi  del  territorio  ;  e  queste  sono 
le  faglie  che  per  il  loro  modo  di  prodursi,  e  di  svilup- 
parsi, l'A.  ha  chiamate  fciglie  longitudinali. 

Le  une  e  le  altre  forniscono  uno  dei  dati  fondamentali 
dell'idea  che  svolgesi  in  questo  lavoro. 

I  rilievi  uniclinali  sono  annoverati  dall' A.  citando  le 
loro  più  cospicue  situazioni.  —  Sono  tutti  orientati  colla 
balza  o  superficie  scoperta  di  frattura  e  sollevamento, 
Terso  Sud,  verso  l'alto  Apennino. 

La  principale  fra  le  faglie  trasversali  con  rilievo  uni- 
clinale,  è  sensibilmente  parallela  alla  grande  ansa^  sopra 
citata,  del  criìiale  appenninico;  ansa,  che  fu  già  detto  spin- 
gersi colla  convessità  depressa  sulla  pianura  sottostante 
toscana. 

Avverte  l' A.  che  fu  il  rimarco  di  siffatto  parallelismo 
che  gli  SUggeri  l'idea  dello  spostamento  regionale,  da 
Nord  a  Sud,  di  una  vasta  parte  del  territorio  sub-apeiv* 
ninico,  spostamento,  che  come  si  disse  da  principio,  è  una 
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delle  proposizioni   di   cui    qui   s*  intende   di   dimostrare 

la  somma  probabilità. 

Constata  poi  Y  A.  che  tutte  le  principali  vallate  del- 
l' area  montuosa  Bolognese  sono  di  frattura  e  di  erosione. 
Ne  cita  i  più  cospicui  esempi,  e  le  più  istruttive  partico- 
larità. 

d)  Un  prospetto  sinottico  compilato  dall'A.  presenta  la 
serie  geologica  dei  terreni  del  Bolognese  e  delle  rispet- 
tive rocce  cronologicamente  classificate.  —  Sorvola  sulla 
illustrazione  di  questo  prospetto,  passandone  tuttavia  in 
rassegna  le  più  notevoli  indicazioni,  nel  capitolo  intitolato 
«  geognosia  della  zona  apenninica  del  Bolognese  ». 

e)  Nel  capitolo  3*  nota  VA.,  che  le  oscillazioni  del  suolo 
nella  penisola,  durante  Tepoca  terziaria,  sono  comprovate 
da  fatti  bene  accertati;  che  la  preesistenza  di  una  catena 
Alpino-tirrenica,  segnalata  dal  Suess,  adergentesi  dal 
mare  preterziario  nella  zona  dove  emergono  tuttodì  i 
monti  della  Spezia,  delle  isole  della  Toscana,  i  gruppi 
della  catena  metallifera,  e  altri  di  Calabria  e  di  Sicilia, 
è  pure  ammessa. 

Ne  risulta  che  si  può  ammettere  altresì  un  moto  di 
avvallamento  regionale  di  quella  zona  che  s*  andava  gra- 
datamente sommergendo. 

A  questa  deduzione  TA.  va  coordinando  il  seguente 
corollario  : 

Le  argille  preterziarie  ed  eoceniche,  e  tutte  le  roccie 
che  s'andavano  sovrapponendo  nel  mare  di  cui  stava 
deprimendosi  il  fondo,  partecipavano  necessariamente  a 
quel  moto.  Riesce  quindi  quasi  inevitabile  la  supposizione 
che  per  lo  spessore,  la  viscidità,  la  scorrevolezza  dell'alto 
imbasamento  argilloso  che  pareggiava  le  ineguaglianze 
del  fondo,  e  cui  sovrapponevansi  le  pile  pesanti  di  queste 
roccie  terziarie  si  aggiungesse  all'avvallamento  graduato, 
tm  tenue  ma  pur  effettivo  spostamento  da  Nord  a  Sud. 

Le  conseguenze  più  naturali  di  questo  si>ostamento, 
a  parere  dell' A.  sarebbero: 
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1*  Prolungate  fratture,  che  nelle  masse  che  si  spo- 
stavano discendendo,  dovevano  dipendere  dalla  differente 
quantità   o  velocità  di  traslazione,  delle  loro  aree  più  o 
meno  distanti. 

Queste  fratture  dpvevano  altresì  costituirsi  secondo 
due  direzioni  principali;  una  nel  senso  della  massima 
pendenza,  quindi  da  Nord  a  Sud;  l'altra  perpendicolare 
alla  prima,  quindi  parallela  all'attuale  rilievo  del  nostro 
Appennino  bolognese. 

Ambedue  le  direzioni  di  frattura  così  concepite,  sono 
evidenti  e  assai  note  nel  territorio  della  Provincia. 

2*  Spostamento  delle  parti  già  adese,  e  fra  loro 
corrispondenti,  nei  margini  delle  fratture  della  prima  dire- 
zione ;  le  quali  risultano  perciò  caratterizzate  dalla  man- 
canza di  corrispondenza  fra  i  materiali  delle  opposte 
superficie  di  disgiunzione. 

Debbono  offrire,  in  definitiva,  per  la  ragione  evidente 
dello  stesso  meccanismo  che  le  produsse,  una  condizione 
paragonabile,  in  senso  longitudinale^  a  quella  che  in  senso 
verticale,  offrono  le  faglie  propriamente  dette. 

Anche  questa  condizione  sussiste  nel  Bolognese,  ed  è 
quella  precedentemente  constatata  dall'A.,  e  chiamata  delle 
«  faglie  longitudinali  ».  In  siffatte  faglie  le  discontinuità 
possono,  anzi  normalmente  debbono,  restare  aperte;  e 
così  prestarsi  ad  un  allargamento  progressivo,  sia  per  il 
perdurare  di  moti  lentissimi,  sia  e  principalmente  per  le 
erosioni  che  vi  operano  le  acque  che  vi  s' incanalano.  Ed 
invero  tali  fratture  che  per  di  più  son  dirette  normale 
mente  alVasse  orografico  dell'attuale  catena^  danno  esempio 
delle  vie  più  pronte,  facili  e  naturali  per  il  deflusso  dei 
torrenti  e  dei  fiumi  che,  avvenuta  l'emersione,  potessero 
offrirsi  al  sistema  idraulico  superficiale  che  si  andava 
sviluppando, 

3*  Chiusura,  o  ristringimento  delle  fratture  della 
seconda  direzione,  parallela  cioè  alle  linee  che  limitano 
a  Nord  e  a  Sud  V  area  che  si  considera,  e  che  degrada 
verso  Sud.  —  1  margini,  infatti,  di  tali   fratture,  debbono 
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rìserrarsi  ogni  qualvolta  si  i*allenti  il  moto  nelle  zone 
più  avanzate  per  traslazione,  in  confronto  al  moto  delle 
zone  sovra-incombenti  ed  incalzanti. 

Nel  Bolognese  trovansi  quasi  tutte  cotali  firattore 
completamente  risaldate,  e  senza  discontinuità  profonde 
sui  loro  affioramenti. 

4*  Ma  per  la  evidente  ragione  del  meccanismo  di 
spinta,  di  scivolamento,  di  contropressione  dal  basso  al-, 
l'alto,  le  fratture  di  questo  genere  debbono  risultare  pur 
<;aratterizzate  dal  sollevarsi  dal  margine  della  zona  supe- 
riore incalzante  su  quello  della  inferiore,  o  spinta;  e  que- 
sto sollevamento  può  esser  considerevolissimo;  imperocché, 
iniziato  appena, può  intervenire  ad  accrescerlo  un'azione 
di  leva,  ed  un  moto  a  bilico  delle  aree  che  ne  sono  inte- 
ressate. 

Ecco  l'origine  di  quei  lunghi  rialzi  uniclinalt,  o  faglie 
propriamente  dette,  che  nel  territorio  bolognese  spiccano 
ne'  principali  contrafforti,  e  che  si  sono  poc'anzi  indicate 
dicendole  «  faglie  trasversali  >. 

Nello  stesso  territorio  tutte  le  massime  vallate  dei 
torrenti  e  dei  fiumi  son  vallate  di  erosione,  sviluppatesi 
nelle  linee  delle  fratture  con  faglie  longitudinali;  parecchi 
torrenti  appenninici,  offrono  le  loro  sponde,  laceratissime 
da  disgiunzioni  evidenti;  nei  principali  nostri  corsi  di 
acque  le  opposte  sponde  offrono  differente  la  loro  costi- 
tuzione geognostica.  —  Inoltre  i  rilievi  più  cospicui  del 
sistema  orografico  collinesco,  e  in  parte  apenninico,  sono 
unicìinali  allineati  secondo  lunghe  linee  di  faglie  tra- 
sversali. 

Il  moto  di  traslazione  per  scivolamento  concepito 
come  si  è  sopra  espresso  non  poteva  trasmettersi  oltre 
determinati  confini.  Doveva  esaurirsi  per  attrito,  o  arre- 
starsi per  ostacoli  insuperabili  o  per  invincibili  resistenze. 
Crede  l' A.  che  nella  regione  che  qui  considera  esso  tro- 
vasse freno  ed  ostacolo  lielle  masse  che  sostenevano^  più 
a  Sud,  le  zone  che  si  andavano  spostando,  vale  a   dire» 
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nei  terreni  in  posto,  nei  contrafiforti  della  catena  som- 
mergentesi,  e  nel  cessare  del  letto  scorrevole  delle  argille 
di  base. 

Perciò  le  zone,  contenute  fra  quelle  arrestate  a  Sud 
e  quelle  incalzanti  a  Nord,  trovandosi  fra  potentissime 
pressioni  dirette  e  contro-pressioni  di  resistenza  che  vi 
si  esercitavano  e  propagavano  in  senso  pressoché  orìz- 
zontale,  dovevano  ripiegarsi,  curvarsi»  sviluppare  sotto 
forma  di  ripetute  inflessioni  anticlinali  e  sinclinali  «  1*  ef- 
fetto del  contrasto  di  forze  di  cui  erano  il  campo. 

Nell'Appennino  Bolognese,  la  struttura  dei  rilievi 
comincia  nelle  colline  a  Nord,  con  lievi  ondulazioni,  con 
flessuosità  interrotte  dai  ripetuti  uniclinali  (faglie  tra* 
sversali);  ma  sviluppasi  con  grandi  pieghe,  con  flessioni 
considerevoli,  con  alternanze  fittissime  di  curve  anticlinali 
e  sinclinidi,  nell'alta  regione,  verso  le  creste  della  linea 
dorsale. 

Altre  conseguenze  del  supposto  spostamento,  sareb- 
bero, secondo  l'A.  le  appresso; 

5*  Se  le  flessioni  per  pressione  laterale  e  contro- 
pressione o  resistenza  si  andavano  generando  mentre 
perdurava  nel  loro  stesso  ambiente  di  sollevamento  il 
moto  di  traslazione  ne  segue  che  tanto  l'andamento  delle 
pieghe  quanto  il  regolare  alternarsi  (teorico)  delle  infles- 
sioni nell'alto  Apennino,  dovevano  restar  turbati,  interrotti, 
sconvolti.  Si  trova  difatti  tormentatissimo  e  spostato  il 
sistema  di  curve  e  di  flessioni  che  ivi  caratterizza  le  più 
cospicue,  inerenti  elevazioni.  Vi  sono  rialzi  di  strati  i  quali 
spinti  in  basso,  come  leve  di  T  genere  sul  lembo  a  f;a2fe, 
si  raddrizzarono  col  lembo  opposto  a  monte  fino  alla  ver- 
ticalità, fino  al  rovesciamento,  come  nel  classico  esempio 
di  Porretta;  e  cosi  affondamenti  di  pile  di  arenarie  le  cui 
testate  inferiori  di  spezzamento,  immergendosi  nelle  masse 
argillose,  lasciano  salire  fra  strato  e  strato,  acque 
filtranti  e  gas  svolgentisi,  e  dissoluzioni  mineralizzatrici 
{es.  e.  s.).  Oli  screpolamenti  in  vastissima  scala  delle  sin- 
gole masse  stratificate  vi  si  riscontrano  parimente. 
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6^  Alquante  singolarità  litologiche  e  mineralogiche 
dei  materiali  proprii  delle  masse  terziarie,  vi  furono  in- 
dotte mentre  erano  animate  dal  moto  suddetto  di  trasla- 
zione. 

Tali  particolarità,  debbon  ripetere  dal  moto  che  le 
determinava  la  loro  più  naturale  e  vera  esplicazione.  — 
Ne  danno  es.  la  scagliosità,  somma  nelle  argille  scagliose 
di  certe  aree,  di  certe  intrusioni,  ma  pur  presente  in  altre 
roccie,  come  argilloschisti,  marne  mioceniche,  argille  glau- 
conifere  a  ittioliti  del  pliocene  e  della  formazione  gessosa; 
inoltre  le  lisciature,  lucidature  etc.  delle  superficie  dei 
blocchi,  delle  scaglie  de' rottami  di  pietre  sepolti  nelle 
masse  plastiche  di  marne,  di  argille  ;  con  intonachi  pur 
lucidati,  aderentissimi,  striati  spesso  secondo  date  direzioni; 
la  frammentazione  e  risaldatura,  dopo  lieve  spostamento 
dei  frammenti  a  lastrette,  nei  calcari  marnosi,  contenuti 
0  travolti  dalle  argille  più  antiche  ;  la  quale  frammenta- 
zione e  risaldatura  genera  appunto  le  celebri  pietre  citta- 
dine, paesine,  ruiniformi,  del  Piacentino,  del  Parmense, 
del  Reggiano,  del  Modenese,  de' contomi  di  Firenze. 

Anche  i  più  estesi  screpolamenti  delle  grandi  masse 
ili  calcare  alberese,  che  poi  si  trovano  dotate  di  clivaggio 
secondo  poliedri  prismatici,  romboidali,  ovvero  infiltrate 
di  ocra  gialla,  possón  riferirsi  a  consimili  circostanze.  — 
Giova  solo  di  riflettere  che  quelle  masse  erano  fortemente 
premute,  imbevute  di  acqua,  non  indurate  dal  prosciuga- 
mento atmosferico  e  modificate  dalle  fratture  in  una 
misura  insignificante,  ma  ripetuta  all'infinito  nelle  loro 
estensioni. 

f)  In  tutte  queste  considerazioni  essendo  stata  dall'  A. 
data  moltissima  importanza^  direttamente  o  implicitamente, 
alla  formazione  antica,  preterziaria,  marina,  delle  argille 
scagliose  £gli  ha  trovato  conveniente  di  dichiarare  il  suo 
concetto  su  questa  formazione  istessa;  imperocché  essa 
ofierse,  ed  offre  tuttodì,  molti  e  seri  argomenti  di  discus- 
c'ioni,  di  dispareri  e  di  supposizioni  variatissime. 
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L'A.  richiama  ciò  che  ebbe  occasione  di  scriverne 
lino  dal  1873  notando  che  i  fatti  osservati  confermano  il 
concetto  che  da  queir  epoca  credette  di  poterne  accogliere. 
Ammette  inoltre  che  il  contingente  più  copioso  di  esse 
argille  sia  stato  fornito  dalla  caolinizzazione  delle  roccie 
feldispatiche  della  catena  alpino-tirrenica. 

Se  il  loro  deposito  si  effettuava  sul  finire  dell'epoca 
secondaria  e  sul  cominciare  dei  tempi  terziari,  fu  con- 
temporaneo a  quello  dell*  argilla  plastica  del  bacino 
anglo-parigino,  e  della  cosi  detta  «  argilla  di  Londra  >; 
e  per  vari  dati  può  dirsi  analogo. 

Conclude,  notando,  che  la  lunga  quistione  delle  dif- 
ferenti età  delle  nostre  argille  scagliose,  o  galestrine, 
risolvesi  facilmente  quando  si  consideri  originaria^  in 
postOf  la  formazione  marina,  distesa  sotto  la  massima 
parte  dei  terreni  terziari  del  Bolognese,  forse  di  parecchi 
altri  del  sub-A pennino  ;  e  si  ritengano  derivati  diretta- 
mente da  questo,  per  emersione,  intrusione  o  trabocco, 
attraverso  le  ampie  crepaccie  e  gli  schianti  del  terreno 
sovraincombente  e  comprimente  quelli  accumulamenti  di 
argille  qua  e  là  classicamente  dotate  di  scagliosità,  che 
occupano  certi  valloni,  che  si  associano  a  certe  cupole 
ofiolitiche,  che  riempiono  certe  discontinuità,  nelle  linee 
sopratutto  delle  fratture  di  faglie  regionali.  Infine,  quan- 
do si  ravvisino ,  in  altri  più  superficiali ,  disgregati  o 
detritici  adunamenti,  in  altre  distese  più  somiglianti  alle 
stratificazioni  propriamente  dette,  gli  effetti  di  un  rima- 
neggiamento sottomarino ,  dovuto  alle  correnti  profonde, 
o  alle  agitazioni  delle  acque  per  cause  temporanee,  o  per 
onde  di  fondo. 

La  sostanza  delle  vere  argille  scagliose,  nei  terreni 
di  diverse  età,  sarebbe  perciò  unica;  sarebbe  sempre  la 
stessa,  sebbene  modificata  da  miscugli ,  rimpasti ,  tra- 
sformazioni strutturali.  Non  ad  essa  compete  una  classa- 
zione  cranologica,  bensì  alle  reiterate  conseguenise  del 
fenomeno  dinamico  cui  riferiscesi  questo  scritto,  ed  all'av- 
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venimento  ripetuto  delle  dejezioni  cui  dieder  luogo  le 
medesime  argille;  dejezioni  che  nel  maggior  numero  dei 
casi  furono  accompagnate  da  materiali  magnesiani:  da 
prodotti  di  più  intonsi  e  più  profondi  metamorfismi,  di 
cui  gli  esempi,  sporadicamente  localizzati  e  litologicamente 
definiti,  ci  vengon  dati  dalle  nosti*e  serpentine. 


L'Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Velia  legge  una 
nota  nella  quale  compendia  le  sue  «  Ricerche  comparative 
sul  potere  digerente  del  tenue  e  del  crasso  intestino  ». 

Alcune  particolarità  nel  modo  d' agire  del  succo  ente- 
rico del  tenue  intestino  sulle  sostanze  alimentari  non 
egualmente  riscontrate  nel  crasso  ,  particolarità  delle 
quali  tenne  discorso  nell'ultima  Mempria  presentata  alla 
Accademia,  lo  persuasero  a  continuare  i  suoi  studi  sopra 
questa  importante  questione. 

Bene  afifermata  la  struttura  anatomica  della  mucosa 
nelle  varie  porzioni  del  crasso  intestino  dell'uomo,  la 
quale  è  al  postutto  fatta  dalle  glandolo  del  Lieberkùhn, 
tanto  sono  desse  niunerose  e  sviluppate ,  die'  mano  alla 
sue  esperienze. 

Introducendo  ora  direttamente  nelle  anse  intestinali 
isolate  secondo  il  metodo  da  esso  immaginato,  le  sostanze 
alimentari,  ora  ponendole  in  digestione  con  succo  raccolto 
in  copia  dalle  anse  medesime  sotto  l'azione  della  Pilo- 
carpina l'A.  è  giunto  alle  conclusioni  seguenti  le  quali 
confermano  pienamente  quelle  già  da  lui  pubblicate,  e  le 
completano  : 

1.**  Il  succo  enterico  del  tenue  e  del  crasso,  benché 
alcalini  precipitano  la  caseina  del  latte  e  successivamente 
la  peptonizzano. 

2.**  Disciolgono  la  fibrina  del  sangue  rappresa,  la 
carne  tanto  cruda  che  cotta  convenientemente  attenuata, 
e  la  peptonizzano. 

3."*  Disciolgono  e  peptonizzano  l'albume  d'uovo  coa- 
gulato, meno  però  attivamente  il  succo  enterico  del  crasso 
di  quello  del  tenue. 
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4.*"  Eiituisionano  entrambi  le  sostanze  grasse,  ma  il 
succo  enterico  del  tenue  anche  le  sdoppia  col   contatto 
prolungato,  mentre  quello  del  crasso  si  limita   ad  emul- 
sionarle. 

5.**  Entrambi  pure  convertono  prontamente  in  glu- 
cosio lo  zucchero  di  canna,  e  la  fecola,  ma  rispetto  a 
questa,  più  attivamente  il  succo  enterico  del  crasso. 


L'Accademico  ordinario  Dott.  Agostino  Bossi  porta  i 
lisultati  delle  sue  ulteriori  «  Bicerche  sperimentali  sullo 
allungamento  dei  nervi  >. 

Dalle  esperienze  eseguite  sugli  animali  risguardanti 
l'allungamento  dei  nervi,  risulta,  che  nei  primi  giorni  il 
nervo  stirato  subisce  uno  stato  di  iperplasia  tanto  negli 
elementi  del  connettivo,  quanto  nei  vasi,  e  che  la  mem- 
brana midollare  sì  modifica  nella  sua  continuità  per  modo, 
da  essere  in  alcuni  punti  completamente  interrotta.  L'esame 
poi  dei  nervi  stirati  dopo  quaranta  giorni  addimostrano, 
come  il  nervo  subisca  un  processo  di  involuzione  negli 
elementi  connettivali,  e  nei  vasi,  e  come  i  cambiamenti 
avvenuti  nella  mielina  cessino  man  mano,  tanto  che  la 
midollare  riacquista  la  sua  disposizione  normale.  Relati- 
vamente al  cilindro  assile,  pare  potersi  concludere,  che 
esso  non  subisce  lesioni  di  continuità  in  seguito  di  uno 
stiramento  moderato.  Le  modificazioni  che  avvengono  nei 
nervi  allungati  non  ispiegano  i  salutari  eflfetti  ottenuti 
dai  Chirurghi,  che  si  presentano  pressoché  istantanei: 
bisogna  ricorrere  quindi  ad  altra  opinione,  la  quale  por- 
terebbe, ad  ammettere  un  cambiamento  negli  elementi  del 
cilindro  dell'  asse,  paragonabili  a  quelli  della  fibrilla  mu- 
scolare. 


L'Accademico  Aggregato  Ing.  Alfredo  Gavazzi  presenta 
una  breve  memoria  che  ha  per  titolo  «  SulV  uso  del  solfato 
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ferrico  nelV  assaggio  degli  ioduri  mescolaci  con  cloruri  e  bro- 
muri  alcalini.  »  È  noto,  egli  dice,  che  il  cloruro  e  il  sol- 
fato di  ferro  al  massimo  hanno  facoltà  di  spostare  lo 
iodio  degli  ioduri  riducendosi  in  sali  ferrosi,  e  che  il  Duflos 
applicò  il  primo  di  questi  sali  al  saggio  degli  ioduri. 

Le  esperienze  fatte  dall' A.  dimostrano  che  facendo 
bollire  una  soluzione  di  cloruri,  bromuri  e  ioduri  alcalini 
con  cloruro  femeo,  ottenuto  per  sublimazione  e  purissimo, 
si  ha  ad  un  tempo  isolamento  di  iodio  e  di  bromo  ;  e 
prova  che  il  processo  Duflos  è  applicabile  soltanto  ai 
miscugli  formati  di  ioduri  e  cloruri. 

Accenna  poi  alle  esperienze  fatte  col  solfato  ferrico 
riscaldato  a  lungo  ad  una  temperatura  prossima  al  rosso 
scuro,  ottenendo  a  caldo  la  soluzione  pronta  di  questo 
corpo  per  aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  solfato 
ferroso.  Avverte  che  si  deve  al  Bareswil  la  conoscenza 
di  questa  proprietà  importante  del  solfato  ferroso. 

Gli  esperimenti  praticati  col  solfato  ferrico  dimostrano 
che  facendo  bollire  a  lungo  una  soluzione  di  questo  corpo 
con  miscugli  di  cloruri,  bromuri  e  ioduri  alcalini  tutto 
lo  iodio  resta  isolato  e  svapora,  mentre  dal  recipiente  in 
cui  viene  eseguita  1*  operazione  nulla  esala  di  cloro,  di 
bromo,  di  acido  cloridrico,  e  di  acido  bromidrico.  Su  que- 
sto fatto  egli  ha  fondato  un  nuovo  processo  di  determi- 
nazione dello  iodio  negli  ioduri  mescolati  con  quantità 
qualunque  di  cloruri  e  di  bromuri. 

Egli  fa  bollire  la  soluzione  del  solfato  ferrico  e  del 
miscuglio  salino  entro  palloncino  di  vetro,  e  a  mezzo  di 
una  forte  corrente  di  aria  trasporta  i  vapori  dello  iodio 
in  soluzione  di  idrato  potassico,  ove  il  metalloide  si  con- 
verte in  ioduro  e  iodato.  Mette  nella  soluzione  ancora 
fortemente  alcalina  fili  o  grossa  limatura  di  alluminio  e 
riscalda  In  breve  tempo  tutto  lo  iodato  è  ridotto  in  ioduro. 
Aggiunge  allora  alla  soluzione  nitrato  d'argento  e  poscia 
acido  nitrico  in  eccesso.  Lo  ioduro  d'argento  fa  conoscere 
la  quantità  dello  iodio  che  trovavasi  nel  miscuglio  speri- 
mentato. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


117 
Questo  processo  di  determinazione  dello  iodio  è  molto 
semplice,  spedito  ed  esatto.. 


Da  ultimo,  il  Prof.  Carlo  Emery  presentava  una  Me- 
moria «  Intorno  aW  architettura  dei  fascetti  muscolari 
striati  di  alcuni  Vertebrati  ». 

Lo  studio  di  sezioni  trasversali  dei  muscoli  dei  Pesci 
e  di  alcuni  altri  vertebrati  condussero  Y  A.  ai  risultati 
istologici  seguenti: 

1.**  Che  nei  fascetti  muscolari  striati  dei  Pesci,  le 
fibrille  primitive  costituiscono  lamelle  disposte  perpendi- 
colarmente alla  superficie  estema  del  fascetto  e  conver- 
genti verso  il  suo  centro. 

2."  Che  questa  disposizione  è  indipendente  dalla 
posizione  dei  nuclei,  avverandosi  tanto  nei  Teleostei  ove  i 
nuclei  sono  periferici,  quanto  nello  Àcanthias  ove  sono  in 
parte  situati  ali*  intemo  dei  fascetti. 

3.®  Che  si  possono  riconoscere  tracce  di  questa 
disposizione  nei  muscoli  di  vertebrati  appartenenti  ad 
altre  classi  (Anfibi!  e  Rettili). 

iJ"  Le  lamelle  muscolari  dei  Pesci  sono  paragona- 
bili ai  cilindri  primitivi  di  Lejdig,  anzi  sono  una  forma 
particolare  di  essi. 
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SEDUTE  STRAORDINARIE 


i.*  Adunanza  29  Dicembre  1881. 

L'Accademia  a  voti  unanimi  autorizza  T Accademico 
pensionato  Prof.  Giovanni  Brugnoli,  Amministratore  Gra- 
zioso della  medesima,  a  rappresentarla  e  a  stare  anche 
in  giudizio,  nominando  egli  Avvocati  e  Procuratori  per 
sostenerne  e  difenderne  le  ragioni  ed  i  diritti  in  qualsiasi 
vertenza  davanti  i  competenti  Magistrati  Giudiziari,  contro 
qualsiasi  persona. 


JJ.*  e  III.'^  Adunanza  2  e  9  Marzo  1882. 

Discusse  alcune  norme  generali  per  la  nomina  degli 
Accademici  pensionati  Benedettini,  furono  elevati  al  detto 
grado,  gli  Accademici  onorari,  Professori  Girolamo  Coc- 
coni  e  Luigi  Velia. 


7F.*  F.*  e  VU  Adunanza  11  e  25  Maggio  ed  1  Oiugno. 

Le  proposte  di  modificazioni  all'attuale  regolamento 
intemo,  occuparono  l'Accademia  nelle  dette  adunanze. 
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Nella  VI."  fu  deliberato  tli  aprire  il  seguente  : 

CONCORSO  UBERO  AL  FREIIO  UNI 

SUI    MEZZI    DI   SALVEZZA    E   DIFESA 

OOVTBO   aZi'IVOSVDI 

Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  Lire  Italiane  1000  sarà 
conferita  all'autore  di  quella  tnemoria  che  basandosi 
sopra  dati  sicuri  o  di  Chimica  o  di  Fisica  o  di  Mee^ 
canica  applicata,  indicherà  nuovi  ed  efficaci  sistemi 
pratici  0  nuovi  apparecchi  per  prevenire  oper  estinguere 
gl'incendi. 

Condizioni  di  Concorso. 

11  Concorso  è  aperto  per  tutti  i  lavori  scientìfici  e 
pratici  che  giovino  ad  estendere  i  mezzi  di  salvezza  e  di 
difesa  contro  gl'incendi,  lavori  che  saranno  inviati  all'Ac- 
cademia  con  esplicita  dicliiarazione  di  concorso,  entro  il 
biennio  compreso  dal  1°  Giugno  1882  al  30  Maggio  1884 
e  scritti  in  lingua  italiana,  latina  o  francese. 

Questi  lavori,  potranno  essere  sì  manoscritti  che  stam- 
pati, ma  se  non  sono  inediti,  dovranno  essere  stati  pub- 
blicati entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  concorso  le  Memorie  stampate 
in  altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano  accompa- 
gnate da  una  traduzione  italiana,  chiaramente  manoscritta 
e  firmata  dalV  Autore, 

Le  Memorie  anonime  stampate  o  manoscritte  dovranno 
essere  accompagnate  da  una  scheda  suggellata  contenente 
il  nome  dell'Autore,  con  una  stessa  epigrafe  o  motto  tanto 
sulla  scheda  quanto  nella  Memoria,  e  non  sarà  aperta  la 
scheda  annessa  se  non  di  quella  di  tali  Memorie,  che 
venisse  premiata,  le  altre  saranno  abbrucciate  senza  di- 
suggellate. 
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Il  Presidente  dell' Accademia  farà  pubblicare  senza 
ritardo  il  nome  dell'Autore  e  il  titolo  della  Memoria  pre- 
miata, e  ne  darà  partecipazione  diretta  all'Autore  stesso. 
Il  premio  sarà  inviato  subito  all'Autore,  se  il  lavoro  pre- 
miato sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  rimesso 
appena  avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di  con- 
correre al  detto  Premio  dovranno  pervenire  franche  a 
Bologna  entro  il  30  Maggio  1884  con  questo  preciso  in- 
dirizzo :  Al  Segretario  perpetuo  dell' Accademia  delle  Seienae 
dell'  Istituto  di  Bologna. 

Bologna,  il  V  Giugno  1882, 
l\  Presidente 

a.  ▼.  oiAOOio 

\\  Segretftrie 

G.    B.    BRCOLANI 


Chiamata  poscia  l'Accademia  ad  eleggere  il  Presi- 
dente ed  il  Vice-Segretario  per  il  prossimo  Anno  Acca- 
•demico  1882-83,  nominò  all'onorevole  ufficio  di  Presidente 
l'Accademico  pensionato  Professor  Giovanni  Capellini  e 
confermò  in  quello  di  Vice -Segretario  l'Accademico  pen- 
sionato Prof.  Pietro  Boschi. 


^^  x:-:.  ^*»:e^ 
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Asso  Aooadanlao  ims-SS 


REGISTRO  DEI  GIORNI  DELLE  ADUNANZE  SCIENTIFICHE 

E  DEGLI  ACCADEMICI  PENSIONATI  CHE  IN  ESSE  LEGGERANNO 


188S 

Novembre  |  Dicembre 

9  I.     Adunanza  Rutìini  I       7  V.  Adun.  Giaccio 

16  IL  »  Palagi  14  VI.  >      Predieri 

23  III.         »          Cocconi  |  21  VII.         >      Beltrami 

30  IV.          >         Taruffi  |  28  Vili.       »      Calori 


1883 


Gennaio 


4  IX. 
11  X. 
18  XI. 
25X11. 


Adun. 


Capellini 
Righi 
Vinari 
Saporetti 


Febbraio 


8  XIII. 
15  XIV. 
22  XV. 


Adun. 


Loreta 

Ercolani 

Paglioli 


Marzo 

1  XVI.  Adun.  Brugnoli 
8  XVII.     »       Trinchese 
15  XVIII.    »       Verardini 
22  XIX.       >       Velia 


Aprile 

5  XX.    Adun. 
12  XXI.      > 
19  XXII.     > 
l    26  XXIII.   » 


Bombicci 
Santagata 
Belluzzi 
Boschi 


Maggio 
10  XXIV.  Razzaboni. 
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Durante  V  anno  Accademico  si  sono  ricevute 
in  dono  o  in  cambio  le  opere  seguenti. 


Academia  Real  das  Sciencias  de  Lisboa  —  Memorias. 
Nova  Serie.  T.  V,  l\  1-2.  T.  VI.  P.  1.  Lisboa  1878-Sl. 

—  Documentos  remetidos  da  India.  T.  1.  Idem  1880. 

—  Jornal  de  Sciencias  Mathematicas,  Physicas  e  Na- 
turaes.  N.  XXIV-XXIX.  Idem  1878-80. 

—  Sessào  Publica  em  9  de  Junho  de  1880.  Idem,  1880. 
Àcadémie  des  Sciences,  Belles  Lettres   et   Arts   de   Lyon 

—  Mémoires.  Classe  des    Lettres.   VoL   XIX.  Lyon 
1870-80. 

—  Idem.  Classe  des  Sciences.  Voi.  XXIV.  Idem. 
Àcadémie  des  Sciences  et  Lettres  de  Montpellier  —  Mé- 

moires   de   la   Section  des  Sciences.  T.  X.  Fas.  1. 
Montpellier  18SL 
Àcadémie  Imp.   des   Sciences  de  St.  Pétersbourg  —  Mé- 
moires    T.  XXVIII,   e   T.  XXIX.    manca  il   N.  3. 
St.  Pétersbourg  1881. 

—  Bulletin  T.  XXVIL  N.  2-3.  Idem.  1881. 
Àcadémie  Boy.  de  Copenhague  —  Mémoires.  Classe   des 

Sciences.  Voi.  1.  N.  5.  Kjobenhavn  1881. 

—  Bulletin   pour    1880   N.    3.    pour   1881   N.   1  et 
1882  N.  1.  Idem  1880-82. 

—  Regesta  Diplomatica  Historiae  Danicae.  Ser.  2.  T.  1. 
Idem  1880. 

Àcadémie  Boy.  de  Médecine  de  Belgique  —  Mémoires  cou- 
ronnés.  Coli,  in  8."  T.  VI.  Fas.  3.  et  T.  VII.  Fas.  1. 
Bruxelles  1881-82. 

—  Bulletin  T.  XV.  N.  4-12.  T.  XVI.  N.   1-3.  Idem. 
Àcadémie  Boy.  des  Sciences,  des  Lettres  et  des  Beaux-Arts 

de  Belgique  —  Mémoires.  T.  XXXIV.  2.  Par.  Bru- 
xelles 1879. 
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—  Idem  T.  XLIII.  1.  Par.  Idem  1880. 

—  Méraoires  couroiinés  et  Mémoires  des  Savants  E- 
trangers.  T.  XLIl  et  XLIII.  Idem  1879-80. 

—  Idem  et  aiitres  Mémoires  coli,  in  8."*  T.  XXIX, 
XXX.  et  XXXII.  Idem  1880-81. 

—  BuUetins.  2.  Ser.  T.   XLVI-XLIX.  Idem  1878-80. 

—  Tables  des  Mémoires,  des  Membres  des  méraoires 
couronnés  et  des  Mémoires  des  Savants  Etrangers. 
18IG-1857.  Bruxelles  1858. 

—  Idem  on  1858-IS78.  Idem  1879. 

—  Annuaire  pour  le  1879-1781.  Idem.  1879-1881. 
Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia  —  Journal. 

Voi.  Vili.  P.  IV.  Philadelphia  1874-1881. 

—  Proceediugs,  for  the  Year  1879  P.  1-3.  Idem  for 
1880.  Idem.  1880. 

Academy  of  Science  of  S.  Louis  —  Contributions  to   the 
Archaeologie  of  Missouri.  Salem  1880. 

—  Transactions.  Voi.  IV.  x\.  1.  S.  Louis  1880. 
Accademia  d'Agricoltura  Arti   e   Commercio   di   Verona 

—  Memorie'  Voi.  LVIL  Pa&.  1-2.  Verona  1881. 
Accademia  di  Udine  —  Atti  pel   Triennio    1878-1881.   2. 
Ser.  Voi.  V.  Udine  1881. 

—  Annuario  Statistico  per  la  Provincia  di  Udine 
Anno  3.  Idem. 

Accademia  Qioenia  di  Scienze   Naturali  —  Atti   Sèr.   3. 

Tom.  XV.  Catania  1881. 
Accademia  Olimpica  di  Vicenza  —  Atti  Voi.  XIV  e  XV. 

Vicenza  1879-80. 
Accademia    Pontificia    de' Nuovi    Lincei    —    Atti.    Anno 

XXXIII.  Sess.   VII,  e   Anno   XXXIV.    Sess.  I-V. 

Roma  1880-81. 

—  Besoconti.  Anno  XXXIV.  Sess.  VI.  e  Anno  XXXV. 
Sess.  I-V.  Roma  1881-82. 

—  La  Nuova  sede  delle  Accademie  dell'Arcadia, 
d'Archeologia  e  dei  nuovi  Lincei.  Roma  1881. 

Accademia  R.  dei  Pisiocritici   di  Siena   —   Atti.   Ser.  3. 
Voi.  3.  Pas.  2-5.  Siena  1881^2. 
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— -  Rapporti  e  Processi  verbali.  T.  1.  l*\is.  2.  Siena  1882. 
Accademia  B.  dei  Lincei  —  Memorie.  Voi.  IX.  Iloma  1881, 

—  Idem  Classe  di  Scienze  Morali,  Storiche  e  Filolo- 
giche. Voi.  VI.  Idem, 

—  Atti.  Ser.  2.  VoL  V-VII.  Roma  1880. 

—  Transunti.  Voi.  V.  Fas.  12-14,  e  Voi.  VI.  Fas.  1-12. 
Idem  1881-82. 

Accademia  R.  delle  Scienze  di  Torino  —  Memorie.  Ser.  2. 
T.  XXXIII.  Torino  1881. 

—  Atti.  Voi.  XVI.   Dis.  4-7.   e  Voi.  XVII.   Dis.    1-3. 
Idem  1881-82. 

Accademia  R.  delle  Scienze  Fi^^iche  e  Matematiche  di 
Napoli  —  Rendiconto.  Anno  XX.  Fas.  4-12.  Anno 
XXI.  Fas.  1-4.  Napoli  1881-82. 

Accademia  R.  di  Medicina  di  Torino  —  Atti.  Voi.  VI. 
Fas.  1.  Torino  1882. 

—  Giornale.   Anno   XLIV.   N.   5-12,   e   Anno   XLV. 
N.  1-3.  Torino  1881-62. 

Accademia  R.  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Palermo  — 
Atti.  Nuova  Serie.  T.  VII.  Palermo  1880-62. 

Accademia  R.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Modena  — 
Memorie.  Voi.  XX.  P.  I  e  II.  Modena  1880-81. 

Accademia  R.  Virgiliana  —  Atti  e  Memorie.  Biennio  1879- 

1880.  Mantova  1881. 

—  Idem.  Anno  1881. 

Akademie  der  Wissenschafben  zu  MUnchen  —  Abhan- 
dlungen  B.  XXIV.  Abt.  1.  Mttnchen  1881. 

—  Sitzungsberichte   (Mathem.   Physik.    Classe)  Jah. 

1881.  Hef.  WII.  Idem. 

—  Meteorologische  und   Magnetishe   Beobachtungen 
der  K.  Sternwarte.  Idem. 

Akademie  K.  der  Wissenschaften  in  Wien  —  Denkschriften. 
B.  XXXL  Wien  1881. 

—  Sitzungsberichte   (Phil.  Hist.  Wasse)   B.   XCVII. 
Het  1-3.  B.  XCVIII.  Hef.  1-2.  Wien  1880-81. 

—  Idem  (Mathem.  Naturw.  Classe)  Abt.  l.  B.  LXXXU. 
Hef.  3^  und  B.  LXXXIH.  Hef.  1-4.  Idem. 
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—  Idem  Idem  2.  Abt.  B.  LXXXIL  Hef.  III-IV.  und 
B.  LXXXIII.  Hef.  1-4.  Idem  1881. 

—  Idem  Idem  3.   Abt.   Idem    Hef.  3-5.   uiid  Idem 
Hef.  1  2.  Idem. 

—  Almanach.  1880-81.  Idem. 

Akademie  K.  der  Wissenschaften  zu  Berlin  —  Monats- 
bericht.  Januar-  December  1881.  Berlin  1881-82. 

Akademie  van  Wetenschappen  —  Verhandelingen  D.  XXI. 
Amsterdam  1881. 

—  Verslagen  en  Mededeelingen  (Letterkunde)  D.  X. 
Idem. 

—  Idem  (Naturkunde)  D.  XVI.  Idem. 
—  Jaarboek  voor  1880.  Idem. 

—  Oatalogus  van  de  Boekerij.  Idem  1881. 

—  Processen-Verbaal  von  Mei  1880  tot   en   met   A- 
pril  1881.  Idem. 

—  Tria  Carmina  latina.  Idem. 

American  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  Proceedings. 

Voi.    XIV.   P.    1-2.  Voi.   XV.  P.  1.  and  New  Ser. 

Voi.  Vili.  P.  1-2.  Boston  1879-81. 
American  Museum  of  Naturai  History  —  BuUetin.  N.  1. 

New-York  1881. 
Amunategui  Miguel  Luis  —  La  cuestion  de  limites  entre 

Chile  y  la  Kepublica  Arjentina.  T.  II.  Santiago  1880. 
Annali  dei  Regi   Istituti   Tecnico   e   Nautico   e  della  R. 

Scuola  di  Costruzioni  Navali  di  Livorno.  Voi.  Vili. 

Livorno  1880-81. 
Anniversaire  XXV  de  la  Société  Entomologique  de   Bel- 

gique.  Bruxelles  1880. 
Annual  Report  of  the  Department  of  Mines   New   South 

Wales  for  the  Year  1878.  Sydney  1879. 

—  Idem  for  the  Year  1879.  Idem.  1880. 

—  Maps  to  accompany  annual  report.  Idem  Idem. 
Authropologischen  Gesellschaft  in  Wien  —  Mitteilungen. 

B.  X.  N.  10-12  und  B.  XI.  Hef.  1-2.  Wien  1881. 
Areschoug  J.  E.  —  Minnesteckning  òwer  Cari  Jacob  Sun- 
deval!.  Stockholm  1879. 
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Arning  E.  —  Eiii  Fall  von  Pyoineti*a  lateralis.  Strassburg. 

1880. 
Asch  Julius  —  Zur  Pathologie  der  chronìschen  Darmin- 

vagiuationen:  Mainz.   1880, 
Astronomical   R.  Society  —  Montbly  Notices  Voi.   XLI. 

N.  7-9  and   VoL  XLII.  N.  1-6.  London  1881-82. 
Ateneo  di  Bergamo  —  Atti.  Anno  V.  Bergamo  1881. 

—  Memorie  e  Documenti  pubblicati  nel  primo  Cente- 
nario di  Angelo  Mai.  Bergamo  1882. 

Ateneo  di  Brescia  —  Commentari  per  l'Anno  1881.  Bre- 
scia 1881. 

Ateneo  Veneto  —  Atti.  Ser.  III.  Voi.  IV.  P.  1-2.  Venezia 
1881. 

—  Rivista  mensile  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Serie 
IV.  N.  1-7.  e  Ser.  V.  N   1-5.  Venezia  1881-82. 

Autobiographie  du  Dr.  Médécin  Ami  Boué.  Vienne  1879. 
Bardelli  Prof.  G.  —  Sui  sistemi  variati  di  forze.  Milano 

1882. 
Basso  Giuseppe  —  Riflessione  della  luce  polarizzata  sulla 

superficie  dei  corpi  birifrangenti.  Torino  1881. 

—  Studi  sulla  riflessione  cristallina.  Idem. 
Battaglini  Giuseppe  —  Sulle  forme-  quaternarie  bilineari. 

Roma  1882. 
Beckenkamp  Jakob  —  Ueber  die  Ausdebnung  monosym- 

metrischer  und  asymmetrischer  Kristalle  durch  die 

Warme.  Leipzig  1881. 
Belfast   Naturai  History   and   Philosophical   Society  — 

—  Proceedings  for  the  Session  1880-81.  Belfast  1882. 
Boncompagni  B.  —  BuUettino  di  Bibliografia  e  di  Storia 

delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche  T.  XIII.  Lu- 
glio-Dicembre 1880,  e  T.  XIV.  Gennaio-Giugno  1881. 
Roma  1880-81. 

Bonte  J.  H.  C.  —  The  Northerlis  Winds  of  California. 
California  1882. 

Boston  Society  of  Naturai  History  —  Anniversary  Me- 
moirs  (1830-80;.  Boston  1880. 

Bozzo  Stefano  Vittorio  —  Note  Storiche  Siciliane  del  Se- 
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colo  XIV,  avvenimenti  e  guerre  che  seguirono  il 
Vespro  dalla  pace  di  Caltabellotta  alla  morte  di 
Federico  II  V  Aragonese.  (1302-1337)  Palermo  1882. 

Bredt  Julius  —  Ueber  das  Lacton  der  Isocapronsilure 
und  die  Constitution  der  Lactone.  Strassburg  1880. 

Briosi  Giovanni  —  Sopra  un  organo  finora  non  avvertito 
di  alcuni  embrioni  vegetali.  Roma  1882. 

Buffalo  Society  of  Naturai  Sciences  —  BuUetin  Voi.  III. 
N.  5.  Buffalo  1877. 

Cacciatore  Prof.  G.  —  Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio 
di  Palermo.  Anni  1880-81.  Palermo  1882. 

Cahn  Arnold  —  Zur  physiologischen  und  pathologiscben 
Chemie  des  Auges.  Strassburg  1881. 

Canestrini  Q.  e  Canestrini  B.  —  I  Gamasi  Italiani.  Pa- 
dova 1882. 

Canestrini  Kiccardo  ^  Insetti  ed  Acari  dannosi  alle  viti 
e  mezzi  per  combatterli.  Padova  1881. 

—  Contribuzione   allo   studio   degli   Acari    parassiti 
degli  Insetti.  Padova  1881. 

—  Il  Genere  Gamasus  e  la  Filossera.  Padova  1881. 
Capellini  Prof.  Giovanni  —  Relazione  a  S.  E.  il  Ministro 

d*  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  sulla  2'  Ses- 
sione del  Congresso  Geologico  Intemazionale  tenu- 
tosi in  Bologna  nel  1881.  Roma  1881. 

—  Carta  Geologica  dei  dintorni  del  Golfo  di  Spezia 
e  Val  di  Magra  inferiore.  Roma  1881. 

—  Idem  dei  Monti  di  Livorno,  di   Castellina  Marit- 
tima e  di  una  parte  del  Volterrano.  Roma  1880. 

—  Idem  della  Provincia  di  Bologna.  Roma  1881. 
Carus  Victor  —  Zoologischer  Anzeiger.  IV.  Jab.  N.  84-100. 

Jab.  V.  N.  101-110.  Leipzig  1881-82. 

Casanueva  Francisco  —  Informe  sobre  si  conviene  a  Chilo 
la  inmigration  de  los  Chinos.  Santiago  de  Chilo  1880. 

Caselli  Azzio  —  Cefalo-ematoma  diffuso  traumatico.  To- 
rino 1881. 

—  Estirpazione  totale  dell'  utero  per  la  via  della  va- 
gina. Milano  1881. 
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Gavazzi  Alfredo   —  L'acqua   del   rinnovato   Acquedotto 

presa  alle  fontane  di  Bologna.  Bologna  1882. 
Celoria  G.   —  Eflfemeridi  Astronomiche    di    Milano   per 

l'anno  1871.  P.  IL  Milano  1881 
Central-Anstalt  K.  K.  flir  Aleteorologie   und   Erdmagne- 

tismus.  —  Jahrbiicher.  Jahrg.  1877.  B.  XIV,  Wien 

1880. 
Clausius  R.  —  Ueber  die  verschiedenen  Massysteme  zur 

Messung   electrischer   und   magnetischer   Qròssen. 

Bonn  1882. 
Cliflford  W.  K.  —  Mathematica!  Fragments  being  fac  si- 

miles  of  his  unfinished  papers  relating  to  the  Theory 

of  Graphs.  London  1881. 
Comision   del  Mapa  Geologico  de  Espana  —  Boletin  T. 

Vili,  Cuad.  2.  Madrid  1881. 
Comitato  Geologico  d' Italia  —  Bollettino  Voi  XII.  N.  3-12. 

e  Voi.  XIII.  N.  1-2.  Roma  1881-82. 
Comizio  Agrario  di  Bologna   —  Monografia   del   Podere 

Bolognese.  Bologna  1881, 
Commissione  speciale  d' Igiene  del  Municipio  d' Igiene  — 

BuUettino  Anno  HI.  Fas.  3.  Roma  1882. 
C.  A.  (Corradi  Alfonso)  —  Giacomo  Tommasini  fisiologo. 

Milano  1881. 
Corradi  Prof.  Alfonso  —  Le  Infermità  di  Torquato  Tasso. 

Milano  1881. 
Cremona  L.  et  Beltrami   E.   —   In    memoriam   Dominici 
Chelini.  CoUcctanea  Mathematica.  Mediolani   1881. 
Curioni  Giovanni  —  Appendice   all'Arte    di   Fabbricare. 

Voi.  IV.  Dis.  5  e  6  con  Tavole.  Torino  1880-81. 

—  Risultati  di  esperienze  sulle  resistenze  dei  mate- 
riali. Torino  1881. 

Dana  James  —  On  the  relations  of  the  Geology  of  Ver- 
mont to  that  of  Berkshire  (from  American  Journal 
of  Science  and  Arts  Voi.  XIII  and  XIV).  1877. 

—  On  the  Hudson  River  age  of  the  Taconic  Schists, 
Idem  Voi.  XVII.  1879. 

—  Geological  Relations  of  the   dimestone    Belts  of 
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Westchester  County,  New-Yock.  Idem  Voi.  XX  and 
XXI.  1881. 

Daniellssen  D.  C.  og  Koren  Jolian  —  (Den  Norske  Nor- 
dhavs-expedition  1876-78.  Zoologi  Ili)  Gephirea. 
Christiania  1881. 

D'Arpe  Carlo  —  Vajuolo  e  vaccinazione.  Lettere  popo- 
lari. Napoli  1881. 

Das  K.  K.  Quecksilberwerk  zu  Idria  in  Krain.  Wien  1881. 

De  Barros  Arana  Diego  —  Vida  e  Viagens  de  Fernao  de 
Magalhaes.  Lisboa  1881. 

De  Picalho  Conde  —  Plora  dos  Lusiadas.  Lisboa  1880. 

De-tìiovanni  Achille  —  Osservazioni  relative  al  processo 
infiammatorio.  Padova  1881. 

Dewalqne  G.  —  Sur  la  Session  du  Congrès  Géologique 
International  a  Bologne.  Bruxelles  1881. 

Direzione  del  Congresso  Geologico  Internazionale.  Bo- 
logna 1881. 

—  Bibliographie  Géologique  et  Paléontologique  de 
r  Italie.  Bologne  1881. 

—  Carta  Geologica  d' Italia. 

—  Cartes  présentées  par  le  Bureau  Géologique  de 
Rome.  Idem. 

—  Progràmma-Ordres  du  jour.  Liste  des  Membres 
ecc.  Idem. 

—  Sur  r  organisation  et  les  travaux  du  Bureau  Géo- 
logique en  Italie.  Rome  1881. 

—  Petit  Guide  Artistique  de  la  Ville  de  Bologne. 
Bologne  1881. 

—  Apergu  Géologique  sur  la  Chaine  du  Mont  Blanc, 
par  M.  Martin  Baretti.  Turin  1881. 

—  Il  Gabinetto  Mineralogico  Universitario  in  Bolo- 
gna, 2*  Relaz.  del  Prof.  L.  Bombicci.  Idem. 

—  Guide  à  r  éxposition  Géologique  et  Paléontologi- 
que par  MM.  Canavari  et  E.  Mattirolo.  Bologna 
1881. 

—  La  Formazione  Ofiolitica  del  Monteferrato  presso 
Prato  (Toscana)  di  C.  Capacci.  Roma  1881. 

Rendiconto  1881-82  $ 
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—  Discours  il  la  iSéance  d'  ouverture  du  Congrés 
ecc.  par  M.  J.  Capellini.  Bologne  1881. 

—  Carta  Geologica  della  Provincia  di  Bologna,  Idem. 

—  Idem  dei  Dintorni  del  Golfo  di  Spezia  e  Val  di 
Magra  inferiore.  Idem.  Roma  1881. 

—  Idem  dei  Monti  di  Livorno,  di  Castellina  marit- 
tima e  di  una  parte  del  Volterrano.  Idem. 

—  Sulla  proposta  di  un  Congresso  internazionale 
Geologico  in  Italia.  Idem.  Bologna  1877. 

—  Studi  di  Paleontologia  Iconografica  del  Modenese 
del  Dr.  Francesco  Coppi.  Modena  1872. 

—  Del  Terreno  Italiano  Modenese  e  dei  suoi  fossili. 
•     idem. 

—  Osservazioni  malacologiche  circa  la  Nassa  semi- 
strata  e  N.  costulata  del  Brocchi,  idem,  Modena 
1881. 

—  BuUettino  del  Vulcanismo  Italiano,  di  Stefano  De 
Rossi.  Roma  1881. 

—  Tabella  dei  terreni  dell' Apcnnino  Settentrionale, 
di  De  Stefani. 

—  Resoconto  annuale  del  lavoro  della  Carta  Geologica 
d' Italia  1879-80,  del  Comm.  F.  Giordano.  Roma  1881. 

—  Renseignements  sur  une  ancienne  Nécropole  à  Mar- 
zabotto  par  M.  J.  Gozzadini.  Bologne  1871. 

—  Discorso  letto  nella  solenne  inaugurazione  del 
Museo  Civico  di  Bologna  fatta  il  25  Settembre  1881. 
Idem.  Bologna  1881. 

—  Relazione  degli  studi  fatti  per  un  rilievo  delle 
masse  Ofiolitiche  nella  Riviera  di  Levante  (Ligu- 
ria) di  Ed.  Mazzuoli  e  À.  Issel.  Roma  1881. 

—  Notizie  concernenti  la  Scuola  d'  applicazione  per 
gli  Ingegneri  in  Bologna.  Idem.  Bologna  1881. 

—  Études  sur  les  formations  Ophiolitiques  de  T  Italie, 
par  N.  Pollati.  Rome  1881. 

—  Discours  à  la  Séance  d*  ouverture  du  Congrés  eco- 
par  M.  Quintia  Sella.  Bologna  1881. 

—  Cenno  preventivo  sul   giacimento  a  Pilliti  presso 
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Bassaiic)    Veneto,  di    Sorclelli    Ferdinando.  Milano 
1881. 

—  Geologia  Agricola,  di  Villanova  y  Piera  Jnan.  Ma- 
drid 1879. 

Bublin  R.  Society  —  Scientific   Transactions.    N,    13-14. 
Dublin  1880-82. 

—  Idem  Proceedings.  Voi.  II.  P.  VII.  Voi.  III.  P.  I-IV. 
Idem  1880-81. 

Dupont  E.  —  Sur  V  origine  des  Calcaires    Devoniens   de 
la  Belgique.  Bruxelles  1882. 

—  Sur  une  revendication  de  priorité  introduite  devant 
l'Académie  par  M.  Q.  Dewalque  a  propos  de  ma 
note  sur  l'origine  des  Calcaires  Devoniens  de  la 
Belgique.  Idem. 

École  Polytechnique.  Journal.  XXIX  e  XXX.  Paris  1380.81. 
Elkin  William  —  Ùber    die    Parallaxe    von  a   Centauri. 

Karlsruhe  1880. 
Eninger  Philipp  —  Ùber    die    percussion    der    Knochen. 

Strassburg  1880. 
Ercolani  Q.  B.  —  Sulla  Cachessia  Ictero- verminosa  delle 

Pecore  e  dei  Buoi.  Bologna  1882. 

—  Francesco  Selmi.  Bologna  1881. 

Ertborn  (van)  Baron  0.  —  Texte  explicatif  du  leve  géolo- 
gique  de  Planchette  de  S.  Nicolas.  Bruxelles  1880. 

—  Idem  de  Tamise.  Idem. 

Essex  Institute  —  Bulletin  Voi.  II  e  Voi.  XII.  Salem  1879  e 
1880. 

—  Guide  to  Salem.  Idem. 

Ewald  Jul.  Rich.  —    Der  Normale  Athmungsdruck    und 

seine  Curve.  Strassburg  1880. 
Fais  Antonio  —  La  Teoria  Dinamica  del  Calore.  Cagliari 

1882. 
Farwick  Heinrich  —  Ueber  einseitige  Hyperidrosis.  Mainz 

1881. 
Ferdinandeum  flir   Tirol   und   Voralberg   —  Zeitschrift 

3  Fol.  Hef.  XXV.  Innsbruck  1881. 
Fincati  L.  —  Le  Triremi.  Roma  1881. 
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Fiorini  Matteo  —  Trattato  della  natura,  acquisizione  e 
divisione  degli  incrementi  Fluviali.  Bologna  1^78. 

—  Note  sulle  svolte  stradali.  Alessandria  1879. 

—  Le  Projezioni  delle  Carte  Geografiche.  Voi.  I.  con 
Atlante  di  undici  tavole.  Bologna  1881. 

Flora  Batava.  A  fi.  251-252.  Leyden  1881. 

Fock  Andreas  —  Uber  die  Aenderung  der  Brechungsex- 
ponentcn  Isomorpher  Mischungen  mit  deren  Che- 
mischer  Zusammensetzung.  Leipzig  1880. 

Fornioni  Celso  —  Osservazioni  Meteorologiche  Orarie  ot- 
tenute da  strumenti  registratori  durante  V  anno  1880. 
Milano  1882. 

Frank  Eduard  —  Ueber  die  Operation  complicirter  Fi- 
bromyome  des  Uterus.  Mainz  1880. 

Frey  Albert  —  Étude  sur  un  procède  de  mensuration  du 
Bassin  au  moyen  de  biges  flexibles.  Strasbourg 
1880. 

Galli  Dott.  Giuseppe  —  La  Salicina  nelle  Febbri  Tifoidee 
dell'  uomo.  Piacenza  1881. 

Gamberini  Cav.  Pietro  —  Trattato  delle  malattie  della 
lingua.  Bologna  1879. 

—  La  Sifilide  Polmonare.  Napoli  1880. 

—  La  moderna  Sifilografia   Teorico-Clinica   rivendi- 
cata air  Italia.  Milano  1880. 

—  Clinica  Sifilo-Dermopatica  di  Bologna.  Kendiconto 
dell'  anno  1878.  Napoli  1879. 

_  Idem  per  l' anno  1880.  Idem  1881. 

—  Della  Prostituzione  in   Bologna.    Rapporto    XIX. 
Milano  1881. 

(ieisler  Cari  —  Beitrilge  zur  Kenntniss  der  Brenzterebin- 
saurc  und  einer  neuen  Sàure  der  Teraconsàure. 
Strassburg  1881. 

Genocchi  Angelo  —  Intorno  ad  alcune  egualità  duplicate 
nella  dottrina  dei  numeri.  Napoli  1881. 

Geological  and  Geographical  Survey  of  the  Territories 
United  States  —  Keport  of  progress  of  the  cxplo- 
ration  for  the  Year  1877.  Washington  1879. 
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—  Beport  on  the  United  States   Geological  Survey. 
Voi.  XII.  Idem. 

—  BuUettin.  Voi.  VI.  N.  2.  Idem  1881. 
Geological  Royal  Society  of  Ireland  —  Journal.  Voi.  VI, 

P.  1.  Edimburgh  1881. 
Geological  Survey  of  India  —  Memoirs.  Palaentologia  In- 
dica. Possil  Plora  of  the   Gondwana  System.    VoL 
I-III.  Calcutta  1880,  and  Supp.  Idem   1881.  Possil 
echinoidea  Voi.  I.  3.  Pas.  1.  Idem  1882. 

—  Records  Voi.  XIII.  P.  3-4.  and   Voi.    XIV.  P.   1. 
Idem  1880-81. 

—  Memoirs  Voi.  XVI.  P.  2-3.  Idem  1880. 
Geologischen  K.  Reichsanstalt  —  Jahrbuch.    B.    XXXI. 

N.  1-4.  Wien  1881. 

—  Verhandlungen.  N.  1-15.  Wien  1881. 
Geographical  explorations  Survey  West  of  the  100*»».  Me- 

ridian.  —  Topograficas   Atlas.   1873,   of  Capitain 

Wheeler. 
Geographical  Society   United  States  —  Voi.  II.  Astro- 

nomy  and   Barometric   Hypsometry.    Washington 

1877.  Voi.  III.  Geology.  Idem  1875.   Voi.  IV.   Pa- 

leontology.  Idem  1877.  Voi.  V.  Zoology.  Idem  1875. 

and  Voi.  VI.  Botany.  Idem  1878. 
Geographischen  Gesellschaft  in   Wien  —  Mittheilungen 

B.  XXIU.  1880.  Wien  1880. 
Gerland  D.  E.  —  Bericht  XVIII  der  Vereines  fìir  Natur- 

kunde  zu  Cassel.  Cassel  1881. 
Gesellschaft  K5n.  der  Wissenschaften  zu   GSttingen  — 

Abhandlungen  B.XXVI.  und  B.  XXVIl.  G5ttingen 

1880-81. 
Giebel  Dr.  C.  G.  —  Zeitschrift  f&r  die  Gesammten  Natur- 

wissenschaften  3  Poi.   B.   V.  und  B.  VI.   Berlin 

1880-81. 
Gii  y  Maestre  Amalio  —  Descripcion  Pisica,  Geològica  y 

Minerà  de  la  Provincia  de  Salamanca.  Madrid  1880. 
Guccia  M.  J.  —  Sur  une  classe  de  surfaces,  rèpresentables 

point  par  point,  sur  un  pian.  Paris  1881. 
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Hartmann  Charles  —  Contributions  à  Thistoire  des  Tu- 

meurs  limphatiques.  Strassbourg  1880. 
Hartwig   Ernst   —  Beitrag  zur   Bestiinmung   der   Physi- 

schen  Libration  des  Mondes.  Earlsruhe  1880. 
Hauer  und  Neumayr  —  PUhrer  zu  den  excursionen  der 

DeutscUen  Qeologischen  Gesellschaft  nach  der  all- 

gemeinen  Versammlung  in  Wien  1877.  Wien  1881. 
Henriques  Robert  —  Ueber  neue  Nitroderivate  des  Phe- 

nols.  Hamburg  1881. 
Henry  Joseph  —  A  Memorial.  Washington  1880. 
Hildebrand  Emil  —  Minuesteckning  5wer  Jonas  Hallen- 

berg.  Stockholm  1880. 
Holden  Edwards  —  A  Subject-Index  to  the  Pubblications 

of  the  United  States  Naval  Observatory  1845-1875. 

Washington  1879. 

—  Catalogne  of  the  Library  Idem.  Idem  1879. 
Hornstein  Cari  —  Astronomische,  Magnetische  und   Me- 

teorologische  Beobachtungeu  an  der  K.  K.   Stem- 

warte  zu  Prag  im  Jahre  1870.  Jahrg.  XLI.  Prag. 

1881. 
Horticultural  Society  of  Montreal  —  Report  for  the  Yeai* 

1878.  Montreal  1878. 
Hyrtl  Joseph  —  Lehrbuch  der   Anatomie   des  Menschen 

XV  Auflage.  Wien  1881. 

—  Handbuch  der  Topographischen  Anatomie  und 
ihrer  practisch-Medicinisch-Chirurgischen  Anwen- 
dungen.  Siebente  Auflage  1.  und  2.  B.  Wien  1882- 

Irish  R.  Academy  —  Transactions  (Polite  Literature  and 
antiquites)  Voi.  XXVII.  Fase.  IV.  Dublin  1881. 

—  Idem  (Science)  Fas.  I-V.  Idem  1880-81. 

—  Proceedings.  Voi.  II.  Ber.  2.  N.  2.  and  Voi.  HI. 
N.  4-5.  Idem. 

Istituto  R.  d*  Incoraggiamento  alle  Scienze  Naturali,  Eco- 
nomiche e  Tecnologiche  di  Napoli  —  Atti.  T.  XVU* 
P.  II.  Napoli  1881. 

Istituto  R.  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  —  RendiconiL 
Ser.  IL  Voi.  XIV.  Fas.  VUI-XX  e  VoL  XV.  Fas.  I- 
Vili.  Milano  1881-82. 
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Istituto  R.  Veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  —  Memorie. 
Voi.  XXI.  P.  III.  Venezia  1882. 

—  Atti..  Tom.  VII.  Di8.  6-10  e  T.  Vili.  Dis.  1-5.  Idem 
1881-82. 

Jaeger  Julius  —  Ì)bei*  puuctioneu  der    Milz   zur   thera- 

peutisclien  Zwecken.  Strassl)urg  1880. 
Janssens  E.  —  Annuaire  Démographique  etTableaux  sta- 

tistiques  des   causes   de    Décés   dans   la   Ville   de 

Bruxelles.  (An.  1880)  Bruxelles  1881. 
Kast    Hermann    —    Vergleichendo    TJntersuchungen    der 

Atrolactin  und  Phenylmilehsaure.  Landau  1880. 
Kempf  Georg  —  (Jbcr  der  Meclianismus   der  Wanderung 

der  wachsenden  Beckentumoren.  Offenburg  1880. 
Kilbinger  Georg  —   Problem    der  homologen   Kreise   in 

collinearen  Kauraen.  Bonn  1880. 
Koch  Paul  —  Ùber  dio   Heilung   der   durch   das   runde 

Geschwiir  verursachten  Perforationen  des   Magens 

mit  EroflFnung  der  Bauchhòhle.  Strassburg  1880. 
Krellwitz  Eduard  Karl  —  Ùber  die  innervation  der  hin- 

teren  Lymphherzen  bei  liana.  Strassburg  1880. 
Kfisten  Friedrich  —  Bestimmungen   der  Monddurchmes- 

sers  aus  neun  Plejadenbedeckungen  des  Zeitraumes 

1839  bis  187^.  Halle  1880. 
Labus  Cliarles  —  Compte-rendu  du  Congrés  International 

de  Laryngologie  1.  Soss.  Milan   Sept.   1880.   Milan 

1882. 

—  L' Hypermégalie  et  la  Paralysie  de   la   Luette   et 
leur  in^luence  sur  la  Voix.  Milan  1882. 

Latino  Coelho  I.  M.  —   Demostene.    A    Or^ao    da  Coroa, 

versao  do  Originai  Greco.  Lisboa  1880. 
Ledderhose  Georg  —  Ueber  Glykosamin.  Strassburg  1880. 
Leimbach  —  Irmischia.  Botanische  Monatsschrift.  Jah.  II. 

N.  1-4.  1882. 
Lenitz    Nicolaus  —   Beitrag  zur  Gynilkologischen  (Jnter- 

suchung.  Strassburg  1880. 
Livesidge  Arcbibald  —  Report  upon  certain  Museum  for 

Technologie,  Science,  and  Art  allo  upon  scientific, 
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professional,  and  technical  ìnstniction.  Sydney  1880. 

—  Journal  and  Proceedings  of  the  E.  Society  of 
New  South  Wales.  Voi.  XIII.  Idem. 

Lombardo  Antonio  —  Il  Farcino  neiruomo.  Boma  1882. 
Lyceum  of  the  Naturai  History  of  New-Tork  —  Annals. 

Voi.  XI.  N.  13.  New-Tork  1876. 
Malmstein  P.  H.  —  Minnesteckning  ower  Pehr  af  Bjerkén. 

Stockholm  1878. 
Mancini  Luigi  —  Biordinamento  di  Studi  pei  Ginnasi  e 

Licei  d' Italia.  Fano  1881. 
Mantegazza  Paolo  —  Archivio   per  l'Antropologia  e  la 

Etnologia.  Voi.  XI.  Fas.  1-3.  Firenze  1881. 
Mantegazza  P.  e  Regalia  Et.  —  Nuovi  studi  craniologici 

sulla  Nuova  Guinea.  Firenze  1881. 
Marcacci  Prof.  Giosuè  —  Osservazioni  di  Corpi   estranei 

introdotti  nell'  organismo.  Firenze  1881. 

—  Besezione  completa  del  mascellare  superiore  per 
polipo  naso-faringeo  invadente  ;  nuovi  strumenti  per 
eseguirla.  Napoli  1880. 

—  Di  un  epitelioma  papillare  faringo-esofageo.  Idem. 

—  Faringotomia  sottojoidea  per  epitelioma  stratifi- 
cato Faringo-esofageo.  Idem. 

—  Di  un  nuovo  processo  per  la  estirpazione  dell*  u- 
tero  dal  lato  del  ventre  e  di  un  caso  in  cui  fu  in- 
cominciato e  non  compiuto,  s.  d.  1882. 

—  Disarticolazione  del  Calcagno.  (Nuovo  processo) 
Disarticolazione  dei  due  prioù  cuneiformi  (Nuovo 
processo)  Firenze  1881. 

Martinelli  Jacopo  —  Del  Lago  di  Garda  e  del  suo  emis- 
sario il  Mincio.  Mantova  1881. 

Medicinisch-naturwissenschaftlichen  Gesellschaft  —  Je- 
naische  Zeitschrift  fùr  Naturwissenschaft.  B.  VIIL 
Hef.  2-3.  Jena  1881. 

Messerschmidt  Alfred  —  Untersuchungen  Uber  die  Brom- 
und  Bromwasserstoif-Additions  producte  der  AUy- 
lessigsàure  und  das  Valerolactou.  Hamburg  1880. 

Meyer  Eugen  —  Kritisch-Historische  betrachtungen  ùbor 
Tabes  Dorsalis.  Strassburg  1880. 
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Microscopical  K.  Society  —  Journal.  S.  IL  Voi.  1.  P.  3-6. 

London  1881. 
Ministerìo  de  Fomento  de  la  Republica  Mexicana  —  Bo- 

letin  T.  VI.  Num.  56-183.  Mexico  1881. 

—  Uevista  Mensual  Climatologica  T.  1.  Num.  5-10 
Idem. 

—  Annales  T.  IV  e  V.  Mexico  1881. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  —  An- 
nali di  Statistica.  Serie  2\  Voi.  VI.  XLX.  XX» 
XXII,  XXIII,  XXV.  Roma  1881. 

—  Annali  dell'Industria  e  del  Commercio  N.  36-39. 
Roma  1881. 

—  Movimento  della  Navigazione  nei  Porti  del  Regno. 
An.  XIX.  1879.  Roma  1880. 

—  Atti  del  Congresso  del  Credito  fondiario.  Idem 
1881. 

—  Sulle  applicazioni  industriali  della  corrente  elet- 
trica alla  mostra  internazionale  di  elettricità  te- 
nuta a  Parigi  nel  1881.  Relazione  di  Galileo  Fer- 
raris. Roma  1882. 

—  Direzione  della  Statistica  Generale  del  Regno  — 
Statistica  dell'Istruzione  elementare  pubblica  e 
privata  in  Italia.  Anni  1877-78  e  1878-79.  Roma  1881. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  —  Catalogo  dei  lavori  mo- 
nografici. Studi,  disegni  ed  oggetti  inviati  all'  Espo- 
sizione di  Milano  nel  1881.  Roma  1881. 

—  Cenni  monografici  sui  singoli  servigi  dipendenti 
dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici  per  gli  anni 
1878-79  e  1880.  Roma  1881. 

Ministero  delle  Finanze  —  Annuario  del  detto.  Anno  XX. 

Roma  1881. 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  —  Bollettino  Ufficiale 

Voi.  Vili.  N.  1-2.  Roma  1882. 

—  Indice  delle  Leggi,  Decreti  e  Circolari.  Idem  1881. 

—  Stato  di  prima  previsione  della  Spesa  per  l'anno 
1882.  Idem.  1882. 

Molteni  Paolo  —  Trattato  di  Fisica  Nuova.  Lib.  III, 
Milano  1874-79. 
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Morchie  Prof.  Giovanni  —  Orazione  pel  primo  centena- 
rio di  Giambattista  Beccaria.  Mondovì  1881. 

Morgenstern  Rudolf  —  Das  chirurgi scbe  Niihmaterial. 
Berlin  1880. 

Motta  Eduardo  Augusto  —  Elementos  de  Histologia  Ge- 
neral e  Histophysiologia.  Lisboa  1880. 

Muraoka  Hanichi  —  Ueber  das  Galvanische  Verhalten 
des  Koble.  Strassburg  1881. 

Musée  Guimet.  —  Annalos. 

—  fievue  de  V  Histoire  des  Keligions  publiée  sous 
la  direction  de  M.  Maurice  Vernes.  T.  1-2.  T.  ili. 
N.  1-3.  et  T.  IV.  N.  6.  Paris  1880-81. 

Musée  Teyler  —  Archives  Ser.  II.  P.  H.  Haarlem  1871. 

Muséum  d' Histoinj  Naturelle  de  Paris  —  Nouvelles  Ar- 
chives. Ser.  2.  T.  HI  e  IV.  Paris  1880-81. 

Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  College  — 
Memoirs.  Voi.  Vili.  N.  1.  Cambridge  1881. 

—  Annual  report  of  the  curator.  1^0-81.  Idem. 

—  Bulletin.  Voi.  VI.  and  Voi.  Vili.  p.  95-284.  Cam- 
bridge 1881,  and  Voi.  IX  N.  1-5.  Idem, 

—  Annual  Rcports  of  the  President  and  Tesaurer. 
Idem  1882. 

Museum  Nacional  do  Rio  Janeiro  —  Archivos.  Voi.  lU. 

Trim.  3  e  4.  Rio  de  Janeiro  1878. 
Nature.  A  Weekli  Illustrated  Journal   of  Science.   Voi. 

XXIV-XXVI.  N.  603-656.  London  1881-82. 
Naturforschenden    Gesellschaft   in   Danzig    —  Schrfften 

B.  V.  1.  und  2.  Heft.  Danzig  188i. 
Naturhistorisch-Medicinischen  Vereins  zu  Heidelberg   — 

Verhandlungen  B.  III.  Hef.  1.  Heildelberg  1881. 
Naturwissenschaftlichen  Vereino  zu  Bremen   —  Abhan- 

dlungen.  B.  VII.  Hef.  3.  Bremen  1882. 
jMew-York  Academy  of  Sciences  —  Transaction  1881-82. 

New-York  1882. 

—  Annals  Voi.  I.  N.  9-13.  New- York  1879-80. 
Nipher  Francis  E.  —  The  Magnetic  Survey  of  Missouri. 

(from  the  American  Journal  of  Science  VoL  XXI. 
1881.) 


Digitized  by  LjOOQ IC 


139 

—  On  certaiu  Prol)lems  in  Relraction   (from   Trans. 
S.  Louis.  Acacl.  Se.) 

Nortb  of  England  Institute  Mining  and  Mechanical  En- 
gineers. 

—  General  Index  of  the  Transactions.  Voi.   I-XXV. 
Newcastle  1877. 

Nourney  Adolph  —  Experimentelle  Beitrilgzur  Lehre  von 

der  Impfung.  Strassburg  1881. 
Numismatic  aiul  Antiquarian  Society  of  Montreal  — The 

Canadian   Antiqiiarian    and   Numismatic  Journal. 

Voi.  VI.  N.  3-4.  Montreal  1878. 
Oberhessischen  Gesellschaft  fùr  Natur-und  Heilkunde. 

—  Bericht   flir  Jah.  1880-81.  Giessen  1880-81. 
Observatoire  Imp.    Astronomique    et  ^ttH-^orologique   de 

Rio  de  Janeiro. 

—  BuUetin.  N.  1-6.  Rio  de  Janeiro  1881. 

Ohio  Mechanics*  Institute  —  Scientific  Proceedings.  Voi. 

I.  N.  1.  Ohio  1882. 
Omboni  Giovanni  —  Dei  fossili  Triasici  del   Veneto   che 

furono  descritti  e  figurati  dal  Prof.  P.  A.  Catullo. 

Venezia  1882. 
Osservatorio  della  R.  Università  di  Torino  —  Bollettino. 

Anno  XV.  Torino  1881. 
Osservatorio  del  Reale  Collegio  Carlo  Alberto  in  Monca- 

lieri  —  Bollettino  Meteorologico  Serie  2*.  Voi.  I.  e 

Voi.  IL  N.  l.  Torino  1881. 

—  Bollettino  Decadico.  Anno  X.  N.  3-12  e  Anno  XI. 
N.  1-2.  Torino  1881-82. 

Oudemans  I.  A.  C.  —  Détermination  a  Utrecht  de  l'A- 
zimut d' Amersfoort.  Haye  1881. 

Paladino  Giovanni  -—  Della  caduta  del  Parenchima  ova- 
rico  e  del  rinnovamento  totale  dello  stesso  mercè 
ripetizione  del  processo  di  primordiale  produzione. 
Napoli  1881. 

Palagi  Alessandro  —  Cenni  sul  Clima  Bolognese.  Bologna 

1881. 
Panizza  Dott.  Maria  —  Sulla  Teoria  della   doppia  tra- 
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smÌ8SÌone.  Risposta  allo  considerazioni  critiche  del 

Dott.  Luigi  Luciani.  Boma  1881. 
Fato  Bulhao  —  Hamlet.  Trad.  Lisboa  1879. 
Pereira  Kego  Filho  Dott.  José  —  Relatorio  dos  Traballos 

Academicos  de  30  de  Juno  1875  e  30  de  Juno  de 

•1879.  Voi.  2.  Ilio  de  Janeiro  1879-80. 
Physikalischen  Gesellschaft  zu  Berlin  —  Die  Fortschritte 

der  Physik  im  Jahre  1876.  1.  und  2.  Abtli.  Berlin 

1880-81. 
Picentino  (II)  Giornale   della   K.  Società    Economica  ed 

organo  del  Comizio  Agrario  di  Salerno.  Anno  XXIV. 

fas.  6-12.  Mancano  4  Numeri  e  Anno  XXV.  fase  1. 

Salerno  1881-82. 
Pini  Gaetano  —  Pro  aqua.  Milano  1881. 
Posen  Eduard  —  Ueber  aromatische   Glycocolle.   Stras- 

sburg  1880. 
Power  Frederick  —  On  the   constituents  of  the   rhizome 

of  Asarum  Canadénse  Lin.  Strassburg  1880. 
Preetorius  A.  —  Die  Behandlung  der  Uraemie   im  Kin- 

desalter  mit   Philocarpinum   muriaticum.    Leipzig 

1880. 
Prym  Eugen  und  Socin  Albert  —  Der  Neu-Aramaeische 

Dialekt  des  Tur'  Abdìn.  1.  2.  Theil.  Gòttingen  1881. 
Bagona  Dom.  —  Neue  Methode  zur  Bestimmung  der  ma- 

gnetischen  Declination  auf  Keisen.  Milnchen  1881. 

—  Andamento  diurno  e  annuale  della  evaporazione 
Modena  1881. 

—  Idem  dello  Stato  del  Cielo.  Roma  1881. 

Rajna  Michele  —  Determinazione  della  Latitudine  del- 
l'Osservatorio  di  Brera  in  Milano  e  dell'Osserva- 
torio della  B.  Università  di  Parma  per  mezzo  dei 
passaggi  di  alcune  Stelle  al  primo  verticale.  Mi- 
lano 1881. 

Rapinet  Prof.  Guglielmo  —  Prolusione  al  coi'so  Accade- 
mico di  Economia  Politica.  Malta  1881. 

Bath  (von)  G.  —  Palaestina  und  Libanon  Geologisclie 
Beiseskitze.  Bonn  1881. 
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Begalia  E.  —  Un  nuovo  Vespurgo  Italiano.  1.  d. 

—  Gli  angoli  dati  dal  Goniometro  faciale  laterale 
sono  da  correggere.  Firenze  1882. 

Hegel  —  Acta  Horti  Petropolitani  T.  VII.  Pas.  II.  Pe- 
tropoli. 

—  Descriptiones  Plantarum  novarum  rariorumque 
a  CI.  Olga  Fedtschenka  in  Turkestania  nec  non  in 
Kokania  lectarum.  Idem  1882. 

—  Idem  et  minus  cognitarum.  Idem  1881. 

Report  of  the  Board  of  Managers  of  the  Winchester  Ob- 
servatory  of  Yale  College  to  the  President  and 
Fello  WS  for  the  Academie.  Year  1880-81.  New  Haven 
1881. 

Bepublica  de  Chile  —  Secciones  de  la  Camara  de  Du- 
putados  en  1877-78.  Santiago  1878-79. 

—  Idem  de  Senadores  en  1877-78.  Idem. 

—  Memoria  de  Relaciones  esteriores  i  de  coloniza- 
cion  presentada  al  Congresso  Nacional  de  1878. 
Idem  1878. 

r-  Idem  de  1879.  Idem  1879. 

—  Idem  del  Interior  de  1878  e  1879.  Idem. 

—  Idem  de  Guerra  i  Marina.  Idem  Idem. 

—  Idem  de  Justicia,  Culto  e  Instrucion  Publica. 
Idem  Idem. 

—  Idem  del  Ministro  de  Hacienda  de  1878.  Santiago 
1878. 

—  Quenta  Jeneral  de  las  Entradas  i  Qastos  Fiscales 
en  1877.  Idem. 

—  Estadistica  Comercial  de  1877.  Idem. 

—  Idem  Agricola  de  1877  i  1878.  Idem  1879. 

—  Idem  Bibliografica  de  la  Literatura  Chilena.  T.  IL 
Idem. 

—  Annuario  Estadistico  de  la  Republica  de  Chile 
correspondiente  a  los  Annos  de  1876  i  1877.  T.  XIX. 
Idem  1878. 

-^  Idem  Hidrografico  de  la  Marina  de  Chile.  An.  IV 
e  V.  Idem  1878-79. 
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—  Idem  de  la  Oficma  Central  Meteorologica  de  San- 
tiago corresp.  a  1873  i  1874.  Idem  1879. 

—  Anales  de  la  Univer^itad  de  Chile.  1\  Seccion. 
Memorias  Cientificas  i  Literarias.  An.  1877  i  1878. 
Enero-Junio  1879.  Santiago  1877-79. 

—  Idem  2*.  Seccion.  Boletin  de  Instrucion  Publica. 
Idem  Idem. 

—  Revista  Medica  de  Chile.  A.  V.  N.  7-12.  A.  VI.  i 
An.  VII.  N.  1-5.  Santiago  1877-78. 

—  Exstudios  sobre  las  Aguas  de  Skyring  i  la  parte 
Austral  de  Patagonia.  Santiago  1878. 

—  Proyecto  de  Lei.  Contribucion  sobre  los  Habares. 
Idem  1879. 

—  Certamenes  Cientificos,  Literarios  i  Artisticos  del 
Mes  de  Setiembre  1878.  Idem  1878. 

—  Compositiones  Premiadas  el  29  de  Setiembre  de 
1878  en  el  Certamen  Ideili. 

—  Camara  de  Deputados.  Secciones  ordinarias  en 
1879.  Chile  1879. 

—  Idem  Secciones  straordinarias.  Idem  1879. 

—  Idem  de  Senadores,  Secciones  ordinarias  en  1879. 
Idem. 

—  Idem  Idem  Secciones  straordinarias.  Idem. 

—  Annuario  Estadistico.  Annos  1877  i  1878.  Santiago 
de  Chile  1879. 

—  Cuenta  Jeneral  de  las  Entradas  i  Qastos  fiscales. 
Idem  1880. 

—  Estadistica  Comercial.  Anno  1879.  Valparaiso  1880^ 

—  Anuario  de  la  Oficina  Central  Meteorologica.  San- 
tiago 1879. 

—  Idem  Hidrografico  de  la  Marina.  Anno  VI.  Idem 
1880. 

—  Memoria  de  Guerra  i  Marina  presentada  al  Con- 
gresso Nacional  de  1880,  i  Apendice.  Idem  1880. 

—  Idem  Justicia,  Culto  i    Instrucion  publica.  Idem. 

—  Idem  del  Ministerio  del  Interior.  Idem. 

—  Idem  de  Hacienda.  Idem. 
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—  Idem  de  Belaci  ones  esteriores.  Idem. 

—  Anales  de  la  Universitad.  1".  Sec.  Memorias  cieu- 
tificas  i  Literarias.  Idem  1879. 

—  Idem  2",  Sec.  Boletin  de  V  Instruciou  Publica. 
Idem  1880. 

—  El  arbitraje  internacional  eu  el  Pasado  en  el 
Presente  i  en  el  Pervenir.  Idem  1877. 

iìetzius  Gustav    —    Das    Gehororgan    der    Wirbelthiere. 

Morphologisch-Histologische  Studien.  B.  1.  Stokholm 

1881. 
Revista  Euskara.  Anno  IV-V.  N.  37-45.  Pamplona  1881-82. 
Bibeiro  José  Silvestre  —  Historia   dos   Estabelecimentos 

Scientificos,  Litterarios    e  Artisticos    de    Portugal. 

T.  VIII-IX.  Lisboa  1879-81. 

—  Don  Pedro  Calderon  de  la  Barca.  Lisboa  1881. 
Bieco  Prof.  A.  —  Tavole  per  trovare  prontamente  e  senza 

almanacco  la  latitudine  eliografica  di  un  punto  del 
bordo  solare  di  cui  sia  dato  V  angolo  di  posizione. 
Eoma  1881. 

—  Osservazioni  solari  eseguite  nel  B.  Osservatorio  di 
Palermo  nel  IV  Trini.  1880.  Idem. 

—  Biassunto  delle  osservazioni  solari  eseguito  idem 
nell'anno  1880. 

—  Osservazioni  Astrofisicbe  della  grande  Cometa  b 
1880.  Palermo  1881. 

Eomiti  Prof.  Guglielmo  —  Lo  sviluppo  e  la  varietà  del- 
l'osso  occipitale  nell'uomo.  Siena  1881. 

—  Morfologia  del  Cervello  umano.  Formazione  dei 
plessi  e  tele  coroidee,  liivestimento  del  villo  pla- 
centale  nella  donna.  Firenze  1882. 

—  Lezioni  di  Embriogenià  umana  e  comparata  dei 
Vertebrati.  P.  II.  Embriogenià  speciale  od  organo- 
genesi. J.  Sviluppo  del  sistema  nervoso.  Siena  1882. 

—  La  uniformità  nelle  leggi  della  evoluzione  animale. 
Milano-Torino  1882. 

Bossetti  Francesco  —  Sullo  stato  presente  della  Telegra- 
fia e  della  Telefonia.  Padova  1881, 
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Kossini  Stefano  —  Della  Tenia  nel  corpo  umano.  Pisa  1880. 

Ruhlmann  Eugéne  —  Considérations  sur  un  cas  de  Ooitre 

kystique  retro-Pharyngien.  Strassbourg  1880, 
Russo  Prof.  Andrea  —  Cenni  sul  circolo  degli  operai  in 

Catania.  Catania  1881. 
Saint-Lager  —  Beforme  de  la  Nomenclature   Botanique. 

Lyon  1880. 

—  Nouvelles  Bemarques  sur  la  nomenclature  Bota- 
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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

DELL'ISTITUTO   DI   BOLOGNA 
— «  ^   ^  > 


Sessioni  Ordinarie 


/.  Sessione  Ordinaria,  19  Novembre  1882, 

V  Accademico  pensionato  Prof.  Ferdinando  P.  Ruffini 
legge  una  sua  Memoria  che  tratta  «  Degli  inviluppi  nulli 
della  classe  2^  di  un  dato  sistema  di  punti  affetti  da 
coefficienti  dati  »  ed  è  diretta  a  dimostrare  come  dalla 
formula  generale  rappresentante  l'inviluppo  nullo  della 
classe  2/  si  possano  dedurre  altre  formule,  le  quali  e 
rendono  più  manifeste  le  proprietà  dell'inviluppo  e  ri- 
solvono alcune  questioni  relative  ai  momenti  dell'ordine 
2."*  del  dato  sistema. 

L' inviluppo  nullo  della  classe  2.*  è,  in  generale,  una 
superficie  che  ha  il  centro  nel  baricentro  del  sistema  e  che 
non  ammette  piano  apolare.  Se,  come  può  accadere,  lo 
inviluppo  è  una  conica,  il  piano  della  conica  è  piano 
apol^re  rispetto  all'inviluppo  nullo:  un  sistema  di  due 
piani  coincidenti  col  piano  della  conica  forma  un  parti- 
colar  luogo  geometrico,  che  l'Accademico  chiama  luogo 
corrispondente  all'inviluppo,  e  rispetto  a  questo  luogo  il 
momento  (del  2.®  ordine)  del  sistema  è  nullo.  Se  l'invi- 
luppo è  un  sistema  di  due  punti  distinti,  la  retta  che 
passa  pei  due  punti  dell'inviluppo  è  l'asse  di  un  fascio 
di  piani, -ciascuno  de' quali  è  apolare  rispetto  all'invi- 
luppo nullo,  e   il  sistema  di  due  rette  coincidenti  con 

RoDdleonto  1882-88.  1 
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quella  retta  medesima  può  assumersi  per  luogo  corri- 
spondente air  inviluppo.  Se  infine  l'inviluppo  è  un  sistema 
di  due  punti  coincidenti  in  un  punto,  questo  punto 
è  centro  di  una  stella  di  piani  che  sono  tutti  piani 
apolarì  rispetto  all'inviluppo  nullo  e  il  sistema  di  quei 
due  punti  si  può  assumere  anche  per  luogo  corrispondente 
all'inviluppo. 

Allorquando  i  coefficienti  dei  punti  del  sistema  o  le 
coordinate  di  questi  punti  adempiono  quattro  condizioni 
determinate,  il  baricentro  del  sistema  è  pienamente  inde- 
terminato: cioè  ogni  punto  dello  spazio  può  essere  con- 
siderato come  baricentro.  Questa  condizione  è  espressa 
brevemente  dicendo  che  il  sistema  è  in  equilibrio.  L'invi- 
luppo nullo  di  un  sistema  in  equilibrio  è  all'infinito,  e 
da  ciò  non  si  può  dedurre  nulla  di  determinato.  Se  però 
si  parte  da  un  sistema j^ro^^imo  cUV equilibrio^  l'inviluppo 
all'  infinito  può  essere  riguardato  come  limite  di  una  serie 
di  inviluppi  determinati  e  si  hanno  risultamenti  analoghi 
a  quelli  sopra  indicati  e  relativi  ai  sistemi  con  un  solo 
baricentro. 

In  generale  l'inviluppo  nullo  è  immaginario  se  i 
coefficienti  dei  punti  del  sistema  sono  tutti  positivi  ed  è 
r  imagindres  Bild  del  He&SE  :  ma  in  alcuni  casi  partico- 
lari, l'equazione  dell'inviluppo  prende  forme  particolari, 
per  le  quali  si  può  in  certo  modo  riguardare  l' equazione 
stessa  come  una  rappresentazione  di  due  piani  reali  in  un 
caso,  di  due  rette  reali  e  di  due  punti  reali  in  un  se- 
condo e  in  un  terzo  caso  :  i  due  piani  sono  sovrapposti 
r  uno  all'  altro,  così  le  due  rette,  cosi  i  due  punti. 

Dalla  formula  che  rappresenta  l' inviluppo  nuUo'tìella 
classe  2.*  si  passa  facilmente  a  quella  che  rappresenta 
l'inviluppo  (della  classe  2.^)  dei  piani  che  hanno  distanze 
da  un  punto  fisso  le  cui  potenze  2.*'  sono  proporzionali 
ai  momenti  dell'  ordine  2.''  del  sistema  rispetto  a  piani 
paralleli  ad  essi  e  condotti  pel  punto  fisso.  L'inviluppo 
è  in  generale  una  superficie  :  se,  come  può  accadere  in 
casi  particolari,  l'inviluppo  è  una  conica,  è  possibile  cb^ 
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il  piano  deir  inviluppo  non  passi  pel  baricentro  del  si- 
stema e  perciò  non  sia  piano  di  momento  nullo  (dell'or- 
dine 1.**)  ;  tuttavia  il  luogo  geometrico  corrispondente  al- 
l'inviluppo è  sempre  luogo  di  momento  nullo  dell'or- 
dine 2." 


Di  poi  legge  l'Accademico  pensionarlo  Prof.  Luigi 
Calori  una  Memoria  intitolata  «  Di  tre  mostri  Sicefali  e 
particolarmente  del  Giano  ». 

Die' egli  che  ebbe  questo  Qiano  unito  agli  inviluppi, 
e  che  fu  partorito  nel  settimo  mese  di  gravidanza  da  una 
giovane  donna  bolognese  maritata,  la  quale  aveva  parto- 
rito altre  due  volte,  la  prima  a  termine,  la  seconda  nel 
quinto  mese,  e  nessuno  di  questi  due  nati  era  mostruoso, 
ed  il  primo  era  vivo  tuttavia  e  sano.  La  Mammana  assi- 
cura che  il  mostro  espulso  die  qualche  segno  di  vita 
facendo  un  conato  di  respirare.  Il  mostro  poi  somiglia 
quello  del  Penchienati,  avendo  le  estremità  inferiori  pie- 
gate posteriormente  e  superiormente;  e  i  due  feti  che 
con  la  loro  unione  il  compongono,  si  differenziano  per 
essere  uno  Simelico,  e  l'altro  per  avere  gli  arti  inferiori 
separati,  e  perciò  viene  chiamato  Dichoschelico.  L'auto- 
psia fatta  dall'Accademico  ha  messo  in  vista  molti  parti- 
colari, i  più  notabili  dei  quali  egli  compendia  cosi  ; 

l*"  Che  r  ossificazione  non  ancora  incoata  in 
certe  parti,  e  specialmente  nello  sterno,  non  conviene 
colla  età  di  sette  mesi  assegnata  al  mostro,  avvegnaché  a 
sei  mesi  apparisce  già  un  germe  osseo  nel  manubrio  :  non- 
dimeno questa  ritardata  ossificazione  anzi  che  colla  età, 
potrebbe  avere  rapporto  coli*  unione  dei  due  toraci  per 
gli  sterni. 

2'  Che  se  è  sembrato  che  il  mostro  appena  uscito 
in  luce  abbia  dato  qualche  movimento  e  fatto  un  conato 
di  respirare,  debb'essere  stata  un'apparenza,  nulla  essendo 
occorso  nell'apparecchio   respiratorio   ed   altrove   clie  ci 
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faccia  facoltà  di  credere  a  quel  conato  :  anzi  considerato 
le  imperfezioni  degli  apparecchi  respiratorio  e  circolatorio 
e  la  molta  esilità  de'  nervi  pneumogastricì,  pare  che  si 
possa  tenere  che  il  mostro  non  potesse  respirare. 

3""  Che  fra  le  molte  mostruosità  concomitanti  la 
principale  pare  che  alcune  non  siano  mai  occorse  nei 
Giani,  e  sono  la  Proencefalia,  la  Schistoprosopia  e  la  Ce- 
losomia. 

4**  Che  all'occasione  di  quest'ultima  mostruosità, 
l'amnio  attaccandosi  tu tt' attorno  all'orlo  della  grande 
apertura  addominale  dello  sventramento,  questo  non  è 
compreso  dentro  il  sacco  dell'  amnio,  ma  ne  rimane  fuori, 
come  la  vescichetta  ombellicale  e  l'allantoide. 

5**  Che  vi  hanno  solo  due  vasi  ombellicali,  un'ar- 
teria ed  una  vena,  i  quali  si  attengono  al  feto  Dichosche- 
lico:  lo  che,  se  mal  non  m'appongo,  indica  non  esserci 
stato  che  un'  allantoide  pertinente  a  questo  feto  mede- 
simo ;  e  ciò  non  si  accorda  certo  coli'  opinione  che  essen- 
dovi due  feti,  doppio  debb' essere  costantemente  questo 
sacco.  Ma  checchessia,  aggiugnerò  che  la  detta  povertà 
di  vasi  ombellicali  contraddice  l'asserzione  degli  autori, 
i  quali  pongono  essere  di  norma  nei  Giani  i  vasi  ombel- 
licali molteplici. 

6^  Che  questi  vasi  ombellicali  sono  brevissimi,  non 
raccolti  in  un  fascio  invaginato  dall' amnio  e  formante 
un  funicolo  libero,  ma  aderenti  alla  faccia  esterna  del- 
l' amnio  solo  in  corrispondenza  della  placenta,  vicinissima 
col  suo  orlo  a  quello  dell'  apertura  dello  sventramento 
tanto  da  quasi  toccarlo. 

7**  Che  non  vi  ha  che  un'apertura  piccola  per  gli 
organi  genito-urinarii  e'  1  tubo  intestinale,  situata  al 
disopra  della  pelvi  del  feto  Dichoschelico;  che  dalla  parte 
del  Simelico  ha  completa  atresia. 

8'  Che  il  sesso  è  rappresentato  da  un  tubercolo 
situato  sotto  queir  apertura,  e  a  certa  distanza  dalla 
medesima,  tubercolo  già  appartenente  al  feto  Dichosche- 
Uco,  e  che  riceve  la  sua  interpretazione  dagli  ogani  geni- 
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tali  ìnterm  che  sono  feminei  e  per  conseguente  è  desso 
una  clitoride. 

9''  Che  il  tumore  proencefalico  sorge  dalla  regione 
frontale  al  di  sopra  della  faccia  fessa,  e  contiene  un  pic- 
colo cervello  uscito  per  un  ampio  forame  della  detta 
regione,  continuo  inferiormente  con  la  divisione  media 
del  setto  nasale  e  dei  mascellari  superiori.  Il  cervello 
benché  uscito  da  questo  lato,  non  è  tuttavia  semplice,  ed 
offre  due  solchi  laterali  leggerissimi,  veri  indizi  di  dupli- 
cità, essendo  formato  di  due  piccolissimi  cervelli  propria- 
mente detti  uniti  e  confusi  in  uno,  affatto  separati  dalle 
poche  altre  parti  encefaliche  chiuse  nel  cranio,  tutte  atro- 
fiche, salvo  le  midolle  allungate,  ed  in  contatto  con  un 
sacchetto  a  parete  molto  grossa  e  polputa  nel  fondo  ed 
anteriormente;  sacchetto  comunicante  con  la  faringe  per 
un  forame  situato  nel  centro  della  base  del  cranio. 

10'  Che  questo  forame  è  formato  dal  corpo  dello 
sfenoide  posteriore  di  ciascun  feto  ;  corpo  diviso  in .  due 
metà;  e  le  quattro  metà  unendosi  le  due  di  un  feto  con 
le  due  dell'altro,  lasciano  quel  forame,  il  quale  corri- 
sponde a  quello  del  cranio  primitivo  membranoso,  dato 
al  passaggio  del  diverticolo  faringeo  dell*  ipofisi,  ed  il 
sacchetto  entrato  nel  cranio  pel  detto  forame  altro  non 
è  che  il  detto  diverticolo,  e  la  porzione  ghiandolare  della 
ipofisi  in  via  di  formazione.  Si  V  ipofisi  poi  come  il  forame 
sono,  ben  è  chiaro,  composti  o  comuni. 

ir  Che  la  unione  cerebrale  del  Giano  in  mancanza 
delle  parti  del  terzo  ventricolo,  le  quali  o  non  si  sono 
formate,  o  se  formate,  venute  meno,  comincia  dai  due 
sacchetti  ipofisarj  uniti  e  confusi  in  uno;  e  l'unione  dei 
cranj  dai  corpi  sfenoidali  posteriori;  la  quale  unione  è 
certamente  avvenuta  per  tempissimo  e  senza  dubbio  essen- 
dovi quel  forame,  e  cosi  quella  dei  due  cervelli  propria- 
mente detti  in  uno. 

12^  Che  dal  lato  della  Schistoprosopia  essendo 
diviso  in  due  il  setto  nasale,  già  tutto  cartilagineo,  può 
credersi  che  questo  setto   fosse  da  principio  doppio,  se 
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non  che  tale  duplicità  è  controversa  fra  gli  Embriologisti. 

13"*  Che  vi  ha  un  tubo  alimentare  unico  avente 
una  doppia  apertura  cutanea  superiore  propria  con  due 
cavità  orali  comunicanti  largamente  fra  loro  per  una 
faringe  comune  e  con  due  lingue  sostenute  ciascuna  da 
un  osso  joide,  e  nessuna  propria  apertura  cutanea  infe- 
riore, essendo  che  termina  in  un  grande  sacco  comune 
agli  organi  uro-genitali,  il  quale  sacco  è  una  vera  cloaca 
aperta  esteriormente  per  uno  stretto  forame  appartenente 
al  feto  Dichoschelico. 

14**  Che  tutto  che  unico  il  detto  tubo,  offre  non- 
dimeno segni  evidentissimi  di  duplicità,  ed  è  formato  di 
due  faringi,  di  due  esofaghi,  di  due  stomachi,  di  due  inte- 
stini tenui  uniti  sulla  linea  media  e  tenenti  parte  l'asse 
vertebrale  e  Y  asse  d' unione  ad  un  tempo  come  le  faringi 
e  gli  esofaghi,  e  parte  solo  l'asse  di  unione.  La  quale 
composizione  o  formazione  dell'  unico  tubo  alimentare  non 
può  essere  avvenuta  che  quando  il  tubo  in  discorso  era 
rettilineo  e  tutto  aperto  anteriormente. 

15"*  Che  acciò  che  avvenisse  l'unione  dei  due  tubi 
alimentari  in  uno,  era  necessario  che  i  due  embrioni, 
situati  già  sopra  un  tuorlo  unico,  fossero  cosi  disposti  da 
essere  abili  ad  effettuarla  giacendo  essi  cioè  non  affatto 
sulla  regione  ventrale,  ma  di  fianco  oppositi,  sollevando 
r  uno  il  destro  lato,  e  l' altro  il  sinistro,  e  che  fra  i  due 
tubi  non  fosse  veruno  impedimento  di  altri  organi,  come 
trachee  e  cuori,  i  quali  organi  conveniva  si  partissero  in 
due  metà  che  andassero  di  qua  e  di  là,  dall'  un  lato  e  dal- 
l'altro  nell'asse  di  unione,  acciò  che  i  due  esofaghi  da- 
vanti a'  quali  i  detti  organi  sono  situati,  potessero  venire 
a  mutuo  contatto  ed  unirsi. 

16**  Che  posta  questa  composizione  o  formazione 
del  tubo  alimentare  unico,  doveva  necessariamente  essere 
che  e  faringe  ed  esofago  fossero  nel  mezzo  del  collo  co- 
mune, e  che  l'ultimo  canale  fosse  tuttavia  nel  mezzo  o 
nel  centro  del  torace  comune  tra  le  due  trachee  e  i  due 
cuori  lateralmente  situati  ad  esso  nell'asse  di  unione,  e 
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che  lo  stomaco  e  T  intestino  fossero  pure  nel  mezzo  del- 
l'addome e  nell'asse  di  unione. 

17"  Che  l'intestino  è  il  tenue,  secondo  che  pare,  non 
intero,  e  che  tutto  questo  intestino  è  vestito  completamente 
dal  peritoneo,  non  eccettuato  il  duodeno  essendo  questo 
non  più  a  contatto  della  parete  addominale  posteriore 
come  normalmente,  ma  collocato  nel  mezzo  dell'addome 
comune.  Esso  tenue  poi  ha  due  mesenterii  uniti  per  la 
base,  e  superiormente  questi  mesenterii  sono  attaccati 
a'  lati  dell'  intestino  corrispondenti  alle  colonne,  laddove 
nel  restante  muovono  dalla  unione  delle  due  basi  mesen- 
teriche delle  brevissime  pieghe,  alle  quali  sono  appesi  gli 
intestini  si  da  un  lato  che  dall'altro  della  unione  di  quelle. 

18'  Che  non  dissimile  composizione  s' avvisa  nei  due 
fegati,  ciascuno  formato  di  due  lobi  dati  da  un  feto  e 
dall'  altro,  e  che  i  lobi  epatici  appartenenti  al  feto  Simelico 
sono  più  piccoli  di  quelli  che  appartengono  al  feto  Di- 
choschelico:  la  quale  particolarità  conferma  il  rapporto 
da  me  ragionato  altrove  tra  lo  stato  del  fegato  e  il  nu- 
mero dello  dita,  avvegnaché  nel  feto  Simelico  un  piede 
non  abbia  che  quattro  dita,  e  l' altro  semplicemente  due. 

19°  Che  l'apparecchio  digerente  del  Giano,  benché 
sia  unico,  riceve  vasi  sanguiferi  dai  due  feti:  la  qual 
cosa  conviene  con  la  duplicità  di  sua  composizione. 

20*  Che  l'apparecchio  respiratorio  di  ciascun  feto 
ripete  la  medesima  composizione,  e  ciascuna  laringe,  cia- 
scuna trachea  é  formata  di  due  metà,  una  data  da  un 
feto  e  r  altra  dall'  altro,  e  similmente  i  bronchi  e  i  due 
polmoni  che  vi  sono  appesi,  uno  pertinente  ad  un  feto 
e  l'altro  all'altro  feto;  e  i  detti  organi  respiratorii  sono 
laterali  e  situati  nell'asse  di  unione,  essendo  laterale 
r  unione  dei  due  esofagiti,  a'  quali  le  trachee  corrispon- 
dono. 

21**  Chei  due  cuori,  già  collocati  nell'asse  di  unione, 
hanno  essi  altresì  la  medesima  composizione,  come  pel 
primo  ha  detto  il  Dareste,  essendosi  i  due  blastemi  o 
rudimeiiti  di  ciascun  cuore  uniti,  il  destro  di  un  cuor^ 
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con  il  sinistro  dell'altro  e  per  converso,  condizioni  indi- 
spensabili, acciò  che  i  due  esofaghi  potessero  unirsi  in  un 
esofago  solo. 

22**  Che  i  due  cuori  sono  imperfetti,  essendo  il 
setto  interventricolare  largamente  aperto  verso  la  base, 
onde  i  ventricoli  comunicano  tra  loro,  come  ne*  teneri 
embrioni. 

23""  Che  dalla  base  di  ciascun  cuore  sorge  un 
grosso  tronco  arterioso,  il  quale  non  fendesi  secondo  la 
sua  lunghezza  in  aorta  ed  in  arteria  polmonale  ;  ma  ap- 
pena sorto  dà  un  ramo  polmonale  ;  poi  quello  che  è  mosso 
a  destra  del  feto  Dichoschelico,  .dopo  non  lungo  cammino 
si  divide  in  due  archi,  i  quali  non  si  anastomizzano  fra 
loro,  ma  rimangono  distinti,  e  rassembrano  due  aorte 
primitive,  non  appartenenti  però  al  medesimo  feto,  ma 
una,  ed  è  la  meno  grossa,  va  a  costituire  Y  aorta  discen- 
dente del  feto  Si  melico  ;  Y  altra  molto  più  grossa  insieme 
con  la  grossa  arteria  proveniente  dal  tronco  arterioso 
nato  dal  cuore  a  sinistra  del  feto  Dichoschelico  forma 
r  aorta  discendente  di  questo  feto,  grossissima  a  rispetto 
di  quella  del  feto  Simelico:  la  quale  aorta  discendente 
del  feto  Dichoschelico  finisce  come  arteria  allantoidea  od 
ombellicale  unica  consumandosi  nella  placenta  ;  la  quale 
disposizione  è  primitiva  e  fugace,  resasi  permanente  nel 
Giano;  e  per  verità  l'aorta  discendente,  comparso  Tal- 
lantoide  non  termina  colla  sacra  media  e  le  iliache  pri- 
marie ;  che  questi  sono  allora  ramuscelli  esilissimi  e  come 
a  dire  insignificanti,  ma  termina  diffondendo  i  suoi  rami 
in  quel  sacco. 

24'  Che  vi  hanno  quattro  vene  cave,  due  superiori 
e  due  inferiori,  che  ciascun  cuore  ha  solo  una  cava  su- 
periore ed  una  inferiore;  e  le  due  cave  superiori  non 
comunicano  fra  loro,  ma  solo  la  vena  cava  inferiore  del 
cuore  a  destra  del  feto  Dichoschelico  comunica  con  la 
superiore  del  cuore  a  sinistra  di  questo  feto  mediante 
un*  azygos  situatale  a  sinistra. 

25''  Che  doppio  è  il  sistema  della  vena  porta  :  lo 
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<;lie  indica  esservi  stati  due  tronchi  venosi  omfalo-mesen- 
terici  ;  ma  le  due  vene  porte  si  sono  riunite  in  un  grosso 
tronco  trasverso,  in  cui  mettono  foce  due  grandi  vene 
meseraiclie  e  due  vene  spleniche  :  le  due  estremità  del 
quale  tronco  penetrano  una  dentro  ad  un  fegato  e  V  altra 
dentro  all'altro  fegato. 

26*'  Che  Tunica  vena  omhellicale  è  situata  a  sini- 
stra del  feto  Dichoschelico,  e  pare  veramente  di  questo 
feto;  poiché  da  principio  la  detta  vena  è  doppia,  ma  la 
destra  scompare  rimanendo  la  sinistra  conformemente  al 
lato  che  tiene  sorgendo  V  allantoide.  La  vena  in  discorso 
ha  rapporto  con  un  fegato  solo,  il  più  grosso,  ed  a  questo 
solo  dispensa  rami,  e  solo  con  la  porzione  '^el  tronco 
porta  trasversale  comune  penetrante  nel  detto  fegato  ha 
comunicazione. 

27"*  Che  le  condizioni  per  le  quali  gli  arti  inferiori 
dei  due  feti  sono  piegati  posteriormente  e  superiormente 
e  un  po'  di  lato  sono  poste  in  uno  piegamento  posteriore 
ed  un  po'  laterale  del  sacro  e  della  regione  lombare  (lor- 
dosi  e  scogliosi  insieme)  congiunto  ad  una  rotazione  delle 
ossa  innominate  dallo  avanti  allo  indietro  e  dal  basso 
all'alto;  in  virtù  di  che  le  cavità  cotiloidi  di  anteriori 
sono  divenute  inferiori  ed  in  parte  anche  posteriori  :  donde 
un  volgimento  nelle  medesime  direzioni  delle  coscio  e  con 
esse  del  restante  degli  arti  corrispondenti.  Il  detto  piega- 
mento lombare  poi,  messe  da  banda  le  molte  cagioni  che 
ho  già  divisate,  sembra  probabile,  se  mal  non  mi  appongo, 
sia  stato  l'effetto  della  grande  estensione  in  cui  si  è 
unito  il  tubo  intestinale  dei  due  feti,  onde  essendo  essi 
per  non  minor  tratto  con  la  regione  anteriore  dei  loro 
tronchi  soverchiamente  accostati  hanno  costrette  le  parti 
sottoposte,  allontanandosi,  a  piegarsi  di  quel  modo. 

28'  Che  in  fine  dal  lato  della  Simelia  la  cintura  pel- 
vica è  piccolissima  e  strettissima,  e  le  ossa  innominate 
oltr'  essere  ruotate  sono  arrovesciate  si  da  parere  le  cavità 
cotiloidi  in  luogo  di  esteriori  interne,  le  quali  poi  sono 
cosi  vicine  da  confondersi  quasi  in  una;  donde  un  grande 
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avvicinamento  dei  femori  e  delle  gambe  ;  gli  ischi  atrofici 
già  superiori  sono  così  uniti  ed  immedesimati  da  non 
comporre  che  un  osso  solo  che  di  giunta  è  piccolo  :  egual- 
mente i  pubi,  rappresentati  da  un  germe  osseo  piccolis- 
simo, esso  altresì  medio  ed  inferiore. 


L*  Accademico  pensionano  Prof.  G.  V.  Giaccio  poi  co- 
municò la  seguente  «  Nota  sopra  la  terminaeione  delie 
fibre  nervose  motrici  ne*  muscoli  striati  delle  Torpedini 
condizionati  col  doppio  cloruro  d'oro  e  cadmio.  » 

Ne'  mesi  di  agosto  e  settembre  del  corrente  anno, 
trovandomi  io  a  Grottammare,  ameno  paesello  posto  parte 
in  sul  monte  e  parte  in  riva  al  mare  adriatico,  cercai 
con  ogni  istanzia  di  avere  delle  Torpedini  vive,  o  morte 
di  poco,  a  fine  di  riosservare  sotto  nuove  condizioni  il 
terminarsi  delle  fibre  nervose  motrici  in  quei  medesimi 
muscoli,  in  cui  V  avea  osservato  alcuni  anni  addietro  (1); 
ed  avutone  parecchie  di  quella  specie  (Torpedo  mormorata^ 
Rudolphi),  che  d' ordinario  si  dimora  nel  predetto  mare, 
tolsi  loro  quei  due  muscoli  che  abbassano  la  mascella 
inferiore,  siccome  meglio  adatti  alla  qualità  della  mia 
ricerca,  e  li  condizionai  col  doppio  cloruro  d' oro  e  cad- 
mio nel  modo  che  segue.  Priemieramente  pigliai  i  detti 
muscoli,  e  poiché  li  ebbi  distesi  sopra  una  lastra  di  vetro 
e  nudati  con  accuratezza  di  qualunque  tela  fibrosa,  levai 
a  ciascun  di  loro  con  un  pajo  di  forbicette  a  lame  diritte 
la  terza  parte  dinanzi,  perciocché  in  essa  si  trovano  quasi 
che  tutte  le  terminazioni  de'  nervi.  Dipoi  con  le  medesime 


(1)  Ciaa-io.  Osservazioni  intorno  al  modo  come  terminano  i 
nervi  motori  ne'  muscoli  striati  delle  Torpedini  e  delle  Razze,  e 
in  tomo  alla  somiglianza  tra  la  piastra  elettrica  delle  Torpedini 
e  la  motrice.  Con  VI  Tavole.  Serie  III.  T.  Vili  delle  Memorie 
deir  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna.  1877. 
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forbicette  tagliai  per  lungo  la  detta  terza  parte  in  listre 
larghe  un  millimetro,  che  portai  nel  succo  di  limone  spre- 
muto di  fresco  e  feltrato  per  carta  sugante,  e  ve  le  feci 
stare  cinque  minuti.  I  quali  passati,  pigliai  con  le  mol- 
lette d'  osso  a  una  a  una  le  dette  listre,  e,  dato  loro  un 
tufiFo  in  acqua  stillata,  le  immersi  in  quattro  centimetri 
cubici  di  una  soluzione  di  cloruro  d'  oro  e  cadmio  all'  1 
per  100,  e  ve  le  tenni  immerse,  lontan  dalla  luce,  mez- 
z'  ora.  Quindi  con  le  stesse  mollette  ne  le  cavai,  e,  dopo 
averle  lavate,  le  misi  in  cinquanta  centimetri  cubi  di  acqua 
stillata  fatta  acidula  con  dell'  acido  formico,  a  ragione  di 
una  parte  di  questo  per  cento  di  quella,  e  le  lasciai  dodici 
ore  allo  scuro  e  altrettante  alla  luce  del  sole.  Poscia  le 
pigliai  e  misi  in  un  piccolo  bicchiere  e  gittai  loro  sopra 
tanto  di  acido  formico  schietto,  che  le  coprisse  :  il  che 
fatto,  riposi  il  piccolo  bicchiere  allo  scuro,  e  il  feci  di- 
morare ventiquattro  ore.  In  ultimo  votai  V  acido,  lavai 
con  acqua  stillata,  e  questa  votata  ancora,  la  surrogai 
con  bastante  quantità  di  glicerina  del  Price;  e  così  lasciai 
stare,  per  poi  servirmi,  secondo  il  bisogno,  delle  listre 
muscolari  cosi  condizionate; 

Con  questo  modo  di  preparazione,  che  io  ho  parti- 
colarmente descritto,  ed  il  quale  non  è  ne  quello  del 
Loewit  ne  quello  del  Ranvier,  ma  che  tiene  parte  del- 
l' uno  e  parte  dell'  altro,  i  muscoli  striati  delle  Torpedini 
si  lasciano  agevolissimamente  e  col  solo  ajuto  degli  aghi 
disciogliere  nelle  fibre  che  li  compongono.  Le  quali  fibre, 
quando  sono  osservate  col  microscopio,  appariscono  colo- 
rite in  diversi  colori,  cioè  alcune  di  colore  azzurro  più. 
o  meno  cupo,  alcune  di  color  violetto,  ora  intenso,  ora 
sbiadato,  altre  di  un  bel  color  cinabro,  altre  di  color 
rosso  leonato.  E  così  fatta  diversità  e  gradazione  di 
colori,  secondo  che  pensomi,  proviene  sì  dalla  maggiore 
o  minore  quantità  della  soluzione  d*  oro  e  cadmio  che  le 
singole  fibre  muscolari  hanno  imbevuta  e  succiata,  come 
dalla  più  0  meno  compiuta  riduzione  de'  suddetti  due 
metalli.  Oltre  di  questo  le  piccole  arterie  e  vene  e  i  ca-p- 
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pillari  sanguigni  sono  distintamente  visibili,  e  parimente 
le  fibre  nervee  tanto  midollari,  quanto  pallide,  le  quali, 
dopo  un  cammino  più  o  meno  lungo,  e  dopo  essersi  spar- 
tite più  0  meno  volte,  si  veggono  terminare  in  due  ma- 
niere. L'  una  è  anzi  rara  che  no,  non  essendomi  accaduto 
di  osservarla  che  nelle  Torpedini  giovani,  e  nelle  parti 
esteriori  de'  due  menzionati  muscoli,"  dove  le  fibre  mu- 
scolari, differentemente  da  quelle  situate  allo  interno,  sono 
piccole  e  in  via  di  crescere.  E  questa  prima  maniera  di 
terminazione  de'  nervi,  che  a  me  pare  sia  da  tenere  come 
la  forma  iniziale  della  piastra  motrice,  consiste  in  certi 
grappoletti  di  minute  coccoline  nervose  di  figura  oblunga 
0  bistonda,  i  quali  grappoletti  si  originano  dal  replicato 
dividersi  che  fanno  le  fibre  nervose  pallide  nell'  ultime 
estremità  loro.  La  seconda  maniera,  eh'  è  1'  ordinaria, 
poi  consiste  in  piastre  motrici,  delle  quali  qui  solamente 
dirò  alcune  nuove  particolarità,  che,  in  virtù  del  nuovo 
metodo  di  preparazione  da  me  adoperato,  io  vi  -ho  scorte. 
Di  queste  particolarità  la  prima  è,  che  la  connessione  tra 
la  piastra  motrice  e  il  sarcolemma  è  di  molto  maggiore, 
che  la  connessione  tra  la  piastra  motrice  e  la  sostanza 
contrattile;  perciocché  ne'  muscoli  striati  delle  Torpedini 
condizionati  col  doppio  cloruro  d'  oro  e  cadmio  nel  modo 
eh'  è  detto,  a  me  è  succeduto  non  una,  ma  parecchie  volte 
di  osservare  fibre  muscolari,  le  cui  piastre  motrici  erano 
rimase  attaccate  al  solo  sarcolemma,  ed  anche  pezzi  di 
piastra  motrice  disgiunti  al  tutto  e  dalla  sostanza  con- 
trattile e  dal  sarcolemma.  Dal  che  mi  pare  abbiasi  ad 
inferire  che  la  piastra  motrice  e  la  sostanza  contrattile 
0  non  hanno  veruna  connessione  tra  loro,  ovvero  se 
r  hanno,  ella  è  si  poca  e  sì  delicata,  che  facilmente  si 
spezza.  L'  altra  particolarità  ò,  che  in  quello  spazio  del- 
la piastra  motrice,  eh'  è  occupato  dalle  prime  ramifica- 
zioni della  fibra  o  fibre  nervose  pallide  che  a  quella 
vanno,  alle  volte  si  veggono  tra  1'  una  ramificazione  e 
r  altra  certi  corpuscoli,  dissimili  nella  grandezza  e  forma, . 
i  quali  ora  non  mostrano  veruno  prolungamento,  ed  ora 
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ne  mostrano  due  o  tre,  i  quali  camminano  rasente  le 
dette  ramificazioni  o  vero  le  intraversano.  E  così  fatti 
corpuscoli,  che  io  volentieri  m*  induco  a  crederli  di  na- 
tura connettiva,  ancora  mi  è  assai  dubbio,  se  siano  si- 
tuati sotto  o  sopra  il  sarcolemma.  La  terza  particolarità 
è,  che  le  prime  e  le  seconde  ramificazioni  delle  fibre  ner- 
vose pallide,  che  appartengono  alla  piastra  motrice,  ap- 
pariscono sempre  circondate,  più  o  meno  alla  larga,  di 
quella  seconda  guaina,  che  con  sé  portano  tutte  le  fibre 
nervose  sciolte,  tanto  midollari,  quanto  pallide  delle  Tor- 
pedini, la  quale  seconda  guaina  vedesi  manifestamente 
finire  là  ove  cominciano  le  terze  mmificazioni,  ciascuna 
delle  quali  poi  si  divide  in  due  o  più  grappoletti  finali. 
La  quarta  particolarità  è,  che  nelle  piastre  motrici  delle 
Torped.ni  le  fibre  nervose  che  ci  vanno,  finiscono  tutte  in 
una  moltitudine  di  grappolini  spargoli  di  coccolette  ner- 
vose, le  quali  dal  cloruro  d'  oro  e  cadmio  sono  sempre 
colorite  in  violetto  scuro,  dovechè  i  sottili  filuzzi  che  le 
portano,  e  tutto  il  restante  delle  fibre  nervose  pallide 
sono  appena  tinte  di  un  colore  violaceo  sbiadatissimo.  A 
questa  nuova  forma  di  piastra  motrice,  eh'  è  propria 
alle  Torpedini,  e  forse  ancora  agli  altri  pesci  dichiarata- 
mente elettrici  (Malapterurus-Gymnotus),  e  alle  varie 
generazioni  di  Eazze,  io  do  nome  di  Piastra  motrice  con 
terminazione  de'  nervi  in  grappoli  di  coccoline  nervose.  La 
quinta  ed  ultima  particolarità  è,  che  la  cosi  detta  sostanza 
granosa  nelle  piastre  motrici  delle  Torpedini  non  è  dis- 
seminata per  tutta  l'ampiezza  loro,  ma  trovasi  adunata 
solamente  là  ove  sono  i  grappoletti  nervosi  finali.  E  tale 
sostanza,  sopra  cui  riposano  i  menzionati  grappoletti,  si 
compone  di  nuclei,  di  una  materia  omogenea,  albiccia^ 
trasparente  e  dotata  di  rade  e  sottilissime  fibre,  e  di 
piccoli  grani  impiantati  nella  detta  materia  omogenea.  E 
però  essa,  a  creder  mio,  è  da  tenere  come  una  speciale 
maniera  di  tessuto  embrionico,  procedente  dalla  unione 
di  parecchie  cellule  insieme. 

Nel  dar  fine  a  questa  Nota,  io  non  posso  rimanermi 
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dal  dire,  che,  oltre  al  doppio  cloruro  d'  oro  e  cadmio,  io 
ho  sperimentato  nelle  piastre  motrici  delle  Torpedini  il 
cloruro  semplice  d' oro,  tanto  col  metodo  del  Loewit, 
quanto  con  quello  del  Kanvier;  ed  abbenohè  gli  eflfetti, 
che  ne  ho  veduto,  non  siano  stati  dissimili  da  quelli  del 
cloruro  d' oro  e  cadmio,  pure  io  credo  che  questo  sia  da 
preferire  a  quello,  perchè  è  meno  incerto  nell' operar  suo, 
e  d'ordinario  non  ingenera,  quando  ei  viene  in  contatto 
con  le  parti  organizzate  e  pressoché  viventi,  quei  fasti- 
diosi e  impacciativi  precipitati,  che  son  soliti  ad  aver 
luogo  col  semplice  cloruro  d'  oro.  E  dico  di  più,  che 
questo  cloruro  doppio  d'  oro  e  cadmio  V  ho  provato  an- 
cora sopra  la  cornea  delle  Rane,  degli  Uccelli  e  de'  Topi, 
0  sopra  altre  parti  ricche  di  nervi,  e  il  risultamento  è 
stato  così  soddisfacente,  che  egli  mi  dà  assai  speranza, 
che  questo  nuovo  misto  chimico  da  me  introdotto  nella 
pratica  microscopica,  non  andrà  molto,  che  piglierà  quel 
posto,  che  per  il  dimostramento  delle  terminazioni  ner- 
vose al  presente  è  tenuto  dal  cloruro  d'  oro. 


L'Accademico  pensionato  Prof.  Emilio  Villari,  pre- 
sentò per  prender  data ,  una  Npta  anticipata  col  titolo  : 
«  Ricerche  microscopiche  stiìle  traccie  delle  scintille  elettri^ 
che  incise,  sul  vetro  ».  Egli  dice  essere  riuscito  ad  ottenere 
incise  sul  cristallo  le  immagini  delle  scintille  elettriche. 
Codeste  immagini,  delle  quali  presenta  alcuni  esemplari, 
viste  al  microscopio  mostransi  oltremodo  complesse,  e  ri- 
sultano formate  come  da  varie  e  diverse  zone  più  o  meno 
numerose  a  seconda  dell'  energia  della  scarica  elettrica. 


Quindi  lo  stesso  Accademico  presenta  una  breve  Me- 
moria «  òuUe  figure  elettriche  dei  condensatori  *,  che  fa 
«eguito  a  quella  già  presentata  e  pubblicata  nello  scorso 
anno  sul  medesimo  soggetto.  Di  tale   Memoria   l'Autore 
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si  limita  ad  annunziarne  il  titolo  non  essendo  essa  sus^t- 
tibile  d'un  breve  riassunto. 


Da  ultimo  rAccademico  pensionato  Pietro  Loreta 
prende  data  per  una  operazione  da  lui  eseguita  «  Di 
dilatazione  digitale  delio  stomaco.  » 


IL  Sessione,  26  Novembre  1882. 

L'Accademico  pensionato  Comm.  Prof.  Girolamo  Coc- 
coni  legge,  anche  a  nome  del  suo  collaboratore  Dottor 
Pausto  Morini,  una  Memoria  col  titolo  :  «  La  Sistemazione 
delle  Puccinie.  » 

In  essa  dopo  avere  gli  Autori  esposte  alcune  consi- 
derazioni generali  sui  miceti  del  genere  Puccinia  e  sugli 
ultimi  lavori  del  Tulasne,  del  De  Bary  e  del  Woronin  sul 
polimorfismo  di  questi  fungilli,  passano  in  rivista  le  varie 
classificazioni  che  si  sono  pubblicate  sin  qui,  per  ordinare 
le  specie  di  questo  Genere,  insistendo  più  specialmente 
su  quella  di  Rabenhorst,  seguita  poi  dallo  Schròter,  dal 
Voss  e  dal  Winter,  e  suU'  altra  del  Dott.  Bagnis,  e  dimo- 
stando  in  ciascuna  di  esse  vari  inconvenienti.  Poscia 
prendendo  per  base  di  divisione  la  presenza  e  la  man- 
canza delle  Parafisi  e  relegando  in  ordini  secondari  i 
caratteri  forniti  dall'  episporio  liscio  o  scabro,  dal  colore 
e  dalla  lunghezza  del  peduncolo,  propongono  una  nuova 
sistemazione,  della  quale  fanno  un'  applicazione  alle  Puc- 
cinie  osservate  nella  Provincia  di  Bologna. 

Da  ultimo  riepilogando  le  cose  largamente  discusse 
nella  Memoria,  ne  traggono  le  seguenti  conclusioni  : 

l.*"  Che  le  classificazioni  delle  Puccinie  sin  qui  dagli 
Autori  proposte  od  adottate  ,  non  soddisfano  allo  scopo 
dell'ordinamento  metodico  delle  numerosissime  specie  di 
-questo  Genere. 
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^  2.''  Che  fra  i  caratteri  domhiatori  da  prescegliersi 
in  questo  ordinamento  stanno  in  prima  linea  le  parafisi 
colla  loro  presenza  o  mancanza,  e  che  tutti  gli  altri  ba- 
sati sullo  stato  di  superficie  e  sulla  forma  dell'  episporio, 
sulla  colorazione  delle  teleutospore  e  dello  stipite,  sulla 
lunghezza  o  brevità  di  questo,  sulla  permanenza  o  cadu- 
cita  di  questi  ecc.  non  possono  costituire  tutt'  al  più  che 
caratteri  di  2.*",  di  3.**  o  di  4."*  ordine. 

3.**  Che  questo  ordinamento  presenta  condizioni  di 
maggiore  stabilità,  anche  di  fronte  ai  progressi  scientifici 
che  potranno  raggiungersi  in  avvenire  sui  rapporti  me- 
tagenici  oggi  sconosciuti  per  molte  specie  di  Puccinie. 

4.''  Che  nella  Provincia  di  Bologna  il  maggior  con- 
tingente di  specie  è  fornito  dalle  Puccinie  mancanti  dì 
parafisi  e  precisamente  di  quelle  ad  episporio  liscio  in- 
grossato all'apice,  formando  per  sé  sole  più  del  terzo 
delle  specie  cosi  classificate  ;  forse  perchè  maggiore  sem- 
plicità di  organizzazione  contribuisce  ad  una  più  grande 
diflfusione,  in  confronto  a  quella  delle  Puccinie  parafisate, 
il  cui  numero  è  assai  più  esiguo. 


L'Accademico  pensionato  Prof.  Cesare  Taruffi  legge 
una  Memoria  che  ha  per  titolo:  «  Caso  d! epatite  iper- 
trofica »  ed  è  corredata  da  molti  disegni  microscopici. 

Questo  caso  fu  studiato  clinicamente  dal  Cav.  Pro- 
fessor Augusto  Murri  ed  il  disserente  non  riferisce  che  i 
risultati  necroscopici ,  i  quali  consistevano  in  una  infiam- 
mazione del  fegato,  del  duodeno  e  dei  reni.  L'organo  per 
altro  che  offriva  modificazioni  insolite  era  il  fegato,  come 
poteva  sospettarsi  dall'aver  esso  raggiunto  e  conservato  un 
volume  straordinario. 

là  esame  microscopico  di  questo  viscere  mostrò  che 
il  processo  infiammatorio  non  aveva  origine  né  dalle  Tene, 
nò  dai  capillari  interlobulari  e  molto  meno  dai  condotti 
biliari,  ma  bensì  da  alcuni  capillari  nell'interno  dei  lobuli 
stessi,  i  quali  erano  contornati  da  grossi  cercini  di  cellule 
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linfoidi  e  da  essudato  semi-trasparente  che  s'  estendeva 
e  s' infiltrava  negl'  interstizi  glandolari.  Questo  essudato 
poi  non  aveva  la  tendenza  a  trasfonnarsi  in  tessuto  fi- 
broso, né  a  rattrarsi;  quindi  non  accadde  il  rimpiccolii 
mento  dell'  organo. 

Questo  risultato,  secondo  l'autore,  giustifica  anato- 
micamente la  distinzione  dell'epatite  ipertrofica  dall'  atro- 
fica ed  esclude  che  si  tratti  soltanto  di  due  stadi  d'un 
medesimo  processo;  laonde  va  conservata  la  distinzione 
fra  le  due  forme  di  epatite  introdotta  dagli  anatomici 
francesi. 


Il  sullodato  Accademico  pensionato  Prof.  Cesare  Ta- 
ruffi  comunica  poscia  una  seconda  Memoria  che  ha  per 
titolo  :  «  Studi  sintomatici  ed  antropometrici  sul  Cretini- 
smo della  Valle  d'Aosta.  » 

Questi  studi  furono  dall'Autore  diretti  specialmente 
a  determinare  le  diflferenze  estrinseche  fra  il  Cretinismo 
e  l'Idiotismo.  Egli  è  giunto  alle  seguenti  conclusioni: 


Cretini 

1.  Si  riscontrano  di  pFC- 
ferenza  in  certe  valli  ap- 
partenenti alle  catene  più 
elevate  dei  monti. 

2.  Hanno  la  testa  brachi- 
cefala  (Indice  87,99). 

3.  La  somma  dei  diametri 
e  quella  delle  curve  indicano 
un  cranio  più  grande  dell'or- 
dinario. 

4.  La  faccia  è  più  lunga 
del  normale  per  il  maggior 
sviluppo  della  mandibola  in- 
feriore. 


Idioti 

1.  Si  trovano  accidental- 
mente in  qualunque  luogo. 


2.  Hanno  la  testa  sotto- 
brachicefala  (Indice  83,36). 

3.  La  somma  dei  diametri 
e  quella  delle  curve  indi- 
cano  un  cranio  più  piccolo 
dell'  ordinario. 

4.  La  faccia  è  uguale,  o 
meno  lunga  del  normale. 
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5.  L'indice  facciale  è  più 
alto  del  solito  (71,17). 

6.  L'angolo  facciale  è  più 
largo  dell'ordinario  (82'  col- 
le parti  molli). 

7.  Il  collo  è  corto,  grosso 
«  frequentemente  aflfetto  da 
gozzo. 

8.  Il  tronco  è  assoluta- 
mente più  corto,  ma  relati- 
Tamente  alla  statura,  più 
lungo  del  normale. 

9.  Il  diametro  biacromiale 
è  più  largo  del  solito. 

10.  L'  arto  inferiore  è  as- 
solutamente e  relativamente 
alla  statura  più  corto  del- 
l' ordinario. 

11.  L'andatura  è  grave, 
disuguale  e  vacillante. 

12.  Si  manifesta  general- 
mente il  cretinismo  alcuni 
mesi  dopo  la  nascita. 


5.  L' indice  facciale  è  più 
basso  del  solito  (62,02). 

6.  L'angolo  facciale  è  più 
stretto  del  solito  (78^  colle 
parti  molli). 

7.  Il  collo  è  ben  confor- 
mato e  privo  di  gozzo. 

8.  Il  tronco  tanto  asso- 
lutamente quanto  relativa- 
mente alla  statura  è  più 
corto  del  normale. 

9.  Il  diametro  biacromiale 
non  supera  od  è  inferiore 
air  ordinaria  larghezza. 

10.  L'arto  inferiore  è  as- 
solutamente più  corto,  ma 
relativamente  alla  statura, 
più  lungo  dell'  ordinario. 

11.  L'andatura  è  gene- 
ralmente regolare  e  spedita. 

12.  Si  principia  a  mani- 
festare generalmente  l' idio- 
zia nei  primi  tempi  della 
vita. 


Da  ultimo  l'Accademico  aggregato  Prof.  Quido  Tiz- 
zoni comunica  la  seguente  Nota  preventiva^  nella  quale 
espone  le  conclusioni  e  presenta  i  disegni  ed  i  preparati 
anatomici  di  «  Alcune  nuove  ricerche  sulla  riprodusiane 
sperimentale  della  milza^  »  per  prender  data  dei  resulr 
tati  già  ottenuti  con  questa  nuova  serie  di  esperimenti. 

Queste  ricerche  sono  una  continuazione  dei  suoi  pre- 
cedenti lavori  sulla  riproduzione  della  milza  in  seguito 
alla  splenectomia  e  sulla  neo-formazione    di   milza  per 
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processi  patologici  che  lianno  parzialmente  alterata  la 
struttura  e  la  funziono  della  milza  primaria.  Le  nuove 
osservazioni  si  propongono  il  fine  di  studiare  gli  eflfetti 
della  splenectomia  negli  animali  che  al  momento  dell'ope- 
razione presentano  già  una  discreta  neoformazione  di  pic- 
cole milze  nel  grande  omento  e  nell'epiploon  gastro- 
splenico  in  seguito  a  processi  patologici  della  milza 
primaria. 

Degli  animali  operati,  due  fino  ad  oggi  sono  stati 
uccisi,  e  questi  formano  appunto  il  soggetto  della  pre- 
sente comunicazione.  Durante  la  splenectomia  fu  prima 
esaminato  attentamente  in  ambedue  i  casi  il  grand'omento 
€  l'epiploon  gastro-splenico,  per  calcolare  approssimati- 
vamente il  numero  dei  noduli  scuri  che  contenevano, 
quindi  una  parte  di  queste  sierose  venne  asportata  insieme 
alla  milza  primaria  (che  era  profondamente  alterata  per 
splenite  parziale  indurante,  e  in  un  caso  aderente  col 
grande  omento  nel  punto  dove  maggiore  era  la  sua 
alterazione),  onde  confrontare  in  seguito  i  noduli  neopro- 
dotti stati  asportati  nell'  atto  operatorio  con  quelli  che 
furono  lasciati  in  posto. 

Ucciso  un  -animale  6  mesi  dopo  Ja  praticata  ope- 
razione, si  trova  r  epiploon  gastro-splenico  trasformato 
in  un  tessuto  di  cicatrice  che  contiene  nell'  interno 
i  lacci  incapsulati,  il  grand'  omento  non  più  disteso  rego- 
larmente sulla  matassa  intestinale,  ma  tutto  aggrinzito  e 
raccolto  al  disotto  dello  stomaco  per  aderenze  avvenute 
fra  alcuni  punti  di  questa  sierosa  e  per  aderenze  con  la 
superficie  anteriore  dello  stomaco,  con  il  bordo  del  fegato, 
con  la  ferita  addominale  ;  del  resto  il  grand'  omento  non 
mostra  nessun  aumento  dei  noduli  di  milza  neoformati, 
né  al  semplice  esame  macroscopico  presenta  visibili  alte- 
razioni di  struttura,  salvo  un  poco  di  riassorbimento  di 
grasso  lungo  il  corso  dei  vasi  sanguigni.  Invece  si  tro- 
vano molte  milze  neoformate  nell'  epiploon  gastro-epatico, 
nei  ligamenti  laterali  della  vescica  orinaria',  nelle  duplica- 
ture del  peritoneo  che  tengono  in  posto  i  dutti  deferenti, 
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•nel  cui  di  sacco  del  Douglas,  nei  pacchetti  adiposi  ischio- 
rettali,  nella  sierosa  di  rivestimento  dello  stomaco  e  nel  cen- 
tro frenico.  I  noduli  più  grossi  sono  :  quello  dello  stomaco, 
che  misura  in  lunghezza  15  mill.,  e  quello  del  diaframma 
che  ha  una  lunghezza  massima  di  8  mill.,  e  che  è  situato 
verso  il  bordo  destro  della  faccia  peritoneale  del  centro  fre- 
nico, circa  1  cent,  al  disopra  del  passaggio  della  vena  cava 
e  della  vena  epatica  attraverso  il  diaframma.  I  noduli  neo- 
formati delle  parti  sopra  rammentate  hanno  tutti  i  carat- 
teri della  milza  normale  embrionale,  e  contengono  perciò 
dei  globuli  rossi  nucleati;  nelle  loro  vicinanze  la  sierosa 
mostra  noduli  più  piccoli  e  in  via  di  sviluppo,  e  alcuni 
rappresentati  da  soli  corpuscoli  di  Malpighi  o  da  corpu- 
scoli e  da  una  sottile  zona  di  polpa  al  dintorno.  I  noduli 
dell'  omento  contengono  pure  globuli  rossi  nucleati,  ma» 
a  differenza  delle  milze  delle  altre  parti,  non  mostrano 
segni  di  accrescimento. 

Ucciso  l'altro  cane  circa  7  mesi  dopo  la  praticata 
splenectomia,  si  trova  che  le  milze  del  grande  omento  e 
dell'epiploon  gastro-splenico  sono  grandemente  aumentato 
di  numero  e  di  volume,  onde  alcune  arrivano  perfino  ad 
avere  una  lunghezza  di  3  centimetri;  del  resto,  all'infuori 
di  una  grande  dilatazione  dei  vasi  sanguigni  e  special- 
mente delle  vene,  queste  sierose  non  presentano  altera- 
zioni apprezzabili  né  di  posizione  nò  di  struttura.  Molte 
piccole  milze  si  trovano  anche  in  questo  caso  nell'epi- 
ploon gastro-epatico,  nel  peritoneo  dei  dintorni  della 
vescica  orinaria,  nei  pacchetti  adiposi  ischio-rettali,  e  nel 
grasso  che  dagli  attacchi  anteriori  del  diaframma  scende 
lungo  la  linea  alba  fin  verso  1'  ombellico.  Finalmente  si 
rinviene  una  piccola  milza,  della  grossezza  di  un  grano 
di  panico  all' incirca,  nella  faccia  addominale  del  centro 
frenico,  verso  la  sua  parte  di  mezzo,  una  un  pochino  più 
grossa  nella  sierosa  peritoneale  che  riveste  i  fasci  mu- 
scolari del  diaframma,  e  diverse,  ancora  più  grosse,  in 
corrispondenza  delle  espansioni  tendinee  che  servono  per 
gli  attacchi  di  questi  muscoli  allo  sterno.  I  nodali  neofor- 
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mati  delle  parti  sopra  rammentate,  hanno  tutti  i  carat- 
teri della  milza  normale  embrionale;  contengono  globuli 
rossi  nucleati  e  hanno  tutti  i  segni  di  un  accrescimento 
attivissimo  ;  nelle  loro  vicinanze  la  sierosa  presenta  noduli 
piccolissimi  in  via  di  sviluppo,  alcuni  dei  quali  rappre- 
sentati solo  da  corpuscoli  di  Malpighi. 
Da  questi  fatti  si  conclude: 

1."  che  la  splenectomia  praticata  in  animali  i  quali 
per  malattia  della  milza  primaria  (splenite  indurante) 
presentavano  delle  piccole  milze  nel  grand'  omento  e  nel- 
r  epiploon  gastro-splenico  prima  dell'  atto  operativo,  dà 
luogo  anzitutto  ad  un  aumento  di  numero  e  di  volume 
delle  neoformazioni  di  queste  sierose; 

2,"  che  l'infiammazione  dell'  omento,  la  quale  in 
alcuni  casi  tiene  dietro  all'atto  operatorio,  impedisce  la 
nuova  formazione  di  piccole  milze  nel  grande  omento  e 
neir  epiploon  gastro-splenico  ; 

3.^  che  le  modificazioni  del  grand'  omento  e  del- 
l'epiploon  gastro-splenico  che  nei  casi  suddetti  arre- 
starono la  formazione  di  nuove  milze  in  queste  parti,  e 
che  derivarono  con  probabilità  dall' aver  tenuto  queste 
sierose  esposte  all'aria  durante  l'atto  operatorio  onde 
esaminarle  attentamente,  non  sono  caratterizzate  da  ap- 
prezzabili modificazioni  macroscopiche  ; 

4.*"  che  impedita  la  neoformazione  delle  milze  nel 
grand'  omento  e  nell'  epiploon  gastro-splenico  per  eflfetto 
d' infiammazione  pregressa,  o  arrivato  al  suo  maximum 
il  processo  produttivo  delle  piccole  milze  nelle  due  grandi 
duplicature  del  peritoneo  sopra  rammentate,  questa  neo- 
formazione avviene  in  altre  parti  della  sierosa  perito- 
neale ; 

5.**  che  queste  parti  nelle  quali  si  nota  lo  sviluppo 
delle  nuove  milze,  sono  all'incirca  quelle  stesse  nelle  quali 
ha  luogo  la  produzione  di  noduli  per  splenectomie  prati- 
cate in  animali  con  milza  sana;  vale  a  dire  che  nella  sple- 
nectomia la  neoformazione  della  milza,  oltre  che  al  grande 
omento  e  all'epiploon  gastro-splenico,  è  estesa  a  tutte  quelle 
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parti  del  peritoneo  che  [hanno  il  potere  di  formare  di 
questi  piccoli  organi,  e  questo  tanto  nei  casi  nei  quali 
questa  neoformazione  può  svilupparsi  abbondante  nel 
grand' omento  e  nell' epiploon  gastro-splenico,  quanto  nei 
casi  nei  quali  un  processo  inflanamatorio  delle  grandi 
duplicature  del  peritoneo  impedisce  che  avvenga  in  que- 
ste la  neoproduzione  dei  sopradetti  noduli,  mentre  nelle 
malattie  che  conducono  all'  alterazione  della  milza  pri- 
maria, non  si  hanno  neoformazioni  così  estese,  ma  di  solito 
limitate  al  grand'  omento  e  all'  epiploon  gastro-splenico  ; 
6/'  che  le  parti  del  peritoneo  nelle  quali  può  aver 
luogo  la  neoformazione  della  milza,  sono  quelle  stesse  che 
il  Maffucci  ha  dimostrato  avere  una  struttura  speciale 
ed  essere  le  vie  di  assorbimento  della  sierosa  peritoneale. 


III.  Sessione^  10  Dicembre  1882. 

Lesse  da  prima  l'Accademico  pensionato  Dott.  Paolo 
Predici  i  una  Memoria  col  titolo  :  «  La  Malaria  e  le  Bo- 
nifiche in  Italia  >.  Argomento  si  è  questo,  dice  l'Autore, 
intorno  al  quale  si  è  moltissimo  discorso,  e  studiato  dai 
medici  e  naturalisti  antichi  e  moderni  ;  ma  che  però  è  ben 
lungi  dall'essere  stato  risolto  a  dovere,  non  essendosi 
fatte  le  distinzioni  necessarie,  né  bene  stabilito,  se  sia 
possibile  una  data  bonifica^  ovvero  per  natura  propria 
della  cagione  che  svolge,  produce  ed  aiuta  la  malaria, 
debba  talvolta  dirsi  impossibile. 

Riassumendo  l'Accademico  i  molti  pareri  degli  scrit- 
tori sulle  Bonifiche  per  togliere  la  malaria,  e  giovare 
all'  agricoltura  con  maggiori  prodotti,  dimostra  come  taluni 
le  credano  sempre  possibili,  anzi  non  molto  difficili  a 
praticarsi  per  ogni  dove,  ed  essere  la  Bonifica  una  que- 
stione economica  ed  amministrativa,  cioè  di  spesa  o  tecnica, 
il  potervi  riescire. 

Altri  invece  pensano  doversi  procurare  quei  miglio- 
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ramenti  che  la  esperienza  soltanto,  e  lo  studio  delle  diverse 
cagioni  della  malaria  nelle  speciali  località  permettono^ 
poiché  non  sempre  si  può  ciò  che  si  vuole. 

A  questa  categoria  di  medici  egli  pure  appartiene; 
e  perciò  dice  1*  A.,  ho  creduto  di  riassumere  compendia- 
tamente  quello  che  si  è  detto  da  molti,  intorno  alle  cagioni 
diverse  produttrici  della  malaria  nelle  singole  località. 

La  prima  cagione  di  malaria,  dice  Y  Accad.  si  è  di 
indole  geologica,  vale  a  dire  che  è  un  effetto  della  speciale 
conformazione  fisica,  e  della  qualità  chimica  del  suolo,  il 
quale  talora  è  vulcanico,  e  tal*  altra  hreccioso,  o  molto 
siliceo  0  calcare ,  ovvero  assai  tenace  ed  argilloso.  Quindi 
è  che  di  spesso  l'uomo  non  può  togliere  questa  cagione 
naturale  di  malaria;  ed  appena  talvolta  riesce  con  grandi 
spese,  piantaggioni  e  lavori  a  moderarne  gli  effetti.  Di  tale 
fatta  sono  molte  località  dell'Agro  romano,  ove  di  spessa 
le  lave,  le  pomici,  le  pozzolane  vedonsi  presso  la  superficie,, 
alterandone  la  vegetazione  dei  prati,  ed  impedendone 
quella  degli  alberi  che  cotanto  servono  a  render  salubre 
r  atmosfera.  È  pure  di  questa  indole  geologica  la  malaria^ 
nella  Capitanata,  ove  il  sotto  suolo  vi  è  di  tufo  assai  duro 
ed  argilloso;  come  anche  i  territori  che  sono  intorno  ai 
Laghi  che  furono  un  tempo  Crateri  di  Vulcani  estinti; 
quali  il  Bolsena,  il  Bracciano,  il  Trasimeno;  quello  di 
Averne,  di  Nepi,  ed  altri  diversi,  anche  di  origine  non 
vulcanica. 

Una  seconda  cagione  di  malaria  l'A.  la  scorge,  e  la 
indica  nella  condizione  topografica  di  una  data  comunità 
o  territorio  ;  cosicché  la  mcìinazione  sua,  la  orientazione^ 
V  aUimetria,  o  la  profonda  giacitura  fra  montagne,  ser- 
vono, con  altre  cause,  a  formarvi  la  malaria;  territorio 
che  d'  altronde  sarebbe  sano,  se  fosse  diversamente  confi- 
gurato. Sono  di  tale  fatta  varie  località  della  valle  d'Aosta 
e  della  Yahellina;  alcune  altre  sopra  Bassano,  e  non 
poche  situate  nell'Italia  meridionale;  per  tacere  di  Cal- 
tanisetta in  Sicilia,  ed  Inglesias  in  Sardegna. 

Un'altra  cagione  che  si   può   dire  Idraulica  si  è  di 
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spesso  funesta  alla  sanità  degli  abitanti  di  un  dato  ter- 
ritorio, per  la  malaria  che  vi  produce,  e  che  talvolta  non 
si  può  sanificare  con  una  cosi  detta  Bonifica.  Anzi  a  que- 
sta classe,  molto  estesa,  appartengono  vastissimi  territori 
di  malaria;  poiché  i  molti  laghi  sparsi  presso  le  spiagge 
marine;  le  vaste  paludi  che  di  spesso  s'incontrano  alle 
foci  del  Po,  e  degli  altri  fiumi;  le  iunondazioni  e  le  allu- 
vioni frequenti  nelle  vaste  golene  dei  fiumi,  e  di  alcune 
zone  o  lidi  marittimi,  sono  cagioni  molto  potenti  di  ma- 
laria, sulle  quali,  pare  all' A.  che  non  possa  cadervi 
dubbio  alcuno. 

Nota  quindi  le  cagioni  di  malaria  cosi  dette  meteoricfify 
che  esistono  in  molti  luoghi  d'Italia,  e  sonovi  talvolta  bene 
manifeste;  poiché  sarebbero  di  aria  sana,  se  per  la  vici- 
nanza di  una  vasta  palude,  o  di  un  lago,  in  oggi  cagione 
di  malaria,  non  giungesse  con  l'aria  talvolta  nel  mattino 
e  col  vento,  la  malaria  ove  non  esisterebbe.  A  migliorare 
r  atmosfera  di  queste  località,  fu  indicato  doversi  toglierne 
la  vera  cagione  della  malsania,  con  la  bonifica  del  territorio 
vicino  che  questa  produce;  ma  è  ciò  che  non  si  può 
quasi  mai  ottenere,  per  le  molte  difficoltà  che  rendono  la 
bonifica  impossibile,  Tali  sono  il  prosciugamento  di  Laghi 
vulcanici,  o  quelle  vaste  paludi  che  esistono  presso  le  foci 
dei  grandi  fiumi,  ovvero  delle  Valli  di  Comacchio,  ecc. 

Vi  sono  puro  altre  cagioni  di  malaria  che  con  le 
bonifiche  si  toglierebbero,  poiché  non  dipendono  dalla 
qualità  del  luogo  ove  si  svilluppa,  ma  sibbene  dalle 
colture  agricole  speciali^  eseguite  nel  territorio,  ovvero  dalle 
costumanze  industriali  di  quei  villici,  o  da  altre  diverse 
cagioni,  delle  L'A.  quali  pure  tiene  parola  disgiuntamente, 
citandone  parecchi  esempi  —  Tra  le  prime  nota  quelle 
•derivanti  dalle  coltivazioni  agricole  che  si  adoperano  da 
molti  secoli  in  Lombardia,  e  nella  Lomellina;  per  le  quali 
si  svolge  di  necessità  1'  aria  malsana  pei  villici  che  vi 
abitano.  La  coltivazione  àeì  prati  irrigatori  e  delle  marcite 
che  si  usano  da  molti  secoli  in  quelle  pianure,  apparten- 
gono pure  a  questa  classe,  e  sono  colà  molto  estese.  Laonde 
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si  è  per  cosi  dire  impossibile  cambiare»  in  Lombardia  e 
Lomellina,  quelle  umide  coltivazioni,  che  in  cotale  suolo 
irrigato  producono  quelle  vistose  rendite  di  foraggio  che 
ivi  abbisognano,  per  le  grandi  cascine  di  bestiami  che  vi 
si  mantengono;  dalle  quali  poi  e  dalle  seterìe,  trae  sosten- 
tamento quasi  intera  la  Lombardia,  che  è  forse  il  paese 
più  popolato  del  globo. 

La  coltivaeione  industriale  del  riso  è  pure  in  Lom- 
bardia, ed  in  altre  provincie  del  basso  Piemonte,  molto 
estesa;  né  per  certo  colà  si  potrebbero  togliere  le  risaie; 
poiché  cotanto  giovano  all'interesse  di  quei  grandi  pro- 
prietari, i  quali  le  sostituirono  nei  decorsi  secoli  alle 
naturali  paludi  che  in  molti  luoghi  vi  esistevano.  Di  tal 
guisa  con  le  risaie,  colà  si  promosse  allora  un  vero  mi- 
glioramento: ed  oggi  non  si  ponno  più  togliere,  senza 
ricadere  di  nuovo  nelle  paludi  che  dianzi  esistevano.  Le 
quali  poi  diverrebbero  molto  più  funeste  agli  abitanti 
prossimi  in  oggi  alle  risaie,  poiché  sono  meno  insalubri, 
qualora  l'acqua  vi  sia,  come  già  si  pratica,  leggermente 
mobile. 

Anche  le  culture  asciutte,  ma  coadiuvate  dalle  irri^ 
gajsionf,  specialmente  nei  mesi  estivi,  sìa  col  formentonCt 
come  con  i  legumi,  od  ortaglie,  sono  cagioni  manifeste 
esse  pure  di  malaria,  ove  si  praticano;  siccome  nel  Lodi- 
giano,  nel  Cremonese  e  Mantovano  si  osserva.  Ma  se 
quelle  irrigazioni  da  un  lato  gioverebbe  di  togliersi  o 
cambiarle  con  altre  asciutte  colture,  dall'altro  lato  poi 
mancherebbero  a  quegli  abitanti,  e  specialmente  ai  col- 
tivatori e  proletari,  i  mezzi  per  vivere,  che  ora  con  la 
irrigazione  ottengono  ;  poiché  hanno  oggi  dalla  terra  una 
seconda  rendita,  (dopo  quella  del  frumento)  di  cui  abbi- 
sognano, ma  che  non  avrebbero  senza  l' imgazione. 

Infine  1'  A.  osserva,  che  oltre  le  predette  cagioni  di 
malaria,  sonovene  anche  altre  diverse,  che  difficilmente  e 
forse  mai  si  potranno  togliere;  poiché  si  associano  alla 
misera  condizione  degli  abitatori,  prolAari,  e  poveri  delle 
campagne.  A  questa  classe  di  malaria  si  riferiscono  la 
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sporciala  delle  abitazioni  e  delle  prossime  concimaie; 
poiché  di  spesso  convivono  con  gli  animali  di  cui  fanno 
uso.  La  cattiva  qualità  delle  acque  potabili ,  in  alcune 
località  la  scarsa  quantità  del  cibo  dei  contadini  e  pro- 
letari, ed  anche  la  qualità  sua  cattiva  ed  avariata,  quindi 
di  spesso  funesta  alla   sanità  dei   medesimi. 

Di  questa  fatta  sono  pure,  dice  T  A.,  le  vestimenta 
inadatte  ;  il  vino  o  scarso  o  mancante  ;  i  patemi  dell'animo 
afflitto  dalla  miseria  ;  le  fatiche  continuate  per  molte  ore 
del  giorno  al  sole  ardente,  alle  dirotte  pioggie,  e  quindi 
il  disagio  per  riedere  alla  sera  nelle  case  lontane  ;  essendo 
poi  queste  case  di  spesso  male  costruite,  e  poste  talvolta 
in  luogo  inadatto  e  malsano.  Pure  la  qualità  del  lavoro 
che  praticano  e  dell'arte  dei  campagnuoli  è  di  spesso 
cagione  prossima  di  malsania  ;  anzi  talvolta  se  V  aria  vi 
fosse  discreta  o  buona,  diviene  più  o  meno  funesta;  sic^ 
come  presso  di  alcune  piccole  risaie  si  ossei*va.  Il  lavoro 
poi  nelle  salme  di  Cervia,  di  Comacchio,  di  Telamone  e 
di  Taranto,  per  dire  di  alcune,  pregiudica  la  salute  di 
quegli  operai  che  vi  stanno  nelle  calde  stagioni,  molto 
più  che  non  accada  a  quelli  che  fanno  altri  lavori,  ben- 
ché vivano  presso  le  saline^  ed  i  luoghi  di  aria  malsana. 
Nota  in  proposito  che  anche  quivi  la  malaria,  non  si  può 
togliere,  né  la  bonifica  può  eseguirsi,  senza  impedirne 
la  produzione  del  sale,  che  d'altronde  é  derrata  di  prima 
necessità,  perchè  gradita  ad  ognuno. 

Dopo  ciò  l'Autore  passa  a  discorrere  dei  migUorc^ 
menti  che  già  si  ottennero  in  alcuni  territori  d' Italia,  a 
seconda  dei  lavori  eseguiti,  citandone  molti,  e  non  dubbi 
esempi.  Cosicché  le  opinioni  dell' A.  sulla  facilità  delle 
Bonifiche,  difiPerìscono  di  necessità  da  quelle  di  altri  stu- 
diosi, ma  del  Torelli  specialmente;  i  quali  asseriscono 
tin  aumento  della  malaria  in  Italia,  ed  anmiettono  anche 
il  peggioramento  continuato  del  nostro  clima;  quindi 
l'aumento  notevole  delle  località  di  aria  malsana,  più 
di  quanto  lo  fos&A  nei  decorsi  tempi.  Tali  miglioramenti 
si  ottennero  già,  come  V  A.  ricorda,  nell'  Alta  Italia,  nei 
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molti  territori  della  Valle  del  Po;  nelle  Valli  grandi 
Veronesi  ;  nel  Vicentino  e  nel  Padovano,  ma  specialmente 
nell'Emilia,  nel  Parmigiano,  Modenese,  Ferrarese,  Bolo- 
gnese e  bassa  Romagna.  Pure  dei  notevoli  miglioramenti 
si  ottennero  nella  media  Italia,  cioè  nelle  provincie  di 
Lucca,  di  Pisa,  Livorno,  e  Siena,  ma  specialmente  nella 
Maremma  Toscana,  ove  fu  notevolissimo;  poiché  la  popo- 
lazione stabile  della  provincia  di  Grosseto,  che  nell'anno 
1835  era  di  sole  60,00Q  persone,  nel  decorso  anno  fu  tro- 
vata di  oltre  100,000;  quindi  un  aumento  assai  grande, 
cioè  del  40  per  cento,  che  in  nessun  altra  Provincia  ita- 
liana si  è  osservata. 

Altri  non  piccoli  vantaggi  si  ottennero  pure  nelle 
Provincie  Meridionali,  nella  Campania,  nella  Capitanata, 
presso  Brindisi  e  presso  il  Lago  di  Fucino,  ora  quasi 
interamente  ridotto  a  buona  cultura. 

Si  volge  quindi  l*  Accademico  alla  cosi  detta  Magna 
grecia;  poiché  fu  moltissimo  abitata  all'epoca  di  quelle 
sei  Bepubbliche,  che  lasciarono  un  felice  ricordo  con  Si- 
bari,  Cotrone  e  Taranto,  ma  che  pure  crede  fossero  in 
terreno  e  giacitura  ben  differente  da  quella  che  ora  vi 
esiste;  poiché  dopo  venticinque  secoli,  le  acque  torbide 
dei  monti  soprastanti  vi  allontanarono  le  spiaggie  del 
mare  Jonio,  creandone  delle  nuove  e  basse  pianure,  che 
impedirono  il  prosciugamento  dei  territori  in  oggi  pasco- 
livi, ed  ora  quasi  non  abitabili.  Cosicché  quei  proprietari, 
secondo  l'A.,  dovrebbero  assocciarsi  (come  usano  altre 
più  istruite  Nazioni)  per  procurarvi  lo  scolo,  e  la  cul- 
tura migliore  ;  quindi  il  risanamento  dell*  aria,  che  con 
le  abitazioni  dei  villici,  e  le  nuove  culture  vi  avverrebbero. 

Conclude  pertanto  il  disserente  col  dire,  che  non 
crede  vero  che  siasi  aumentata  la  malaria  in  Italia, 
poiché  tanti  e  così  manifesti  miglioramenti  lo  dimostrano, 
ma  che  però  innanzi  di  procedere  ad  un  lavoro  di  bonifica, 
conviene  studiarne  le  vere  e  singole  cagioni  della  malaria, 
e  rivolgere  Y  attenzione  a  toglierle,  se  sia  possibile,  od 
almeno  a  moderarle,   quando  lo  si  possa,  con  quei  modi 
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migliori  che  lo  studio  del  territorio  in  luogo  verrebbe 
indicando  ;  poiché  se  a  questi  studi  non  si  ricorre,  po- 
trebbero di  spesso  venirne  sciupati  i  lavori  ordinati  per 
la  bonifica  e  le  spese  occorrenti. 


L' Accademico  pensionario  Prof.  Cav.  Ferdinando  Ve- 
rardini  legge  un  suo  lavoro  intitotato  :  «  Nuovo  contributo 
di  studio  sulla  malattia  et  Addison.  » 

Dopo  avere  nell'  esordire  fatto  cenno  ad  altre  tre  sue 
pubblicate  Memorie,  la  prima  fra  quelle  dell'Accademia 
neir  anno  1859,  le  altre  due  nel  BuUettino  della  Società 
Medico-Chirurgica  negli  anni  1866  e  1875  e  di  avere  anche 
in  esse  Memorie  propugnata  l'opinione  che  il  morbo 
à'  Addison  sia  una  cachessia  ematica  la  quale  può  dipen- 
dere da  cagioni  diverse  e  non  bene  determinabili,  (ematico- 
nervose)  e  dopo  avere  con  ordinata  critica  passato  in  rasse- 
gna varii  de'  più  recenti  e  de' più  notevoli  lavori  pubblicati 
in  questi  ultimi  anni  e  specialmente  del  Poirier,  del  Sem^ 
mola,  dell'  Inglese  Kendal-Franks,  di  Paolo  Outtmann, 
del  Burresi  e  di  Achille  De-Giovanni,  i  quali  tutti  ora 
ammettono  che  la  studiata  malattia  dipenda  esclusivamente 
da  un'alterazione  avvenuta  nel  gran-simpatico,  narra 
estesamente  ed  in  tutti  i  suoi  particolari  un  caso  clinico 
occorsogli  due  anni  or  sono  nel  suo  compartimento  medico 
in  questo  Ospedale  Maggiore,  eh'  è  veramente  un  tipo  del 
morbo  d' Addison  e  presenta  ancora  a  maggior  prova  la 
fotografia  dell*  infermo  medesimo,  il  qual  caso  di  qualche 
guisa  verrebbe  a  vulnerare  la  presente  'assoluta  teoria. 

Porge  impertanto  il  disserente  una  minuta  descrizione 
della  eseguita  necroscopia  e  degli  esami  macroscopici,  mi- 
croscopici ed  istologici  fatti  e  massime  sulle  capsule  sur- 
renali, sui  plessi  nervosi  e  cosi  pure  in  tutte  le  diramazioni 
del  simpatico  istesso.  Da  questa  particolareggiata  descrizio- 
ne si  rileva  che  tutti  i  gangli  e  plessi  nervosi  erano  in  istato 
normale  e  1'  unica  alterazione  la  si  rinvenne  nelle  capsule 
surrenali.  Alterazione   ch'Egli   spiega  in  questo   modo: 
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<  Riguardo  poi  alla  natura  del  processo  morboso  delle  ca- 
psule si  può  escludere  affatto  il  cancro,  o  qualunque  altro 
neoplasma,  la  tubercolosi,  le  emorragie  e  conviene  ammet- 
tere un'infiammazione  interstiziale  dello  stroma,  il  di  cui 
prodotto,  non  che  le  cellule  epiteliali  dei  tubuli,  avevano 
patito  la  degenerazione  granulo-grassosa. Quest'alterazione 
appartiene  appunto  a  quella  categoria  che  il  Klébs^  avuto 
riguardamento  all'  aspetto  macroscopico  della  sostanza  in 
cui  la  capsula  si  trasforma,  riunisce  sotto  la  denomina- 
zione di  metamorfosi  caseo-fibrosa  ;  donde  la  distruzione 
verificatasi  nelle  molte  propagini  nervose  nel  caso  mio 
particolare.  > 

E  poiché  il  disserente  considera  le  capsule  come 
organi  ematici-nervosi^  secondo  gli  studi  istologici  del- 
l'illustre  Cioccio  (studi  che  sono  minutamente  riportati 
dal  disserente  medesimo  ed  appositamente  istituiti)  cod. 
spiega  tutti  i  fenomeni  patologici  avvenuti  nel  suo  in- 
fermo e  darebbe,  in  genere,  ragione  di  molti  della  stessa 
malattia  bronzina. 

Dichiara  x^he  anche  il  Bergmann^  il  Bemàk,  il  Luska^ 
considerano  pur' essi  le  capsule  surrenali  come  glandole 
nervose,  ed  il  Remak  afferma  ch'esse  tanto  nell'origine 
loro  prima,  quanto,  quando  sono  appieno  formate,  non 
hanno  verun  legame  né  coi  corpi  del  Wolff^  né  coi  reni. 

Portò  innanzi  tuttavia  il  disserente  varie  sue  osser- 
Tazioni,  eseguite  insieme  al  Prof.  Tiana^  sul  midollo  delle 
ossa  sia  del  suo  ammalato  per  cachessia  à^^Addison^  sia  per 
altre  infermità  allo  scopo  di  avere  un  esame  di  confronto, 
non  che  per  dare  un  contributo  maggiore  alle  osserva- 
zioni che  distintissimi  colleghi,  da  Lui  nominati,  hanno 
fatto  su  questo  importantissimo  proposito. 

Ne  deduce  poi  da  tutto  l'esposto  che  possa  darsi,  e 
pare  siasi  dato  pel  suo  fatto  clinico,  il  morbo  à^Addison 
senza  apparente  alterazione  del  simpatico,  ma  solo  per 
una  non  comune  degenerazione  delle  capsule  ;  laonde  ha 
fondamento  maggiore  la  credenza,  ch'Esso  condivide,  o 
quella  che  le  capsule  facciano  parte  del  sistema  nervoso 
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del  simpatico  istesso.  Di  tale  maniera  Gli  sembrerebbe 
che  meglio  rimarrebbero  spiegati  i  fatti  della  coincidenza 
0  non  coincidenza  dell'alterazione  delle  surrenali  nella 
malattia  d'Addison;  la  quale  si  addimostra  principal- 
mente con  la  tinta  bronzina  della  pelle,  con  progressiva 
emaciazione  e  perdita  di  forze. 


Da  ultimo  T  Accademico  pensionato  Prof.  Ferdinando 
Buffini  presentò  la  seguente  nota  «  Sopra  i  sistemi  di 
punti  in  linea  retta  »  a  nome  del  Dott.  Virginio  Retali 

Fine  della  presente  brevissima  nota  si  è  il  mostrare 
con  quanta  semplicità  da  un  teorema  elementare  sui 
determinanti  possano  dedursi  i  teoremi,  relativi  ai  sistemi 
di  punti  in  linea  retta,  dati  dal  Chasles  nel  suo  TraUé 
de  Geometrie  Supériewre  (Chap.  XVI,  deuxieme  edit.). 

Indichiamo  con  A  il  determinante 


n-i       gj^n-l 


a»- 


«2 

1 


On*^! 


OLfT 


1 


e  denotiamo  rispettivamente  con  -ij,  Jj,....  -4r,....  An  gli 
elementi  reciproci  corrispondenti  agli  elementi  della  prima 
orizzontale. 


Posto 


f{x)  =X^  -^  CiP^"^  H-....-+-  Cm-^iX  -h  Cm 
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il  determinante 


/•(a.) 

/•(oc,)      ... 

./•{«n) 

a,*-*    a,—»  .  .  . 

.     o,»-» 

«i 

Oj           .   .   . 

.       On      ■ 

1 

1 

1 

avrà  il   valore  A  o   il  valore   zero   secondochè   sarà  m 
eguale  o  minore  di  n  —  1.  Nel  primo  caso  avremo  dunque 


2  Arfiar)  =  A 


ossia,  ponendo  -r-  =  Br: 


(1) 


S/'M  —  1 


e  nel  caso  in  cui  si  ha  m  <  n  —  1,  avremo 

(2)  Ì¥  =  0- 

Ciò  posto,  confrontando  gli  sviluppi  di  A  e  di  ^r, 
secondo  la  nota  formola  del  Vanpermonde,  si  riconosce  im- 
mediatamente che 

(3)  Br = (—1  )**~*(ai— ar)....(ar-i-— ar)(ar^  1— ar)....(ou— Or) 

e  poiché,  se  indichiamo  con  pi,^,....,  ^m  le  radici  della 
equazione  f{x)  =  0,  si  ha 

fior)  =  (-  l)-(p,  -  ar)(p,  ~  or) {^  -    Or) 
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possiamo  concludere  che,  se  m  =  n  —  1 

U)      y  (Pi- ar)(P,—  Or)...  {^n^—  Or)  _  j  . 

^  (ai— ar)....(ar-i— ar)(ar+i— ar)....(a»— Or)  * 

se  I»  <  n  —  1,  indicando  con  p^,  p,,....  P»— 1-£  le  radici 
della  equazione. /"(a:)  =  0,  si  avrà  : 

/5)      yi  (Pi-  «>-)(P»~  «>')>»»'(Pn--i-e—  Or)  _  Q 

^  (ai— ar)....(ar— i--ar)(ar^i— ar)....(a«— ar) 

Se  le  p  rappresentano  le  distanze  rispettive  di  m  punti 
&i,  &2 «••••«  ^m  di  u^^  retta  da  un'origine  0  presa  in  essa 
e  se  ai,  at ,....,  a^  rappresentano  le  distanze  respettive  di  n 
altri  punti  Oi,  a« ,....,  On  della  medesima  retta,  dalla  stessa 
origine,  le  formole  (4),  (5)  possono  scriversi: 


Or^i  .  (irbf  ....  flrftt» 


OrOi  .  OrOs  •...  arOr— i  •  arar.t-1  ••••  ^l^^fi 


=  1 


Orftì  .  (hit ....  ar6w~i— £ q 

Ordì  .  OrCIs  ....  arOr— 1  .  Ararci  ....  arO» 

e  coincidono  con  quella  data  dal  Ghaslbs  {Oéom.  Sup. 
327.  328). 

Ritenuto  il  medesimo  significato  per  le  a,  assumendo 
f{x)  =  1,  si  ha  la  identità 

(6)      y 1 =0 

^^  ardi  •  (Mh  ....  OrOr-x  .  arOr^i ....  OrOn 

che  è  quella  data  al  §  329  (loc.  cit). 

Assumendo  f{x)  =  «*-^  la  identità  (1)  diviene 


S 


OLr"*^ 


.    -»- 


=  1 


e,  se  le  a  hanno  il  solito  significato,  ponendo  mente  alla 
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(3),  paò  scriversi 

(7)  V    ^ :=1 

■*^  th-Oi  ....  OrOr—i  .  CtrOr^i  ....  ClrHn 

e  prendendo  f[x)  =  ar—^-^  la  (2)  somministra 

(8)  V  *^ =  0 

£Ì8ulta  quindi  manifesto  che  delle  due  formole  date 
dal  Chasles  nel  §  331  (loc.  cit)  la  prima  cioè  la  (7)  equi- 
Tale  né  più  né  meno  allo  sviluppo  del  determinante  A 
colla  formola  del  Vandermonde  e  l'altra  (8)  equivale  a  dire 
che  il  determinante,  ottenuto  da  A  sostituendo  respetti- 
vamente  agli  elementi  della  prima  orizzontale  quelle  cor- 
rispondenti della  orizzontale  e^^*,  è  identicamente  nullo. 

Quando  n  —  1  è  pari,  posto  n  —  1  =  2p,  e  assumendo 

/][«)  =  (a?«^-A«)^ 

la  (1)  fornisce  subito  il  teorema  del  §  332  (1.  cit.).  Basta 
ritenere  che  h  denoti  la  distanza  di  un  punto  estemo 
dalla  retta,  e  che  Y  origine  0,  sia  la  proiezione  ortogonale 
sovr*  essa,  di  questo  punto.  Analogamente  la  (2)  sommi- 
nistra subito  la  formola  del  §  333. 


IV.  Sessione,  24  Dicembre  1882. 

Fu  data  lettura  della  Memoria  inviata  dall' Accade- 
mico pensionato  Prof.  Eugenio  Beltrami  «  Sulle  funeUmi 
associate  e  specialmente  su  quelle  detta  calotta  sferica  ». 

«  Due  sono  gli  scopi  principali  del  lavoro  che  ho  l' o- 
nore  di  presentare  quest'anno  all'Accademia. 

Il  primo  si  è  di  sottoporre  a  più  minuta  e  completa 
disamina  una  forma  singolare»  al  tempo  stesso  che  sem- 
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plice,  della  funzione  potenziale  d'  un  disco  simmetrica- 
mente elettrizzato,  che  io  avevo  incontrato  nella  mia  Me- 
moria del  1881  :  Sulla  teoria  delle  funeioni  poteneiaU 
simmetriche  (§  10)  e  di  cui  mi  ero  allora  limitato  a  dare 
qualche  cenno  sommario,  senza  punto  considerare,  fra  le 
altre  cose,  la  funzione  ad  essa  associata,  'Nel  presente 
lavoro  ho  considerato  le  due  funzioni  ad  un  tempo  e  ne 
ho  stabilito  i  caratteri  e  le  proprietà  più  importanti  per 
le  svariate  applicazioni  ond'esse  sembrano  suscettibilL 

In  secondo  luogo  mi  sono  servito  di  queste  due  fun- 
zioni, alle  quali,  verso  la  fine  della  Memoria,  ho  mostrato 
come  si  possano  dare  diverse  altre  forme,  per  dedurne, 
col  metodo  d'inversione,  le  funzioni  associate  d'ogni  di- 
stribuzione simmetrica  sopra  una  calotta  sferica.  In  tal 
modo,  oltre  la  funzione  .  potenziale  d' una  tale  distribu- 
zione, che  era  nota  solamente  per  alcuni  casi  molto  par- 
ticolari, ho  potuto  ottenere  eziandio  l'equazione  delle 
corrispondenti  linee  di  forza,  che  non  mi  consta  essere 
stata  data  per  alcun  caso  :  e  non  è  fuor  di  luogo  il 
notare  che  le  due  funzioni  associate,  cosi  determinate 
per  la  calotta  sferica,  sono  formate  direttamente  colle 
coordinate  cartesiane  del  punto  variabile. 

Ho  trattato  alquanto  più  diflfusamente  il  problema 
dell'  equilibrio  elettrico  sopra  una  calotta  sferica,  sia  per 
la  sua  importanza  speciale,  sia  per  mostrare  la  facilità 
con  cui  le  formolo  della  presente  Memoria  si  prestano 
alla  deduzione  dei  principali  elementi  della  questione.  » 


Lesse  poscia  l'Accademico  Prof.  Giuseppe  Gibelli  una 
Memoria  col  titolo  «  ISuovi  studii  sulla  malattia  del  Con 
stagno^  detta  delV  Inchiostro  ». 

Questa  Memoria  fa  seguito  agli  studii  già  pubblicati 
dall'À.  sull'argomento  principalmente,  nel  BuUettino  del 
Comizio  Agrario  di  Modena  1879,  e  riuniti  in  opuscolo 
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a  parte  (1).  Dopo  aver  dimostrato  con  molte  e  susseguite 
e  variate  esperienze,  come  né  il  difetto  di  sali  potassici 
e  fosforici  nel  terreno,  né  il  parassitismo  animale  siano 
la  causa  della  malattia,  in  questo  lavoro  l'A.  studia  più 
addentro  la  natura  chimica  dei  corpuscoli  tannici  trovati 
nella  corteccia  delle  radici  dei  castagni  ammalati.  Il  Dot- 
tor Stroppa  di  questa  Università  ha  dimostrato  ad  evidenza 
che  essi  risultano  di  Acido  Ellagico;  il  che  è  un  fatto 
assolutamente  nuovo,  massime  avuto  riguardo  alla  quan- 
tità che  se  ne  trova  nei  tessuti  della  corteccia.  In  seguito 
si  fanno  conoscere  le  alterazioni  subite  dalle  barbe  mi- 
nute e  dalle  spugnole  delle  radici  ammalate  invase  da 
micelii  fitti,  che  ne  soffocano  la  funzione,  e  che  danno 
diverse  forme  di  fruttificazione  fin  qui  sconosciute.  Infine 
si  fa  rimarcare,  come  anche  nelle  piante  sane  di  castagno, 
e  di  tutte  le  specie  di  Cupulifere  nostrali,  ed  in  molte 
esotiche,  le  radicine  minute  deperienti  durante  l'inverno 
siano  invase  da  micelii  parassiti.  Ma  siccome  nella  pri- 
mavera le  piante  prosperose  se  ne  sbarazzano  e  mettono 
nuove  radici,  che  provvedono  largamente  ai  bisogni  del- 
l' assorbimento,  così  non  danno  segni  di  sofferenza  alcuna. 
Nelle  località  invece  invase  dalla  malattia,  1'  esube- 
ranza dello  sviluppo  dei  micelii  fungini  radicali  è  tale, 
che  i  castagni  infetti  non  possono  liberarsene  durante 
r  estate  ;  le  radici  novelle,  mano  mano  che  spuntano,  ne 
sono  ravvolte  e  come  strozzate;  sicché  la  pianta,  non 
potendo  più  assorbire  succhi  nutrizii  dal  terreno,  quasi 
sempre,  dopo  aver  messo  le  prime  foglie,  intristisce  e 
muore. 


L'Accademico  aggregato  Prof.  Guido  Tizzoni  presenta 
una  sua  Memoria  che  ha  per  titolo  «  Epitelioma  a  glòbi 


(1)   La   Malattia  del    Castagno:  OsserYazioni  ed  espeiìense* 
1875-78,  Modena  1879. 
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jalini  0  cilindroma  di  natura  epiteliale  della  Vulva  »  e 

mostra  i  disegni  che  a  quella  si  riferiscono. 

In  questo  lavoro,  dopo  aver  rammentato  le  conoscenze 
che  si  hanno  oggi  sul  gruppo  dei  tumori  designati  dal 
Billroth  col  nome  di  cilindromi  e  sulla  genesi  delle  so- 
stanze jaline,  espone  il  reperto  istologico  di  uno  di  questi 
cilindromi  che  aveva  per  sede  la  Vulva,  e  che  per  la  sua 
piccolezza  si  prestava  benissimo  per  conoscere  il  tessuto 
che  dava  orìgine  a  questa  neoformazione  e  il  modo  della 
sua  istogenesi. 

In  base  a  quest*  osservazione  arriva  poi  alle  seguenti 
conclusioni  : 

1.*  È  accertato  per  il  criterio  della  genesi  che  oltre 
la  forma  connettiva,  già  accettata  dalla  maggioranza  dei 
patologi,  esiste  anche  una  forma  di  cilindromi  di  natura 
epiteliale  ; 

2.*  La  formazione  della  sostanza  jalina  di  questi 
tumori  ha  luogo  per  degenerazione  jalina  delle  fibre 
connettive  dello  stroma; 

3.^  Questi  cilindromi,  oltre  la  regione  ordinaria  nella 
quale  si  sogliono  rinvenire,  possono  anche  aver  sede  nella 
Vulva  ; 

4.®  La  struttura  di  questi  tumori,  la  genesi  della 
sostanza  jalina  che  contengono,  la  possibilità  di  rinve- 
nirli negli  organi  genitali,  ci  autorizzano  a  ravvicinare 
maggiormente  queste  neoplasie  ai  cistomi  dell'ovaja  a 
globi  jalini,  e  specialmente  a  quella  forma  particolare 
descrìtta  qualche  anno  indietro  dal  Dott.  Torre. 


L' Accademico  aggregato  Dottor  Vincenzo  Golucci 
legge  la  seguente  comunicazione  preventiva  :  «  Su  di 
alcuni  esperimenti  relativi  alla  Rigenerazione  del  Fegato  ». 

Nessuno,  per  quanto  io  sappia,  si  è  finora  occupato  di 
tentare,  con  esperimenti,  la  dimostrazione  di  una  possibile 
rigenerazione  del  Fegato.  A  me  è  sembrato  importante  il 
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poter  trarre  cognizioni  al  proposito,  anche  per  stabilire  se 
debbasi  accogliere  o  rigettare  quanto  da  molti  anatomici 
venne  detto  sulla  proliferazione  delle  cellule  epatiche. 
All'uopo  ho  istituito  degli  esperimenti,  asportando,  nei 
topi  bianchi,  interi  lobi  epatici,  o  piccole  porzioni  di 
questi,  0  praticando  soltanto  semplici  ferite  da  taglio 
alla  superficie  del  fegato. 

I  risultati,  finora  ottenuti,  sono  :  che,  asportando  uno 
0  due  lobi  epatici,  i  lobi  rimasti  si  ipertrofizzano  tanto, 
da  uguagliare  quasi  il  volume  normale  di  tutto  il  fegato. 
Questa  ipertrofia,  nei  primi  giorni  dopo  l'operazione,  è 
dovuta  ad  enorme  dilatazione  dei  vasi  sanguigni  ;  a  questa 
segue  discreta  emigrazione  dei  globuli  bianchi,  i  quali, 
organizzandosi,  si  trasformano,  per  adattamento  diretto, 
in  cellule  epatiche  ed  in  cellule  vaso-formative,  donde 
neoformazione  di  tessuto  epatico  normale.  Allorché  il 
fegato,  cosi  costituito  dai  lobi  rimasti  dopo  l'epatotomia, 
ha  raggiunto  un  volume  detcrminato,  i  vasi  ripigliano 
le  loro  primitive  dimensioni  ;  scarsissimi  sono  i  globuli 
bianchi  emigrati;  il  numero  delle  cellule  in  via  di  for- 
mazione diminuisce,  e  quelle  neoformate  diventano  adulte, 
acquistando  i  loro  caratteri  tipici. 

Nel  luogo  dell'asportazione  si  forma  tessuto  cica- 
trizio,  dal  quale  è  ben  delimitata  la  sostanza  propria 
del  fegato,  la  di  cui  parte  più  vicina  alla  cicatrice  è 
molto  alterata.  L' epiploon  ordinariamente  aderisce  al 
tessuto  cicatrizio  per  proliferazione,  e  trasformazione  dei 
suoi  elementi  cellulari  costitutivi  in  elementi  connettivali. 

Asportando  soltanto  pezzetti  di  fegato,  o  praticando 
semplici  ferite  da  taglio,  l' epiploon  concorre  alla  forma- 
zione della  cicatrice  in  cui  si  vedono  cellule  polinucleate, 
cosidette  giganti;  ma,  dove  esso  viene  ad  immediato  con- 
tatto della  superficie  del  taglio,  è  molto  dubbio  se  le  sue 
cellule  proliferanti  si  trasformino,  anche  per  adattamento 
diretto,  in  cellule  epatiche,  come  ho  potuto  stabilire  pei 
globuli  bianchi.  Potrebbe  ciò  sospettarsi  dall'esistenza, 
sulle  due  superficie  dell'epiploon  ingrossato,  di  alcune 
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cellule,  molto  simili  per  forma  e  grandezza  a  quelle  gio- 
vani epatiche  neoformate  e,  qualche  volta,  disposte  in 
accumuli  più  o  meno  rotondi,  con  vaso  sanguigno  cen- 
trale. 

Le  cellule  epatiche,  che  stanno  a  contatto  dell'epi- 
ploon, ed  anche  quelle  poste  a  piccola  distanza  dalla 
superficie  del  taglio,  due  a  cinque  giorni  dopo  Y  opera- 
zione, mostrano  i  loro  nuclei  alquanto  ingrossati,  privi 
di  nucleoli  e  colla  sostanza  colorabile  distribuita  in  modo 
da  accennare  alla  carioctnesù  Di  questa  non  ho  potuto 
però  vedere  la  forma  con  piastra  equatoriale,  o  la  divi- 
sione in  due  metà  polari,  fino  alla  scissione  totale  del 
nucleo.  È  da  ammettersi  quindi,  che  avviene,  per  questi 
esperimenti,  una  modificazione  nutritiva  delle  cellule  epa- 
tiche, per  la  quale  i  loro  nuclei  manifestano  una  certa 
tendenza  a  scindersi.  Non  debbo  infine  tacere,  che  una 
sola  volta  ho  veduto  una  cellula  epatica  con  tre  nuclei 
aventi  forma  ovale. 

A  stabilire  meglio  la  verità  dei  fatti  relativi  alla 
partecipazione  dell'epiploon,  in  questi  casi,  per  la  rige- 
nerazione del  fegato,  e  alla  proliferazione  delle  cellule 
epatiche,  ho  fatto  esperimenti  più  diretti,  intromettendo 
pieghe  dell'epiploon  nelle  ferite  appena  praticate,  l'esito 
dei  quali  riferirò  nella  prossima  Memoria,  che  avrò  l'onore 
di  leggere  a  questa  Illustre  Accademia. 


Da  ultimo  «  Sui  primi  resti  di  Protostega  m  Europa  ». 
L'  Accademico  Prof.  Capellini  annunzia,  per  prender 
data,  di  essere  possessore  delle  due  lastre  di  Scaglia 
cavate  a  Fané  (Veronese)  nel  1851,  contenenti  le  ossa 
fossili  per  le  quali,  or  sono  trent'  anni,  corse  la  voce  della 
scoperta  dell'uomo  fossile  nel  terreno  cretaceo  di  Val- 
policella. 

Il  Prof.  A.  Massalongo  nel  1853,  dopo  avere  esami- 
nato il  fossile  di  Fané,  ne  apprezzò  la  importanza  e  lo 
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giudicò  un  Sauriano  ;  recentemente  (marzo  1882)  il  Dott. 
B.  Pellegrini  se  ne  occupò  egli  pure  e  alla  indicazione 
del  Prof.  Massalongo  aggiunse  un  punto  interrogativo. 

11  Prof.  Capellini,  nel  settembre  scorso  avendo  avuto 
occasione  di  ammirare  in  Verona  le  ricordate  lastre  di 
scaglia  con  ossa  fossili,  dopo  averle  sollecitamente  acqui- 
state dichiarò  che  non*  si  trattava  di  un  Sauriano,  ma 
bensì  di  resti  di  un  Cheloniano. 

L*  Accademico  informa  i  colleghi  di  aver  già  in  gran 
parte  disseppellito  le  ossa  che  si  trovavano  nascoste  entro 
la  dura  roccia  e  di  avere  potuto  riconoscere  in  esse  i  resti 
di  una  bellisrima  Protostega,  forse  la  P.  gigas  di  Cope. 

Di  questo  genere  di  Cheloniani  fondato  da  Cope 
nel  1871,  finora  si  conoscevano  avanzi  soltanto  nel  ter- 
reno cretaceo  dell'America  settentrionale,  a  New  Jersey, 
a  Columbus  (Mississipi)  e  presso  il  forte  Wallace  nel 
Kansas  occidentale. 


V.  Sessione,  là  Gennaio  1883. 

Il  Signor  Presidente  Prof.  Giovanni  Capellini,  lesse 
una  memoria  «  Sopra  un  Orca  fossile  scoperta  a  Cetona 
in  Toscana  ». 

L'autore  ricorda  gli  avanzi  di  Cetacei  raccolti  dal 
Baldassari  a  Monte  FoUonico  presso  Montepulciano  fino 
dal  1767  e  la  regione  cervicale  di  Balena  trovata  nel  1871 
nel  poggio  di  Pasqualone  presso  Chiusi.  Tratta,  quindi, 
della  scoperta  dei  resti  di  un  delfino  del  genere  Orca 
presso  Cetona  nel  1882  e  narra  come  per  mezzo  del  signor 
Jermini  studente  di  medicina  e  del  signor  dott.  Salvi 
medico  condotto  abbia  potuto  acquistare  quel  fossile  inte- 
ressante per  il  quale  propone  il  nome  di  Orca  citoniensis, 
in  memoria  della  località  ove  fu  scavato. 

Accennate,  in  seguito,  le  principali  caratteristiche  del 
genere   Orca,  descrive  accuratamente  i  resti  dell'Orca 
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di  Cetona  e  termina  il  suo  lavoro  con  le  seguenti  con- 
clusioni : 

«  I  resti  del  delfino  di  Cetona  in  Val  di  Chiana  furono 
scavati  nelle  sabbie  gialle  plioceniche,  nel  podere  Poltri- 
ciano  sulla  destra  del  torrente  Astrone  a  non  molta 
distanza  dal  Poggio  di  Pasqualone  ove  dieci  anni  prima 
era  stato  trovato  il  collo  della  Balena  etrusco. 

Sebbene  a  prima  giunta  si  potesse  sospettare  che  si 
trattasse  di  avanzi  di  un  Tursiops^  presto  si  riconobbe 
che  il  nuovo  fossile  aveva  speciale  importanza  perchè 
riferibile  alla  tribù  dei  Focenini. 

Per  la  forma  generale  del  cranio,  per  le  particolarità 
che  si  notano  nella  forma  degli  intermascellari ,  delle 
mandibole,  e  più  ancora  dei  denti;  e  finalmente  per 
quanto  si  rileva  dall'esame  comparativo  delle  vertebre, 
delle  coste,  dello  sterno  e  delle  scapole,  il  delfino  di 
Cetona  va  riferito  al  vero  genere  Orca. 

La  sua  formula  dentaria  è  =  > .  ^  . .  • 

I  denti  che  furono  trovati  fuori  dei  rispettivi  alveoli 
hanno  mostrato  di  essere  identici,  per  forma  e  struttura, 
a  quelli  delle  Orche  e  come  nelle  specie  attuali,  il  primo 
dente  anteriore  di  ciascun  ramo  mascellare  è  spropor- 
zionatamente piccolo  rispetto  agli  altri. 

II  piano  di  logorazione  dei  denti  per  quanto  si  osserva 
nella  mandibola  destra  si  presenta  leggermente  inclinato 
in  avanti  e  internamente;  va  decrescendo  dal  V  al  10**  in 
cui  è  quasi  nullo.  Nel  nostro  esemplare  1'  11*  dente  è 
appena  spuntato  e  gli  ultimi  tre  hanno  ancora  la  corona 
perfettamente  integra. 

Ho  trovato  avanzi  di  undici  vertebre  dorsali  e  di 
altrettante  paia  di  coste  delle  quaU  trovansi  tuttavia 
in  posto  quelle  del  lato  destro.  La  scapola  destra,  ri- 
masta al  suo  posto,  è  robusta;  dell*  arto  corrispondente 
resta  soltanto  un  frammento  dell*  omero. 

Sebbene  lo  stato  di  conservazione   di   questo  fossile 
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importante  lasci  molto  da  desiderare  e  talune  ossa  sieno 
state  molto  sciupate  pel  modo  con  cui  furono  scavate» 
pure  ho  potuto  restaurare  quanto  occorre  per  farsi  un 
giusto  concetto  dell'  intero  animale  il  quale  vivente  doveva 
essere  lungo  poco  meno  di  quattro  metri. 

Della  testa  andarono  sciupate  e  inevitabilmente  per- 
dute le  ossa  tempore-occipitali  e  in  parte  il  mascellare  su^ 
periore  sinistro.  Non  fu  possibile  di  decifrare  le  sette 
vertebre  cervicali  delle  quali  però  ho  calcolato  le  misure 
approssimative. 

Ho  enumerato  11  vertebre  dorsali  come  in  tutte  le 
Orche  attuali,  ho  riferito  altre  dieci  vertebre  alla  regione 
lombo-sacrale;  e,  tenendo  conto  delle  susseguenti  14 
vertebre  che  ritrovai  tuttavia  in  buon  ordine  nei  diversi 
massi  di  roccia  che  mi  furono  spediti,  dai  caratteri 
riscontrati  nella  14*  posteriore  ho  argomentato  che  non 
debbano  mancare  più  di  altre  9  vertebre  caudali  con  le 
quali  verrebbe  a  completarsi  il  numero  di  23  come  si 
riscontra  eziandio  nell*  Orca  gladiator  e  nell*  Orca  minor ^ 
sicché  in  totale  la  colonna  vertebrale  dell'  Orca  dUmiensis 
consterebbe  essa  pure  di  cinquantuna  vertebre. 

Finalmente  si  può  ritenere  che  l'Orca  di  Cotona  sia 
il  primo  esempio  fossile  ben  accertato  di  tal  genere,  poiché 
non  solo  nulla  ha  che  fare  con  l'Orca  il  delfino  di  Colle 
della  Terrazza  (Tursiops)^  come  avevano  sospettato  il 
Cortesi  e  lo  stesso  Cuvier;  ma  neppure  vi  si  può  riferire 
il  Delphinus  acutidens  di  Meyer  (?  Orca  Meyeri,  Brdt.), 
per  quanto  posso  giudicarne  dalle  descrizioni  e  dalle 
figure,  tenendo  conto  in  ispecial  modo  della  forma  dei 
denti. 

Il  delfino  fossile  di  Val  di  Chiana  (Orca  cUoìtiensis) 
ha  quindi  molta  importanza,  non  solo  per  quanto  riguarda 
la  fauna  pliocenica  italiana  ma  eziandio  per  quanto  si 
riferisce  alla  cetologia  fossile  in  generale. 

La  Memoria  é  accompagnata  da  parecchie  tavole  con 
numerose  figure  eseguite  con  somma  diligenza. 

RendicoDto  1882-83.  4 
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L*  Accademico  pensionato  Prof.  Augusto  Righi  legge 
una  Memoria  che  ha  il  titolo  seguente  :  «  Sui  cambia- 
menti di  lunghezza  d' onda  ottenuti  colla  rotazione  d'  un 
polarizzatore^  e  sul  fenomeno  dei  battimenti  prodotti  colle 
vibrazioni  luminose.  » 

In  una  Memoria  pubblicata  negli  Atti  di  quest'Acca- 
demia del  1877,  l'A.  ebbe  ad  occuparsi  per  incidenza  del 
fenomeno  dei  battimenti  luminosi,  e  dimostrò  che  qua- 
lora si  potessero  far  interferire  due  raggi  luminosi  i  cui 
numeri  di  vibrazioni  fossero  leggermente  diflferenti,  invece 
di  vedere  sopra  un  diaframma  le  ordinarie  frangie  di 
interferenza,  si  vedrebbero  delle  frangie  in  movimento 
uniforme;  questo  movimento  dovrebbe  farsi  perpendi- 
colarmente alla  loro  direzione,  e  con  tale  velocità  da 
passare  per  un  dato  punto  del  diaframma  tante  frangie 
ogni  minuto  secondo,  quant'  è  la  diÓerenza  dei  numeri 
di  vibrazioni  per  secondo  dei  due  raggi  interferenti  In 
ogni  punto  r  intensità  luminosa  varierebbe  in*  tal  modo 
periodicamente,  precisamente  come  varia  l'intensità  del 
suono  nel  fenomeno  acustico  dei  battimenti. 

Dopo  avere  enumerate  le  ragioni  per  le  quali  i  batti- 
menti luminosi  sono  impossibili  ad  ottenersi  coi  mezzi 
ordinari,  indica  la  maniera  colla  quale  è  giunto  a  pro- 
durli, valendosi  cioè  dei  cambiamenti  di  numero  di  vibra- 
zioni che  si  possono  far  subire  ai  raggi  luminosi  facen- 
doli passare  attraverso  dei  sistemi  giranti. 

Era  noto  un  solo  caso  di  questo  genere.  Fu  Airy  che 
fece  notare  che  la  luce  che  esce  da  un  prisma  di  Nicol 
girante,  deve  essere  considerata  come  l'insieme  di  raggi 
polarizzati  circolarmente  in  senso  contrario  e  di  diverso 
numero  di  vibrazioni,  e  fu  il  Verdet  che  lo  dimostrò.  Se 
per  esempio  si  fa  arrivare  al  nicol  girante  un  raggio  non 
polarizzato  di  N  vibrazioni  al  secondo,  la  luce  che  esce 
deve  considerarsi  costituita  da  due  raggi  Tuno  di  JV-hh, 
l'altro  di  2V—  n  vibn^,zioni,  polarizzati  circolarmente  in 
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senso  contrario,  essendo  n  il  numero  dei  giri  che  fa  il 
nicol  ogni  secondo.  L' A.  trova  diversi  altri  casi  di  modi- 
ficazioni nel  numero  di  vibrazioni  d'un  raggio  luminoso, 
di  cui  i  principali  sono  i  seguenti. 

l.**  Un  raggio  non  polarizzato  di  iV  vibrazioni,  pas- 
sando attraverso  ad  un  sistema  girante  colla  velocità  di  n 
giri  al  secondo,  e  composto  d'un  prisma  di  nicol  e  d'una 
lamina  di  mica  d' un  quarto  d'onda,  la  cui  sezione  prin- 
cipale è  a  45^  da  quella  del  nicol,  6i  trasforma  in  un  sem- 
plice raggio  circolare  di  N-k-n  o  di  N—n  vibrazioni, 
secondo  il  senso  di  rotazione. 

2.**  Un  raggio  polarizzato  circolarmente  di  N  vibra- 
zioni, che  passi  per  un  nicol  girante  ad  n  giri  al  secondo, 
si  trasforma  in  due  raggi  circolari ,  uno  dei  quali  ha  N 
vibrazioni  come  il  raggio  incidente,  e  l' altro,  polarizzato 
in  senso  contrario,  ha  -W  -+-  ^  n  oppure  N —  3  n  vibrazioni, 
secondo  il  senso  della  rotazione. 

3.°  Un  raggio  polarizzato  circolarmente  di  N  vibra- 
zioni, che  attraversi  un  sistema,  girante  cojila  velocità 
di  n  giri  al  secondo,  capace  di  produrre  un  raggio  cir- 
colare (nicol  e  mica  d' un  quarto  d' onda) ,  secondo  il 
senso  della  polarizzazione  del  sistema  girante,  e  secondo 
il  senso  della  rotazione,  o  resta  identico  a  sé  stesso,  o  si 
trasforma  in  un  semplice  raggio  circolare  di  N  -^  J2  n  o 
di  N—2n  vibrazioni  al  secondo. 

4."*  Un  raggio  polarizzato  circolarmente  di  N  vibra- 
zioni, che  passi  per  una  lamina  di  mica  d' un  quarto 
d' onda  girante  nel  proprio  piano  colla  velocità  di  n  giri 
al  secondo,  si  trasforma  in  due  raggi  circolari  di  senso 
opposto ,  uno  identico  al  raggio  incidente ,  1'  altro  con 
N-^-Sn  od  N—Sn  vibrazioni  secondo  i  casi. 

6.°  Un  raggio  di  N  vibrazioni ,  polarizzato  rettili- 
neamente, passando  per  una  lamina  di  mica  di  mezz'onda 
girante  nel  proprio  piano  colla  velocità  di  n  giri  al  secondo, 
si  trasforma  in  due  raggi  polarizzati  circolarmente  in 
sensi  opposti,  ed  i  cui  numeri  di  vibrazioni  sono  N-k-  2n 
ed  N-2n. 
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6.**  Un  raggio  polarizzato  circolarmente,  di  N  vi- 
brazioni, che  passi  per  la  mica  di  mezz*onda  girante, 
si  trasforma  in  un  altro  polarizzato  circolarmente  in 
senso  opposto,  ed  il  cui  numero  di  vibrazioni  è  o  iV-i-^  n, 
oppure  N  —  2n,  secondo  il  senso  di  rotazione  della  mica* 

L*À.  trova  pure  i  risultati,  un  poco  meno  semplici, 
che  si  hanno  facendo  passare  pel  sistema  girante  un 
raggio  dotato  della  polarizzazione  elittica. 

Fra  tutti  questi  casi  trattati,  hanno  una  particolare 
importanza  teorica  quelli  nei  quali  il  raggio  emergente 
dal  sistema  girante  è  semplice.  Diffatti  in  questi  casi  non 
resta  ombra  di  dubbio,  che  con  uno  spettroscopio  abba- 
stanza potente  si  giungerebbe  a  constatare  il  cambia- 
mento di  rifrangibilità  subito  dal  raggio  luminoso  nel 
passare  pel  sistema  girante. 

L'A.  poscia  passa  a  descrivere  sette  diverse  espe- 
rienze, colle  quali,  approfittando  delle  proprietà  dei 
polarizzatori  giranti,  ottiene  V  interferenza  fra  due 
raggi  di  diverso  numero  di  vibrazioni,  ossia  il  feno- 
meno dei  battimenti.  Nella  prima  di  queste  esperienze 
fa  cadere  sugli  specchi  di  Fresnel  la  luce  emergente  o 
dal  nicol  girante  o  dalla  mica  girante  sulla  quale  cade 
un  raggio  polarizzato.  Questa  luce  *  è  composta  di  due 
raggi  circolari  opposti,  di  diverso  numero  di  vibrazioni, 
e  con  lamine  d' un  quarto  d'  onda  ed  un  analizzatore, 
giunge  ad  osservare  l'interferenza  fra  un  raggio  pola- 
rizzato proveniente  da  uno  dei  due  circolari,  ed  un  raggio 
polarizzato  proveniente  dall'  altro.  Per  cui  in  ciascuna 
delle  due  immagini  fornite  dall'analizzatore  birefrangente, 
appariscono  sul  diaframma  delle  frangio  che  si  muovono 
con  moto  uniforme.  In  un'altra  esperienza  non  adopera 
analizzatore,  ma  con  una  grossa  lamina  di  quarzo  normale 
air  asse,  introduce  una  differenza  di  cammino  fra  i  raggi 
circolari  opposti.  Allora  sopra  il  diaframma  veggonsi  due 
sistemi  di  frangie  paralleli  e  più  o  meno  separati  second 
la  grossezza  del  quarzo,  mobili  in  senso  contrario.  Con 
un  quarzo  non  tanto  grosso,  i  due  sistemi  si  congiungono. 
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ed  allora  veggonsi  nascere  nel  mezzo  le  frangie,  poi  sdop- 
piarsi ed  allontanarsi  dalle  due  parti;  oppure  veggonsi 
partire  dagli  estremi  e  sparire  nel  centro.  Quest'esperienza 
riesce  quindi  d'un  effetto  singolarissimo. 

In  un'altra  esperienza  1*  A.  fa  interferire  un  raggio 
circolare  di  N  vibrazioni  con  altro  raggio  proveniente 
dal  primo,  ma  il  cui  numero  di  vibrazioni  è  stato  modi- 
ficato pel  passaggio  attraverso  ad  una  mica  di  mezz'  onda 
girante.  L'  esperienza  dei  battimenti  ha  in  questo  caso 
di  notevole,  che  uno  dei  raggi  interferenti  non  subisce 
modificazione  di  sorta. 

In  fine,  ottiene  l'A.  i  battimenti,  facendo  cadere  la 
luce  che  esce  da  un  nicol  girante,  e  che  è  composta  come 
si  disse  da  raggi  circolari  di  iV-i-n  vibrazioni  polarizzati 
in  un  senso,  e  da  raggi  di  iV—n  vibrazioni  polarizzati 
circolarmente  in  senso  contrario,  sopra  quel  parallelepi- 
pedo formato  da  prismi  di  quarzo  di  rotazioni  alterna- 
tivamente opposte,  che  fu  ideato  da  Presnel  per  dimo- 
strare la  doppia  rifrazione  circolare  del  quarzo  nella 
direzione  dell'asse.  In  questo  caso  i  due  ragjgi  circolari 
opposti  N-^n  ed  iV— n,  sono  separati  per  doppia  ri- 
frazione circolare,  ed  ove  i  due  fasci  luminosi  si  sovrap- 
pongono sopra  un  diaframma,  generano  le  frangie  d'in- 
terferenza mobili,  ossia  i  battimenti. 

In  una  nota  posta  in  fine  alla  Memoria,  dà  l'A.  la 
teoria  delle  frangie  che  si  possono  ottenere  col  paralle- 
lepipedo di  quarzo. 

Tutte  queste  esperienze  di  battimenti,  sono  d'un  ef- 
fetto assai  bello.  Si  può  dire  che  rivelano  all'  occhio  la 
periodicità  dei  moti  dell'etere,  nello  stesso  modo  che 
i  battimenti  acustici  rivelano  quella  dei  movimenti  so- 
nori. 

Pel  modo  nel  quale  sono  ottenuti  i  cambiamenti 
di  lunghezza  d'onda,  ognuna  delle  esperienze  descritte 
si  potrebbe  interpretare  considerando  il  fenomeno  delle 
frangie  d' interferenza ,  per  ogni  successiva  posizione 
del  corpo  girante.  Però  un  tal  modo   di   considerare  le 
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cose,  mentre  in  molti  casi  sarebbe  lungo  e  complicato,  e 
meno  consentaneo  alla  realtà. 

Troverà  il  lettore  nella  Memoria  completa»  le  dimo- 
strazioni analitiche  ed  i  dettagli  sperimentali. 


L'Accademico  Dott  Alfredo  Gavazzi  presenta  una 
Memoria  che  ha  per  titolo  «  Studio  sopra  alcune  reazioni 
delV  idrogene  fosforato  gassoso  ».  Prima  di  tutto  fa  notare 
che  nelle  sue  esperienze  ha  adoperato  del  gas  non  in- 
fiammabile spontaneamente,  quale  si  ricava  dal  fosfuro 
di  calcio  a  mezzo  dell'acido  cloridrico  concentrato. 

L'apparecchio  di  cui  si  è  servito  in  codesti  esperi- 
menti è  un  pallone  di  vetro  della  capacità  di  ^  litro 
circa,  chiuso  con  tappo  di  gomma  elastica  che  porta  un 
tubo  aperto  alle  due  estremità,  e  munito  di  chiavetta  di 
vetro  sotto  la  bolla  superiore  che  fa  ufficio  di  imbuto. 
In  essa  introduce  la  soluzione  che  deve  discendere  en- 
tro il  pallone  ed  essere  agitata  coli' idrogene  fosforato, 
di  cui  prima  riempie  il  recipiente.  Il  principale  vantaggio 
di  questo  apparecchio  consiste  nel  far  conoscere  il  volume 
del  gas  che  resta  assorbito  dalla  soluzione  che  si  assaggia. 

Idrogeno  fosforato  PH^  e  cloruro  platlnico  PtCl\ 

Una  soluzione  acquosa  e  neutra  di  tetracloruro  di 
platino,  agitata  in  presenza  di  un  forte  eccesso  di  idro- 
gene fosforato,  dà  un  precipitato  giallo  d' ocra  con  pa- 
gliette lucenti,  il  quale  ha  per  formola  PtPHK  II  gas 
che  rimane  nel  pallone,  operando  alla  temperatura  ordi- 
naria (  15  *  a  30  *),  all'  aria  s' infiamma  spontaneamente  e 
con  istraordinaria  violenza,  perchè  si  genera  idrogene 
fosforato  liquido  P^H*,  con  previa  riduzione  del  sale  pla- 
tinico  in  cloruro  platinoso  PtClK  Una  parte  di  P^H*  si 
decompone  fornendo  idrogene  fosforato  solido  P*H. 

Il  gas  residuo  non  riceve  l' attitudine  ad  infiammarsi 
spontaneamente,  allorché  la  reazione  avviene  a  bassa 
temperatura,   tenendo   il  recipiente  immerso  in   acqua 
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rafteddata  con  ghiaccio.  Questo  effetto  si  deve  per  im- 
pedimento alla  volatilizzazione  dell'  idrogene  fosforato 
liquido. 

Fa  eziandio  rilevare  che  il  gas  non  s' infiamma  spon- 
taneamente, anche  operando  alla  temperatura  ordinaria, 
purché  la  soluzione  di  PtCl*  contenga  un  forte  eccesso 
di  acido  cloridrico.  Ma  il  fosfuro  di  platino  che  precipita 
contiene  in  questo  caso  quantità  ragguardevole  di  idro- 
gene fosforato  solido.  Questo  inconveniente  non  si  verifica 
$,lla  temperatura  di  0^ 

In  presenza  di  un  eccesso  di  idrogene  fosforato,  sia 
poi  1u  soluzione  di  cloruro  platinico  neutra  o  acida,  il 
metallo  precipita  completamente  nella  forma  di  PtP^H*. 

Le  condizioni  che  fa  d'uopo  soddisfare  nella  prepa- 
razione di  questo  corpo  sono  :  1**  usare  acqua  priva  di  0; 
2"  impiegare  un  eccesso  di  idrogene  fosforato  ;  3"*  raffred- 
dare fortemente  la  soluzione  col  ghiaccio,  sia  poi  essa 
neutra  o  acida  ;  4°  lavare  a  lungo  il  composto  con  acqua 
calda  e  diseccarlo  a  70"  o  80'  in  corrente  di  CO*  o  di  H. 

Operando  colle  debite  cautele  egli  ha  trovato  che  il 
volume  di  PJS^  che  resta  assorbito  da  gr,  1  di  platino  in 
forma  di  tetracloruro,  è  di  290<^c  (o'  e  760^^^)  invece  di 
226^^,  5  dato  teorico  che  si  ricava  dalla  formola  PtP^H*. 
n  liquido  feltrato  dà  le  reazioni  degli  acidi  del  fosforo 
e  fortissime  quelle  di  PHK 

L'autore  espone  il  metodo  tenuto  per  isolare  e  de- 
terminare la  quantità  di  idrogene  che  è  unita  al  fosfuro 
di  platino,  operando  in  presenza  del  mercurio  ad  alta 
temperatura  e  fuori  del  contatto  dell'  aria.  Il  fosfuro  da 
giallo  diviene  nero  senza  perdere  fosforo,  e  finisce  per 
amalgamarsi  col  mercurio  in  cui  si  scioglie.  Non  è  im- 
probabile che  da  questa  unione  ne  nasca  il  composto 
PtP^g, 

Le  equazioni  seguenti  spiegano  i  fatti  che  avvengono 
fra  r  idrogene  fosforato  e  il  cloruro  platinico 

PtCV  ^  2PH'  =  PtCl*  -H  2HCI  -f-  P*H* 
PtCV  -^  P*H'  =  PtP*H*  H-  2HCI 


Digitized  by  LjOOQ IC 


66 


Caratteri  del  fosfuro  PtP*H\ 


È  un  corpo  giallo  d'ocra,  insolubile  nell'acqua  e 
nell'acido  cloridrico,  tanto  diluito  che  concentrato  :  all'aria 
s'infiamma  fra  lOO""  e  110°,  e  s'accende  ancora  al  con- 
tatto dell'  acido  nitrico  fumante.  L' acido  nitrico  non 
molto  diluito  lo  scioglie  completamente  alla  temperatura 
ordinaria,  dando  un  liquido  verde  che  svaporato  a  bagno 
maria  lascia  un  residuo  sciropposo  formato  di  acido  fo- 
sforico e  di  nitrato  di  platino. 

Facendo  bollire  a  lungo  (2  ore  almeno)  il  fosfuro 
con  soluzione  concentratissima  di  idrossido  potassico  si 
ha  la  reazione  finale  seguente  : 

PtP^H^  -f^  QKOH  -¥-  2H*0  =  Pt-h  2K^P0*  -h6H^ 

la  quale  si  compie  in  3  fasi 

PtP^H*  -+-  2K0H  -+-  2HW  =  Pt -h  2KH*P0^  h-  2H^ 
2KE*P0*  -f-  2K0H  =  2KmP0'  -f-  2H' 
2K^nPG'  -+-  2K0H  =  2K^P0*  -+-  2H\ 

Se  la  ebollizione  non  è  protratta  a  lungo,  resta  nel 
liquido  alcalino  un  miscuglio  di  fosfato  e  di  fosfito. 

Riscaldando  la  soluzione  di  idrossido  potassico  con 
fosfuro  di  platino  e  un  nitrato,  si  ha  subito  un  forte 
svolgimento  di  ammoniaca. 

L' acido  solforico  concentrato  non  modifica  il  fosfuro 
di  platino  alla  temperatura  ordinaria:  a  caldo  dà  la  rea- 
zione seguente: 

6H*S0*  -^  PtP^H^  =  2H'P(y  -^  4H^0  -^  Pt -^  6S0^. 

Il  platino  assume  la  forma  di  pagliette  lucenti  e  una 
piccolissima  parte  di  esso'  resta  sciolta  nell'acido  solforica 

L' autore  si  estende  con  minuti  ragguagli  intomo 
agli  apparecchi  ed  agli  artifizi  messi  in  opera  nello  studio 
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dì  queste  reazioni,  presentando  per  ultimo  due  metodi 
per  analizzare  il  nuovo  fosfuro. 

Idrogeno  fosforato 
e  soluzione  cloridrica  di  anidride  arseniosa. 

Nel  1873  il  Janowsky  ottenne  del  fosfuro  di  arsenico 
AsP  rosso  bruno  facendo  agire  V  idrogene  arseniato  secco 
col  tricloruro  di  fosfuro  entro  un  apparecchio  riempito 
precedentemente  di  idrogene,  e  mantenuto  a  bassa  tem- 
peratura. Questo  processo,  lungo  e  incomodo,  richiede 
l'uso  di  un  gas  eminentemente  deleterio,  e  del  tricloruro 
di  fosforo  privo  affatto  di  cloro  e  di  pentacloruro. 

11  Gavazzi  prova  che  Y  idrogene  fosforato  al  contatto 
di  una  soluzione  di  anidride  arseniosa  nelF  acqua  distil- 
lata, non  dà  alcun  precipitato:  ciò  che  invece  accade 
subito  impiegando  una  soluzione  della  stessa  anidride 
nell'acido  cloridrico.  11  corpo  che  si  forma  è  arseniuro 
di  fosfuro  della  formola  AsJP^  che  l'acqua  fredda  non 
decompone  o  decompone  molto  lentamente.  Per  la  qual 
€Osa  r  idrogene  fosforato  precipita  l' arsenico  quando 
questo  metalloide  è  combinato  col  cloro,  e  acquista  in 
certa  guisa  carattere  metallico. 

11  fatto  avviene  secondo  la  equazione  seguente  : 

AsCì^  ^-  PH^  =  3HCI  -f-  AsP 
ovvero 

As^O^  -f-  2PH^  -+-  nHCl  =  3HW  -+-  nHCl  -f-  2AsP. 

L' esperimento  si  fa  nell'  apparecchio  più  sopra  de- 
scritto, tenendo  il  pallone  immerso  in  acqua  fredda. 

Fatte  le  debite  correzioni  si  trova  che  gr.  1  di  ani" 
àride  arseniosa  sciolta  prima  in  acido  cloridrico  concentrato 
aila  temperatura  ordinaria  e  diluito  poscia  con  acqua, 
assorbe  225^,  4-  di  idrogene  fosforato,  come  richiede  ap- 
punto la  formola  AsP  o  Y  equazione  precedente.   È  no- 
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tevole  questo  pieno  accordo  fra  il  risultamento  dell'espe- 
rienza  e  il  dato  teorico. 

Nel  liquido  separato  dal  fosfuro  non  si  riscontra 
traccia  di  arsenico. 

Bisogna  lavare  il  fosfuro  di  arsenico  con  acqua  fredda 
e  diseccarlo  alla  temperatura  ordinaria,  oppure  a  60'' 
circa  in  corrente  di  CO*,  altrimenti  va  soggetto  a  per- 
dita di  fosforo. 

Il  fosfuro  di  arsenico  secco  presenta  color  ruggine 
scura:  si  accende  all'aria  fra  100"*  e  110'':  s'infiamma 
al  contatto  dell'  acido  nitrico  fumante  che  lo  converte  a 
caldo  in  acido  arsenico  e  fosforico.  È  insolubile  nell'acqua, 
nell'acido  cloridrico,  e  non  alterato  dall'acido  solforico 
concentrato  alla  temperatura  ordinaria.  Neil' acido  solfo- 
rico quasi  bollente  si  scioglie,  e  si  modifica  nel  senso 
della  seguente  equazione  : 

2PAs  -f-  8H*S0*  =  2HU'0*  -+-  AsW^  -+-  5HW  -+-  8S0^. 

L*  autore  espone  il  tìietodo  seguito  nello  studio  di 
questa  reazione  e  dà  un  cenno  del  processo  più  acconcio 
per  analizzare  il  fosfuro  di  arsenico. 

Dice  infine  che  la  soluzione  di  anidride  arseniosa 
nell'acido  cloridrico  è  un  mezzo  comodo  e  spedito  per 
assorbire  l' idrogene  fosforato,  e  molto  opportuno  nel 
caso  che  per  speciali  circostanze  non  si  potesse  impiegare 
il  solfato  di  rame,  il  permanganato  di  potassio  o  soluzioni 
di  altri  corpi. 


idrogene  fosforato  e  permanganato  di  potassio. 

Dice  l'Autore  che  la  reazione  fra  questi  due  corpi 
non  è  stata  ancora  bene  studiata,  e  mediante  l'apparec- 
chio più  sopra  descritto  prova  che  operando  a  bc^sa  iem-' 
peratura,  gr.  4  di  permanganato  sciolti  in  200^<^  di  acqua 
assorbono  presso  che  esattamente  282^^  di-  idrogene  fosfo- 
rato. 
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Questo  risultamento  è  in  perfetto  accordo  colle  se- 
guenti equazioni 

Pfl-»  -f-  2KMnO*  =  KmFO^  -\-  H^O  -+-  2MnO^ 
PH^  -f-  2KMnO*  =  K^HPO^  -t-  J3«0  -h  Mn^O". 

Il  volume  dell' ossigene  che  ha  ricavato  da  una  terza 
parte  del  precipitato,  a  mezzo  dell'  acido  solforico  bollente 
mostra  all'evidenza  che  questo  risulta  di  un  miscuglio 
di  biossido  e  di  sesquiossido  di  manganese,  in  cui  però 
prevale  molto  il  composto  3InO*.  In  corrispondenza  a 
questo  fatto  egli  ha  trovato  nel  liquido  feltrato  molta 
acido  fosforoso  e  poco  acido  fosforico.  La  prevalenza  del 
biossido  si  appalesa  ancora  nel  color  nero  del  precipitato» 
e  nel  modo  suo  di  comportarsi  a  caldo  coli' acido  sol- 
forico. 

Se  invece  si  fanno  agire  suU'  idrogene  fosforato  gr.  4 
di  permanganato  sciolti  in  soli  50cc  di  acqua,  senza  im- 
pedire il  riscaldamento  forte  che  accompagna  l'assorbi- 
mento del  gas,  si  ha  un  aumento  nella  quantità  dell'acido 
fosforico  rispetto  all'  acido  fosforoso,  e  che  il  volume  del 
gas  assorbito  è  di  non  poco  minore  a  '282cc.  In  queste 
condizioni  il  pallone  in  cui  si  fa  1*  esperienza  si  riempie 
di  densi  fumi  bianchi  i  quali  attestano  lo  svolgersi  di 
ossigene.  Pur  tuttavia  una  terza  parte  del  precipitato  dà 
coir  acido  solforico  bollente  una  quantità  di  ossigene  che 
non  è  inferiore  a  quella  che  si  ricava  dal  precipitato  che 
si  forma  nelle  condizioni  del  precedente  esperimento. 

Per  spiegare  tutti  questi  fatti  egli  è  condotto  a  sup- 
porre che  a  caldo  la  soluzione  concentrata  di  permanga- 
nato reagisca  probabilmente  sul  sesquiossido  di  manga- 
nese allo  stato  nascente,  trasformandolo  in  biossido  con 
Sviluppo  di  ossigene.  Egli  crede  meno  probabile  che 
l' ossigene  provvenga  dall'azione  del  permanganato  sul 
fosfito  di  potassio,  perchè  facendo  bollire  insieme  solu- 
zioni concentrate  di  questi  corpi,  non  ha  avuto  sviluppo 
di  alcun  gas. 
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Dice  che  la  soluzione  di  permanganato  è  un  mezzo 
rapidissimo  per  assorbire  T  idrogene  fosforato,  e.  a  suo 
avviso  molto  efficace  per  purificare  T idrogene  che  si  pre- 
para con  lo  zinco  e  gli  acidi  impuri  del  commercio. 

L*  Autore  chiude  la  sua  Memoria  colla  promessa  di 
continuare  queste  ricerche  in  vista  principalmente  delle 
applicazioni  che  i  nuovi  fatti  potranno  ricevere  nella 
chimica  analitica. 


Da  ultimo  il  Vice-Segretario  Prof.  Boschi  lesse  una 
memoria  presentata  all'Accademia  dal  Sig.  Prof.  Cesare 
Arzelà  «  Sui  prodotti  infiniti  »  che  non  può  essere  per 
la  natura  del  lavoro  in  brevi  parole  compendiata. 


Da  ultimo  l'Accademico  Dott.  Alfredo  Gavazzi  fece 
omaggio  all'Accademia  di  alcune  copie  di  un  estratto 
tolto  dal  Zeitschrift  fUr  analyt.  Chemie  B.  XXI.  Heb,  IV, 
di  Fresenius,  nel  quale  il  Dott.  Bohmer  riconosce  nel 
Gavazzi  la  priorità  della  scoperta  da  lui  fatta  dell'azione 
del  Biossido  d'Azoto  sul  permanganato  di  Potassa,  che 
fu  pubblicata  nelle  Memorie  della  nostra  Accademia, 
due  anni  prima  del  lavoro  del  Bòemer  sopra  questo  stesso 
argomento. 


VI.  Sessione,  28  Gennaio  1883. 

L'Accademico  pensionato  Prof  A.  Saporetti  ha  letto 
una  seconda  Memoria  «  Sul  Nascere  e  Tramontare  della 
Luna  »  notando  che  se  colla  sua  prima  Memoria  ha 
avuto  in  mira  specialmente  di  offerire  un  Metodo  di 
approssimazione,  la  maggiore  possibile  secondo  lui ,  con 
questa  sua  seconda  Memoria  ha  voluto  dare  un  Metodo 
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spedito^  il  quale  desse  una  sufficiente  approssimazione  per 
gli  usi  astronomici  e  civili,  desiderando  in  tale  maniera 
agevolare  a  sé  e  agli  altri  dell' Osservatorio  il  lungo  la- 
voro,  che  con  altri  metodi,  e  col  suo  primo  stesso,  e  rana 
costretti  eseguire,  come  l' Autore  dice,  con  grande  fatica 
della  mano  e  della  mente. 

là  Autore  paragonando  le  Eflfemerìdi  Celesti  dei  prin- 
cipali Osservatori,  Parigi,  Qreenwich,  Berlino  colle  Bolo- 
gnesi, tenendo  bene  a  calcolo  il  Numero  Aureo  di  Me^ 
Pme^  ha  potuto  formare  una  Unica  Orande  Tavola  Astro- 
nomica, a  forma  di  due  Elissi  molto  allungate  e  disposte 
a  croce  1*  una  pel  Nascere,  V  altra  pel  Tramontare  della 
Luna,  colle  quali  rapidamente  si  scoprono  gì*  istanti  loro. 


Il  Segretario  Accademico  pensionato  Prof.  Giambat- 
tista Ercolani  presentò  un  suo  lavoro  col  titolo  :  «  Nuove 
ricerche  di  Anatomia  normale  e  patologica  sulV  intima 
struttura  della  Placenta  nella  Donna  e  nei  Mammiferi,  » 

Crede  l'A.  che  se  una  riconferma,  per  nuove  osser- 
vazioni, dei  giudizi  che  da  più  anni  egli  venne  esponendo 
all'  Accademia  intomo  al  detto  argomento,  potrebbe  ton- 
nare in  qualche  modo  gradita  a  quegli  Anatomici,  che 
in  Italia  e  fuori,  confermarono  con  ricerche  loro  proprie, 
le  sue  osservazioni,  pure  non  può  nascondersi,  che  ad 
onta  delle  sue  pubblicazioni  e  di  quelle  più  specialmente 
del  Romiti  in  Italia,  del  Turner  in  Inghilterra  e  del 
Marcy  in  America,  la  grande  maggioranza  degli  Anato- 
mici e  degli  Ostetrici,  non  seguiti  a  tenere  per  vere  le 
dottrine  che  con  lui ,  altri  pur  anche  dimostrarono 
errate. 

Dove  le  osservazioni  fatte  dall'  A.  cominciano  real- 
mente ad  entrare  nel  dominio  della  Scienza  è  in  Inghil- 
terra: e  questo  è  avvenuto,  perchè  l'illustre  Turner,  con 
ripetute  indagini  e  numerosi  lavori  pubblicati  dal  1871 
al  1876,  confermò  pienamente  tutte  le   fondamentali  os- 
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servazioni  che  V  A.  aveva  pubblicato  fino  dal  1868,  e  per 
questo  ne  avvenne  che  molte  delle  osservazioni  di  fatto 
che  a  lui  spettano  siano  attribuite  al  Turner,  come  sono 
pure  attribuite  in  Germania  al  Langhans,  quelle  che  a»- 
sai  prima  egli  aveva  fatto  sulle  cosi  dette  radici  d'attacco 
dei  villi  fetali  nella  Placenta  della  Donna. 

L'A.  non  intende  di  rivendicare  per  sé  la  priorità 
delle  fatte  osservazioni,  che  già  altri  tentarono  di  farlo, 
come  il  Romiti,  quando  affermò  che  anche  illustri  Ana- 
tomici Tedeschi  avevano  accolte  alcune  delle  sue  osser- 
vazioni, senza  pure  ricordarlo,  e  molto  meno  si  propone 
dimostrare,  come  specialmente  in  Francia,  da  alcuni,  si 
rendesse  conto  dei  suoi  lavori  in  modo  veramente  strano 
e  troppo  lontano  dal  vero,  che  il  tempo  porta  il  rimedio 
a  queste  piccole  miserie,  alle  quali  i  cultori  delle  scienze 
in  Italia  da  lunghi  anni  sono  abituati.  Portando  il  frutto 
delle  sue  nuove  ricerche,  ha  creduto  però  che  fosse  per 
questo  opportuno,  di  ricercare  un  poco  minutamente, 
quali  fossero  le  cagioni  che  trassero  ad  errati  giudizi  gli 
oppositori,  ponendo  in  rilievo  le  incertezze  e  le  aperte 
contraddizioni  che  si  è  obbligati  ad  accogliere,  come  ve- 
rità, quando  si  vogliano  seguire  dottrine,  che  sono  opposte 
alle  sue  osservazioni. 

Disgraziatamente  fra  coloro  che  avversano  le  osser- 
vazioni dell' A.  devesi  noverare  uno  degli  Anatomici  ed 
Embriologi  più  illustri,  quale  si  è  Alberto  KoUiker,  e  per 
quanto  gliene  dolga,  pure  si  vede  costretto  ad  adempiere 
verso  di  lui  l'ingrato  uflScio  di  critico,  e  dì  ribattere  gli 
insegnamenti  che  da  lui.  Capo  di  una  illustre  e  famosa 
Scuola,  furono  dati,  cosi  sulla  Placenta  dei  Mammiferi 
come  per  quella  della  Donna,  e  tanto  più  gliene  duole, 
perchè  messe  a  raffronto  le  di  lui  osservazioni  di  fatto 
colle  dottrine  dalla  Scuola  di  KoUiker  insegnate,  il  di- 
saccordo appare  cosi  grave  e  profondo,  da  lasciar  so- 
spettare ad  alcuno,  che  le  parole  suonino  men  che  rive- 
renti od  acerbe  verso  il  grande  anatomico,  mentre  non 
sono  le  parole,  ma  i  fatti  che  fra  di  loro  duramente 
contrastano. 
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Per  togliere  persino  l'ombra  a  questo,  che  l'A.  ter- 
rebbe come  ingiurioso  sospetto,  e  per  dare  prova  chiare 
e  sicura  dell'  altissima  stima  che  egli  professa  all'  emi- 
nente anatomico,  vuole  l'A.  dirigere  allo  stesso  KòUiker 
queste  sue  nuove  ricerche  sotto  forma  di  lettere  ben 
sapendo  che  i  veri  e  grandi  scienziati,  non  vivono  che 
per  la  ricerca  e  nel  culto  della  verità. 

Colla  prima  delle  tre  lettere,  nelle  quali  l'A.  distri- 
buisce il  suo  lavoro,  egli  si  propone  di  ricercare  e  di 
dimostrare  le  cagioni,  per  le  quali  l' illustre  Scuola  Ana- 
tomica di  Kolliker,  fu  tratta  in  errore  nei  giudizi  da 
essa  portati,  intorno  alla  placenta  negli  Animali  Mam- 
mìferi Non-Deciduati  e  Deciduati. 

Una  prima  ricerca  che  egli  si  propone  di  indagare  e 
di  sciogliere,  si  è  quella  di  conoscere  come  e  perchè 
avvenisse,  che  essendosi  da  ognuno  di  loro  riconosciuto 
ed  affermato,  che  la  sola  anatomia  comparata,  era  vale- 
vole a  rischiarare  i  dubbi  e  le  molte  oscurità  che  in- 
gombrano la  conoscenza  esatta  dell'  intima  struttura  della 
Placenta  nella  Donna,  ed  avendo  essi  battuta  la  stessa 
via,  alla  fin  fine  e  1'  uno  e  1'  altro  fossero  poi  condotti 
ad  opposte  conclusioni.  L'  A.  crede  che  questo  avvenisse 
solo  perchè,  se  la  via  prescelta  fu  una,  pure  essi  la  per- 
corsero in  direzione  opposta,  per  cui  quella  parte  che  fu 
il  capo  via  per  l'uno,  fu  il  fine  via  per  l'altro,  così  l'il- 
lustre KòUiker  cercando  di  chiarire  i  diversi  particolari 
che  si  osservano  nella  forma  che  presenta  la  placenta 
nei  Mammiferi,  pose  a  base  dei  suoi  giudizi  alcune  cono- 
scenze che  si  tenevano  per  sicure  intomo  alla  placenta 
umana,  mentre  1'  Autore  lasciato  in  disparte  ogni  qual- 
siasi preconcetto  e  risalendo  nelle  sue  ricerche  dalle 
forme  più  semplici  di  placentazione  alle  più  elevate  che 
si  osservano  nei  mammiferi,  si  giovò  delle  conoscenze 
acquistate  per  giudicare  i  fatti  più  complessi  che  si  os- 
servano nella  placenta  della  Donna,  .che  per  struttura 
trovò  identica  a  quella  delle  simie  superiori,  e  scendendo 
ai  particolari  dimostra,  come  nei  giudizi  portati  intomo 
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ai  Mammiferi  Non-Deciduati,  la  causa  fondamentale  degli 
errori  fosse  questa,  che  per  giudicare  V  esistenza  dell'or^ 
gano  nell'utero  delle  femmine  gravide  dei  detti  mamini* 
feri,  KòUiker  parti  dal  preconcetto,  che  per  giudicare 
esistente  il  detto  organo,  esso  doveva  presentare  alcuni 
grossolani  e  generali  caratteri,  quali  sono  quelli  che  pre- 
senta la  Placenta  umana,  vale  a  dire,  una  mole  circo- 
scritta e  molta  vascolarità,  caratteri  che  necessariamente 
mancano  nei  Non-Deciduati  nei  quali  la  Placenta  è  dif- 
fusa, 0  che  non  corrispondono  con  qualche  esattezza  nei 
casi  in  cui  le  Placente  sono  multiple,  come  nei  Rumi- 
nanti. Ammesso  il  preconcetto  principio  generale,  di  ne- 
cessità si  fu  tratti  air  errore  di  affermare  che  Y  organo 
placenta  mancava  in  questi  animali,  mentre  non  era 
r  organo  che  mancava,  ma  mancavano  ali*  organo  quei 
caratteri  di  mole  circoscritta  e  di  molta  vascolarità  che 
si  osservano  nella  placenta  della  Donna. 

Questo  primo  errore  condusse  necessariamente  ad  un 
secondo  errore,  quello  cioè  di  credere  che,  mancando  la 
placenta,  i  villi  fetali  fossero  accolti  in  fossette  o  inca- 
vazioni  che  si  formavano  nella  mucosa  uterina  semplice-* 
mente  tumefatta. 

Intorno  a  questo  argomento  l'A.  ricorda  le  sue  an- 
tiche osservazioni,  che  ebbero  larga  e  piena  conferma  per 
ripetute  ricerche  fatte  da  altri  in  Italia  e  fuori,  e  per  le 
quali  restò  dimostrato,  che  dopo  l'atto  del  concepimento, 
in  alcuni  fra  i  Non-Deciduati,  da  tutta  la  superficie  in- 
terna dell'utero,  in  altri  in  alcuni  punti  della  detta  su- 
perficie soltanto,  cadeva  l'epitelio,  e  che  dalla  superficie 
denudata  avea  luogo  una  neoformazione  di  elementi  cel- 
lulari (Deciduali)  dai  quali  si  formavano  a  seconda  dei 
diversi  animali,  o  delle  cripte  o  dei  veri  follicoli  glan- 
dulari,  nei  quali  entravano  i  villi  fetali,  che  i  detti  follicoli, 
neo formati  dopo  avvenuto  l'atto  del  concepimento,  restavano 
nell'utero  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza,  e  si  dis- 
facevano e  cadevano  dopo  il  parto,  ritornando  cosi  la 
superficie  interna  dell*  utero,  rinnovandosi  lo  strato  epi- 
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teliale  della  mucosa,  a  quello  stato  in  cui  la  mucosa  era 
prima  del  concepimento. 

Pei  Mammiferi  Deciduati,  nei  quali  V  organo  Pla- 
centa, abbia  esso  la  forma  Zonare  o  la  Discoide,  esistono 
i  due  caratteri  generali  che  furono  desunti  dalla  Placenta 
umana,  la  causa  fondamentale  degli  errori  insegnati  dalla 
Scuola  diKòlliker  derivò  dal  credere,  che  anche  in  questi 
animali,  come  si  credeva  avvenire  per  la  Placenta  umana, 
essa  fosse  formata  da  una  trasformazione  della  mucosa 
uterina  preesistente,  con  questa  sola  difiFerenza,  che  nella 
Donna  era  tutta  la  mucosa  uterina  che  si  trasformava,  e 
che  nei  Deciduati  si  trasformava  soltanto  quella  porzione 
della  mucosa  nella  quale  la  placenta  si  formava. 

Le  nuove  osservazioni  fatte  dall' A.  sulle  corna  ute- 
rine del  Myoxus  glis  in  istato  di  riposo,  nel  periodo  del 
calore,  durante  la  gravidanza  e  la  formazione  della  pla- 
centa, ed  in  varie  epoche  dopo  il  parto,  dimostrano  con 
una  maggior  copia  di  osservazioni,  il  fatto  che  egli  avea 
già  in  precedenza  osservato,  in  femmine  gravide  di  altri 
Mammiferi  Deciduati  (Roditori  e  Insettivori)  e  cioè  che 
in  alcuni  di  questi,  è  tutta  la  mucosa  uterina  che  note^- 
volmente  intumidisce  e  si  rigonfia  nel  periodo  del  calore  e 
che  dopo  Tatto  del  concepimento  non  è  il  solo  strato  epi- 
teliale che  cade,  ma  sono  gli  elementi  tutti  che  compon- 
gono la  mucosa,  (connettivo  sottomucoso,  vasi  e  glandolo) 
che  completamente  si  disfanno,  per  dar  luogo  ad  una 
neoformazione  di  elementi  cellulari  speciali  (Deciduali) 
dai  quali  si  formerà  la  placenta.  Emesse  le  parti  neo- 
formate col  parto,  a  poco  a  poco  la  cavità  dell'  utero  si 
riveste  di  una  nuova  membrana  mucosa  e  così  1'  utero 
torna  allo  stato  in  cui  era  avanti  il  parto. 

Per  queste  osservazioni  che  1' A.  minutamente  de- 
scrive ed  illustra  con  Tavole,  resta  dimostrato  con  tutta 
evidenza,  che  in  alcuni  Deciduati  almeno,  non  è  una 
porzione  della  mucosa  uterina  che  si  trasforma  per  for- 
mare la  Placenta,  se  essa  completamente  colle  diverse 
parti  che  la  compongono  si  distrugge  prima  che  l'organo 
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Placenta  si  fonni.  In  altri  Deciduati,  come  per  es,  nei 
Canidi  e  nei  Felidi,  la  distruzione  della  mucosa  uterina 
non  avviene  nemmeno  nei  luoghi  dove  la  placenta  si 
forma;  cade  lo  strato  epiteliale  soltanto  ed  è  per  questo 
che  nei  detti  animali  osservasi  un  fatto  degno  di  nota 
speciale,  perchè  vale  a  chiarire  V  origine  e  la  formazione 
dello  strato  non  caduco  della  Placenta  nella  Donna. 

Nei  Canidi  e  nei  Felidi  la  mucosa  uterina  è  fornita 
di  un  grosso  strato  di  lasso  tessuto  connettivo,  in  mezzo 
al  quale  stanno  le  numerose  e  lunghe  glandolo  otricolari. 
La  neoformazione  Deciduale  nel  luogo  dove  si  forma  la 
Placenta,  occlude  le  loro  aperture  di  sbocco,  e  pel  fatto 
che  in  esse  non  cessa  la  secrezione,  1'  umore  separato  si 
accumula  nel  loro  interno,  e  libere  in  mezzo  al  tessuto 
connettivo  si  deformano  e  acquistano  un  grado  di  dila- 
tazione realmente  enorme. 

Nella  Donna  si  ripetono  gli  stessi  fatti  nel  luogo  dove 
la  Placenta  si  forma,  ma  le  condizioni  locali  sono  diverse, 
come  si  vedrà  più  avanti.  Tornando  ai  Deciduati,  l'errata 
credenza  che  la  Placenta  in  questi  derivasse  da  una 
trasformazione  parziale  della  mucosa,  necessariamente 
doveva  condurre  e  condusse  ad  altri  e  non  pochi  errori 
di  un  ordine  secondario  che  1*  A.  pone  in  rilievo,  cod 
dimostrando  le  profonde  differenze  che  per  l'intima  strut- 
tura anatomica  si  osservano  nella  Placenta  di  diversi 
Deciduati,  tanto  nei  casi  in  cui  essa  ha  la  forma  zonare  o 
la  discoide,  esclude  il  carattere  generale  che  per  l'intima 
struttura  dell'  organo  è  insegnato,  pei  detti  Mammiferi 
e  cioè,  che  le  due  parti  costituenti  la  Placenta  sono  fira 
di  loro  cosi  intimamente  congiunte,  che  le  une  e  le  altre 
sono  emesse  all'atto  del  parto,  mentre  nei  Non-Deciduati, 
solo  le  parti  fetali  sarebbero  emesse,  snucleandosi  dalle 
materne. 

Questa  osservazione  di  fatto,  che  è  dovuta  a  Weber, 
è  perfettamente  esatta,  ma  non  vale  per  distinguere  gli 
uni  animali  dagli  altri,  giacché  1'  A.  ricorda  le  osserva- 
zioni d'  altri   e  le  sue,  che   dimostrarono  in   Deciduati 
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tanto  a  placenta  zonare  che  discoide,  che  i  rapporti  fra 
le  due  parti  della  placenta,  sono  quelli  stessi  che  si  os- 
servano nei  Non-^Deciduati,  di  semplice  contatto  cioè  e 
non  di  intima  riunione  fra  le  dette  due  parti. 

Biassumendo  le  cose  esposte  in  questa  prima  lettera 
può  dirsi  che  nei  giudizi  portati  sulla  genesi  e  sulla 
struttura  della  placenta  tanto  nei  Mammiferi  Non-Deci- 
duati  come  nei  Deciduati,  la  Scuola  di  Kòliiker  fu  tratta 
ad  errati  giudizi,  dall'  idea  preconcetta,  che  in  tutti  i  casi, 
la  mucosa  dell'utero  non  gravido,  prendesse  una  parte 
attiva  o  per  rappresentare  la  parte  materna  della  placenta 
nei  Non-Deciduati  tumefacendosi  semplicemente  o  diven- 
tando ipertrofica,  o  trasformandosi  parzialmente  nei  luoghi 
dove  la  Placenta  si  forma  nei  Mammiferi  Deciduati. 

Per  le  sue  antiche  e  recenti  indagini  l'A.  invece, 
partendo  da  fatti  osservati  e  seguiti  nei  suoi  più  minuti 
particolari,  viene  all'opposta  conclusione,  che  né  la  mucosa 
nel  suo  complesso,  né  alcuna  delle  parti  che  entrano  nella 
sua  composizione,  prendono  una  parte  attira  per  formare 
la  parte  materna  della  Placenta,  che  in  tutti  i  casi,  essa 
risulta  formata  da  una  neoformazione  di  elementi  speciali, 
ai  quali  non  sempre  là  mucosa  dell'  utero  non  gravido 
serve  da  substrato. 

Una  condizione  indispensabile  perché  la  neoformazione 
possa  aver  luogo,  è  la  denudazione  della  superficie  interna 
dell'utero,  che  si  limita  alla  semplice  caduta  dell'epitelio 
nel  maggior  numero  dei  casi,  come  per  lo  appunto  fu 
anche  osservato  nella  Donna,  ma  questo  processo  distrut- 
tivo indispensabile,  in  alcuni  Mammiferi  Deciduati  si 
estende  a  tutte  quante  le  parti  che  formano  la  mucosa 
neir  utero  non  gravido,  e  la  neoformazione  in  questo  caso 
si  stabilisce  direttamente  sulla  superficie  muscolare  in- 
terna dell'utero. 

Air  atto  0  dopo  il  parto,  la  neoformazione  che  formò 
la  parte  materna  della  Placenta,  è  sempre  più  o  meno 
sollecitamente  espulsa  dall'  utero,  ed  il  processo  di  ripa- 
razione, per  tornare  la  superficie  intema  dell'  organo,  allo 
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stato  che  era  prima  del  concepimento,  sta  in  ragione 
diretta  del  grado,  che  ebbe  il  detto  processo  distruttivo. 

Egli  è  cogli  elementi  Deciduali  neoformati,  che  esclu- 
sivamente si  mettono  in  rapporto  i  villi  o  vasi  fetali. 

Nei  Non-Deciduati  il  detto  rapporto  è  di  semplice 
contatto  fra  le  due  parti,  ma  questo  stesso  rapporto  fu 
osservato  ancora  in  Mammiferi  Deciduati,  aventi  cosi  la 
forma  zonare  come  la  Discoide  nella  loro  Placenta.  In 
tutti  questi  casi  gli  elementi  Deciduali,  acquistano  pro- 
gredendo la  gravidanza  la  forma  di  un  organo  glandulare 
più  o  meno  semplice  o  complicato,  per  cui  non  è  vero, 
che  nei  soli  Non-Deciduati  la  parte  fetale  si  snuclei  dalla 
materna.  Nella  Talpa,  che  è  deciduata  con  Placenta  di 
forma  Discoide,  V  intima  struttura  dell'  organo  è  quella 
di  un  cotiledone  di  Euminante. 

In  molti  Deciduati  ed  in  quelli,  nei  quali  le  due  parti 
costituenti  la  placenta  sono  fra  di  loro  intimamente  con- 
giunte, gli  elementi  Deciduali  proliferano,  ma  restano 
sempre  allo  stato  di  elementi  cellulari,  ed  è  con  questi 
soltanto  ed  esclusivamente  con  questi,  che  sono  elaborati 
dalle  pareti  dei  vasi  materni  che  si  mettono  in  rapporto 
i  vasi  della  parte  fetale. 

Senza  neoformazione  Deciduale  primitiva  non  può 
aver  luogo  in  alcun  caso  la  formazione  della  Placenta, 
qualunque  sia  la  forma  che  essa  assume  nelle  diverse 
specie  dei  Mammiferi,  e  si  fu  por  queste  sue  osservazioni, 
che  venne  già  alla  conclusione,  che  era  basata  sopra 
errate  osservazioni  di  fatto,  la  distinzione  fondamentale 
accolta  dai  Zoologi,  dei  Mammiferi  in  Deciduati  e  Non- 
Deciduati,  ma  su  questo  punto  importante  l'A.  crede  di 
non  dover  spendere  altre  parole,  1*  Illustre  fondatore  della 
detta  distinzione  V  Huxley,  avendogli  da  tempo  già  fatto 
l'onore  di  scrivergli,  che  aveva  egli  pure  abbandonata 
la  distinzione  insegnata,  e  l'indole  del  presente  lavoro 
non  gli  permette  di  toccare  sol  pure  di  volo,  le  osserva- 
zioni altra  volta  pubblicate  per  dimostrare  come  le  grandi 
differenze  di  struttura,  che  furono  osservate  nella  Placenta 
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dei  Vertebrati  mammiferi,  si  possano  con  facilità  ricon- 
durre ad  un  Tipo  anatomico  unico,  unità  anatomica  alla 
quale  corrisponde  V  unità  fisiologica,  parte  fetale  cioè  o 
superficie  assorbente,  a  contatto  della  parte  materna  o 
superficie  secernente. 

Nella  seconda  lettera  1'  A.  pone  ad  esame  le  cagioni 
per  le  quali  la  Scuola  anatomica  di  KoUiker,  fu  tratta 
in  errore  nei  giudizi  che  essa  portò  intorno  all'  intima 
struttura  della  placenta  nella  Donna,  che  come  si  è  detto 
è  identica  a  quella  delle  Simie  superiori.  L*  origine  degli 
errori,  per  la  donna  è  doppia  ;  alcuni  di  questi  derivano 
dalla  stessa  credenza  che  impedì  di  conoscere  la  struttura 
della  Placenta  nei  Mammiferi,  che  la  Decidua  e  la  Pla- 
centa cioè  siano  il  prodotto  di  una  trasformazione  di  tutta 
là  mucosa  uterina,  ed  altri  dal  fatto,  che  nello  studio  per 
conoscere  1*  intima  struttura  dell'  organo,  si  giudicò  esa- 
minandolo quando  è  completamente  sviluppato,  senza  tener 
conto  dei  mutamenti  che  necessariamente  debbono  avvenire 
nel  suo  interno,  quando  cioè  dal  l*"  periodo  di  sviluppo, 
nel  quale  le  due  parti,  materna  e  fetale  che  lo  compon- 
gono si  possono  facilmente  fra  di  loro  disgiungere,  come 
avviene  nei  Non-Deciduati  ed  in  alcuni  Deciduati,  1*  or- 
gano trapassa  e  permane  al  secondo  periodo  o  di  completo 
sviluppo,  nel  quale  le  due  parti  componenti  sono  cosi  in- 
timamente congiunte  da  non  permettere  in  alcun  modo, 
la  loro  separazione.  Le  osservazioni  fatte  sul  processo 
formativo  della  Decidua  e  della  Placenta  nei  Vertebrati 
Mammiferi,  permettono  già  di  affermare  che  se  realmente 
la  Decidua  nella  Donna  derivasse  da  una  trasformazione 
della  mucosa  uterina  preesistente,  questo  sarebbe  un  fatto 
del  tutto  eccezionale  per  la  specie  umana,  o  che  per  dir 
meglio  la  specie  umana  avrebbe  in  comune  soltanto  colle 
Simie  superiori. 

Prima  di  accingersi  a  dimostrare  le  incertezze  e  le 
contradizioni  che  si  è  obbligati  ad  accogliere  come  verità, 
quando  si  accetti  la  dottrina  insegnata,  che  la  Decidua 
nella  Donna  deriva  da  una  trasformazione  della  mucosa 
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uterina  e  non  da  un  processo  neoformativo  come  in  tutti 
i  mammiferi,  V  A.  ricorda  le  antiche  osservazioni  di  Bischoflf 
sulle  particolarità  che  presenta  la  mucosa  nell'  utero  della 
Donna,  e  che  fino  dai  suoi  primi  lavori  egli  cercò  di  porre 
in  maggior  luce,  e  nota  che  sebbene  V  Illustre  Kolliker 
nel  suo  Trattato  di  Embriologia,  ripetutamente  affermi 
che  la  Decidua  è  formata  da  una  trasformazione  della 
mucosa,  senza  far  cenno  delle  particolarità  che  in  detta 
mucosa  si  osservano,  pure.  Esso  Kolliker,  le  registrò  e 
le  descrisse  nel  suo  Trattato  di  Istologia. 

Ma  senza  entrare  in  minuti  particolari  intomo  a 
questo  argomento  che  V  A.  largamente  discusse  in  alcuno 
dei  suoi  precedenti  lavori,  egli  si  contenta  di  osservare 
un  fatto  che  tutti  gli  anatomici  concordemente  ricono- 
scono, e  cioè  che  la  mucosa  nelF  utero  della  Donna  non 
presenta,  e  non  può  staccarsi  a  falde  dal  tessuto  muscu- 
lare  uterino  che  le  è  sottoposto,  come  questo  facilmente 
può  farsi  per  le  ordinarie  membrane  mucose  di  altri 
organi.  L'A.  osserva  che  la  ragione  di  questo  fatto  sta 
in  ciò,  che  la  mucosa  dell'utero  della  Donna,  non  è  fornita 
di  un  ricco  strato  di  tessuto  connettivo  sotto-mucoso» 
come  lo  è  p.  e.  nell'utero  di  tutti  i  mammiferi, le  Simie 
superiori  eccettuate. 

Ora  trascurata  questa  semplice  e  volgare  avvertenza, 
quando  si  afferma  che  la  Decidua  deriva  da  una  trasfor- 
mazione della  mucosa,  come  se  questa  fosse  un'  ordinaria 
mucosa  nello  stretto  senso  anatomico  della  parola,  si  dà 
luogo  ad  alcuni  equivoci  ed  a  non  poche  incertezze,  e  La 
Decidua,  non  è  altro,  secondo  gli  insegnamenti  dati  dalla 
Scuola  di  Kolliker,  che  la  mucosa  uterina  trasformata,  ed 
anzi  nei  primordi  della  gravidanza  può  dirsi  che  essa  è 
esclusivamente  formata  dalle  glandolo  uterine  ipertro- 
fiche ».  Or  bene,  dice  l'A.,  ognuno  sa  che  scorso  il  quinto 
mese,  la  Decidua  si  stacca  dall'utero  e  gli  elementi  che 
la  compongono  sono  colpiti  da  fasi  regressive.  Forse  che 
è  allora  che  nuove  glandole  uterine  si  tornano  a  formare  ? 
Certo  che  no,  perchè  lo  stesso  Kolliker  afferma,  di  averle 
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trovate  ipertrofiche  ed  immerse  fra  i  fasci  più  interni 
dell'utero  durante  tutto  il  periodo  della  gravidanza. 
Come  è  allora,  che  esse  si  trasformarono  e  da  potersi  dire 
che  da  sole  formano  la  Decidua,  se  nel  tempo  stesso  per- 
mangono ipertrofiche  nell'  utero  ?  Forse  che  si  trasforma 
solo  lo  strato  di  tessuto  connettivo  sotto-mucoso?  Ma 
questo  come  si  è  detto  non  esiste  nell'  utero  della  Donna. 
Forse  che  la  trasformazione  è  dovuta  solo  allo  strato 
epiteliale  della  mucosa?  Ma  lo  stesso  Kòlliker  dimostrò, 
che  esso  cade  subito  dopo  l' atto  del  concepimento.  Quale 
è  adunque  la  parte  della  mucosa  uterina  che  si  trasforma 
per  diventare  Decidua? 

Per  r  A.,  la  Decidua  nell*  utero  della  Donna  come  in 
quello  dei  Mammiferi  è  formata  dagli  elementi  di  nuova 
formazione  detti  Deciduali,  che  traggono  la  loro  origine 
dalle  pareti  capillari  dei  vasi,  che  restarono  scoperte  per 
la  caduta  dell'  epitelio.  Per  questo  i  detti  elementi  cellu- 
lari non  possono  trovarsi  contro  le  aperture  di  sbocco 
delle  glandolo  uterine.  Lo  stato  ipertrofico  di  queste, 
attesta  col  fatto  dell'  ipertrofia,  la  loro  accresciuta  attività 
funzionale,  e  l'umore  da  esse  separato  necessariamente 
deve  farsi  strada,  attraverso  i  circostanti  elementi  cellu- 
lari neoformati.  Le  aperture  o  fori  della  Decidua  per 
questo,  non  sono  glandolo  come  si  crede,  sono  i  pertugi 
che  corrispondono  alle  aperture  di  sbocco  di  dette  glan- 
dolo ipertrofiche  nell'utero.  Ma  vi  ha  di  più  in  quella 
porzione  di  Decidua  contro  la  quale  si  fermò  l'uovo  e 
che  per  questo  diverrà  porzione  materna  della  placenta, 
ben  presto  come  afferma  lo  stesso  KoUiker  si  perde  e 
scompare  ogni  traccia  di  glandolo.  La  ragione  di  questo 
fatto  abbastanza  singolare,  in  una  parte  che  si  affermò 
essere  esclusivamente  formata  dalle  glandolo  otricolari 
ipertrofiche,  meritava  di  essere  ricercata,  tanto  più  che 
nello  strato  che  vi  è  sottoposto  e  che  tocca  1'  utero,  le 
traccio  evidenti  di  glandolo  deformate,  si  trovano  anche 
quando  la  gravidanza  è  giunta  a  termine,  e  la  ragione 
si  trovò,  nella  forma  tutta  speciale  che  assume  la  vasco- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


72 

larizzazione  nella  placenta  della  Donna,  forma  di  vasco- 
larizzazione che  atrofizzava  completamente  le  glandola. 
Ora  in  detta  parte  le  glandolo  sono  già  scomparse  al  dire 
dello  stesso  KoUiker  prima  che  si  compia  il  primo  mese 
della  gravidanza,  e  come  è  noto,  che  la  forma  speciale 
della  vascolarizzazione,  l'ectasia  vascolare  cioè  o  le  lacune, 
non  si  stabilisce  che  verso  il  terzo  mese,  si  attribuisce 
così  un  efifetto,  ad  una  cagione  che  nel  tempo  in  cui 
agirebbe  cosi  attivamente,  non  esiste  ancora. 

Da  quanto  fino  ad  ora  si  è  detto,  chiaro  apparisce, 
che  per  seguire  TA.  nella  minuta  critica  dei  singoli  fatti 
particolari  per  dimostrare  le  incertezze  e  le  contradizioni 
che  includono,  bisognerebbe  portare  in  gran  parte  il  suo 
lavoro:  basterà  quindi  accennare,  che  comprovato  anche 
coir  esame  delle  grosse  Decidue  uterine,  che  si  osservano 
nei  casi  di  gravidanza  extrauterina,  che  realmente  anche 
nella  Donna  la  Decidua  si  forma  come  nei  Mammiferi  Deci- 
duati  e  Non-Deciduati  a  mezzo  di  un  processo  neoformativo 
e  che  gli  elementi  cellulari  neoformati  traggono  la  loro 
origine  dalla  parete  dei  capillari,  V  A.  segue  V  arrivo 
dell'  uovo  neir  utero,  fino  al  completo  sviluppo  dell'organo 
placenta,  in  quella  porzione  di  Decidua  contro  la  quale 
l'uovo  si  fermò.  Dimostra  come  gli  stessi  sostenitori  della 
trasformazione  della  mucosa,  siano  costretti  a  riconoscere 
un  processo  di  attiva  proliferazione  negli  elementi  deci- 
duali  per  intendere  la  formazione  della  Beflessa. 

Tenuto  da  questa,  l'uovo  fissato  contro  gli  elementi 
deciduali  neoformati  che  pur  essi  gagliardamente  proli- 
ferano, così  per  questo  e  per  l'ostacolo  che  le  pareti 
dell'uovo  pongono  all'uscita  dell'umore  separato  dalle 
s\)ttopo8te  glandolo  otricolari,  queste  per  la  pressione 
esercitata  dall'umore  separato,  si  dilatano  e  si  deformano; 
cosi  hanno  luogo  i  due  strati  costituenti  la  porzione 
uterina  o  materna  della  placenta,  lo  strato  spugnoso,  in 
vicinanza  dell'  utero  o  porzione  non  caduca  della  placenta 
di  Kolliker,  formato  dalle  glandolo  otricolari  deformate, 
delle  quali  si  conservano  traccio  evidenti  anche   a   ter- 
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mine  di  gravidanza,  e  lo  strato  a  questo  sovrapposto 
formato  dalla  Decidua  neoformata  o  strato  caduco  della 
placenta,  nel  quale  non  si  hanno  mai  traccie  di  glandolo, 
perchè  glandolo  non  ce  ne  furono  mai.  E  in  questo  strato 
che  si  forma  la  placenta,  e  tutti  gli  anatomici  sono  con- 
cordi nel  riconoscere,  che  nei  primi  mesi  della  gravi- 
danza, essa  è  formata  da  una  massa  di  elementi  cellu- 
lari o  Deciduali,  percorsa  da  una  rete  vascolare  a  pareti 
soltanto  endoteliali,  e  che  fra  i  detti  elementi  deciduali 
s' infossano  i  villi  fetali. 

È  questo  il  primo  periodo  di  sviluppo  della  Placenta 
umana  che  si  osserva  nei  primi  tre  mesi  della  gravidanza, 
e  fino  a  che  esso  dura,  la  parte  fetale  può  snuclearsi 
senza  lacerazioni  dalla  parte  materna,  come  avviene  nei 
mammiferi  Non-Deciduati. 

Il  secondo  periodo  di  sviluppo,  nel  quale  l'organo 
si  perfeziona  e  si  completa,  e  che  rende  da  prima  difficile 
e  poscia  impossibile  di  disgiungere  la  porzione  fetale  dalla 
materna,  si  inizia  per  universale  consenso  degli  anatomici 
per  lo  stabilirsi  di  due  fatti.  La  rapida  e  rigogliosa  pro- 
liferazione di  rami  dai  tronchi  dei  villi,  ed  il  processo 
ectasico  nella  rete  dei  vasi  materni;  ora  questi  due  fatti  • 
avvenendo  contemporaneamente  in  uno  spazio  limitato  e 
circoscritto,  per  effetto  di  semplici  leggi  fisiche  e  mecca- 
niche, necessariamente  ne  deve  avvenire,  che  i  rami  dei 
villi  proliferanti,  premano  contro  le  pareti  endoteliali  dei 
vasi,  che  a  sua  volta  si  dilatano,  e  come  ultimo  effetto 
ne  risulti  che  le  pareti  dei  vasi,  nei  primi  momenti,  sem- 
plicemente entroflesse  verso  1*  in  tema  cavità  del  vaso  che 
6Ì  dilata,  debbono,  il  processo  ectasico  facendosi  sempre 
più  intenso,  addossarsi  e  rivestire  completamente  il  villo, 
anche  perchè  questo  fatto  è  favorito  dalla  tensione  eser- 
citata sulle  pareti  del  vaso,  dai  rami  proliferanti  del  villo. 

Questo  fatto  avvenuto,  fu  già  osservato  per  lo  passato 
da  Weber  e  da  Virchow,  quando  descrissero  in  aborti 
umani  l'osservazione  da  essi  fatta,  di  fiocchi  di  villi  che 
facevano  completamente  ernia  entro  un  vaso  materno. 
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Non  è  possibile  di  riassumere  in  poche  parole,  le 
osservazioni  fatte  dall' A.  seguendo  minutamente  la  suc- 
cessione di  questi  fatti  nello  sviluppo  della  Placenta 
umana,  basterà  il  dire  che  egli  dimostra  come  le  osser- 
vazioni di  Weber  e  di  Virchow,  diano,  in  forma  che  può 
dirsi  rudimentaria,  il  concetto  esatto  dell'  intima  struttura 
della  Placenta  umana  completamente  sviluppata,  perchè 
come  in  questa  si  ha  l' apparenza  che  i  villi  fetali  nuo- 
tino nel  sangue  di  una  lacuna,  cosi  pare  sia  di  fatto 
nelle  citate  osservazioni,  mentre  sono  i  villi  che  fecero 
ernia  nel  lume  del  vaso  dilatato,  introflettendone  le  pa- 
reti nel  luogo  ove  penetrarono. 

Dietro  questi  concetti,  tutte  le  incertezze  che  ingom- 
brano la  conoscenza  dell'intima  struttura  della  Placenta 
della  donna,  scompaiono  completamente,  e  l'À.  dimostra 
come  non  vi  sia  più  bisogno  di  immaginare  la  penetra- 
zione nell'interno  della  placenta  di  due  lamine  dette  da 
Winckler  fondamentale  l'una  e  di  chiusura  l'altra  o  di 
strato  sotto-choriale  della  placenta  questa,  e  di  caduca 
placentare  il  primo  da  Kolliker,  che  non  si  sa  quando  vi 
sarebbero  mandate  dalla  Decidua  e  dalla  Beflessa;  si  ha 
*  chiara  la  spiegazione,  come  la  cosi  detta  lamina  di  chiu- 
sura non  sia  continua,  dipendendo  questo  dall' arrivare 
o  no  al  chorion  della  parete  del  vaso  estasico  emulante 
le  lacune;  e  non  vi  è  più  bisogno,  per  intendere  la  for- 
mazione di  queste  di  ricorrere  all'  ipotesi,  che  i  villi 
proliferando  corrodano  il  tessuto  materno  e  le  pareti  dei 
vasi  determinando  una  specie  di  emorragia  fisiologica;  si 
ha  ragione  del  perchè  i  septa  interni  della  placenta, 
siano  costituiti  da  due  lamine,  benché  sorgano  da  uno 
strato  uniforme  e  continuo,  giacché  non  può  essere  altri- 
menti rappresentando  esse  le  pareti  di  due  vasi  ectasici 
vicini  forniti  sulla  loro  superficie  estema  degli  elementi 
Deciduali  che  essi  vasi  elaborano  ;  si  ha  ragione  infine 
pur  anche  del  come  si  formino  le  così  dette  radici  d'at- 
tacco, la  di  cui  scoperta  erroneamente  fu  attribuita  al 
Langhans.  In  breve  l'A.  dimostra  come  sostituendo  l'os- 
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servazione  del  processo  neoformativo  della  Decidua,  alla 
immaginata  dottrina  della  trasformazione  della  preesistente 
mucosa,  e  come  seguendo  il  processo  formativo  della 
Placenta  dalla  sua  prima,  alla  seconda  fase  di  sviluppo, 
non  solo  si  evitino  tutte  le  incertezze  e  tutti  gli  errori 
che  sono  oggi  insegnati  dai  più,  ma  si  acquisti  pur  anche 
una  conoscenza  semplice  e  chiara  suU*  intima  struttura 
anatomica  di  un  organo  cosi  importante  non  solo  nella 
Donna,  ma  anche  nei  Mammiferi. 

Per  la  Placenta  umana,  il  nodo  principale  della  que- 
stione può  dirsi,  che  è  incluso  nel  giudizio  che  si  porta 
sulla  natura  dell'esterno  rivestimento  dei  villi  fetali  nella 
placenta  a  termine.  Per  l' A.  come  si  è  detto,  il  detto 
rivestimento  è  fornito  ai  villi  dalla  Madre. 

Per  Kolliker  una  tale  affermazione  non  è  nemmeno 
discutibile,  perchè  i  villi  fetali  sono  ricoperti  di  un  epi- 
telio proprio  fino  dai  primi  momenti  che  essi  si  svilup- 
pano. A  questo  proposito  l' A.  dimostra  le  notevoli  diffe- 
renze di  forma  o  di  mole  che  passano  fra  V  epitelio  real- 
mente fetale  che  riveste  i  villi  fino  a  che  dura  il  primo 
periodo  di  sviluppo  nella  placenta  umana,  ed  il  rivesti- 
mento che  presentano  gli  stessi  villi  quando  la  placenta 
ha  compiute  le  sue  fasi  di  sviluppo,  per  cui  cade  in 
massima  parte  l' argomentazione  fatta  da  Kolliker;  ma  le 
prove  più  chiare  ed  evidenti,  per  confermare  i  giudizi 
che  TA.  ha  portati,  esso  li  ricava  dalle  osservazioni  fatte 
in  proposito  nel  campo  dell' Anatomia  Patologica  Compa- 
rata che  formano  l'argomento  della  sua  terza  ed  ultima 
lettera. 

In  questa,  come  si  è  detto,  l'A.  con  osservazioni  di 
anatomia  patologica  comparata,  riconferma  i  giudizi  por- 
tati suir  intima  struttura  normale  della  Placenta  cosi  nei 
mammiferi  come  nella  Donna. 

Pei  Mammiferi,  descrive  la  porzione  materna  della 
placenta  a  termine  di  gravidanza  nell'utero  di  una  fem- 
mina di  Myoxus  glis,  nella  quale  la  detta  parte  dell'or- 
gano continuò  a  svilupparsi  in  3  segmenti  sopra  10  che 
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erano  pieni,  ad  onta  che  nei  tre  predetti  gli  embrioni 
fossero  morti  nei  primordi  della  gravidanza,  e  che  la 
parte  fetale  dell'  organo  si  fosse  necessariamente  arrestata 
nello  sviluppo  ed  atrofizzata  quella  parte  che  si  era  svi- 
luppata prima  che  gli  embrioni  morissero. 

Il  Sig.  Prof.  Cesare  Belluzzi  gli  fornì  il  materiale 
per  un*  analoga  osservazione  raccolta  in  una  donna,  che 
emise  una  placenta  nonimestre,  alla  quale  era  unito  con 
un  funicolo  atrofico,  un  piccolo  embrione  alterato  e  della 
mole  che  sogliono  avere  i  feti  umani  al  2"*  mese  di  loro 
vita  intrauterina.  L'esame  dei  villi  fetali  in  questa  pla- 
centa, mostrò  atrofico  il  parenchima  proprio  dei  villi  e 
qua  e  là  alterato  per  degenerazione  granulosa  calcare 
ed  il  cosi  detto  epitelio  estemo  dei  villi  notevolmente 
ingrossato  per  ipertrofia  e  iperplasia  dei  suoi  elementi 
cellulari.  Ora  come  sarebbe  assurdo  il  credere,  che  alcuni 
elementi  di  una  parte  morta,  potessero  non  solo  vivere 
ma  proliferare,  cosi  per  questa  osservazione  che  l'A.  si 
permette  di  chiamare  classica,  si  ha  la  dimostrazione 
evidente  che  in  questa  donna  si  ebbe  la  ripetizione  del- 
l' osservazione  fatta  nel  Myoxus  glis,  che  la  parte  materna 
della  placenta  cioè  aveva  continuato  a  svilupparsi  dopo 
la  morte  dell'embrione  e  che  per  conseguenza,  il  rive- 
stimento ipertrofico  dei  villi  fetali  non  può  essere  che 
di  spettanza  materna  e  non  fetale. 

Le  osservazioni  fatte  dall' A.  sopra  due  placente  umane 
che  restarono  incarcerate  nell'  utero  dopo  un  parto  a 
termine,  l'una  per  due  e  l'altra  per  tre  mesi  porgono 
occasione  favorevole  all' A.  per  fare  un  esame  di  confronto 
colla  predetta  osservazione,  e  di  far  rilevare  le  differenze 
che  in  un  fatto  che  può  dirsi  analogo  s' incontrano,  quando 
la  parte  materna  della  placenta  percorre  le  sue  fasi  or- 
dinarie di  sviluppo,  e  quando  la  vita  in  questa  si  man- 
tiene oltre  il  termine  ordinario  par  una  causa  accidentale. 

Per  confermare  poi  che  il  rivestimento  esterno  dei 
villi  fetali  è  fornito  dalle  j)areti  endoteliali  dei  vasi  pla- 
centali  e  da  uno   strato   esterno   delle   cellule   deciduali 
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elaborate  dalle  loro  pareti,  TA.  ricorda  le  sue  osserva- 
zioni largamente  confermate  dal  Prof.  Romiti,  e  che  non 
è  difficile  raccogliere,  esaminando  villi  di  placenta  di 
aborti  umani,  nei  quali  per  l' alterazione  delle  parti  che 
determinano  l'aborto  si  mantiene  stazionario  uno  stato, 
che  non  è  che  transitorio  nello  stato  normale,  la  persi- 
stenza cioè  dell'epitelio  choriale  del  villo,  benché  essa 
sia  circondato  dal  rivestimento  materno  che  da  questo 
si  mantiene  disgiunto. 

Per  completare  anche  sotto  il  punto  di  vista  patolo- 
gico, le  osservazioni  ed  i  giudizi  portati  suU'  intima  strut- 
tura della  placenta  umana,  l'A.  descrive  le  lesioni  ana- 
tomiche osservate  in  una  placenta  sifilitica  a  termine, 
nella  quale  segue  il  processo  di  infiltrazione  di  cellule 
linfoidi  e  di  completa  degenerazione  mucosa  o  colloide 
nella  porzione  detta  caduca  della  placenta  da  Kolliker, 
e  che  per  universale  consenso  è  di  esclusiva  spettanza 
dalla  madre.  Lo  stesso  processo  patologico  è  seguito  dal- 
l'A.  nel  così  detto  epitelio  dei  villi  ed  osserva  come  que- 
sto processo  di  infiltrazione  di  nuovi  elementi  e  di  sus- 
seguente degenerazione  colloide,  che  determina  un  in- 
grossamento dell'invoglio  esterno  dei  villi  sia  da  valenti 
trattatisti  di  Anatomia  Patologica  umana  indicato  col 
nome  improprio  di  ipertrofia  deformante  dei  villi. 

Posto  cosi  termine  al  suo  lavoro  l'A.  si  rivolge  al- 
l'Illustre Anatomico  al  quale  diresse  le  sue  lettere,  e  si 
mostra  fiducioso  nel  credere,  che  Egli  vorrà  almeno  con- 
cedergli, che  non  fu  per  animo  vano  o  leggiero,  che  si 
pose  a  combattere  le  dottrine  da  Lui  insegnate  intorno 
a  questo  argomento,  ma  che  vi  fu  tratto  dall'  amore  della 
verità  e  dietro  lunghe  e  ripetute  ricerche,  ubbidendo  così 
al  primo  dovere  dei  ricercatori  della  Natura,  siano  essi 
grandi  o  modesti,  di  adoperarsi  come  sanno  e  come  pos- 
sono meglio,  allo  scoprimento  della  verità. 
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VII.  Sessione,  11  Febbraio  1883. 

L'  Accademico  pensionato  Prof.  Pietro  Loreta  pre- 
senta air  Accademia  alcuni  strumenti  chirurgici  cui  dà  il 
nome  di  Pinzette  del  Museux  cogli  uncini  arrovesciati  e 
di  Pinzette  portalacci  e'serranodi;  li  descrive  e  ne  di- 
mostra la  efficacia,  specialmente  per  le  operazioni  che  si 
eseguiscono  nella  cavità  e  nei  visceri  addominali. 


L'  Accademico  legge  poscia  la  sua  memoria  d' ohbligo, 
la  quale  porta  per  titolo  «  La  divulsione  digitale  del  pi- 
loro  >,  e  presenta  due  operati  che  soflFrivano  per  gastro- 
ectasia cagionata  da  stenosi  dell'  orifizio  pilorico:  dà  un 
cenno  delle  cause  e  dei  segni  che  condussero  alla  dia- 
gnosi, indica  i  motivi  pei  quali  esegui  la  divulsione  di- 
gitale, e  ne  descrive  il  processo  operatorio.  Conclude  poi 
colle  seguenti  proposizioni  che,  a  suo  avviso,  discendono 
dalla  esperienza  clinica  e  dalle  osservazioni  fisiopato- 
logiche  : 

1*  La  divulsione  digitale  del  piloro  può  entrare  nel 
campo  pratico  della  buona  chirurgia,  perchè  guarisce  ra- 
dicalmente le  gastroectasie  consecutive  ad  ostacoli  situati 
nel  piloro,  quali  le  stenosi  cicatriziali,  gli  spostamenti  del 
piloro,  i  corpi  estranei,  Y  echinococco,  un  tumore  ecc. 

2^  Dal  novero  delle  malattie  per  le  quali  sarebbe 
indicato  di  resecare  il  piloro  possono  cancellarsi  le  ste- 
nosi cicatriziali  e  le  altre  maniere  di  ostacolo  al  passaggio 
del  chimo,  la  divulsione  digitale  essendo  meno  pericolosa, 
più  facile  e  più  spedita  ad  eseguirsi  della  resezione. 

3*  L'  esperimento  clinico  dimostra  che  le  suture 
continue  sono  solide  ed  efficaci  anche  nello  stomaco,  e 
che  non  patiscono  alcuna  mala  influenza  dall'  azione  del 
succo  gastrico.  Se  non  fosse  cosi  nessuno  guarirebbe  mai 
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deir  ulcera  dì  stomaco,  e  nessuno  ammalerebbe  mai  di 
stenosi  cicatriziale  del  piloro. 

4*  La  esperienza  parimente  insegna  come  i  tagli 
fatti  nello  stomaco,  affine  di  estrarne  i  corpi  estranei,  deb- 
bano essere  tosto  cuciti,  per  non  mutare  il  malato  di 
corpo  estraneo  in  altro  malato  di  fistola  stomacale,  spesso 
pericolosa  e  sempre  ribelle  a  guarire. 

5*  La  patogenesi  della  dilatazione  di  stomaco  può 
essere  idiopatica;  può  essere  consecutiva  a  yarie  malattie 
dell'  organismo,  non  che  a  molte  cause  meccaniche;  e 
può  dipendere  da  alcuni  dei  suddetti  processi  combinati 
insieme  (forma  idiopatica,  forme  secondarie,  forma  mista). 

6*  Le  osservazioni  fisiche,  chimiche  e  microscopiche 
fatte  nelle  materie  vomitate  forniscono  ì  segni  differen- 
ziali delle  varie  forme  di  gastroectasia. 

7*  Finalmente  la  dilatazione  di  stomaco  da  cause 
meccaniche  non  è  malattia  rara,  come  finora  si  credeva, 
invece  occorre  con  qualche  frequenza,  ed  è  però  merite- 
vole di  molta  considerazione  per  parte  dei  clinici,  e  tanto 
86  professano  la  medicina  quanto  se  esercitano  la  chi- 
rurgia. 


L'  Accademico  Prof.  Pietro  Biccardi  lesse  poscia  la 
seconda  Parte  del  suo  lavoro  col  titolo  «  Cenni  sulla 
Storia  della  Geodesia  in  Italia,  dalU  prime  epoche  fino 
oltre  la  metà  del  Secolo  XIX  »  la  prima  Parte  del 
quale  fu  inserita  nel  t.  X  (1879),  delle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia. 

La  detta  seconda  parte  contiene  i  cenni  concernenti 
la  storia  della  geodesia  elementare,  dai  primi  anni  del 
secolo  XVII  fino  ai  nostri  giorni. 

Il  primo  capitolo  abbraccia  il  periodo  dei  secoli  XVII 
e  XVIIL 

Nel  primo  dei  paragrafi  in  cui  è  diviso,  l'A.  dice  :  ho 
in  breve  esposto  lo  stato  nel  quale  si  trovava  questa 
scienza,  e  le  meno  floride  condizioni  del  suo   esercizio, 
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affidato  a'  professionisti,  i  quali  per  la  mancanza  di  cor- 
rispondente insegnamento  nelle  pubbliche  scuole,  non 
offrivano  sufficiente  garanzia  di  capacità. 

Nel  secondo  ho  dato  ragguaglio  dei  principali  com- 
pendi e  trattati  di  geometria  pratica,  di  agrimensura  e 
di  topografia  pubblicati  in  questo  periodo;  e  particolar- 
mente di  quelli  di  maggiore  importanza  di  Giuseppe 
Antonio  Alberti,  di  Iacopo  Marinoni  e  del  p.  Gio.  Antonio 
Lecchi. 

Ho  dedicato  il  terzo  paragrafo  alla  indicazione  dei 
perfezionamenti  arrecati  agli  strumenti  di  geometria 
pratica;  ed  in  ispecie  allo  squadro  agrimensorio  dal 
geometra  Muzio  Oddi  ;  alla  tavoletta  pretoriana  per  opera 
dell'  Alberti  che  applicò  il  cannocchiale  alla  diottra,  e 
del  Marinoni  il  quale  ne  perfezionò  in  ogni  sua  parte 
la  costruzione  e  1*  uso  ;  ed  ai  goniometri  per  opera  del 
Musalo  che  applicò  il  nonio  al  suo  goniografo,  e  del 
Guerrino  che  immaginò  lo  squadro  graduato. 

Nel  quarto  che  tratta  della  distanziometria,  ho  se- 
gnalata la  importanza  della  invenzione  del  cannocchiale 
distanziometrico  di  Qeminiano  Montanari,  e  della  dioptra 
monicometra  dell'Alberti,  i  quali  prevenirono  la  costru- 
zione del  recente  telemetro  del  Porro  e  del  cannocchiale 
a  stadia  di  Green. 

Il  quinto  tratta  degli  avanzamenti  dell' altimetria  e 
della  livellazione. 

A  Scipione  Chiaramonti  dobbiamo  il  livello  a  specchio, 
die  gli  stranieri  dopo  due  secoli  attribuirono  al  Burel; 
ed  a  Giambattista  Kiccioli  il  livello  ad  acqua  ed  a  tubi 
comunicanti,  quale  tuttora  si  adopera  nelle  operazioni 
meno  delicate  di  livellazione. 

La  livella  diottrica  dello  stesso  Montanari  si  avvan- 
taggia su  tutte  quelle  a' suoi  tempi  conosciute. 

Gli  studii  e  le  grandiose  opere  di  sistemazione  dei 
nostri  fiumi,  e  specialmente  nelle  valli  del  Po,  dell'Arno, 
del  Keno,  del  Tevere  e  della  Brenta,  produssero  le  migliori 
e  più  estese  operazioni  di  livellazione  dei  secoli  passati. 
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Il  sesto  pajragrafo  si  occupa  delle  applicazioni  della 
stereometria. 

I  problemi  relativi  alla  determinazione  della  capacità 
dei  vasi  vinarii  e  della  cubatura  delle  volte,  sono  mae- 
strevolmente trattati  dal  Cavalieri;  ed  il  Viviani  eleva  il 
problema  della  misurazione  della  superficie  delle  volte 
all'altezza  delle  più  brillanti  applicazioni  della    scienza. 

In  generale  la  misurazione  delle  varie  parti  dei  fab- 
bricati forma  soggetto  di  buoni  trattati  speciali,  come 
quelli  del  Guarini  e  dell'Alberti. 

II  settimo  tratta  dei  rilievi  planimetrici  edilizi  e  di 
città  e  borgate. 

L'ottavo  concerne  la  geodesia  elementare  propria- 
mente detta. 

Dopo  il  Commandino,  il  problema  della  divisione  e 
della  trasformazione  delle  aree  viene  trattato  da  valenti 
geometri  come  il  Cataldi,  Luca  Danese,  Giov.  Antonio 
Lecchi  ed  Antonio  Maria  Lorgna. 

La  partizione  degl*  incrementi  fluviali  esercita  in 
particolare  V  ingegno  del  Barattieri ,  dell*  Alberti ,  del 
Carletti,  del  Sartorio  e  del  Carmagnola. 

Formano  soggetto  del  nono  paragrafo  i  principii  ma- 
tematici dell'arte  del  disegno  topografico. 

Quest'  arte,  decaduta  nel  secolo  XVII,  contempora- 
neamente alle  arti  sorelle,  risorge  fra  noi  per  opera  del 
Marinoni,  che  ci  lascia  i  più  perfetti  modelli  dell'epoca, 
di  mappe  delineate  a  tratteggio. 

Nel  decimo  ho  riassunto  i  vari  modi  di  calcolazione 
delle  aree. 

Principale  ostacolo  al  perfezionamento  dei  metodi 
di  calcolazione,  era  la  varietà  nelle  unità  di  misure 
agrarie.  Ma  la  metrologia  agrimensoria  acquista  carattere 
scientìfico  e  si  generalizza  nelle  opere  dello  Ximenes,  di 
Girolamo  Francesco  Cristiani  e  di  Odoardo  Gherli. 

La  risoluzione  dei  problemi  goniometrici  ed  il  calcolo 
delle  aree  rilevate  con  gli  strumenti  angolari,  riceve 
valido  impulso  dallo  estendersi  delle  teorie  trigonometri- 
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che;  delle  quali  ci  lasciavano  classici  trattati  il  Cavalieri, 
il  Boscovich,  il  Manfredi,  il  Lecchi,  il  Toaldo  ed  il 
Canovai. 

L' undecime  paragrafo  tratta  dei  vari  processi  di 
calcolo  meccanico. 

Il  compasso  di  proporzione,  grandemente  perfezio- 
nato dal  Galilei,  e  diffuso  per  opera  di  parecchi  geometri 
che  ne  svilupparono  la  teoria,  è  suscettivo  delle  più 
svariate  applicazioni  del  calcolo  meccanico. 

Giacomo  Lusvergh  ne  migliorò  tuttavia  la  costruzione: 
ed  il  Lorgna  vi  sostituì  vantaggiosamente  la  squadra  di 
proporzione. 

Al  Marinoni  si  deve  Y  avere  portato  alla  maggior 
precisione  di  cui  è  capace,  il  metodo  delle  pesate  nella 
determinazione  delle  aree  planimetriche. 

Il  duodecimo  paragrafo  si  occupa  dei  grandi  rileva- 
menti topografici. 

Assai  scarse  furono  le  operazioni  eseguite  di  estesi 
rilievi,  dei  quali  mi  sia  pervenuta  notizia. 

Nullameno  i  nuovi  catasti  a  base  di  misura  parcel- 
lare, compiuti  nel  secolo  scorso,  e  specialmente  quello 
della  Lombardia,  svilupparono  i  metodi  più  acconci  di 
rilevamento  generale;  e  crearono  una  classe  speciale  di 
ingegneri  topografi  che  per  via  di  buone  tradizioni  tuttora 
si  conserva. 

La  storia  della  geodesia  elementare,  nel  periodo  che 
forma  soggetto  di  questo  capitolo,  si  può  a  mio  avviso 
sintetizzare  nel  concetto  che  nelle  invenzioni  tecniche  e 
nella  produzione  delle  opere  scientifiche  concernenti  co- 
desti studii,  r  Italia,  durante  i  due  secoli  trascorsi,  non 
è  stata  al  di  sotto  delle  altre  civili  nazioni.  Ma  che  in 
causa  delle  sue  condizioni  politiche  e  sociali,  le  scoperte 
e  le  opere  dei  dotti  non  si  trasfusero  nella  coltura 
generale  dei  professionisti  in  modo  da  costituirne  un 
elemento  di  progresso  e  di  civiltà  ;  e  rimasero  documento 
onorevole  di  un  primato  potenziale  cui  non  corrispose 
la  forza  di  espansione  nelle  masse  più  colte,  né  un  pro- 
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porzionato  avanzamento  nelle  applicazioni  della  scienza. 
Tali  furono  i  fatti  principali,  riassunti  nell'ultimo 
paragrafo  di  questo  capitolo^  che  mi  lusingarono  non 
fosse  opera  infruttuosa  la  compilazione  di  codesti  cenni: 
che  m'indussero  a  proseguirli;  e  che  m'incoraggiano, 
se  l'Accademia  me  lo  permetterà,  a  presentarne,  in  altra 
tornata,  la  continuazione  fino  ai  nostri  giorni. 


L*  Accademico  aggregato  Dott.  Vincenzo  Colucci  legge 
una  sua  Memoria  col  tìtolo:  «  Ricerche  sperimentali  e 
patologiche  sulla  ipertrofia  e  paratale  riger^erazione  del 
Fegato.  » 

Essa  è  divisa  in  cinque  parti. 

Nella  1*  dichiara  lo  scopo  per  cui  intraprese  questi 
esperimenti,  riferendosi  ad  una  nota^  posta  in  fine  della 
sua  Memoria  «  sulle  lesioni  anatomo-istologiche  del  Fegato 
per  Distornatosi  i^y  e  nella  quale  accennò  alla  possibile  ri-- 
generazione  del  tessuto  epatico,  ed  accolse  con  molta  ri- 
serva quanto  in  proposito  era  stato  scritto  dal  Dottor 
A.  Petrone  sul  giornale  medico  il  Morgagni.  Egli  senti 
però  fin  d' allora  il  dovere  di  ricercare  su  tale  argomento, 
e  da  parecchie  osservazioni  negative  fu  spinto  a  ricorrere 
all'  esperienza  diretta. 

Nella  2*  riporta,  per  quanto  gli  fu  dato  trovare  nella 
lettei'atura,  ciò  che  fu  scritto  suU*  Ipertrofia  e  Rigenera- 
zione del  fegato,  come  pure  su  altre  lesioni  che  possono 
avere  relazione  con  quelle,  dal  Frerichs,  Qriesinger,  Frie- 
dreich,  Vickham,  Ziegler,  Uwersky,  Mtiller  e  Tillmans. 

Nella  3'  descrive  brevemente  i  metodi  di  ricerca,  da 
lui  seguiti:  il  modo  cioè  di  esperimentare,  e  quelli  di 
preparazione  per  lo  studio  anatomo-istologico.  Gli  ani- 
mali sottoposti  ad  esperimento  furono  19:  due  cobaje, 
e  17  topi  bianchi.  Oli  esperimenti  furono  da  lui  in- 
cominciati il  10  Settembre  dell'anno  scorso,  e  possono 
classificarsi  in  4  gruppi.  Nel   l"",  asportazione  di  uno  o 
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due  lobi  del  fegato;  nel  2^,  asportazione  di  pezzettini 
cuneiformi,  più  o  meno  grandi,  dai  lobi  ;  nel  S."*  semplici 
ferite  da  taglio,  e  nel  4'',  infine,  asportazione  di  un  lobo» 
0  di  pezzi  cuneiformi  e,  dopo  un  certo  tempo,  ferite  da 
taglio  0  asportazione  di  pezzettini  dai  lobi  rimasti. 

Gli  animali,  a  cui  furono  asportati  uno  o  due  lobi 
epatici,  furono  6:  una  cobaia,  morta  dopo  24  ore  e  5 
topi  bianchi  che  sopravvissero  tutti,  e  furono  poi  uccisi 
dopo  8,  29,  30,  34,  e  39  giorni.  Presentarono  tutti  iper- 
trofia più  o  meno  grande  dei  lobi  rimasti,  il  volume  dei 
quali  raggiunse  quasi  quello  del  fegato  intero  normale. 
Questa  ipertrofia  fu  dovuta  dapprima  a  gran  dilatazione 
dei  vasi  sanguigni,  proporzionata  al  volume  ed  al  numero 
dei  lobi  asportati,  e  poi  ad  organizzazione  dei  globuli 
bianchi  del  sangue  emigrati,  e  alla  loro  diretta  trasfor- 
mazione in  cellule  epatiche  e  cellule  vaso-formative,  per 
diretto  adattamento.  Di  questi  fatti  ne  dà  minuta  ed 
esatta  descrizione,  seguendoli  nelle  loro  diverse  fasi  di 
sviluppo. 

Gli  animali,  su  cui  vennero  dalFA.  praticati  gli  espe- 
rimenti distinti  negli  altri  tre  gruppi,  furono  13:  una 
cobaja,  morta  dopo  3  giorni  per  peritonite  suppurativa, 
e  12  topi,  dei  quali  10  uccisi  e  due  ancora  viventi,  una 
femmina  cioè  che,  malgrado  la  grave  operazione  subita, 
partorì  dopo  40  giorni  otto  figli  poco  sviluppati,  e  perciò 
e  per  la  stagione  rigida  tutti  morti,  e  un  maschio. 

Riepilogando  per  sonmii  capi  i  risultati  ottenuti,  dice, 
che  in  13  ferite  da  taglio,  praticate  in  diverse  parti  dei 
lobi  del  fegato,  la  guarigione  avvenne  due  volte  con  ci- 
catrice fibrosa,  utia  volta  con  incompleta  rigenerazione  e 
dieci  volte  con  rigenerazione  totale.  Fa  inoltre  notare  : 
V  che  il  processo  rigenerativo  avvenne  costantemente,  e 
più  rapido  nelle  ferite  praticate  sulla  superficie  anteriore 
o  convessa  del  fegato  ;  2^  che,  riguardo  alla  rapidità  ri- 
generativa, vengono  in  secondo  ordine  le  ferite  sulla  su- 
perficie concava;  però  la  porzione  rigenerata  è  sempre 
ricoperta  da  lieve  strato  di  tessuto  fibroso,  e  S""  che  nelle 
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ferite  praticate  trapassando  il  lobo  da  una  superficie 
all'altra  la  rigenerazione  avviene  pid  lentamente  nella 
parte  media  dello  spessore  del  lobo. 

Biguardo  alle  asportazioni  dei  pezzi  cuneiformi,  di- 
-stingue  quelle  fatte  colle  forbici  da  quelle  col  coltello; 
e  inoltre  le  ferite  praticate  in  lobi  normali  dalle  altre 
«seguite  in  lobi  ipertrofici.  Eccone  in  breve  i  risultati. 
1"*  In  nave  asportazioni  di  pezzetti,  colle  forbici,  da  lobi 
normali  la  guarigione  avvenne  con  formazione  di  cicatrice 
sui  bordi  divaricati,  e  una  sola  volta  il  tessuto  cicatrizio 
riempiva  lo  spazio  fra  i  due  bordi,  e  racchiudeva  una 
cisti  con  materia  caseosa.  L'epiploon  fu  trovato  sempre 
aderente  al  tessuto  cicatrizio.  2'  In  due  asportazioni,  colle 
forbici,  da  lobi  ipertrofici  si  ebbe  riunione  dei  bordi  per 
cicatrice  fibrosa  lineare.  3"  In  fre  asportazioni,  col  coltello, 
da  lobi  normali  si  ebbero  due  cicatrici  fibrose  ed  in  una, 
dopo  tre  giorni,  l'inclusione  del  pezzo,  asportato  solo  in 
gran  parte,  avendolo,  nella  operazione,  lasciato  aderente 
per  sottilissimo  peduncolo  e  rimesso  in  posto.  4*  In  due 
asportazioni  con  introduzione  di  pieghe  epiploiche  fra  i 
labbri  della  ferita,  questi  rimasero  divaricati  e  ricoperti  da 
tessuto  fibroso  cicatrizio,  a  cui  era  aderente  l'epiploon; 
e  in  due  altre,  ucciso  il  topo  dopo  due  giorni,  la  piega 
dell'epiploon  era  completamente  racchiusa  nei  bordi  e 
tenuta  in  posto  da  coagulo  sanguigno.  5^  In  una  aspor- 
tazione, con  coltello,  di  un  pezzetto,  e  contemporanea- 
mente di  un  intero  lobo  epatico,  dopo  18  giorni,  si  ebbe 
la  completa  rigenerazione  del  pezzetto  asportato. 

Coir  osservazione  microscopica  rilevò,  che  le  cicatrici 
nel  fegato  si  formano  per  emigrazione  ed  organizzazione 
dei  leucociti,  che  divengono  elementi  di  tessuto  connettivo 
e  vascolare.  Oltre  a  ciò,  in  mezzo  al  tessuto  cicatrizio, 
•specialmente  dopo  6  od  8  giorni  dalla  praticata  ferita,  si 
trovano  cellule  epatiche,  alcune  delle  quali  vicine  al  tes-^ 
suto  del  fegato  formante  i  bordi  della  ferita,  e  in  conti- 
nuazione con  esso,  a  guisa  di  trabecole  circondate  da 
tessuto  connettivo  giovane,  come  si  osserva  nella  epatite 
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interstiziale.  Queste  trabecole  non  debbonsi  ritenere  come^ 
neoformate,  primieramente,  perchè  le  cellule  che  le  co- 
stituiscono sono  alquanto  degenerate,  e  poi  perchè  non 
vi  è  in  esse  traccia  di  proliferazione,  se  non  YOglionsi 
ritenere  per  elementi  epatici  proliferanti  alcune  masse 
protoplasmatiche  polinucleate,  risultanti  da  cellule  epa- 
tiche compresse  ed  atrofiche^  i  cui  limiti  si  possono  con^ 
buoni  e  forti  mezzi  d' ingrandimento  ancora  riconoscere. 

Le  cellule  epatiche,  isolate  in  mezzo  al  connettivo 
cicatriziale,  subiscono  una  particolare  alterazione,  per  cut 
si  gonfiano  e  divengono  trasparenti;  la  rete  protoplasma- 
tica  si  fa  evidentissima  e  i  granuli  scompaiono,  in  modo 
da  aversi,  guardandole  con  forte  ingrandimento,  come  la 
figura  di  una  mora  bianca  molto  matura  con  nocciuola 
centrale. 

Le  cellule  polinucleate  sono  quasi  tutte  simili  alle 
giganti^  che  si  formano  nelle  infiammazioni  iperplastiche- 
e  che  lo  Ziegler  ottenne  anche  artificialmente. 

Ai  tubi  biliari  neoformati  V  A.  non  crede  si  debba 
dare  altra  importanza,  se  non  quella  che  fisiologicamente 
hanno,  i  quali,  qui,  si  mostrano  come  nel  tessuto  inter- 
lobulare  normale;  in  alcune  di  queste  cicatrici,  però,  se 
ne  trovano  in  gran  numero,  ma  con  aspetto  diverso  e  di- 
sposizione retiforme,  i  quali  senza  dubbio  derivano  da 
cellule  epatiche  trasformate,  come  egli,  altra  volta,  di- 
mostrò avvenire  nell'  epatite  interstiziale. 

La  rigenerazione  parziale  del  tessuto  epatico,  per  os- 
servazioni fatte  dopo  3,  6,  8  e  18  giorni  dall'  operazione» 
pare  avvenire  per  organizzazione  e  differenziazione  dei 
globuli  bianchi,  avendo  potuto  seguire  le  fasi  di  sviluppo» 
delle  quali  ne  fa  esatta  descrizione.  I  vasi  capillari  del 
tessuto  epatico  neoformato  si  formano  qyando  le  nuove 
cellule  hanno  raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo.  Le 
vecchie  cellule  del  tessuto  epatico  vicino  non  partecipano 
per  nulla  a  questo  processo  rigenerativo,  anzi  quelle  più 
vicine  agli  elementi  neoformati  sono  in  gran  parte  di- 
strutte, e  al  loro  posto  si  trovano  dei  globuli  bianchi. 
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Le  condizioni  ^ohe  favoriscono  la  rigenerazione  del 
tessuto  epatico,  sono:  V  il  ravvicinamento  dei  bordi  della 
ferita;  2^  il  moderato  processo  flogistico,  e  S""  la  non  pe^ 
netrazione  dell'  epiploon  nella  ferita,  il  quale  disturba  il 
processo  svegliando  localmente  una  infiammazione,  non 
di  rado  suppurativa. 

Nella  4^  parte  descrive  un  caso  patologico  d' iper- 
trofia del  fegato  di  una  cobaja,  ed  un  altro  d' iniziale 
rigenerazione  in  un  fegato,  con  atrofia  rossa^  di  un  ca- 
vallo morto  per  pneumonite  tifica.  1  fatti  osservati  in 
questi  due  casi  patologici  valgono  a  confermare  esatta- 
mente quanto  fu  da  lui  osservato  nei  topi;  e  quindi  ne 
trae  le  seguenti  conclusioni. 

1^  Asportando  nei  topi  bianchi  uno  o  più  lobi  epa^ 
tici,  i  lobi  rimasti  s' ipertrofizzano  tanto  da  raggiungere 
il  volume  normale  di  tutto  il  fegato. 

2*  Questa  ipertrofia  è  dovuta,  nei  primi  giorni  dopo 
r  operazione,  ad  enorme  dilatazione  dei  loro  vasi  san- 
guigni. 

3*  Per  questa  dilatazione  vascolare  avviene  più  fa- 
cilmente r  emigrazione  dei  globuli  bianchi,  i  quali,  tro- 
vando fuori  dei  vasi  opportune  condizioni  pel  loro  ulte- 
riore sviluppo,  si  organizzano  e  si  differenziano,  alcuni 
in  cellule  vaso-formative,  altri,  per  adattamento  diretto, 
in  cellule  epatiche. 

4*  Queste  cellule  epatiche  neoformate,  in  principio 
sono  fomite  di  scarso  protoplasma,  pallido  e  poco  gra- 
nuloso; hanno  una  forma  per  lo  più  irregolarmente  qua- 
drangolare, e  il  loro  nucleo,  ora  unico  ora  doppio,  si  co- 
lora intensamente  ed  uniformemente. 

5*  Progredendo  questi  giovani  elementi  cellulari  nel 
loro  sviluppo,  aumenta  gradatamente  la  sostanza  proto- 
plasmatica  e  diviene  più  granulosa;  il  nucleo  pure  s*  in- 
grossa proporzionalmente,  e  vi  si  distingue  a  poco  a  poco, 
come  nei  nuclei  delle  cellule  epatiche  adulte,  la  parte 
colorabile  dal  succo  nucleare. 

6"  Dette  cellule  epatiche,  dopo  un  mese  circa,  rag- 
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giungono  le  ordinarie  dimensioni,  e  qualche  volta  il  nucleo 
diventa  un  terzo  quasi  più  grande  del  normale;  ma  il 
protoplasma  rimane  per  qualche  altro  tempo  finamente 
granuloso,  e  non  contiene  ammassi  di  pigmento,  per  cui 
possonsi  facilmente  riconoscere  fra  le  cellule  adulte  pre- 
esistenti. 

7*  Le  cellule  vaso-formative  si  distinguono  dalle 
giovani  epatiche,  perchè  il  loro  protoplasma  è  molto  più 
pallido  e  manda  prolungamenti  in  tutte  le  direzioni,  oltre 
di  che  il  nucleo,  alquanto  appiattito,  sembra  più  grande 
in  prospettiva  ed  allungato  in  profilo. 

8'  Asportando  pezzi  cuneiformi  da  lobi  di  fegato 
normale  si  ha  la  guarigione  per  cicatrice  fibrosa,  la  quale 
alle  volte  riunisce  i  bordi  della  ferita,  altre  volte,  e  più 
spesso,  li  riveste  soltanto  perchè  in  gran  parte  divaricati. 
Una  sola  volta  è  avvenuta,  in  questi  esperimenti,  la  ri- 
generazione vera  e  completa  del  pezzo  asportato. 

9*  Praticando  ferite  con  coltello  tagliente,  sia  sui 
bordi,  sia  sulla  superficie  convessa  o  concava  dei  lobi, 
avviene  quasi  sempre  la  rigenerazione  del  tessuto  epatico; 
più  presto  e  costantemente  dalla  superficie  convessa,  più 
tardi  da  quella  concava  o  posteriore,  ed  in  ultimo,  pro- 
cedendo gradatamente  da  questi  due  punti,  nella  parte 
più  intema  o  centrale  dello  spessore  del  lobo. 

10*  Questa  rigenerazione  ha  pure  origine  dall'  or- 
ganizzazione dei  globuli  bianchi,  passando  essi  per  le 
stesse  fasi  di  organizzazione  osservate  nell'  ipertrofia;  e 
qui,  prima  della  formazione  di  veri  vasi  capillari,  tutte 
le  nuove  cellule  sono  circondate  da  strette  lacune  va- 
scolari. 

11*  Le  condizioni  per  la  completa  rigenerazione 
sono:  1*  il  ravvicinamento  dei  bordi  della  ferita;  2"  un 
moderato  processo  flogistico;  e  3*  la  non  penetrazione 
dell'  epiploon  nella  ferita. 

ri*  Le  cellule  epatiche  preesistenti  non  partecipano 
in  alcun  modo  al  processo  rigenerativo,  essendo  quelle 
poste  alla  superficie  dei  bordi  sempre  quasi  distrutte,  e 
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al  loro  posto  si  trovano  dei  leucociti,  che  infiltrano  pure 
i  bordi» 

13^  À  conferma  dell'  origine  delle  cellule  epatiche 
-dai  globuli  bianchi,  nell'  ipertrofia  e  nella  parziale  rigo» 
nerazione  sperimentale  del  tessuto  epatico,  verificai  gli 
«tessi  fatti  in  un  fegato  ipertrofico  di  cobaja,  ed  in  un 
altro,  con  atrofia  rossa,  di  cavallo. 

14'  I  fatti  da  me  osservati,  relativi  alla  neoforma- 
zione dolle  cellule  epatiche,  orìginantisi  dai  globuli  bian- 
chi, sono  apparentemente  paradossali,  per  quanto  gene- 
neralmente  si  sa  sullo  sviluppo  embrionale  del  fegato; 
ma  essi,  spero,  varranno  a  gettare  un  po'  di  luce  sulle 
complesse  funzioni  del  fegato,  sulla  glicogenesi  special- 
mente e  sulla  ematopoesi.  Sul  qual  proposito  è  già  pro- 
vato, che  la  glicogenia  animale  non  è  esclusiva  di  que- 
st'  organo,  e  che,  secondo  studi  recenti,  all'  ematopoesi 
concorre  pure  il  tessuto  connettivo  per  diretta  trasfor- 
mazione del  protoplasma  dei  suoi  corpuscoli,  non  diflfe- 
renziati,  in  globuli  rossi. 


Fu  data  poscia  lettura  dal  Segretario  della  Memoria 
presentata  dal  Sig.  Dott.  Giuseppe  Peli,  col  titolo  «  Sulla 
relativa  lunghezza  del  collo  in  amboni  sessi  e  /a  disposi-' 
ziane  da  darsi  al  capo  per  misurarlo.  Ulteriori  ricerche 
antropometriche.  > 

Quando  il  Dott.  Peli  comunicava  alla  nostra  Acca- 
demia, nella  seduta  del  10  Marzo  1881,  i  risultamenti  otte- 
nuti misurando  120  cadaveri  di  Bolognesi,  esso  tacque 
sulla  lunghezza  del  collo,  non  solo  perchè  questa  parte 
del  corpo  venne  generalmente  trascurata  dagli  Antropo- 
logi, ma  in  causa  d'  uno  strano  risultato,  il  quale  derivava 
mediante  il  calcolo,  e  cioè  che  le  donne  hanno  il  collo 
rispetto  alla  statura  più  corto  che  non  gli  uomini. 

Ora,  volendo  egli  verificare  con  misure  dirette  quanto 
risultava  col  calcolo,  avanti  d'annunziare  un  fatto   che 
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potesse  risvegliare  grayi  dubbi,  ha  presi  in  esame  altri 
80  cadaveri  :  40  d'  aomioi  e  40  di  donne,  ed  è  giunto  a 
confermare  che  (  relativamente  alla  propria  statura  ) 
nella  donna  il  collo  è  più  corto  che  nell'  uomo. 

Siccome  poi  i  risultati  antropometrici  possono  gran-^ 
demente  variare  secondo  il  metodo  che  viene  prescelto 
nel  ricavare  le  misure  e  secondo  la  posizione  in  cui  è- 
collocata  la  testa,  l'Autore  premette  al  suo  lavoro  la 
descrizione  delle  norme  adoperate  trattandosi  di  cada-- 
veri.  Ed  ha  fatto  un  confronto  assai  importante  fra  la 
linea  orizzontale  della  testa  da  esso  preferita  e  quelle 
dei  francesi  e  dei  tedeschi,  le  quali  non  sarebbero  facil-» 
mente  applicabili  nei  corpi  posti  orizzontalmente;  sicché 
può  dirsi  che  V  Autore  ha  formulate  le  regole  per  misu-» 
rare  esattamente  l'uomo  quando  è  morto;  regole  non 
peranche  da  alcuno  stabilite. 


mi.  Sessione,  25  Febbraio  1883, 

L' Accademico  pensionato  Prof.  Comm.  Giovanni  Bru-- 
gnoli  legge  la  sua  Memoria  d' obbligo,  nella  quale  tratta 
«  Delibi  Porpora  Nervosa  in  reìcurione  alia  malaUiaper  ìa 
quale  mori  il  Prof.  Francesco  Riggóli.  » 

Fin  da  quando,  tre  anni  or  sono.  Egli  dava  all'Acca- 
demia le  domandate  notìzie  intomo  alla  malattia  da  cui 
era  preso  l' illustre  nostro  Presidente  il  Prof.  F.  Kizzoli,. 
dichiarava  che  trattavasi  di  un  caso  assai  speciale  di 
malattia,  che  per  molti  particolari  tornava  cosi  a  Lui 
che  all'infermo,  ricco  di  tanta  esperienza  medico-chirur- 
gica, assai  nuovo  e  che  quindi  lo  credeva  meritevole  di 
istoria.  La  mancanza  però  di  molti  dati  diagnostici  lo  ha 
trattenuto  fin  qui  dal  redigerla;  ma  ora  studiando  tutte 
le  particolarità  del  male,  le  successioni,  le  complicazioni^ 
prendendo  lume  da  altri  fatti  clinici  che  presentano  so- 
miglianza ed  analogia,  tanto  da  lui  osservati  che  da  altri 
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raccolti,  gli  sembra  essere  in  grado  di  poterne  fissare  la 
patogenesi  e  dichiarare  che  quella  porpora  si  a  lungo  du- 
ratura, confluente  e  generalizzata  non  fosse  che  una  por<- 
pera  nervosa  prodottasi  per  alterata  innervazione  vaso- 
motrice  da  lesione  spinale. 

Dà  quindi  tale  istoria,  dalla  quale  si  rileva  che  il 
Profl  Rizzoli  di  frequente  sofferse  disturbi  enterici  assai 
fugaci,  i  quali  lo  costrinsero  ed  abituarono  ad  una  assai 
parca  alimentazione.  Nel  settantunesimo  anno  dopo  una 
corsa  a  Roma  per  prender  parte  in  Senato  alla  votazione 
della  Legge  sul!'  abolizione  del  Macinato,  nel  finire  del 
Gennaio  1880  infermò,  ed  i  principali  sintomi  furono, 
intense  gastralgie  che  nella  notte  avevano  accessi  di 
esacerbaziene  terribile,  ed  a  poco  a  poco  arrivarono  ad 
un  grado  massimo  con  indescrivibile  agitazione  da  sem- 
brare compromessa  da  vicino  la  vita:  durante  le  crisi 
gastralgiche  e  specialmente  nell'accesso  più  grave,  che 
era  di  tipo  quaitanario,  aveva  luogo  una  eruzione  di 
porpora  che  talvolta  era  confluentissima  ed  estesa  a  tutto 
il  corpo  ad  eccezione  della  faccia;  passata  |90i  la  crisi 
nevralgica  le  macchiuzze  si  riassorbivano  e  scomparivano 
anche  affatto,  ma  spesso  con  altra  crisi  nuove  macchie 
comparivano;  inoltre  vi  aveva  una  anoressia  fuori  del- 
Tordinario,  e  marcata  denutrizione.  Questo  perìodo  durò 
70  giorni  e  vi  furono  alcune  complicazioni  e  successioni 
che  presto  si  dissiparono.  Dopo  altro  breve  periodo  di 
qualche  calma  insorsero  segni  di  alterazione  della  sen- 
sibilità tattile,  varie  forme  di  anestesia,  anestesia  dolo- 
rosa, atassia  locomotrice  prevalente  agli  arti  superiori,  alle 
mani  ecc.;  poscia  si  disturbarono  le  funzioni  del  circola 
e  del  respiro,  da  ciò  la  morte  dopo  4  mesi  di  malattia, 
senza  che  mai  siavi  stata  febbre,  ed  all'esame  obbiettivo 
siasi  sempre  avuto  risultato  negativo  rispetto  agli  organi 
addominali  e  del  torace. 

Fin  da  prima  V  Accademico  aveva  emesso  l' avviso 
che  la  porpora  fosse  prodotta  e  legata  agli  accessi  di 
nevralgia,  la  quale  ritenne  doversi  riferire  ai  plessi  del 
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gran  simpatico  :  nevralgia  che  temette  essere  sintomatica 
di  nna  lesione  strumentale,  o  da  infezione  malarica. 
Quando  poi  si  mostrarono  le  alterazioni  di  sensibilità, 
6  l'atassia  muscolare  ecc.  fu  indotto  a  vedere  in  quegli 
accessi  nevralgici  le  crisi  gastralgici^,  illustrate  da  Charcot 
in  attinenza  colle  malattie  spinali;  dietro  poi  l'interpre- 
tazione dei  sintomi  presentati  e  loro  successioni  ne  induce 
la  SQde  della  malattia  essere  nei  cordoni  posteriori  della 
porzione  cervico-dorsale  del  midollo  spinale,  poscia  ascen- 
dendo il  male  fosse  compromesso  il  bulbo  ;  e  quindi  viene 
a  concludere  che  siasi  trattato  di  una  mielite  subacuta 
cervico-dorsale  ascendente. 

Suir  argomento  della  Porpora  Nervosa  V  Accademico 
dice  che  fra  le  diverse  specie  di  porpora  distinte  dai 
clinici,  devesi  pure  ammettere  anche  questa,  prodotta 
cioè  da  alterata  innervazione  vaso-motrice. 

In  appoggio  a  questa  dottrina,  che  cioè  V  alterata  in- 
nervazione possa  produrre  emorragia,  accenna  le  emor- 
ragie nelle  isteriche,  quelle  da  impressione  morale,  le 
gastrorragie  sottomucose  da  lesione  cerebrale  ;  e  come 
oggi  venga  generalmente  ammesso  che  molte  e  diverse 
lesioni  della  cute,  placche,  papule,  vesciche,  edemi,  conge- 
stioni sieno  riferite  a  paralisi  vaso-motrice. 

Fa  inoltre  menzione  delle  osservazioni  cliniche  di 
Couty  (1876)  ove  porpora,  crisi  gastralgiche  ed  edemi 
coincidevano  e  si  mostrano  legate  ad  una  stessa  causa, 
non  che  di  altri  in  ispecie  di  Paisans  (1882),  le  quali  portano 
casi  di  porpora  consecutivi  a  lesione  del  midollo  spinale 
e  da  questo  dipendenti  (Porpora  Mielopatica),  A  questi 
fatti  clinici  ne  aggiunge  altri  da  lui  osservati  con  accessi 
di  nevralgia  gastrica  susseguiti  immediatamente  da  una 
eruzione  di  porpora,  e  specialmente  narra  di  uno  che  alle 
crisi  gastralgiche  con  eruzione  di  porpora,  e  alterata  sensi- 
bilità agli  arti  inferiori,  avea  pure  un  manifesto  dolore  alla 
pressione  sulle  ultime  vertebre  dorsali;  e  di  altro  con 
echimosi  sottocutanee  in  relazione  ai  dolori  fulguranti 
dell'  atassia  locomotrice,  caso  analogo  a  quelli  pubblicati 
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dallo  Straus  (1880).  Accenna  pure  a  casi  di  vainolo  con 
porpora  che  occupa  soltanto  ed  esclusivamente  la  metà 
inferiore  del  corpo  perchè  crede  che  ciò  in  massima  parte 
si  debba  attribuire  a  quella  irritazione  del  midollo  spinale 
nei  vaiuolosi,  indicato  dal  costante  ed  intenso  dolore 
dorsale  e  non  già  interamente  all'  emodiscrasia  del  vainolo 
emorragico. 

Dal  complesso  di  questi  fatti  ricava  la  conferma  del 
concetto  diagnostico  emesso  intorno  alla  malattia  del 
Professor  Rizzoli  che  è  il  caso  il  più  segnalato  di  questa 
specie.  Ed  inoltre  ricava  quali  sieno  i  caratteri  distintivi 
della  porpora  nervosa:  e  cioè  che  l'eruzione  di  porpora 
è  costantemente  preceduta  da  un  accesso  di  dolore  fie- 
rissimo,  straziante,  fulgurante  per  lo  più  notturno  con 
smania  indescrivibile;  che  le  macchie  di  porpora  sono 
poste  con  una  tal  quale  simmetria  e  tosto  vengono  rias- 
sorbite» e  scompaiono  affatto  se  altra  crisi  dolorosa  non 
ne  produce  delle  nuove;  che  vi  hanno  altre  manifesta^ 
zioni  sintomatiche  di  malattia  dei  nervi  periferici  o  del 
centro  nervoso  spinale. 

Ad  altri  studi  ed  osservazioni  ritiene  essere  riservato 
lo  stabiUre,  se  la  porpora  sia  in  immediata  relazione 
colla  malattia  spinale  o  dei  nervi,  o  sia  l'effetto  imme- 
diato dell'intensissimo  dolore  fulgurante. 


Legge  poscia  l'Accademico  Prof.  Alfredo  Gotti  «  Sulla 
Inocuìaeione  preventiva  della  pleuropneumonia  contagiosa 
de*  buoi  mediante  injezione  intravenosa  di  virus 
peripneumonico.  » 

Accennato  all'importante  scoperta  dell'inoculazione 
della  pleuropneumonia  de' buoi  fatta  nel  1851  dal  belga 
Dottor  Willems  ed  esaminate  le  diverse  opinioni  che  i 
contradittori  opposero  a  questa  pratica,  l'Accademico  fa 
un  riassunto  dei  progressi  raggiunti  in  questi  ultimi  anni 
in  Francia  dagli  studi  sperimentali  sulle  malattie  con- 
tagiose degli  animali  domestici,  e  particolamente  espone 
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i  rìsultati  ottenuti  da  Arloing,  Corvenìn  e  Thomas  dallo 
studio  del  cosidetto  -  Carbonchio  sintomatico  dei  boyinL 
Si  ferma  poscia  a  descrivere  minutamente  il  metodo  della 
injeaione  iniravenosa  di  virus  peripneumonico  usato  da. 
Professori  Thiemesse  e  Degive  di  Bruxelles  per  rendere 
immuni  i  buoi  dalla  contagione  naturale  della  pleuro- 
pneumonia. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  dei  risultati  ottenuti  dai 
Professori  di  Bruxelles,  l'Accademico  potè  ripetere  sopra 
alcuni  vitelli  molto  giovani  gli  esperimenti  d'injesnme 
intra  venosa  di  virus  peripneumonico. 

Si  è  sempre  servito  di  umore  peripneumonico  fresco 
raccolto  da  i)olmoni  ammalati,  poco  dopo  o  tutt*  al  più  il 
giorno  dopo,  che  erano  stati  raccolti  dai  bovini  macellati. 

Per  le  infculazioni  criterio  e  per  quelle  sopra  animali 
di  controllo  si  è  pure  servito  di  virus  peripneumonico 
fresco  raccolto  direttamente  da  polmoni  ammalati  al  mo- 
mento di  usarne,  oppure  di  virus  peripneumonico  puro» 
raccolto  per  aspirazione  in  tubetti  di  vetro  sterilizzati 
nel  modo  che  ha  usato  Pasteur  ultimamente. 

Fa  una  particolareggiata  descrizione  delle  injeaioni 
intravenose  fatte  in  tre  vitelli  molto  giovani  e  dello  lesioni 
osservate  sul  cadavere  di  uno  di  questi  morto  43  giorni 
dopo  l'operazione. 

Insiste  sull'assoluta  mancanza  di  lesioni  caratteri- 
stiche della  peripneumonia  ai  polmoni  di  questo  vitello, 
come  avevano  già  verificato  i  professori  Thiemesse  e  De- 
give e  recentemente  il  prof.  Nocard. 

Quantunque  le  esperienze  eseguite  dall'Accademico 
siano  ben  poche,  pur  non  ostante  egli  ha  potuto  in  un 
vitello  molto  giovane  confermare  pienamente  quanto  ave- 
vano veduto  i  professori  Thiemesse  e  Degive  e  cioè  che 
esso  vitello  sottoposto  ali*  infezione  di  circa  due  grammi 
di  virus  peripneumonico  fresco  spremuto  da  un  polmone 
ammalato  raccolto  poco  prima  da  un  bovino  macellato, 
non  ha  presentato  in  seguito  all'operazione  nessun  disturbo 
ed  ha  resistito  ad  una  prima  inoculazione  criterio  fatta. 
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42  giorni  dopo  Vinjeaione  intravenosa,  alla  gìogaja  con 
più  di  due  grammi  di  umore  peripneumoDico  fresco  tratto 
da  un  polmone  ammalato,  raccolto  il  giorno  prima  da  uu 
boTino  macellato  a  Modena  ;  e  ad  una  seconda  inocula^ 
zione  criterio  fatta  66  giorni  dopo,  dietro  la  spalla  sinistra, 
con  virus  peripneumonico  puro  nella  quantità  di  oltre 
un  grammo. 

Però  nei  pochi  esperimenti  che  ha  fatti,  l'Accademico 
si  è  imbattuto  in  una  vitella  di  otto  mesi  d' età  che  ha 
mostrato  una  resistenza  notevolissima  al  virus  peripneu- 
monico. 

Difatti  avendola  destinata  per  un  esperimento  di  con^ 
ércllo,  resistette  completamente  una  prima  volta  (cioè 
senza  mostrare  la  più  piccola  traccia  di  alterazione  ca- 
ratteristica locale,  ma  solo  legger  aumento  nella  tempera- 
tura per  alcuni  giorni)  ad  una  inoculazione  nel  connettivo 
sottocutaneo  alla  giogaja  di  due  grammi  di  umore  peri- 
pneumonico fresco  spremuto  da  un  polmone  ammalato 
raccolto  il  giorno  prima  da  un  bovino  macellato  a  Mo- 
dena, quantunque  con  questa  stessa  qualità  dj  umore 
peripneumonico  ne  seguissero  alterazioni  gravissime  e  la 
morte  in  un  altro  vitello  sottoposto  ad  injeaione  intra" 
venosa^  subito  dopo  aver  inoculata  la  vitella. 

Sessantasei  giorni  dopo  la  prima,  fatta  una  seconda 
inoculazione  a  questa  vitella  dietro  la  spalla  sinistra, 
usando  di  virus  peripneumonico  puro  nella  quantità  di 
un  grammo,  vi  ha  pure  resistito;  ma  con  questa  differenza 
però  che  il  processo  caratteristico  locale  vi  è  manifestato 
con  una  certa  intensità  sotto  forma  di  un  infiltramento 
plastico  sottocutaneo  per  l'estensione  di  sei  a  sette  cen- 
timetri tutt'  attorno  al  punto  inoculato,  che  dopo  pochi 
giorni  si  è  molto  indurito  nel  centro,  accompagnato  da 
calore  e  da  una  estrema  sensibilità  ;  inoltre  la  vitella  per 
alcuni  giorni  dopo  questa  seconda  prova  ha  avuto  movi- 
mento febbrile  ben  spiegato. 

I  fatti  avvenuti  dopoìa  seconda  inoculazione  in  questa 
vitella,  conducono  l'Accademico  a  fare  alcune  conside- 
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razioni  a  questo  riguardo  ;  tanto  più  che  quest'  effetto 
più  forte  ottenuto  con  virus  peripneumonico  puro  in  que- 
st'  animale  che  aveva  già  resistito  completamente  la  prima 
volta  all'inoculazione  fatta  con  quello  spremuto  nel  modo 
ordinario  da  un  polmone  fresco,  troverebbe  spiegazione 
in  quanto  ha  esposto  Pasteur  nel  rapporto  sulla  prima 
serie  degli  esperimenti  di  inoculazione  della  pleuropneu- 
monia che  si  fauno  in  Francia. 

L'Accademico  termina  col  mettere  in  rilievo  la  grande 
differenza  di  effetti  de' diversi  virus  introdotti  nel  torrente 
circolatorio  e  conclude  che  mentre  alcuni  virus  come 
quello  vaccino,  il  virus  del  Carbonchio  antracico,  quello 
morvoso  danno  luogo  o  ad  eruzioni  generali  esterne  o  % 
lesioni  estesissime  inteme  seguite  quest'  ultime  ben  presto 
da  morte,  invece  per  la  peripneumonia  contagiosa  dei 
buoi,  come  hanno  concluso  i  professori  Thiemesse  e  Degive 
r  immunità  può  essere  acquistata,  senzacchè  sia  necessario 
che  l'infezione  dell'economia  animale,  consecutiva  al* 
r  injeeione  intravenosa  di  virus  pneumonico  si  manifesti 
coi  sintomi  e  colle  lesioni  che  caratterizzano  la  malaUia 
naturale  o  spontanea. 

In  Italia  però  la  persuasione  che  dopo  l' inoculazione 
alla  coda  dei  bovini  seguita  da  discreta  reazione  locale, 
l'organismo  avesse  acquistato  una  vera  immunità,  quan- 
tunque ai  polmoni  degli  inoculati  non  si  formino  le  lesioni 
caratteristiche  della  peripneumonia ,  è  da  moltissimi  anni 
condivisa  dalla  grande  maggioranza  dei  veterinari  e  a 
ciò  contribuì  indubbiamente  la  dimostrazione  data  prima 
di  ogni  altro  dal  professor  Ercolani  nel  1853,  della  iden- 
tità fra  le  lesioni  che  seguono  V  innesto  alla  coda  e  quelle 
caratteristiche  che  si  svolgono  ai  polmoni  in  seguito  a 
contagione  naturale. 


Fu  data  poscia  lettura  della  seguente  «  Bektaiane 
sul  Concarso  al  premio  Aldini  sul  Galvanismo  ». 

«  Chiamati  a  comporre  la  Commissione  incaricata  di 
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esaminare  i  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio 
Aldini  bandito  da  questa  Accademia  il  17  Giugno  188Q, 
diamo  evasione  all' incarico  onorevole  che  ci  fu  affidato 
nel  modo  seguente. 

Per  concorrere  al  suddetto  premio  si  presentò  un 
solo  concorrente,  il  sig.  dott.  Domenico  Mucci  con  alcuni 
lavori  a  stampa,  con  uno  manoscritto  e  con  diversi  oggetti 
attinenti  ai  lavori  medesimi. 

Ecco  quale  è  in  proposito  il  nostro  parere  unanime  : 
V  L'Opuscolo  a  stampa  intitolato  «  Poli  delle  pile  eco 
non  presenta  che  una  mediocre  importanza  dal  punto  di 
vista  scientifico;  ed  anche  dal  punto  di  vista  della  pratica 
si  può  asserire  che  esistono  mezzi  più  semplici  ed  a  tutti 
noti  di  riconoscere  i  poli  d*  un  apparato  generatore  di 
correnti. 

2**  L'Articolo  pubblicato  dallo  stesso  Autore  nel 
giornale  Lo  Sperimentale  fascicolo  9  Settembre  1880  col 
titolo  «  Nuova  legge  elettrofisiologica  relativa  all' elettro- 
tono interpolare  ecc.  >  non  contiene  realmente  l'esposizione 
di  nessun  fatto  nuovo. 

Forse  l' A.  non  ebbe  conoscenza  di  ciò  che  da  altri 
era  stato  pubblicato  sullo  stesso  soggetto;  ma  ad  ogni 
i^odo  i  fatti  esposti  come  nuovi  non  hanno  grande  im- 
portanza. 

3°  Lo  stesso  dicasi  per  l'Articolo  «  Varici  guarite 
coir  elettrolisi  ». 

4**  Il  lavoro  manoscritto  <  Sull'uso  delle  correnti 
galvaniche  in  medicina  e  chirurgia  »  è  semplicemente  un 
lavoro  di  compilazione  che  nulla  aggiunge  alle  cognizioni 
scientifiche  anteriori. 

Abbiamo  infine  letta  la  circolare  a  stampa  inviata 
dal  concorrente,  nella  quale  sono  descritti  alcuni  apparati 
elettroterapeutici  più  o  meno  da  lui  modificati,  come  pure 
abbiamo  osservati  gli  oggetti  annessi. 

Dal  nostro  coscienzioso  e  ponderato  esame  di  tutti  i 
lavori  coi  quali  il  sig.  dott.  Domenico  Mucci  intende  con- 
correre al  premio  Aldini,  ci  risulta  che   nessuno  di  essi 
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«  giova  ad  estendere,  come  dice  il  manifesto  del  Concorso, 
le  nostre  conoscenze  scientifiche  in  qualche  parte  relativa 
al  Galvanismo  »  per  cui  di  comune  accordo  proponiamo 
all'Accademia  di  non  accordare  al  concorrente  il  premio 
Aldini  ».. 

Messa  dal  sig.  Presidente  a  voti  segreti  la  conclusione 
portata  dai  Signori  Commissari,  essa  venne  accolta  dal- 
l' Accademia  ad  unanimità  di  suffragi. 


IX.  Sessione,  4  Marzo  1883. 

Furono  lette  da  prima  le  «  Osservazioni  Anaiomo^to- 
logiche  intomo  a  cinque  mostri  Bovini  del  genere  Amorphus 
di  Gurlt  »  inviate  all'  Accademia  dal  Prof.  Gian  Pietro 
Piana. 

Nell'introduzione  di  questo  lavoro  l'A.  considera  come 
certi  mostri,  stante  la  loro  deformità  per  difetto  di  parti, 
siano  necessariamente  sempre  gemelli  o  feti  normalmente 
costituiti  ;  e  come  ritraggono  da  questi  le  condizioni  indi- 
spensabili alla  loro  vita  intrauterina.  Espone  poscia  suc- 
cintamente gl'ordinamenti  proposti  pei  detti  mostri  da 
diversi  autori.  Fra  quelli  da  lui  descritti  alcuni  mostrarono 
una  struttura  semplicissima,  risultando  essi  quasi  esclu- 
sivamente costituiti  da  una  massa  di  tessuto  connettivo 
e  adiposo,  e  dalla  pelle  all'  estemo.  Altri  invece  presen- 
tarono rudimenti  di  parti  svariatissime.  Questi  rudimenti 
si  riconobbero  o  per  la  conformazione,  o  per  la  struttura 
istologica,  0  per  i  rapporti  reciproci  come  rappresentanti 
gli  orecchi,  il  naso,  gli  occhi,  la  bocca,  V  ano,  le  gianduia 
salivari,  il  timo,  l' intestino,  il  sistema  nervoso,  i  gangli 
linfatici,  alcune  ossa,  e  dei  muscoli. 

Ninno  però  di  questi  mostri  era  fornito  di  centro 
circolatorio  proprio.  I  vasi  arteriosi  e  venosi  provvenienti 
dal  loro  cordone  ombellicale,  si  diramavano  tutti  in 
tronchi  più  piccoli  e  in  capillari. 

In  due  mostri  nei  quali  l'A.  ebbe  la  fortuna  di 
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studiare  anche  i  loro  annessi  fetali,  trovò,  che  questi 
annessi  erano  costituiti  da  un  sacco  membranoso.  Alla 
miperficie  interna  del  quale  si  trovava  inserito,  mercè  il 
cordone  ombellicale,  in  un  caso,  direttamente  nelF  altro, 
il  corpo  dei  mostri  suddetti. 

Le  pareti  di  questo  sacco  erano  formate  da  due 
lamine,  congiunte  fra  di  loro  da  tessuto  connettivo.  La 
lamina  interna  era  costituita  dall'  amnios  proprio  del 
mostro,  e  la  lamina  estema,  da  un'appendice  della  lamina 
coriale  dell'  allantoide  del  feto  gemello.  Fra  queste  due 
lamine  scorrevano  dei  vasi  arteriosi  e  venosi,  alcuni  dei 
quali,  di  maggior  calibro  si  portavano  al  corpo  del  mostro. 

In  entrambi  i  casi  in  cui  si  poterono  osservare  por- 
zioni di  annessi  fetali,  si  trovò  che  alla  superficie  interna 
dell'amnios  esistevan  delle  produzioni  cornee  aventi  l'iden- 
tica struttura  istologica  di  quelle  che  si  formano  sulla 
pelle  per  formazione  di  cellule  epidermoidali.  Fatto  questo 
che  sta  in  rapporto  coU'origine  embriogenetica  dell'amnios. 
Di  fatti,  come  l'A.  pure  dimostra  sopra  embrioni  di  pipi- 
strello, questa  membrana  si  forma  per  una  ripiegatura 
dell' epiblasto  e  di  una  lamina  del  mesoblasto. 

In  quanto  alla  quistione  teratogenetica,  trovando  l'A. 
non  stabilita  sopra  solide  basi  la  teoria  di  Claudius  e  di 
Ahlfeld,  procura  di  risolverla  in  altro  modo,  da  quello 
indicato  colla  detta  teoria. 

Ammesso  che  l'embrione  dei  mostri  onfalo-angiopaghi 
amorfi,  si  sviluppi  dalla  stessa  vescica  blastodermica  del- 
l'embrione  del  feto  normale,  accadrebbe  che  il  detto 
embrione  dell'amorfo,  percorrerebbe  le  prime  fasi  di 
sviluppo  molto  più  lentamente  dell'altro.  Perciò  i  vasi 
onfalo-mesenterici  dell'embrione  normale  si  estendereb- 
bero a  tutta  la  vescica  blastodermica;  e  quindi  anche 
corrispondentemente  all'embrione  dell'amorfo,  assai  prima 
che  in  questo  si  sia  formato  un  rudimento  di  centro 
circolatorio. 

L' embrione  dell'  amorfo,  una  volta  fornito  di  vasi  in 
rapporto  funzionale  con  quelli  dell'embrione  gemello,  non 
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potrebbe  più  dare  sviluppo  ad  un  sistema  drcolatoiio 
esclusivamente  proprio  e  indipendente.  Man  mano  poi, 
che  il  circolo  dei  vasi  della  vescica  ombellicale  diventa 
insufficiente  per  mantenere  la  nutrizione  dell'  amorfo  » 
propagini  vascolari  dell'  allantoide  del  feto  normale,  pe- 
netrerebbero nel  peduncolo  ombellicale  dell'amorfo  sudr- 
detto,  per  andare  a  sostituire  i  vasi  onfalo-mesentericL 

Da  ultimo  l'A.  fa  notare,  che,  sino  ad  ora,  solo  nella 
specie  Umana  e  nella  Bovina  si  sono  verificati  casi  di 
anidei;  e  che  il  fatto  di  essere  stati  raccolti  a  Parma» 
in  un  breve  spazio  di  tempo,  tre  anidei  bovini,  farebbe 
pensare,  che  nella  razza  bovina  parmigiana  vi  sia  una 
speciale  disposizione  a  generare  degli  anidei. 


Da  ultimo,  furono  presentate  le  seguenti  due  Note 
dal  Prof  Salvatore  Pincherle  :  «  Sopra  una  appJicasione 
delle  funzioni  sferiche  al  teorema  di  Mittag  Leffler,  e  alla 
deierminaaione  di  funzioni  a  spani  lacunari  ». 

1.  Indicando  con  PJ^x)  e  QJix)  rispettivamente  le 
funzioni  sferiche  di  prima  e  di  seconda  specie,  ricordiamo 
che  le  serie  della  forma 

Sc„P„(a:)       e        Sc„'^„(a;) 

hanno,  nel  piano  della  variabile  complessa  a:,  campi  di 
convergenza  limitati  esternamente  per  le  prime  ed  inter- 
namente per  le  seconde,  da  ellissi  di  un  sistema  omofocale 
coi  fuochi  nei  punti  n-  1  e  -—  1.  Ricordiamo  ancora  che 
ogni  funzione  analitica  regolare  nell'interno  di  una  di 
quelle  -ellissi,  è  sviluppabile  in  serie  della  forma 

che  ogni  funzione  analitica  regolare  nell'area  estema 
ad  una  delle  ellissi  è  sviluppabile  in  serie  della  forma 
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€  che  ogni  funzione  analitica  regolare  neli'  area  racchiusa 
fra  due  delle  ellissi  omofocali  è  sviluppabile  in  serie 
della  forma 

^\CnPn{x)-hCn'Qn{x)\. 

Eicordiamo  infine  che  gli  accennati  sviluppi  convergono 
incondizionatamente  ed  in  egual  grado  entro  i  campi 
indicati,  escluso  il  contorno. 

2.  Sia  dato  un  sistema  di  punti  tutti  fra  loro  diversi 

on,        (n  =  0,  l,  2,....  cx>) 

nel  piano  della  variabile  complessa  x,  e  questi  punti  siano 
tali  che  si  trovino  tutti  entro  un'ellisse  E  o  sul  contorno, 
ma  che  escluso  il  contorno,  i  rimanenti  siano  in  numero  fi- 
nito. Per  ogni  punto  a»  sia  data  una  funzione 


«<^)    (•> 


con  una  sola  singolarità  (essenziale  o  no)  in  x  =  an.  Si 
domanda  di  risolvere  per  questo  sistema  di  punti  e  di 
funzioni  il  problema  di  Mittag  Leffler,  «  cioè  di  costruire 
«  una  funzione  analitica  che  abbia  le  stesse  singolarità 
4c  delle  funzioni  On  nei  punti  an ,  e  sia  d' altronde  rego- 
«  lare  in  tutti  gli  altri  punti  interni  ali*  ellisse  E  ». 

A  questo  scopo,  si  supponga  prima  che  l'ellisse  E 
abbia  i  fuochi  nei  punti  n-  1  e  —  1,  il  che  non  toglie  in 
sostanza  nulla  alla  generalità  del  problema.  Si  considerino 
insieme  ad  E,  le  ellissi  del  sistema  omofocale  e  si  indichi 
con  En  l'ellisse  del  detto  sistema  che  passa  per  il  punto  Om. 
Per  r  ipotesi  che  i  punti-limiti  del  sistema  a»  si  trovano 
suir  ellisse  E,  segue  che  su  di  una  stessa  ellisse  an  si 
trova  un  numero  finito  di  punti  On,  e  questi  si  possono 
ordinare  per  modo  che  l'ellisse  En  coincida  colla  ellisse 


(>)  0{t)  ò  simbolo  di  fanzione  intera,  trascendente  o  razionale  della  Ta- 
riabile  z. 
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En-^i  0  vi  sia  interna.  Infine,  ad  ogni  ellisse  En  possiamo 
associarne  una  En  interna,  omofocale,  e  tale  che  venga 
a  coincidere  con  Eh  per  n  =  oo.  Ciò  si  può  &re  in  più 
modi:  se  per  esempio 

u*  V* 


1    /  1  \8  ^  1  /  IV 


è  l'equazione   delle   ellissi  Eh,  T equazione  delle  En  si 
può  scrivere 

=  1     • 


4V  a«pw/       4V    "^        anpn/ 

essendo  le  an  quantità  positive,  maggiori  dell'unità  e 
tendenti  ad  1  per  n  =  oo. 

Ciò  posto,  la  funzione  Gn( j  essendo  regolare 

dapertutto,  tranne  nell'  intorno  del  posto  Om  ,  sarà  in  tutta 
l'interno  dell'ellisse  En  sviluppabile  in  serie  di  finzioni 
sferiche,  e  si  avrà  quindi 

ed  entro  l'ellisse  En  lo  sviluppo  del  secondo  membro  sarà 
altresì  convergente  assolutamente  ed  in  egual  grado. 
Si  prenda  ora  un  sistema  di  numeri  positivi 

X» ,        {n  =  0, 1,  2,...  oo) 

soggetti  alla  sola  condizione  che 

2X« 

sia  convergente  e  d'altronde  arbitrari:  per  tutti  i  valori 
di  X  interni  all'ellisse  En  il  secondo  membro   della  (1) 
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convergendo  in  egual  grado,  si  potrà  assegnare  un  nu- 
mero hn  intero  e  tale  che  sia 


(2) 


OO 


<x, 


w  » 


una  determinazione  analoga  si  potrà  fare  per  ogni  valore 
di  ft.  Si  ponga 

(3)  <p„(.)  =  G„(^)-V.„,P(.;); 

la  funzione  ^n{x)  sarà  regolare  dapertutto,  eccettuato  il 
punto  On.  Se  ora  prendiamo  a  considerare  la 

OO 

(4)  F{x)=Z^n(x), 

dimostreremo  che  questa  è  la  funzione  domandata. 

Infatti  preso  un  punto  x^  che  non  coincida  con  al- 
cuno dei  punti  a«,  nell' interno  dell*  ellisse  J?,  si  può  de- 
scrivere un  cerchio  di  centro  x^  che  non  esca  dall'  ellisse 
stessa,-  e  non  contenga  alcuno  dei  punti  an .  Questo  cerchio 
si  potrà  dunque  comprendere  fra  due  ellissi  consecutive 
Hm  ed  -B'm-t-i  :  perciò  per  ogni  punto  preso  in  esso  sarà 

1 9'»(^)  I  <  X»        (n  =:  m  H-  1,  w  -f-  2,...  oo) 

onde 

OO  OO 

S|q>«(a;)|<  S  X„ 

e  quindi  la  serie 

F{x)  =  ll^n{x) 

sarà   convergente  in   egual  grado   nell'intorno   di  x^  e 
perciò  (per  un  teorema  del  Weierstrass)  si  potrà  svilup- 
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pare  in  serie  di  potenze  intere  e  positive  di  x  —  x^  e 
come  tale  rappresenterà  una  funzione  analìtica  regolare* 
Invece  per  uno  dei  punti  an,  (p.  es.  a^),  sarà  regolare 
la  differenza 


^(->-Ki^)' 


cioè  la  F(x)  sarà  singolare  per  x  =  ar  come  la  Gf. 

La  funzione  più  generale  che  abbia  entro  l'ellisse  E 
le  stesse  singolarità  delle  F{x),  non  potrà  differire  da  F{x) 
che  per  una  funzione  regolare  entro  tutta  V  ellisse  -B,  e 
sarà  perciò 

Ti.x)  =  F(x)  -4-  SGvPv(^) , 
essendo  la  ^Cy,Py{x}  convergente  entro  E,  e  se 

sono  i  semi  assi  della   ellisse  J5,  la  SCv^er^  ha  la  quan- 
tità jR  per  raggio  di  convergenza. 

3.  Se  i  punti  an  sono  tali  da  avere  per  linea-limite 
tutta  r  ellisse  E,  cioè  se  non  si  può  assegnare  su  questa 
ellisse  un  punto  nel  cui  intorno  non  si  trovino  punti  an* 
la  funzione  F(x)  costruita  nel  §  precedente  non  ammetterà 
continuazione  possibile  fuori  dell'ellisse,  e  ci  darà  cosi 
una  funzione  che  ha  per  spazio  lacunare  l'area  indefinita 
esterna  all'ellisse. 

4.  Giovandosi  delle  funzioni  sferiche  di  seconda  specie, 
si  risolverebbe  in  modo  analogo  il  problema  di  Mittag  Leffler 
quando  i  punti  a»  sono  posti  all'esterno  o  sul  contomo 
di  una  data  ellisse,  e  si  potrebbero  cosi  costruire  funzioni 
aventi  per  spazio  lacunare  l'area  interna  all'ellisse.  Come 
caso  limite,  si  otterrebbe  una  funzione  avente  per  linea 
singolare  un  segmento  rettilineo  (il  segmento  —  1...  -h  1), 

Aggiungerò  che  nutro  speranza  di   poter  pubblicare. 
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in  un  prossimo  lavoro,  un'ampia  generalizzazione  del 
problema  qui  risoluto  :  di  indicare  cioè  per  ogni  campo 
limitato  da  una  curva  determinata,  un  sistema  di  funzioni 
che  serva  a  risolvere  per  quella  curva  il  problema  che 
abbiamo  risoluto  per  l'ellisse  col  mezzo  delle  funzioni 
sferiche. 


«  Una  fornwla  sui  determinanti  ». 

Mi  permetto  di  presentare  in  questa  breve  Nota  una 
formola,  njnova  a  mio  credere,  sui  determinanti.  Benché 
questa  formola  sia  d'indole  affatto  elementare,  pure  credo 
di  poter  richiamare  l'attenzione  sul  processo  di  dimo- 
strazione, che  mi  sembra  applicabile  in  altri  casi  analoghi 

Partendo  dalla  formola 

dn-i       1  n-ìf 


da?»»— 1  1  —  a;  "~  (I  —  a:)w 
da  cui 

1  1        ^ 

rr^Tn  =  i-^   2  (m  -  l)(m  -  2)...(m  -n-^  l)xn 


oo       y^^Xn       oo       ^^       oo 

Scn(r^)  =  2  -A-,    S  (m-l)(m-2)..(m~fi-hl)rc^. 
=1   VI— i^/      «=iw— l/w=if 


viene 

oo 

s 

«=1 

Se  dunque  si  vuole  che  sia 

(1)  S  Cui  T-^=^    )  =    2   ìlmX^ 

^    ^  „=1     \1  -  ^/         «1=1 

bisognerà   che  fra  i  coefficienti  e»  ed  hm  passino  le  re- 
lazioni : 
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Sì  pouga  ora 


ossia 


rri' 


e  la  (1)  si  muta  in 

S  CnZ**  =   S    hm(  ì ) 

#1=1  iii=l      \a  h-  ^/ 


percui  fra  i  coefficienti  Cn  ed  hm  devono  passare  le  re- 
lazioni : 


(3)    c.3=:(-l)>^i}A,-(m-l)ft,-h^^*-;)^:^-\^. 


-hm 


1.2        "^    •(• 

Se  ora  osserviamo  che  le  (3)  ci  danno  la  soluzione  delle 
(2)  nelle  quali  le  Cj,  e,,.-  Cm  si  riguardino  come  incognite, 
siamo  condotti  alla  eguaglianza  : 

:  hm  —  (m  -  1)/«#M— 1  -4- 

^(m-l)(»,-2),_^_     .^ 


1 

0 

0 

0...». 

1 

1 

0 

0...A, 

1 

2 

1 

0...  A3 

In  particolare 

1        0 


0...  1 
0...X 
1...  x^ 


1  ^  w»(tn— 1)   ^ 

1  m  — i= — ^ — -'...a;»» 

1  •  J 


(1  —  xy». 


Si  noti  che  gli  elementi  a  sinistra  della  diagonale  prin- 
cipale costituiscono  il  triangolo  di  Pascal. 
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X.  Sessione,  li  Marzo  1883. 


In  questa  sessione  legge  primamente  1*  Accademico- 
pensionarlo  Professor  G.  V.  Giaccio  ]in  suo  breve  scritto 
«  Sopra  una  notabile  particolarità  anatomica  che  e'  è  nel- 
l'occhio  del  pesce  Spada  (Xiphias  gladius  L.).  » 

È  già  tempo  scrive  egli,  che  mi  accadde  di  osservare 
in  alcuni  occhi  di  pesce  Spada,  che,  a  mìa  richiesta,  mi 
furono  mandati  dal  Dr.  Colucci  da  Cittanova  in  Calabria  a 
fine  d'investigarne  la  interna  tessitura  della  retina,  mi  ac- 
cadde di  osservare,  dico,  una  notabile  particolarità  anato- 
mica, cioè  un  piccolo  canale  scavato  nella  grossezza  del- 
l'orlo  esterno  o  grande  circonferenza  dell'  iride.  Il  canale  è 
largo  S  Mm,  e  tagliato  di  trasverso  apparisce  lunato,  e  gira 
intomo  intorno  cosi  come  gira  l'orlo  esterno  dell'iride 
che  lo  contiene,  e  si  apre  con  un  manifesto  forame  di 
figura  semiellittica  nello  scompartimento  anteriore  della 
camera  dell'umor  acqueo.  E  nota,  che  quando  l'occhio 
è  nella  sua  naturale  postura  dentro  dell'  orbita,  questo 
forame,  eh'  è  largo  nel  suo  maggiore  asse  5  Mm,  risponde 
al  lato  esterno  di  essa  orbita.  Le  inteme  parieti  del 
canale  sono  lisce,  e  forse  foderate  da  cellule  endoteliche, 
a  somiglianza  de'  canali  e  degli  spazj  linfatici.  Il  detto 
canale  è  pieno  di  umor  acqueo.  E  quanto  al  suo  ufficio, 
esso  è  forse  simile  al  canale  del  Fontana;  e  dico  forse, 
perchè  potrebbe  essere  anco  quello  di  dare  sfogo  all'umore 
della  camera  anteriore  deirocchio,  quando  sia  più  abbon- 
dante del  bisogno.  Nondimeno  la  struttura  sua  diflferisce 
da  quella  del  canale  del  Fontana,  avendo  questo  una 
orditura  lacunosa.  La  descritta  particolarità  finora  non 
r  ho  trovata  nell'  occhio  di  alcun  altro  animale,  salvo  che 
in  quello  del  pesce  Spada,  e  non  procede  dall'essere  la 
sclerotica  di  questo  pesce  ossificata,  perchè  nel  Tonno 
(Thynnus  vulgaris,  Cuv.),  che  appartiene  alla  stessa  fa- 
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miglia  del  pesce  Spada,  si  ritrova  la  sclerotica  ossificata, 

ma  non  si  ritrova  segno  alcuno  del  canale  di  cui  si  parla. 

Questa  osservazione,  per  quanto  io  sappia,  credo  che  sia 

nuova. 

Spiegazione  belle  Figure 

PlG.  1.*  —  Rappresenta  il  quarto  dinanzi  dell*  occhio  di 
un  pesce  Spada  veduto  di  faccia.  La  cornea  è  stata 
levata  via  per  fare  visibile  Y  iride.  Grandezza  na- 
turale. 

se  Sclerotica  ossificata 

i  Iride 

l  Linea  dell'attaccatura  dell*  orlo  esterno  o  grande 
circonferenza  dell'iride  alla  sclerotica. 

f  Forame  semiellitico,  per  lo  quale  il  piccolo  canale 
eh* è  dentro  della  grande  circonferenza  dell'iride 
si  apre  nello  scompartimento  anteriore  della  camera 
dell'  umor  acqueo, 

le  Luogo,  donde  nel  levar  via  la  cornea  è  stato  strap- 
pato un  poco  della  tela  fibrosa  che  cuopre  ester- 
namente la  sclerotica  ossificata. 
FlG.  2.*  —  Rappresenta  il  medesimo  quarto  dinanzi  del- 
l'occhio,  tagliato  a  perpendicolo  e  secondo  lun- 
ghezza. Grandezza  naturale. 

oi  Orlo  interno  dell'  iride. 

oe  Orlo  esterno  della  medesima. 

ma  Margine  dell'apertura  anteriore  della  sclerotica 
ossificata,  il  quale  è  rigonfio  e  ritondato. 

e  Canale  che  si  trova  nello  spesso  dell'  orlo  estemo 
dell'iride  e  che  tagliato  di  trasverso  appare  in 
foggia  di  luna  falcata;  il  quale  canale  in  avanti,  in 
dietro,  e  all'  indentro  è  terminato  dall'  iride,  e  al- 
l'infuori  dal  margine  ritondato  della  sclerotica,  il 
quale  è  ricoperto  dalla  lamina  davanti  della  pre- 
detta iride,  che  insieme  con  quella  di  dietro  poi  si 
continua  alla  coroide. 
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Fu  data  lettura  della  Memoria  presentata  dal  Prof. 
Matteo  Fiorini  col  titolo  «  Nota  sopra  la  proiezione  car- 
tografica isogonica  »  che  è  come  un  seguito  dell'  altra 
presentata  dall'  A.  1'  anno  passato,  ed  inserita  nel  Tomo 
III,  pag.  449,  delle  Memorie  della  nostra  Accademia. 
L'  autore  aveva  trattato,  in  quella  prima  Nota,  dell*  im- 
piego delle  funzioni  iperboliche  nelle  applicazioni  della 
projezione  cartografica  isogonica,  in  questa  si  rivolge  alle 
funzioni  elittiche,  limitandosi  a  quelle  in  cui  V  angolo 
del  modulo  è  di  45**,  e  nel  trattare  di  un  caso  generale 
cade  sopra  una  recente  projezione  del  Peirce,  per  la 
quale  presenta  parecchie. tavole  numeriche* 


Da  ultimo,  fu  letta  la  Memoria  presentata  dal  signor 
Dr.  Fausto  Morini  avente  per  titolo  «  Alcune  osservazioni 
sul  Mucor  racemosus  Fresenius.  » 

Il  Mucor  racemosus  Pres.  messo  in  particolari  con- 
dizioni, che  secondo  il  Brefeld  sono  rappresentate  dalla 
presenza  di  molto  acido  carbonico  nel  substrato,  mostra 
lo  sviluppo  sì  dagli  ifi  che  dalle  sporangiospore  della 
così  detta  hefeartige  Sprossung  dei  Tedeschi,  ossia  una 
proliferazione  gemmulare  analoga  a  quanto  riscontrasi 
nei  Saccaromiceti.  Questo  fatto  ha  moltissima  impor- 
tanza, perchè  si  è  voluto  citare  come  prova  della  deri- 
vazione dei  Saccaromiceti  dai  Mucor,  ed  è  stato  l'oggetto 
di  accurate  ricerche  per  parte  specialmente  del  Nees  e 
del  Brefeld. 

L'  A.  ha  osservato  1'  hefeartige  Sprossung  generarsi 
spontaneamente  sopra  castagne  guaste  ritenute  *  lungo 
•tempo  in  un  vasetto  sopra  un  piatto  con  acqua,  e  rico- 
perte da  campana  di  vetro;  però  avendovi  riscontrato  al- 
cune varianti  nel  modo  di  sviluppo,  proporrebbe  specia- 
•lizzare  il  caso,  denominandolo:  proliferazione  gemmulare 
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conidiiforme,  poiché  le  cellule  gemmate  dìsponeTansi  in 
lunghe  file,  ed  anche  perchè  in  gran  parte  avevano  co- 
minciato a  germinare. 

Ma  ninno  però  per  quanto  1*  A.  sappia,  ha  potuto 
constatare  che  le  cellule  cosi  prodotte  possano  apparire 
in  diversissime  forme  che  tutte  non  sono  se  non  stadii 
di  transizione  dall'  una  all'  altra.  Ed  a  questo  è  riuscito 
mercè  numerosi  esperimenti,  ampiamente  descritti  nel  la- 
voro, per  cui  crede  essere  autorizzato  a  concludere  che, 
in  date  condizioni,  specialmente  in  ambienti  con  sostanze 
fermentative,  le  proliferazioni  gemmùlari  passano  per  di- 
verse fasi  evolutive  che  in  breve  sono  le  seguenti:  1*  Cel- 
lule a  protoplasma  granuloso,  2""  con  piccoli  vacuoli  che 
a  poco  a  poqp  ingrandiscono,  y  i  vacuoli  confluiscono 
per  formarne  solo  3  o  4,  4"*  finché  se  ne  ha  uno  solo 
grande  e  sferico  che  occupa  gran  parte  del  cavo  cellu- 
lare, 5*  i  granuli  protoplasmici  parietali  circondanti  que- 
sti vacuoli,  lasciansi  scorgere  un  po'  più  allungati  e  ten- 
denti a  disporsi  in  un  trabecolato,  mentre  che  entro  il 
vacuolo  mandano  alcuni  filamenti  protoplasmici  esilia- 
timi, 6^  le  trabecole  sono  nettamente  marcate,  ed  i  fila- 
menti attraversanti  il  vacuolo  si  fanno  alquanto  più  grossi 
ed  aumentano  di  numero,  7*  tale  reticolo  mostra  le  ma- 
glie assai  esattamente  pentagonali,  8*  le  trabecole  diven- 
tano più  fitte  e  neiristesso  tempo  più  larghe  ed  irrego- 
lari, ed  il  vacuolo  centrale  si  rende  meno  distinto,  9*  fi- 
nalmente, il  vacuolo  è  totalmente  scomparso  e  l' intera 
cellula  è  costituita  da  un  denso  reticolato  di  filamenti 
protoplasmici  a  maglie  irregolari  e  grandi,  per  cui  perde 
notevolmente  della  sua  jalinità.  La  conferma  di  questi 
fatti  si  trae  dall'  esame  dei  cumuli  giallicci,  poiché  qiù 
■si  incontrano  identicamente  tutte  le  forme  ora  indicate 
nonché  numerosi  passaggi  intermedi. 

Inoltre,  ha  osservato  un  fatto  singolarissimo  nella 
germinazione  di  queste  cellule,  e  di  cui  non  trovò  la  de- 
scrizione in  tutti  i  lavori  sulle  Mucorinee  da  esso  con- 
sultati; infatti  giunte  allo  stato  di  maturità,  in  un  gran 
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numero  di  casi  danno  origine  ad  un  breve  filamento  in- 
diviso che  all'apice  porta  un  piccolo  sporangino.  Questa 
particolarità,  che  avvicinerebbe  il  modo  di  germogliazione 
di  queste  spore  a  quello  delle  Zigospore,  crede  sia  rap- 
presentata da  un'atrofia  della  solita  forma  sporangiale, 
per  le  particolari  condizioni  in  cui  sviluppossi.  Puossi 
perciò  ritenere  come  dimostrato  che  fra  le  cellule  ripro- 
duttive asessuate,  le  spore,  e  gli  sporangi,  non  siavi  sempre 
d'  uopo  dell'  intermediario  del  micelio. 

La  massima  parte  delle  proliferazioni  conidiali  gem- 
muliformi  germinarono  a  qualsiasi  stadio  fossero  e  nei 
modi  più  bizzarri,  e  produssero  il  Mìmot  racemosus. 

Tutti  questi  fatti  sono  poi  t;orredati  da  parecchie 
figure  illustrative  disposte  in  apposita  tavola. 

Da  ultimo,  avendo  sperimentato  V  azione  di  alcuni 
reagenti  chimici  su  tale  fungillo,  trovò  come  le  mem- 
brane si  degli  ifi  miceliali  e  fruttiferi,  che  di  dette 
cellule,  presentano  la  cellulosa  in  dati  casi  e  solo 
quando  questi  elementi  perdono  la  loro  attività  vitale, 
cioè  quando  vi  scompare  il  protoplasma.  Ciò  sta  in  op* 
posizione  cogli  esperimenti  di  de  Bary,  Coemans  ed  altri 
che  tutti  vi  ammettono  la  cellulosa  nelle  sole  cellule 
giovani.  Non  era  però  cellulosa  pura,  perchè  sebbene  col 
Cloroioduro  di  Zinco  mostrasse  un  bel  colore  bleu  vio- 
letto, trattata  coli'  acido  solforico  e  colla  tintura  di  iodio 
non  si  colorava  in  alcun  modo. 


XL  Sessione  8  Aprile  1883. 


là  Accademico  pensionato  Dott.  Cesare  Belluzzi  legge 
una  Memoria  intitolata  :  «  Una  Centuria  di  Parti  pre^ 
maturi  artificiali  »  da  lui  provocati  dal  1860  al  1882, 
parte  nella  pratica  privata,  parte  nella  Maternità  di  Bo- 
logna, allo  scopo  di  sostenerne  la  grande  utilità.  In  altra 
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sua  Memoria  letta  a  quest'Accademia  nel  1874  (1),  trattò 
già  di  59  di  essi,  in  questa  riepilogando  anche  i  primi, 
parla  di  altri  53,  formando  cosi  la  cifra  di  112. 

Fu  provocato  9  volte  per  malattia  della  donna,  una 
volta  perchè  morivano  costantemente  i  feti  nell'  utero 
durante  il  9^  mese,  e  102  per  stenosi  pelvica. 

Narra  le  storie  dei  casi  più  interessanti,  ed  esamina 
sotto  vari  aspetti  la  sua  statistica,  la  quale  è  rappresen- 
tata in  due  grandi  prospetti,  Y  uno  riguardante  la  pratica 
privata,  1*  altro  quella  della  Maternità,  dal  quale  esame 
risulta  che  sopra  i  suddetti  102  parti,  6  donne  sola- 
mente sono  morte,  cioè  3  sopra  38  della  pratica  privata 
ed  altrettante  nella  Maternità  sopra  64;  quindi  miglio- 
re il  risultato  di  questa  e  ciò  per  difetto  di  assistenza 
ricevuta  da  alcune  puerpere  nelle  loro  case.  Quanto  ai 
bambini  l'esito  fu  migliore  nella  pratica  estema,  per 
ragioni  ben  note,  tuttavia  anch^  quello  dell'Ospizio  fu 
soddisfacente,  poiché  sopra  64  parti,  57  feti  nacquero 
vivi  ;  ma  per  non  fermarsi  ad  un  esito  immediato  e  perciò 
apparente,  aggiunge,  che  dopo  un  mese  dalla  nascita  ne 
erano  vivi  29,  o  30. 

11  disserente  poi  aggiunge  che  ove  i  medici  delle  case 
di  esposti,  oltre  alle  cure  speciali  che  potranno  usare  nelle 
medesime  a  tali  bambini  col  riscaldamento  ben  fatto  (2) 
l'allattamento  forzato,  (mezzo  prezioso  che  meriterebbe 
di  essere  maggiormente  diflfuso),  e  col  trattenerli  a  suffi- 
cienza entro  l'Ospizio,  potranno  agevolmente  continuare 
sopra  di  essi  una  azione  utilissima,  collocandoli  fuori  a 
balia  poco  lungi  dal  medesimo,  e  ritirandoli  specialmente 
ove  cadessero  gravemente  infermi;  nel  qual  modo,  se  ne 
salverà  un  numero  anche  maggiore. 

Dopo  ciò  risulta  secondo  il  Belluzzi  che  le  obbiezioni 


(1)  Intorno  al  Parto  prem.  artif.  BuUettino  delle  Scienie  Me- 
diche  di  Bologna  an.  1875. 

(2)  È  stato  addottato  nella  Maternità  di  Parigi  un  apparecchio 
pel  riscaldamento  dei  feti  immaturi  chiamato  covatrice. 
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del  Chiara,  il  quale  ha  proclamato  che  il  parto  prematuro 
artificiale  nelle  stenosi  pelviche  sta  compiendo  se  non  Vha 
compiuta  la  sua  parabola  !  quantunque  si  riferisca  solo 
agli  ospizi  di  Maternità,  d'onde  quasi  tutti  i  bambini  pas- 
sano tra  gli  esposti  e  dove  le  donne  sono  soggetto  di  studio  (1) 
sono  esagerate  come  ha  scritto  anche  il  Boudin  (2).  Come 
cadono  in  faccia  ai  risultati  riferiti  le  obbiezioni  del 
Porro,  del  MangiagalU  e  dello  Spiegelberg.  Eccettuato 
quest'ultimo,  gli  altri  poi  ebbero  il  torto  di  appoggiarsi 
quasi  unicamente  alla  statistica  della  Maternità  di  Milano, 
nella  quale  se  oggi  si  ha  il  più  felice  risultato  per  1*  ope- 
razione cesarea  modificata  dal  Porro,  certo  non  si  ebbe 
una  buona  statistica  pel  parto  prematuro  artificiale  ed 
anche  la  sua  mortalità  generale  riferita  dal  Porro  (depu- 
rata pure  da  quella  del  parto  prematuro  stesso)  fu  alta, 
superando  il  6  p.  %. 

Conclude  il  dissserente  che  gli  atti  embriotomici  perfe- 
zionati, il  taglio  cesareo  modificato,  sorretti  anche  dalla  pro- 
filarsi antisettica  proposti  dal  Chiara,  in  sostituzione  al 
parto  prem.  artificiale,  non  possono  competere  col  medesi- 
mo, quantunque  la  sua  statistica  relativa  alla  craniotomia 
e  cefalotrisia  sia  delle  più  favorevoli,  cioè  del  17  :  06  p.  % 
presa  in  blocco  e  del  11  :  09,  levando  una  donna  già  mal- 
concia prima  della  sua  entrata  nella  Maternità  milanese, 
giacché  come  si  è  veduto,  col  parto  provocato  si  è  avuto 
nella  Maternità  di  Bologna  il  4 :  44  p.  \  di  mortalità  nelle 
madri,  invece  del  22  o  23  p.  %  ottenutosi  in  quella  di 
Milano  dal  1855  al  1878,  ed  il  53,  o  54  sui  feti  scorso  il 
primo  mese  per  la  Maternità  bolognese,  invece  del  76  e 
più  recata  dal  Porro  e  dal  Chiara.  Ma  volendo  anche 
aggiungere  qualche  feto  espulso  vivo  in  seguito  a  circo- 
stanze eccezionalmente  favorevoli,  od   estratto   vivo  col 


(1)  Lettere-Rendiconto.   Lettera  4.'  -—   Milano   Stabilimento 
Civelli  1880. 

(2)  Qazet.  des  Sopii.  1881.  p.  1050. 

Rendiconto  1882-88.  8 


Digitized  by  LjOOQ IC 


114 

forcipe  nelle  stenosi  pelviche  meno  pronunziate,  il  numero 
di  vite  salve  colla  proposta  del  Chiara  sarebbe  sempre 
molto  inferiore  alle  cifre  riferite  dal  Belluzzi,  le  quali  si 
ripetono  pure  a  un  dipresso  in  altri  Stabilimenti  ostetrici, 
come  nella  Clinica  ostetrica  di  Bologna  diretta  dal  Mas- 
sarenti, in  quella  di  Padova,  di  Liége  ecc. 

liiconosce  che  dal  vario  impiego  dei  metodi  usati  a 
provocare  il  parto  prematuro,  dipende  specialmente  l'esito 
diverso  ottenuto  dai  vari  ostetrici,  concludendo  che  il 
parto  prematuro  artificiale  non  deve  riuscire  un  parto 
violento,  ma  solo  un  parto  eccitato  ad  arte  e.  perciò  che 
va  adoperata  sempre  molta  delicatezza.  Che  se  insorgesse 
febbre  durante  la  provocazione  del  parto,  conviene  fiu: 
sosta,  cercando  di  vincerla  e  ricondurre  l'incinta  allo 
stato  normale,  per  ritentare  la  prova,  e  insorgendo  la 
febbre  di  nuovo  q  altro  disturbo  grave  è  preferibile  allora 
lasciare  che  la  gravidanza  giunga  a  termine,  per  proce- 
dere poi  a  processi  embriotomici,  onde  evitare  un  sopra- 
parto  irregolare,  al  quale  potrebbe  seguire  un  puerperio 
morboso  e  forse  letale. 

Esamina  finalmente  la  proposta  del  Barnes,  appog- 
giata anche  dal  Boudin,  di  unire  cioè  la  versione  alla  pro- 
vocazione del  parto  prematuro,  come  complemento  naturale 
di  tale  operazione.  Intorno  a  che  ammettendo  pure  in 
tesi  generale  che  il  feto  venga  estratto  meno  difficilmente 
nelle  pelvi  anguste  col  capo  ultimo,  la  sua  vita  però 
corre  maggiore  pericolo.  Nel  che  si  trova  d'accordo  col 
Massarenti,  col  Chiara  e  col  Mangiagalli. 


Di  poi  r  Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Calori 
presenta  alcune  osservazioni  «  Intorno  al  processo  sopra" 
condiloideo  interno  del  femore  nei  mammiferi  e  nelT  uomo  >. 

È  noto,  die'  egli,  che  nel  femore,  oltre  i  due  trocan- 
teri maggiore  e  minore  e  le  tuberosità  condiloidee,  pos- 
sono trovarsi  tre  altre  prominenze,  che  sono  il  terzo  tro- 
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cantere  ed  i  processi  sopracondiloidei  estemo  ed  interno. 
Esse  possono  esistere  tutte  tre  nel  femore  di  un  mam- 
Hìifero  solo,  come  a  cagion  di  esempio,  del  Dasypus  sex- 
cinctus  Qml.;  ma  per  solito  una  semplicemente  quando 
ne'  femori  di  un  mammifero,  quando  in  quelli  di .  altro. 
E  restringendo  il  discorso  al  processo  sopracondiloideo 
intemo,  riferisce  1*  Accademico  che  il  Oruber  pone  non 
aversi  1'  esistenza  di  questo  processo  che  nei  mammiferi 
corridori  fra  i  ruminanti  del  genere  Cervus  nella  Cer- 
vina e  del  genere  Antilope  nella  Cavicomica,  citando  il 
Cervus  Alces,  il  Cervus  Virginianus,  V  Antilope  Quttu- 
rata  e  V  Antilope  Pigmea,  e  tra  primi,  come  eccezioni, 
il  Cervus  Elaphus  ed  il  Cervus  Tarandus,  i  quali  non  ne 
hanno  che  un  vestigio;  ma  1'  ultimo  Cervo  mentovato  è 
meno  veloce  nel  corso  che  gli  altri  animali  ed  anche  il 
cavallo:  donde  pare  potersi  credere  star  la  grandezza  del 
processo  e  la  sua  estensione  in  ragione  diretta  del  grado 
di  velocità  nel  corso:  le  quali  osservazioni  del  Qruber 
ba  egli  in  parte  confermate,  soprattutto  nel  Cervus  Dama 
Desmar.  e  nel  Cervus  Elaphus.  Se  non  che  estendendo 
r  Accademico  le  osservazioni  ad  altri  mammiferi,  ha  ri- 
conosciuto non  potersi  accettare  le  conclusioni  del  Gru- 
ber;  imperocché  il  processo  sopracondiloideo  in  discorso 
si  trova  certamente  in  altri  mammiferi  oltre  i  ruminanti 
sumentovati,  e  mammiferi  niente  singolari  per  la  velocità 
nel  corso.  Già  fu  detto  di  sopra  esservi  nel  Dasypus  sex- 
cinctus:  si  aggiunga  esservene  un  vestigio  nel  Dasypus 
Villosus,  e  trovarsi  nel  femore  sinistro  del  Cebus  Apella 
Erxleben,  in  amendue  i  femori  del  Procyon  lotor  Desmar., 
in  amendue  i  femori  egualmente  della  Phoca  foetida 
Miiller,  e  nel  Camelus  Dromedarius  Linn.  Ne'  quali  tutti 
mammiferi  si  appresenta  o  in  ìspecie  di  cresta,  o  di  tu- 
bercolo più  o  meno  sporgente. 

Anche  nell'  uomo  occorre  talvolta  questo  processo 
con  le  due  forme  indicate,  ma  ne  può  assumere  una 
terza  descritta  da  Gruber,  la  quale  non  si  è  mai  os- 
servata in  que'  mammiferi,  ed  è   quella  di  un  processo 


Digitized  by  LjOOQ IC 


116 

allungato,  che  s*  innalza  libero  lungo  il  lato  interno  della 
dialisi  femorale,  più  o  meno  divergendo,  ed  è  in  rapporto 
col  tendine  del  muscolo  adduttore  grande:  il  quale  ten- 
dine può  strisciare  sulla  punta  di  esso,  interposta  tra 
questa  e  quello  una  borsa  mucosa  accidentale.  Tre  volte 
r  Accademico  ha  trovato  questa  forma,  due  su  femori 
secchi,  spogli  delle  parti  molli  per  la  macerazione,  ed 
una  su  un  femore  fresco  avvolto  della  muscolatura*  e 
tutte  tre  le  volte  sopra  un  femore  solo,  sopra  il  destro 
due  volte  ed  una  sopra  il  sinistro.  Questi  tre  femori  poi 
appartenevano  al  maggior  sesso.  Descrive  egli  minuta- 
mente questi  tre  esemplari  di  processo  sopracondUoideo 
interno,  e  si  ferma  particolarmente  su  quello  che  era  ac- 
compagnato dalle  parti  molli,  col  quale  andava  di  con- 
serva una  vegetazione  ossea  morbosa  (osteofite?)  quasi 
piccolo  processo  aggiunto,  di  forma  stiloide,  al  quale  si 
appicca  una  parte  dei  fascetti  del  tendine  dell'  adduttor 
grande.  Il  vero  processo  sopracondiloideo  poi,  di  forma 
pur  esso  stiloide,  non  ha  che  rapporto  di  contiguità  col 
detto  tendine,  ed  è  immedesimato  con  la  porzione  infe- 
riore del  legamento  intermuscolare  intemo,  la  quale,  non 
esistendo  il  processo,  ne  ripete  la  forma.  Innanzi  questa 
osservazione  V  Accademico  aveva  pensato  che  il  processo 
non  fosse  altro  che  la  porzione  inferiore  accidentalmente 
ossificata  del  tendine  dell'  adduttor  grande;  ma  di  poi  gli 
è  parso  fosse  più  consono  al  fatto  considerarlo  come  os- 
sificazione accidentale  della  prefata  porzione  del  lega- 
mento intermuscolare  interno.  Finalmente  tocca  la  que- 
stione se  il  processo  debba  considerarsi  come  una  vege- 
tazione ossea  morbosa,  e  congettura  che  talvolta  possa 
essere  tale,  tal'  altra  no,  e  che  amendue  le  condizioni 
possano  accoppiarsi,  stabilendo  infine  la  distinzione,  non 
fatta  dal  Gruber,  di  processo  sopracondiloideo  intemo . 
vero  e  di  processo  sopracondiloideo  intemo  spurio.  La 
Memoria  è  corredata  di  due  Tavole. 
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L' Accademico  Dott.  Alfredo  Gavazzi  presenta  al- 
l' Accademia  una  «  Nota  intomo  al  saggio  chimico  della 
meteorite  caduta  in  Alfianello  il  giorno  16  Febbraio 
1883  ». 

L'  Autore  si  sente  in  dovere  di  ringraziare  V  Acca- 
demico Sig.  Prof.  Comm.  Bombicci  di  avergli  inviato  un 
piccolo  frammento  di  detta  meteorite  al  Laboratorio  di 
Chimica  Inorganica  della  B.  Università. 

L'  analisi  ha  dato  i  risultamenti  notati  nello  spec- 
chietto seguente. 


Anidride  silicica  .  . 

METSORITE  DI  ALFIAIIELLO 
(1883) 

METEORITE  DI  LISSA 
(1808)  . 

45, 100 

43,000 

Zolfo  (solfuro)    .    . 

3,700 

3,500 

Ossido   di  magnesio 

26, 381 

22,000 

Ferro  (solfuro,  fosfu- 
ro, silicato  e  libero) 

19,  880 

29,500 

Fosforo 

tracce  ragguardevoli 

— 

Nichelio 

tracce  ragguardevoli 

0,500 

Sodio 

tracce  ragguardevoli 

tracce  appena  sensibili 

__ 

Potassio 

— 

Ossido  di  calcio.  .  . 

tracce  appena  sensibili 

0,500 

Ossido  di  manganese 

tracce  appena  sensibili 

0,250 

Cobalto. 

tracce  appena  sensibili 

— 

Rame 

tracce  appena  sensibili 

1 
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È  meritevole  di  speciale  menzione  la  corrispondenza 
di  composizione  che  si  scorge  fra  la  meteorite  di  Alfia- 
nello  e  quella  caduta  a  Lissa  ai  3  Settembre  ISOS,  e  che 
fu  analizzata  da  Elaproth.  L'  Autore  è  d'  opinione  che 
il  fosforo  sia  più  frequente  nelle  meteoriti  non  allumini- 
fere  di  quello  che  apparisce  nelle  analisi  praticate  molti 
anni  addietro. 

Facendo  bollire  gr.  1  di  polvere  della  meteorite  con 
acido  cloridrico  concentrato,  il  Gavazzi  ha  ottenuto  14 
cent.  cub.  di  idrogene  libero  che  egli  attribuisce  principal- 
mente alla  scomposizione  deU*  acido  in  presenza  del  ferro 
e  del  nichelio. 

Lo  zolfo  si  trova  in  combinazione  col  ferro,  ma  la 
massima  parte  di  questo  metallo  esiste  nella  meteorite 
allo  stato  di  silicato  associato  alla  magnesia. 

L'  Autore  ha  creduto  opportuno  di  dare  un  breve 
cenno  delle  esperienze  fatte  e  dei  metodi  seguiti  nella 
ricerca  e  determinazione  della  silice,  del  ferro,  dell'  al- 
lumina, della  magnesia,  del  potassio,  del  sodio,  della 
zolfo,  del  fosforo  e  dell'  arsenico. 

Dice  che  per  corrispondere  al  desiderio  del  Sig.  Prof» 
Bombicci,  di  fare  il  saggio  in  brevissimo  tempo,  ed  in 
forza  delle  molte  incombenze  alle  quali  aveva  da  at- 
tendere, ha  dovuto  limitarsi  alle  ricerche  che  reputava 
di  maggiore  importanza.  Egli  spera  tuttavia  che  la  rela- 
zione che  presenta  ali*  Accademia  servirà  ad  agevolare 
le  indagini  ulteriori  per  un'  analisi  completa,  facendo  os- 
servare in  pari  tempo  che  difficilmente  si  troveranno  in 
accordo  esatto  le  analisi  praticate  sopra  diversi  pezzi» 
come  accade  di  tutti  i  minerali  e  le  rocce  che  sono  for- 
mati di  miscugli  poco  omogenei. 
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Da  ultìmo  il  signor  Dottor  Leone  Pesci  presenta  la 
seguente  Memoria  col  tìtolo  «  Ricerche  sul  Phellandrium 
agucUicum  »,che  qui  riproduciamo  testualmente. 

I  seminoidi  di  questa  pianta,  già  in  addietro  tanto 
raccomandati  per  molte  malattie  dell'apparato  respira- 
torio (1),  sono  oggi  presso  di  noi  ed  in  Francia  poco 
usati;  e  solo  in  Germania  godono  tuttavia  riputazione 
per  combattere  la  tosse  catarrale,  applicandoli  alla  dose 
di  1  a  3  grammi  in  forma  di  pìllole,  polvere,  o  sci- 
roppo (2). 

L' oblio  al  quale  furono  condannati  devesi  molto 
probabilmente  alle  scarse  cognizioni  che  si  hanno  intorno 
alla  loro  composizione  chimica.  E  per  l'opportunità  di 
avere  a  mia  disposizione  grande  quantità  di  materiale, 
crescendo  il  Fellandrio  abbondante  sul  margine  delle 
valli  Bavegnane,  mi  sono  indotto  ad  intraprendere  sopra 
i  detti  seminoidi,  qualche  ricerca  chimica,  allo  scopo  di 
indagare  se  sìa  possibile  ritrame  qualche  principio  attivo 
utile  nelle  applicazioni  mediche. 

Le  prime  notizie  intomo  alla  loro  composizione  furono 
date  da  Herz  e  da  Berthold  (3). 

Secondo  Herz  essi  contengono  sopra  100  parti  :  0,5 
di  un  olio  volatile  di  color  giallo  pallido,  di  odore  acre 
e  penetrante  ;  8,33  di  una  resina  analoga  al  balsamo  del 
copaibe  ;  2,81  di  una  resina  dura  ;  3,65  di  estrattivo  ; 


(1)  A.  GuBLER  —   Commentaires   Therapeutiques   du   Codex 
medicamentarìuB  —  PaiiB  1874,  Pag.  288. 

(2)  DoRVAULT  —  Officine  1880,  pag.  686. 

(3)  Bbrzbuus  —  Traité  de  Chimie  —  Bruxelles  1839  —  T.  3, 
pag.  179. 
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0,2  di  una  modificazione  particolare  di  questo  estrattivo; 
3,33  di  gomma;  81,38  di  acqua  e  fibrina  vegetale. 

Secondo  Berthold  contengono  1,497  di  olio  volatile, 
5,078  di  olio  fisso,  2,578  di  cerina,  4,908  di  gomma,  71,822 
di  fibrina. 

Remler  (1)  distillandoli  con  acqua  ne  ricavò  0,8  p.  % 
di  olio  essenziale. 

Frickinger  (2)  distillandoli  con  V^  di  potassa  cau- 
stica. Vi  di  calce  e  6  di  acqua,  ottenne  un  liquido  latti- 
ginoso con  odore  e  sapor  forte,  contenente  ammoniaca. 
Alla  superficie  di  questo  liquido  galleggiava  un  olio  di 
color  giallo  bruno,  scorrevole,  di  odore  penetrante  e 
sapore  permanentemente  aromatico  come  i  semi  dai  quali 
provenne.  Il  suo  peso  specifico  a  19^  era  0,8526.  Era 
neutro  e  non  manifestava  azione  narcotica  sugli  animali 
se  non  impiegato  in  larga  dose. 

Hutet  (3)  esauri  i  seminoidi  con  etere  ;  saturò  il 
liquido  etereo  con  potassa,  distillò  per  ricuperare  l'etere, 
neutralizzò  il  residuo  con  acido  solforico  e  distillò  nuo- 
vamente a  100*".  Ottenne  cosi  un  liquido  di  apparenza 
oleosa,  di  odore  nauseante,  solubile  nell'alcool,  nell'etere 
e  negli  olii  grassi.  Hutet  applicò  a  questa  sostanza  mal 
definita  il  nome  di  Fellandrina,  considerandola  come  il 
principio  attivo  del  fellandrio,  perchè  si  manifestò  atti- 
vissima suir  economia  animale. 

Ho  incominciato  le  mie  ricerche  col  preparare  i  pro- 
dotti già  riconosciuti  dal  Remler,  Frickinger  ed  Hutet. 
Ma  poi,  per  successive  indagini,  essendomi  avveduto  che 
queste  tre  sostanze  erano   la   stessa  cosa,   cioè   un  olio 


(1)  Gmelin  —  Organische  Chemie  IV  Band  I  Abt.  362. 

(2)  Repert.  fùr  Pharm.  68-1. 

(3)  GuBLER  loc.  cit.  —  DoRVAULT  ibid.  —  SouBEiRAN   TraiW 
de  Pharmacie  Voi.  I,  pag.  687. 
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essenziale  più  o  meno  impuro,  mi  diedi  ad  eseguire  la 
sua  estrazione  coi  processi  ordinarii. 

A  tale  scopo  sottoposi  i  seminoidi  di  fellandrio  fi- 
namente polverizzati,  alla  distillazione  nel  vapor  d'acqua. 

L'apparecchio  del  quale  mi  servii  era  composto  del- 
l' alambicco  per  l' acqua  distillata  messo  in  comunicazione 
con  un  piccolo  generatore  di  vapore,  resistente  a  due 
atmosfere.  Il  tubo  apportatore  del  vapore  si  apriva  sul 
centro  nel  fondo  della  caldaia  e  sopra  questo  fondo  era 
disposta  una  rete  metallica  e  sopra  la  rete,  la  polvere 
di  seminoidi  impastata  con  acqua. 

L'acqua  che  distillava  era  leggermente  opalina  ed 
alla  sua  superficie  si  raccolse  l'essenza  nella  proporzione 
di  10  grammi  in  circa  per  chilogramma  di  semi.  Questi 
però  ne  contengono  una  proporzione  assai  maggiore  e  la 
scarsità  del  ricavato  io  attribuisco  all'imperfezione  del- 
l'apparato distillatorio. 

Che  il  quantitativo  dell'essenza  sia  superiore  a  10 
grammi  per  chilogrammo,  potei  accertare  col  processo 
seguente,  che  praticai  solo  in  questa  determinazione,  es- 
sendo esso  troppo  dispendioso  per  una  preparazione  in 
grande. 

Un  chilogrammo  di  seme  finamente  polverizzato  fu 
introdotto  in  apparecchio  a  spossamento  ed  esaurito  con 
etere.  L'  etere  fu  ricuperato  per  distillazione  ed  il  residuo 
distillato  in  correpte  di  vapor  d'  acqua. 

11  ricavato  in  essenza  fu  in  tre  assaggi  di  grammi 
25  —  28  —  27. 

L'essenza  di  fellandrio  ottenuta  distillando  diretta- 
mente i  seminoidi  nel  vapore,  ò  fortemente  colorata  in 
giallo  e  contiene  sospesi  dei  frustoli  di  seminoidi,  tra- 
sportati meccanicamente,  dai  quali  si  separa  con  grave 
difficoltà.  La  purificai  ridistillandola  a  vapore. 

Essa  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  un  liquido  pres- 
soché incolore,  mobilissimo,  più  leggero  dell'acqua,  di 
odore  simile  a  quello  del  fellandrio,  di  sapore  ardente. 
È  facilmente  combustibile  e  brucia  con   fiamma   fuliggi- 
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uosa.  Esposta  a  temperatura  di  —  IO""  non  si  concreta. 
Sì  scioglie  facilmente  nell'alcool,  etere,  solfuro  di  carbo- 
nio, cloroformio,  ligroina.  È  pochissimo  solubile  nell'acqua, 
tanto  che  non  reputai  conveniente  estrarre  mediante  sbat- 
timento con  etere,  o  cloroformio,  o  solfuro  di  carbonio, 
quella  piccola  quantità  di  essa  che  rimase  sciolta  nel- 
r  acqua  condensatasi  durante  la  distillazione. 

Per  isolare  il  principale  costituente  di  questa  essenza, 
la  seccai  tenendola  per  parecchi  giorni  in  contatto  col 
cloruro  di  calcio  fuso,  poi  la  frazionai  nel  vuoto.  Ottenni 
cotì  r  80  %  circa  di  un  liquido  che  bolliva  a  103*  —  104* 
alla  pressione  di  8  cm.  Questa  frazione  rettificata  sul  sodio 
distillò  a  nv  — 172°  (termometro  immerso  nel  vapore) 
alla  pressione  di  766""*,  fornendo  un  liquido  perfetta- 
mente scolorito  rappresentante  circa  il  60  Vo  dell'essenza 
grezza.  Questo  liquido  era  mobilissimo,  di  odore  aromatico 
gradevole-,  somigliante  a  quello  del  geranio,  di  sapore 
ardente  ;  era  solubile  nelF  alcool,  etere,  solfuro  di  car- 
bonio, cloroformio,  ligroina,  benzolo. 

Air  analisi  forni  i  numeri  seguenti  : 

I  gr.  0^1  di  sostanza  diedero  gr.  0,8252  di  CO^ 

e  gr.  0,2776  di  H*0 

II  »    0,3450  di  sostanza  diedero  gr.  1,1170  dì  CO* 

e  gr.  0,3696  di  H*0 

III  »   0,3046  di  sostanza  diedero  gr.  0,9812  di  CO* 

e  gr.  0,3362  di  IPO. 

La  determinazione  della  densità  di  vapore  presentò 
qualche  ostacolo  in  causa  dell'  alterabilità  di  questa  es- 
senza quando  essa  venga  scaldata  in  contatto  dell'  aria. 
Però,  seguendo  il  processo  di  Meyer  modificato  da  Va- 
lente (1)  operando  cioè  in  atmosfera  d' idrogeno,  riuscii 
ad  avere  risultati  sufficientemente  buoni.   La  vaporizza- 


ci) Gazz.  Chim.  XI,  193. 
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zione  fu  ottenuta  scaldando   1*  apparecchio  col  vapore 
d*  anilina 

lY  gr.  0,1025  di  sostanza  spostarono  cmc.  16,3  di 
idrogeno  :  ^  =  -+- 10*  J8  =  76©»". 

V  »  0,1251  di  sostanza  spostarono  cmc.  20  di  idro- 
geno :  ^  =  -H  10**  J»  =  766"™. 

Queste  cifre  corrispondono  alla  composizione  dei  ter- 
peni, cioè  alla  formola  O^fl"'^. 


CAIiOOLATO  PBR 

TEOVATO 

(Triodi. 

I 

II 

III 

C       88,24  Vi 

88,22 

88,13 

87,85 

S       11,76  % 

12,09 

11,90 

12.26. 

X>eiialt&  di 

vapore 

CALCOLATA 

TROVATA 

IV 

V 

4,71 

5,06 

6,03. 

Dunque  questo  principale  costituente  dell'essenza  di 
fellandrio  è  un  terpene,  isomero  all'essenza  di  trementina, 
ed  io  propongo  di  nominarlo  Felìandrene. 

Il  fellandrene  fornisce  nettamente  la  reazione  cro- 
matica trovata  dal  Biban  (1)  per  il  terebentene  ed  il 
valerilene. 

Difiatti  una  perla  di  protocloruro  d' antimonio,  pre- 
parata all'estremità  di  un  filo  di  platino,  introdotta  in 
recipiente  contenente  una  piccola  quantità  di  fellandrene^ 
divenne  nello  s{>azio  di  pochi  secondi  gialla,  poi  pass6 
rapidamente  al  color  rosso  bruno. 

Il  suo  peso  specifico  è  a  -h  W  =  0,8558. 


(1)  Annales  de  Ghim.  et  de  Phys.  [5]  VI,  39. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


124 

È  dotato  di  forte  potere  rifrangente^  sensibilmente 
eguale  a  quello  di  un  miscuglio  di  solfuro  di  carbonio 
ed  alcole  assoluto  a  volumi  eguali.  Ciò  è  stato  riconosciuto 
mediante  osservazione  comparativa,  notando  il  momento 
della  riflessione  totale  in  un  prisma,  sulla  faccia  riflet- 
tente del  quale  vennero  applicati  e  coperti  con  vetrini 
da  microscopio  dei  pezzetti  di  carta  da  filtro  imbevuti 
dei  liquidi  in  esame.  Tale  processo  è  stato  operato  dai 
Signori  Dott.  B.  Fabri  ed  Ing.  L.  Farini  i  quali  attendono 
attualmente  ad  uno  studio  sopra  gV  indici  di  rifrazione 
dei  miscugli.  Calcolando  colla  formola 

a-*-  b 


nella  quale  a,  6  rappresentano  i  volumi  dei  due  liquidi 
che  costituiscono  il  miscuglio  ed  n, ,  n,  i  rispettivi  indici 
di  rifrazione,  l'indice  di  rifrazione  della  fellandrene  per 
la  riga  D,  sarebbe  risultato  =  1,484. 

Il  fellandrene  devia  a  sinistra  il  piano  della  luce 
polarizzata.  Tentai  di  determinare  il  suo  potere  rotatorio 
specifico,  ma  non  avendo  a  mia  disposizione  che  l'appa- 
rato di  Noremberg,  non  potei  avere  nelle  diverse  osser- 
vazioni risultati  molto  concordanti,  variando  l'angolo  di 
deviazione  tra  un  massimo  di  29^  ed  un  minimo  di  28*^. 
Biserbandomi  pertanto  di  ripetere  tale  determinazione 
con  un  istrumento  più  perfetto,  dirò  che  in  25  osservazioni 
ebbi  una  deviazione  media  di  gradi  28,65  centesimali  per 
uno  spessore  di  200°'  '\  sperimentando  colla  tinta  sensibile 
(quarzo  a  due  rotazioni)  ;  per  cui  il  potere  rotatorio  spe- 
cifico del  fellandrene  {d  =  0,8558 ,  ^  =  -t- 10^)  sarebbe  : 

[a]  =  -  16,74. 

Azione  dell'  Acido  Cloridrico  sul  Fellandrene. 

11  fellandrene  si  combina  facilmente  all'acido  clo- 
ridrico.   Tentai  la   preparazione   di   un   monocloridrato 
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(C^^H^^HCÌ)  seguendo  il  processo  suggerito  dal  Flawi- 
tzky  (1)  per  ottenere  i  monocloridrati  dei  terpeni.  A  tale 
scopo,  sciolti  10  gr.  di  fellandrene  in  circa  50  cmc.  di 
solfuro  di  carbonio  purissimo,  vi  feci  passare  fino  a  sa- 
turazione una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  secco, 
mantenendo  la  massa  refrigerata.  11  liquido  si  colorò 
leggermente  in  verde  olivo.  Esso  fu  spogliato  dell'acido 
eccedente  sbattendolo  prima  con  acqua,  poi  con  carbonata 
di  sodio  dil  ultissimo  :  in  appresso  fu  seccato  sul  cloruro 
di  calcio  fuso,  ed  in  fine  evaporato  a  blando  calore. 
Ottenni  un  liquido  leggermente  colorato  in  giallo,  di  odore 
gradevole  somigliante  a  quello  dei  fiori  di  lavanda. 

Per  rilevare  se  questo  liquido  conteneva  bicloridrato- 
di  fellandrene,  ricorsi  alla  reazione  cromatica  comune  a 
tutti  i  bicloridrati  di  terpeni,  scoperta  dal  Riban  (2). 

Presa  perciò  una  piccola  quantità  del  composto  e 
scioltala  neir  etere,  vi  aggiunsi  una  goccia  di  uno  sciolto 
parimente  etereo  di  cloruro  ferrico,  ed  evaporai  a  blanda 
temperatura.  Il  residuo  assunse  per  azione  del  calore  una 
bella  colorazione  rosea  che  passò  al  rosso  violaceo  in- 
tensissimo ed  infine  all'azzurro.  Tale  appunto  essendo  il 
comportamento  dei  bicloridrati  dei  terpeni,  mi  diedi  a 
ricercare  un  mezzo  onde  separare  i  due  cloridrati  che 
avevo  ragione  di  credere  essersi  formati.  Sottoposi  perciò 
il  prodotto  alla  distillazione  nel  vuoto. 

La  distillazione  incominciò  verso  80"  con  isviluppo 
abbondantissimo  di  gas  acido  cloridrico  e  la  temperatura 
s'andò  poi  elevando  fino  a  106"*.  Bettificai  il  distillato  e 
ricavai  un  liquido  scolorito  avente  per  peso  specifico  0,935. 
Esso  era  debolmente  levogiro.  Conteneva  una  proporzione 


(1)  Jahrbsb   Der  Chem.  Vili,  395. 

(2)  Annales  de  Physiq.  et  de  Chim.  [5]  VI, 
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di  cloro  di  molto  inferiore  aqueUa  calcolata  per  C^^SP^HCl: 

diffatti  : 

I  gr.  0,6235  di  sostanza  diedero  gr.  0,3244  di  AgCl 

II  »   0,4472  di  sostanza  diedero  gr.  0,2304  di  AgCl 


CALCOLATO   PER  TROVATO 

c^^m'Hci  I  II 

CI       20,57  Vo  12,93  12,75. 


Dunque  vi  ha  ragion  di  credere  che  le  combinazioni 
cloridriche  del  fellandrene  vengano  distrutte  per  azion 
del  calore. 

Quando  potrò  disporre  di  una  discreta  quantità  di 
fellandrene,  eseguirò  nuove  ricerche  allo  scopo  di  risol- 
vere il  quesito. 


Azione  del  calore  sul  Fellandrene. 

Il  fellandrene  mantenuto  lungamente  in  ebollizione 
al  contatto  dell'  aria,  od  anche  in  atmosfera  di  idrogeno, 
si  trasforma  in  una  massa  vischiosa  debolmente  colorata 
in  giallo,  affatto  insolubile  nell'alcool  sia  a  caldo  che  a 
freddo.  Tale  trasformazione  incomincia  prontamente;  co- 
sicché quando  si  rettifica  il  fellandrene  alla  pressione 
ordinaria  gran  parte  di  esso  si  modifica  nel  modo  ao- 
cennato  e  quindi  va  perduta.  Che  se  la  rettificazione 
vien  fatta  a  bassa  pressione  in  modo  da  non  sorpas- 
sare i  120"^  circa,  il  fellandrene  non  soffre  alterazione 
alcuna. 

Per  ottenere  il  nuovo  prodotto  in  certa  quantità 
trovai  molto  conveniente  procedere  nel  modo  seguente. 

Il  fellandrene  viene  introdotto  in  tubi  di  vetro  a 
pareti  robuste  che  vengono  chiusi  alla  lampada  dopo 
averne  scacciata  tutta  l'aria  mediante  una  corrente  di 
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idrogeno  puro.  Questi  tubi  sono  poi  tenuti  per  20  ore 
circa  alla  temperatura  di  140^  — 150"*. 

Il  contenuto  del  tubo  viene  purificato  sciogliendolo 
nell'etere  e  versando  questa  soluzione  a  goccia  a  goccia 
nell'alcool  assoluto,  agitando. 

Si  depone  una  materia  polverosa  bianca  leggerissima, 
inodora,  insipida,  insolubile  nell'acqua  e  nell'alcool,  so- 
lubile nell'etere,  solfuro  di  carbonio,  cloroformio;  non 
cristallizzabile.  Per  evaporazione  delle  sue  soluzioni  si 
ottiene  in  forma  di  massa  vetrosa,  trasparente,  dotata  di 
forte  potere  rifrangente,  sensibilmente  eguale  a  quello  di 
un  miscuglio  composto  di  4  volumi  di  cloroformio,  ed  1 
di  alcool:  per  cui  il  suo  indice  di  rifrazione  calcolato 
secondo  la  formola  citata  per  il  fellandrene,  sarebbe  per 
la  riga  D  =  1,528.^ 

Fonde  ad  86"*.  Non  può  essere  distillata  senza  alte- 
razione, poiché  scaldandola  verso  300''  gradi  circa  essa 
incomincia  a  decomporsi  e  ne  distilla  un  prodotto  liquido 
mobilissimo  dotato  dell'  odore  del  fellandrene. 

Il  suo  peso  specifico  a  -4-  10^  è  =  0,9523. 

Devia  il  piano  della  luce  polarizzata  a  destra.  L'an- 
golo di  deviazione  per  una  soluzione  contenente  gr.  1,3225 
di  sostanza  sciolti  in  23  cmc.  di  cloroformio,  fu  in  media 
per  20  osservazioni  di  gradi  11,856  centesimali  per  un 
tubo  lungo  200""",  Per  cui  il  suo  potere  rotatorio  speci- 
fico (per  la  tinta  sensibile)  sarebbe 

[a]  =  -4-  103,10. 

Anche  questa  determinazione  fu  fatta  coU'apparecchio 
di  Noremberg. 

Seccata  nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico,  forni  al- 
l' analisi  i  numeri  seguenti: 

I  gr.  0,2869  di  sostanza  diedero  gr.  0,9255  di  CO» 
e  gr.  0,3123  di  HW 
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^  Il  gr.  0,3121  di  sostanza  diedero  gr.  1,008  di  CO* 
e  gr.  0,3397  di  HW 

cioè  per  cento  : 

I  II 

C  87,98  88,08 

H  12,09  12,09. 

Questa  composizione  corrisponde  a  quella  del  fellan- 
drene  (C  88,24  — J?  11,76);  e  perciò  tenuto  conto  delle 
condizioni  in  cui  si  forma,  questa  sostanza  deve  consi- 
derarsi come  un  polimero  del  fellandrene  stesso. 

Non  ho  ancora  potuto  determinare  il  peso  molecolare 
di  questo  prodotto,  dacché  non  mi  è  riuscito  di  combi- 
narlo coir  acido  cloridrico.  JRiserbandomi  di  tentare  nuovi 
mezzi  per  riuscire  all'intento,  dirò  che  stando  alla  clas- 
sificazione dei  terpeni  data  dal  Gladstone  (1)  la  sua 
composizione  sarebbe  rappresentata  dalla  formola  C**-H". 
Diffatti  per  la  sua  densità,  per  il  suo  modo  di  comportarsi 
al  calore  corrisponde  agli  idrocarburi  che  Gladstone  qua- 
lifica col  nome  di  diterpeni.  Questi  idrocarburi,  che  pos- 
seggono la  composizione  centesimale  dei  terpeni  e  sono 
rappresentati  dalla  formola  C*^H**,  sono  spessi,  insolubili 
nelV  alcool  e  si  combinano  difficilmente  coli'  acido  cloridrico, 
come  appunto  si  osserva  per  il  composto  in  questione. 

Azione  fisiologica  del  fellandrene. 

Il  Dott.  Guglielmo  Malagola  ha  sperimentato  l'azione 
fisiologica  di  questo  idrocarburo  sul  cane,  applicandolo 
alla  dose  di  due  granmii  per  via  esofagea  ed  alla  stessa 
dose  per  via  ipodermica,  ma  non  ha  potuto  rilevare  azione 
venefica  sensibile. 


(1)  JAHRK8B.Der  Chemie  1872,  814.  —  Journal  of  the  Chem. 
Society  [2]  X  1,1872. 
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Lo  stesso  Doti.  Malagola  si  è  proposto  di  fare  col 
fellandreno  alcune  esperienze  sull'uomo,  amministrandolo 
negli  stessi  casi  pe'  quali  viene  raccomandato  V  uso  del 
fellandrio;  e  ciò  alio  scopo  di  verificare  se  l'azione  te- 
rapeutica di  questi  seminoidi  sia  dovuta  al  terpene  che 
essi  contengono. 

In  altre  comunicazioni  mi  riserbo  di  dar  conto  delle 
ulteriori  ricerche  intraprese  sul  fellandrene,  nonché  sopra 
altri  prodotti  che  ho  ricavati  dai  seminoidi. del  fellandrio. 

Ravenna^  Marso  i883. 


XII.  Sessione  22  Aprile  1883. 

In  quest'Adunanza  lessero  l' l'Accad.  pens.  Prof.  Cesa- 
re Bazzaboni  una  Memoria  «  sul  moto  lineare  dei  liquidi^  » 
nella  quale  tiene  conto  della  loro  viscosità  col  supporta, 
giusta  le  esperienze  del  Davey,  proporzionale  al  quadrato 
della  velocità.  Partendo  da  questa  supposizione  stabilisce 
le  formule  generali  del  moto  lineare  nei  vasi  semplici  e 
composti,  e  passa  ad  applicarle  agli  efflussi  tanto  nel 
caso  di  livello  costante  come  in  quelli  di  livello  variabile. 
Come  prova  già  della  attendibilità  dei  risultati  deduce 
dalle  formolo  così  ottenute  quelle  comunemente  in  uso 
per  gli  efflussi  ordinari. 


2"  L' Accademico  pensionato  Prof.  Emilio  Villari  leggo 
due  Memorie  :  1'  una  intorno  alle  «  Ricerche  termiche  e 
galvanometriche  delle  scariche  interne  dei  condensatori  \  »e 
l'altra  «  Sul  calorico  totaU  svolto  da  una  o  piti  scintille 
generate  dalla  scarica  di  un  condensatore.  » 

Nella  prima  l' Accademico  studia,  per  mezzo  del  gal- 
vanometro  e  del  suo  termometro  Leido-elettrico,  le  sca- 
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riclie  interne  dei  condensatori  e  ne  stabilisce  le  leggi  e 
l'origine.  Circa  poi  alla  seconda  Memoria  T Accademico 
s'esprime  nei  seguenti  termini. 

Le  mie  esperienze  sul  calore  svolto  dalla  scarica, 
per  mezzo  delle  scintille  elettriche  furono  eseguite  con 
un  termometro  eccitatore,  ed  uno  o  due  termometri  a 
scintilla;  i  quali  per  mezzo  dì  tubi  di  gomma  perfetta- 
mente eguali,  comunicavano  fra  loro,  e  con  un  cannello 
di  vetro  ad  indice  di  glicerina  ed  acqua,  così  da  formare 
come  un  solo  termometro  con  un  solo  indice.  Essi  ter- 
mometri facevano  parte  di  un  unico  circuito,  il  quale 
per  mezzo  di  contatti  a  mercurio  si  univa,  al  momento 
della  scarica,  ad  una  batteria  opportunamente  caricata; 
quindi  smuovendo  la  branca  mobile  del  termometro  ecci- 
tatore si  promuoveva  la  scarica.  Le  scintille  balenavano 
nei  palloni  ed  il  calore  totale  da  esse  svolto  si  misurava 
dallo  spostamento  dell'indice. 

Con  questo  apparecchio  le  sperienze  furono  ripetute 
moltissime  volte,  ed  i  risultati,  tutti  fra  loro  assai  con- 
cordi, condussero  a  due  serie  principali  di  conclusioni; 
quelle  cioè  relative  ad  una  o  due  scintille,  e  quelle  ri- 
sguardanti  tre  scintille.  E  siccome  le  conclusioni  circa 
una  o  due  scintille  hanno  analogia  e  dipendenze  grandi 
con  quelle,  già  altra  volta  investigate  da  me,  intorno  alla 
lun?:hezza  loro,  cosi  ai  risultati  relativi  al  calore  porrò 
a  riiicontro  quelli  risguardanti  le  dette  lunghezze. 


Calorico  somma  di  una  o  due 
scintille 

1*  Quando  nel  circuito 
si  produce  la  sola  eccita- 
trice, il  calore  da  essa  svolto 
raggiunge  un  lieve  minimo. 

2^*  Quando,  oltre  1'  ec- 
citatrice si  produce  nel  cir- 
cuito una  congiuntiva  bre- 


LUNGHEZZA  DI  UNA  0  DUE 
SCINTILLE 

1"*  Quando  nel  circuito 
si  produce  la  sola  eccita- 
trice, la  sua  lunghezza  è  un 
minimo. 

2**  Quando,  oltre  l' ecci- 
tatrice,si  produce  nel  circuito 
una  congiuntiva  brevissima 
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vissima  (fraziane  di  milli- 
metro) il  calore  totale  delle 
due  scintille  raggiunge  un 
lieve  massimo. 

3"*  Quando  nel  circuito, 
oltre  l'eccitatrìce,  si  produce 
una  congiuntiva  che  non  sia 
brevissima,  e  che  può  ao- 
creécersi  fin  quasi  al  limite 
della  distanza  esplosiva,  il 
calore  totale  delle  due  scin- 
tille èy  con  grandissima  ap- 
prossimazione, costante,  ed 
è  compreso  fra  i  valori  mi- 
nimo e  massimo  preceden- 
temente indicati. 

4*  Il  calore  totale  di  due 
scintille  congiuntive,  di  lun- 
ghezza somma  costante  è 
costante,  pur  variando  co- 
munque le  loro  rispettive 
lunghezze. 

5**  Laonde  il  calore  svol- 
to dalle  scintille  congiuntive 
è  proporzionale  alla  loro 
lunghezza;  e  forse  la  tem- 
peratura ne  è  indipendente. 

6*  Nel  periodo  del  calore 
somma  quasi  costante  (N.  3) 
rilevasi  un  lieve  massimo^ 
quando  la  congiuntiva  rag- 
giunge una  lunghezza  pres- 
so a  poco  eguale  alla  ecci- 
tatrice. 
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(generalmente  frazione  di 
millimetro  )  la  lunghezza 
sonmia  delle  due  scintille 
raggiunge  un  massimo. 

3*"  Quando  nel  circuito, 
oltre  r  eccitatrice,  si  pro- 
duce una  congiuntiva  che 
non  sia  brevissima,  e  che 
può  accrescei*si  fin  quasi  al 
limite  della  distanza  esplo- 
siva, la  lunghezza  somma 
delle  due  scintille  è,  con 
grandissima  approssimazio- 
ne, costante  ed  è  compresa 
fra  i  valori  minimo  e  massi- 
mo precedentemente  indicati. 


6**  Nel  periodo  delle 
lunghezze  somme  quasi  co- 
stanti (N.  3)  rilevasi  un  lieve 
mmtmo,  quando  la  congiun- 
tiva raggiunge  una  lunghez- 
za presso  a  poco  eguale  alla 
eccitatrice. 


E  quindi  scorgesi  che  il  lieve  massimo  del  calore 
coincide  col  lieve  minimo  della  lunghezza  somma  delle 
due  scintille. 
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T  Questo  lieve  massimo 
di  calore  è  esclusivamente 
dovuto  alla  eccitatrice,  per- 
chè due  sole  congiuntive 
non  lo  presentano  (N,  4); 
e  forse  V  eccitatrice,  nel- 
r  accorciarsi  in  quei  dati  li- 
miti, aumenta  un  po' di  dia- 
metro. 

8°  Quando,  oltre  la  con- 
giuntiva, si  produce  nel 
circuito  una  eccitatrice  bre- 
vissima, il  calorico  prodotto 
da  ambedue  raggiunge  un 
lieve  massimo. 

9°  Questi  massimi  di  ca- 
lore, per  effetto  di  scintilla 
brevissima,  coincidono  con 
una  diminuzione  della  sca- 
rica interna  dei  condensatori. 


7"*  Questo  lieve  minimo 
è  naturalmente  dovuto  al- 
l' eccitatrice  che  in  quelle 
date  circostanze  s'accorcia 
un  po' più  che  l'accresci- 
mento della  congiuntiva  non 
esigerebbe. 


8"*  Quando,  oltre  la  con- 
giuntiva, si  produce  nel  cir- 
cuito una  eccitatrice  bre- 
vissima, la  loro  somma  rag- 
giunge un  massimo. 

9^  Questi  massimi  della 
lunghezza  somma  delle  due 
scintille,  per  effetto  di  una 
di  esse  brevissima,  coinci- 
dono con  una  diminuzione 
della  scarica  intema  dei 
condensatori. 


Le  conclusioni  relative  al  calore  generato  da  ti-e 
scintille,  una  eccitatrice  e  due  congiuntive,  prodotte  da 
una  medesima  scarica  si  riassumono  nelle  seguenti  pro- 
posizioni: 

1**  11  calore  generato  da  una  sola  eccitatrice  è  un 
lieve  minimo;  quello  generato  da  una  eccitatrice  ed  una 
congiuntiva  è  un  po' maggiore;  ed  è  anche  forse  mag- 
giore quello  generato  da  una  eccitatrice  e  da  due  con- 
giuntive, quand'anche  queste  ultime  non  sieno  piccolissime. 

2°  11  calore  totale  svolto  da  tre  scintille  è  pressocchè 
costante,  pur  variando  in  un  modo  qualunque  le  loro 
rispettive  lunghezze. 

3**  [n  questo  periodo  del  calore  quasi  costante,  si 
manifesta  un  lieve  massimo,  quando  le  tre  scintille  sono 
presso  a  poco  di  eguali  lunghezze. 
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Ed  estendendo  le  proprietà  trovate  per  due  o  tre 
scintille  ad  un  maggior  numero  di  esse,  e  facendo  astra- 
zione dalle  lievi  perturbazioni  accennate,  ed  in  intima 
relazione  con  le  scariche  interne,  potremo  anche  dire  che: 
é''  La  quantità  di  calorico  svolto  dalle  scintille  esteme 
di  un  condensatore  è  indipendente  dal  loro  numero  e 
dalle  loro  lunghezze  relative,  e  non  dipende  che  dal  po- 
tenziale e  dalla  carica  del  condensatore. 


S"^  L'Accademico  Prof.  Commend.  Luigi  Bombicci, 
intitola  questa  Memoria  al  pari  delle  due  precedentit 
che  negli  anni  1879-1880  presentò  a  questa  Accademia 
«  Nuovi  studi  sulla  poligenesi  dei  minerali  cristalliz-' 
eaii.  » 

Egli  crede  di  avere  esaurito  il  compito  che  si  era 
prefisso;  vale  a  dire  di  presentare  il  fenomeno  della  as- 
sociazione poligenica  o  se  vuoisi  chiamare  piuttosto  della 
—  Sintesi  cristallogenica  di  particelle  fisiche  di  natura 
diversa  — ,  quale  ultimo  o  supremo  termine  della  serie 
di  stati  fisici  della  materia  inorganica  ponderabile  ;  serie, 
che  cominciando  collo  stato  gassoso,  nascente,  e  compren- 
dendo le  già  discusse  condizioni  dei  gas  perfetti,  dei  gas 
in  istato  di  super-liquefazione,  dei  vapori,  e  delle  loro 
modalità  vescicolari,  dei  liquidi,  della  pseudo-liquidità 
nelle  masse  superfuse  o  nelle  soluzioni  soprasature,  delle 
pseudo-solidità  nelle  sostanze  colloidali,  vitree,  resinoidi, 
gelatinoidi  ecc.,  divenute  dure  e  resistenti,  ma  tuttavia 
liquide  fisicamente,  finisce  colla  solidità  reale,  completa, 
assoluta  delle  masse  cristalline,  nelle  quali  la  condizione 
più  elevatamente  sintetica  è  data  appunto  dalle  masse 
poligeniche,  con  disposizioni  simmetriche  e  regolari  dei 
sistemi  reticolari  generatori,  e  col  predominante  aiuto 
dell'  omeomorfismo. 

Una  rivista  cosi  rapida  e  concisa  quale  poteva  essere 
consentita  dai  limiti  di  tempo  e  di  spazio  generalmente 
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assegnati  alle  Memorie  Accademiche  fu  istituita  dairA» 
sulle  pubblicazioni  attinenti  alla  poligenesi,  tanto  sue 
proprie  quanto  di  altri  ;  e  specialmente  sui  fenomeni  ottici 
e  cristallografici  più  recentemente  venuti  alla  luce,  feno- 
meni che  intimamente  si  collegano  colla  struttura  poli- 
genica  dei  cristalli.  L'esame  dei  lavori  del  Brezina,  del 
Mallard,  del  Dufet  (1879-80-81)  del  Bertrand,  dello  Tscher- 
mak,  del  Max  Schuster,  del  Wyrouboflf  occupa  la  massima 
parte  della  presente  Memoria;  ed  offre  frequentissime 
occasioni  all'  A.  non  solo  di  far  emergere  all'  evidenza  la 
priorità  sua  nelle  ricerche,  nelle  considerazioni  e  nelle 
conclusioni  definitive  cui  vennero  alla  lor  volta  condotti 
quelli  egregi  scienziati  dai  loro  nuovi  processi  di  studi 
sperimentali  ;  ma  di  far  risaltare  altresì,  nel  modo  più 
cospicuo  che  jnai  potesse  prevedersi  V  alto  interesse  e  la 
vastità  del  soggetto  che  nel  1864  fu  per  la  prima  volta 
inaugurato  in  questo  stesso  illustre  sodalizio  scientifico 
Bolognese. 

—  Dopo  la  lettura  di  questa  Memoria  lo  stesso  Ac- 
cademico osserva  che  in  seguito  alla  comunicazione  fatta 
nella  seduta  precedente  del  di  8  corrente  dal  Sig.  Dott 
A.  Gavazza,  sulla  composizione  chimica  del  Meteorite 
caduto  ad  Alfianello,  presso  Brescia,  il  di  16  Febbraio 
decorso,  avendo  il  Sig.  Presidente  notato  che  essendo  stati 
esposti  all'Accademia  alquanti  grossi  pezzi  di  questo 
stesso  Meteorite,  posseduti  dall'  Accademico  Prof.  L.  Bom- 
bice!, r  Accademia  avrebbe  gradita  una  notizia  risguar- 
dante  il  fenomeno  della  caduta,  e  le  particolarità  della 
pietra  Meteorica. 

Il  prof.  Bombicci  riassume  perciò  le  circostanze  del 
fenomeno,  insistendo  sul  fatto  della  violenza  della  esplo- 
sione senza  rottura  e  senza  frantumazione  del  bolide; 
sull'essere  perciò  caduto  in  un  sol  blocco;  nota  le  non 
frequenti  disposizioni  del  ferro  nativo  nichelifero  in  glo- 
boletti  racchiusi  in  piccoli  nidi  a  rivestimento  cristallino 
di  pirrotina;  mentre  lo    stesso   metallo   è   profusamente 
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spai*80  nella  pasta  pietrosa  di  questo  aerolite  in  minime 
e  brillantissime  particelle,  le  quali  peraltro  non  tardano 
ad  ossidarsi  ed  a  colorare  in  giallo-bruno  di  ruggine  le 
areole  circostanti. 

I  caratteri  indicati  dall' A.  sono  i  seguenti:  Classi- 
ficazione della  Meteorite  —  Spora DOSiDBRrrE  —  Var.  oZt- 
gosiderite  — ;  non  alluminifera,  quindi  senza  feldispato 
anortite.  Tipo  della  Luceite  —  Crosta  nera,  sottile  in 
parte,  in  parte  rugosa,  aggrumata,  bruna,  con  macchie 
0  areole  nere,  più  liscie  e  sottili.  —  Penetrazioni  non 
rarissime  della  materia  fusa  della  crosta  nelle  screpola- 
ture più  vicine  alle  superficie  delle  pietre.  Struttura  fina- 
mente granulare  a  primo  aspetto  ;  finamente  brecciforme 
in  parte  tendente  alla  condritica,  nelle  fratture  fresche, 
meglio  nelle  sezioni  sottili  da  indagine  microscopica. 
Prevalenza  di  granuli  di  silicato  magnesiano,  di  tipo  pe- 
ridotico. 

Peso  specifico  =  3,47...  3,54,  11  peso  probabile  del 
blocco,  quale  cadde  intiero,  può  ammettersi  vicino  a  200 
chilogrammi. 

Annunzia  il  prof.  Bombicci  di  aver  fatta  una  comu- 
nicazione orale,  alla  B.  Accademia  dei  Lincei  su  tale 
soggetto,  ivi  sottoponendo  all'assemblea  due  sue  nuove 
idee  sui  fenomeni  che  accompagnano  le  cadute  delle 
Areoliti;  vale  a  dire:  1*  che  l'esplosione,  sulla  cui  este- 
riorità rispetto  alla  massa  del  bolide  non  può  cader 
dubbio,  sia  prodotta  da  un  miscuglio  detonante  di  idro- 
geno e  di  ossigeno,  nelle  proporzioni  prossime  a  quelle 
dell'acqua;  essendo  l'idrogeno  possibilmente  dato  dalla 
stessa  pietra,  per  averlo  condensato  in  qualche  regione 
dello  spazio,  nella  fotosfera  di  qualche  stella  (osservazioni 
di  Graham,  di  Daubrée  ecc.);  e  l'ossigeno  dall'atmosfera 
terrestre  ambiente.  Ovvero,  e  più  probabilmente,  essendo 
dato  il  miscuglio  dei  due  gas  dalla  dissociazione  del  va- 
pore acqueo  che  il  bolide  attraversa,  con  altissima  tem- 
peratura e  con  estrema  velociti^,  raggiunti  che  esso  abbia 
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quegli  strati  nuvolosi   dell'  Atmosfera   ne'  quali   appunto 
suole  avvenire  lo  scoppio. 

2**  che  la  ragione  dell'esser  sempre  con  ferro  nativo, 
con  composti  ferrei,  le  pietre  meteoriche,  sieno  esse  olosi- 
deritiche,sieno  assideri tiche;  tranne  le  carboniose,  e  mal- 
grado le  correlazioni  loro  con  molte  roccie  delle  crosta 
terrestre  che  non  sono  analogamente  ferrifere,  consista 
in  ciò,  che  la  Terra,  attraendo  i  bolidi,  facendo  cader  sulla 
propria  superficie  le  meteoriti,  agisce  non  solo  come  massa« 
ma  come  massa  magnetica.  Essa  attrae  in  virtù  del  pro- 
prio magnetismo  le  masse  ferrifere,  delle  quali  colla 
propria  attrazione  perturbò  le  trajettorie  ;  essa  sceglie  le 
sue  conquiste,  colla  doppia  energia  della  gravitazione  e 
del  Magnetismo  polare,  che  me  costituisce  un  carattere 
fisico  di  altissima  intensità. 


4"*  L'Accademico  pensionato  prof.  Luigi  Velia,  lesse 
«  Di  alcuni  notabili  effetti  che  conseguitano  dal  taglio  del 
Trigemino  dentro  il  cranio  >. 

L'  Accademico  comunica  una  prima  parte  di  un  suo 
lavoro  che  contiene  osservazioni  di  fatto,  che  esso  crede 
feconde  di  importanti  conseguenze. 

Tutti  gli  sperimentatori  che  studiarono  le  proprietà 
del  5"^  paio  verificarono  la  precisione  dei  fenomeni  de- 
scritti dal  Magendie  che  seguono  al  taglio  nella  cavità 
del  cranio  della  radice  maggiore  di  questo  nervo,  e  cioè 
per  gli  immediati  l'insensibilità  di  tutto  il  lato  corrispon- 
dente della  faccia,  l'ampiezza  maggiore  dell'apertura 
palpebrale,  e  sporgenza  del  bulbo  oculare,  lo  stringimento 
massimo  della  pupilla,  e  per  i  consecutivi  la  profonda 
alterazione  nella  nutrizione  degli  organi  che  segnatamente 
è  manifesta  nell'occhio  del  lato  offeso.  Molti  di  essi 
ne  indagarono  anche  la  cagione  che  or  generalmente  si 
ammette  derivarsi  dall'insensibilità  e  si  cerca  quindi  di 
ripararvi  col  metodo  immaginato  dallo  Snellen  e  dal 
Schiff. 
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Al  dissereate  all' incontro  è  accaduto  di  osservare 
una  prima  volta  in  un  coniglio  operato  il  30  Giugno  1881 
sopravvissuto  fino  al  20  Agosto  1882,  che  le  caratteristi- 
che alterazioni  nella  nutrizione  benché  fossero  giunte  al 
punto  di  minacciare  la  fusione  dell'  occhio  per  la  distru- 
zione della  cornea,  andarono  man  mano  spontaneamente 
diminuendo  fino  a  dileguarsi  del  tutto.  Una  seconda  volta 
e  in  un  animale  che  tuttavia  conserva  in  vita  da  più  di 
un  anno  è  riuscito  a  riprodurre  di  proposito  quello  stesso 
fatto,  che  spontaneamente  gli  si  era  già  presentato. 

Ricercatane  la  causa  è  di  parere  potersi  determinare 
nel  punto  della  limitazione  del  taglio  del  nervo. 

Da'  suoi  esperimenti  esso  rimarrebbe  persuaso  ancora 
della  esistenza  dei  nervi  trofici  nella  cornea,  tuttavia 
contestata  anche  dal  Ranvier  in  un  suo  recente  lavoro. 

Infine  nutre  speranza  che  avendo  esso  potuto  otte- 
nere la  sopravvivenza  degli  animali  al  di  là  di  quanti 
altri  abbiano  tentato,  venga  dischiusa  una  nuova  via  allo 
studio  dei  nervi  della  cornea  e  loro  rigenerazione  ;  studio 
che  per  affermazione  di  valenti  istologi,  non  che  compiuto, 
è  appena  iniziato. 


L' Accademico  Dottor  Agostino  Rossi  lesse  quindi 
una  Nota  «  Sul  modo  di  determinare  dei  Nervi  nei  ten" 
dini  e  nei  Muscoli.  » 

Accenna  ai  primi,  che  studiarono  la  terminazione 
nei  tendini  delle  Rane,  e  delle  Lucertole,  Sachs  e  Rollet. 
Dopo  venne  il  Prof.  Golgi  il  quale  pubblicò  quanto  aveva 
osservato  nei  tendini  dell'uomo,  di  altri  mammiferi,  degli 
uccelli,  rettili,  ed  anfibi.  11  Golgi  ammette  due  termina- 
zioni nervose  nei  tendini,  una  tutta  speciale,  che  chiama 
argano  muscolo^endineo,  ed  un'  altra,  che  ha  molta  somi- 
glianza coi  corpuscoli  descritti  da  Pacini,  da  Kreuse,  da 
Axel-Key,  e  da  Giaccio.  Siccome  a  lui  pure  è  riuscito  di 
vedere  distintamente  queste  terminazioni  nei  tendini  degli 
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uccelli,  e  siccome  gli  sembra  che  nei  suoi  preparati  si 
mostrino  alqnanto  modificate,  cosi  ha  creduto  cosa  non 
del  tutto  infruttuosa  farne  menzione.  A  queste  ricerche 
Tanno  congiunte  quelle,  che  praticò  sulle  terminazioni 
nervose  nei  muscoli  parimenti  degli  uccelli.  Indica  i 
metodi  usati  per  le  indagini,  i  muscoli  di  cui  si  servì 
aggiungendovi  delle  figure,  le  quali  addimostrerebbero 
un'  essenziale  difi^erenza  fra  i  fatti  ammessi  finora,  e  quelli 
da  lui  riferiti.  Con  questo,  crede  di  portare  un  modesto 
contributo  allo  studio  tanto  interessante  degli  elementi 
nervosi  terminali. 


L' Acc.  Pens.  Prof.  Augusto  Righi  comunica  la  Nota 
seguente,  la  quale  ha  per  titolo  «  Bicerche  sulV  azione 
della  magnete  e  degli  agenti  termici  nella  ipnosi  isterica  > 
Autori  della  quale  sono  V  Acc.  stesso  ed  il  Prof.  Augusto 
Tamburini. 

Dalle  ricerche  sperimentali  suU'  Ipnotismo  già  com- 
piute da  uno  di  noi  (1)  fu  constatato  come  durante  lo 
stato  ipnotico  e  precisamente  nel  periodo  letargico  di  que- 
sto, si  ottengano  nelle  isteriche,  mercè  l'applicazione 
della  magnete,  alcune  modificazioni  nella  funzione  re- 
spiratoria  e  nella  motilità^  le  quali  già  vennero  estesa- 
mente descritte.  Esse  si  riducono  principalmente  alle 
seguenti  : 

1*  Relativamente  alla  funzione  respiratoria  V  applica- 
zione della  magnete  a  pochi  centimetri  di  distanza  dal 
torace  produce  un  arresto  immediato  ma  transitorio  dei 
moti  respiratori,  oppure  questo  arresto  ò  preceduto  da 
forte  movimento  di  inspirazione,  o  finalmente  si  ha  un 
semplice  ma  immediato  aumento  nell'ampiezza  dei  moti 
respiratori. 


(1)  Tamburini  e  Seppilìi,  Contribuzioni  allo  studio  sperimen- 
tale neiripnotismo.  Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  Medici- 
na Legale  1881-82. 
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2®  Riguardo  alla  moUlitd^  T  applicazione  della  ma- 
gnete a  distanza  sopra  un  muscolo  o  gruppo  di  muscoli, 
produce  delle  manifestazioni  della  esagerata  eccitabilità 
nevr(Hmu8Colare,  caratteristica  del  periodo  letargico  della 
ipnosi,  in  forma  di  contrazioni  e  contratture,  analoghe 
a  quelle  che  si  ottengono  per  1*  eccitamento  meccanico 
diretto,  ma  non  cosi  localizzate  e  invece  più  fiocilmente 
diffusibili  ad  altri  gruppi  muscolari;  fenomeno  che  rie- 
sce assai  evidente  mercè  Y  applicazione  della  magnete  in 
prossimità  della  regione  dorsale  della  colonna  vertebrale, 
con  cui  si  ottiene  il  rovesciamento  del  corpo  ad  arco 
di  cerchio  a  concavità  posteriore,  analogo  a  quello  che 
si  produce  spesso  spontaneo  sotto  l'accesso  isteroepilettico. 

Ora  essendo  nato  in  uno  di  noi  il  dubbio,  che  la 
calamita  agisca  non  per  la  sua  forza  magnetica  ma  per 
azioni  fisiche  d*  altro  genere,  pensammo  di  associarci  onde 
ricercare  la  vera  causa  fisica  dei  fenomeni  suaccennati. 

Questo  dubbio  sorgeva  specialmente  in  base  alle  se- 
guenti considerazioni. 

L'azione  della  calamita  sopra  un  corpo  qualunque 
non  si  potrebbe  verosimilmente  concepire,  che  in  due 
maniere:  o  la  calamita,  posta  ad  una  data  distanza  in- 
variabile dal  corpo  su  cui  agisce,  produce  in  questo 
una  polarità  magnetica  quale  può  produrla  sul  ferro 
dolce  :  oppure  può  agire  mentre  varia  la  sua  distanza 
dal  corpo  influenzato,  sviluppando  in  questo  delle  cor- 
retUi  indotte.  Ora  agendo  nella  prima  maniera  l'effetto 
prodotto  dalla  calamita  dovrebbe  essere  istantaneo  e  non 
progressivo  ;  nel  secondo  caso  invece  1*  effetto  non  dovreb- 
be prodursi  che  durante  il  moto  di  avvicinamento  e  al- 
lontanamento della  magnete.  Invece  1'  azione  della  ma- 
gnete nella  produzione  dei  suddetti  fenomeni  si  verifica 
non  durante  il  movimento  di  essa,  ma  ordinariamente 
qualche  tempo  dopo  che  è  già  applicata  ad  una  data 
distanza  dal  corpo  della  malata,  e  ciò  specialmente  ri- 
guardo ai  fenomeni  della  motilità,  giacché  pel  respiro 
l'azione  è  quasi  istantanea. 
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Ora  a' chiarire  questo  dubbio  abbiamo  istituita  una 
serie  di  esperienze,  dirette  a  variare  )e  condizioni  di 
produzione  del  fenomeno. 

Il  soggetto  delle  nostre  esperienze  fu  la  stessa  donna 
affetta  da  istero^epilessia  sulla  quale  vennero  già  prati- 
cate le  ricerche  da  uno  di  noi  sui  varii  fenomeni  dell'  t- 
pnotismoT  alla  produzione  del  quale  ci  valemmo  dei  soliti 
mezzi  ipnotigent,  circondandoci  di  tutte  le  cautele  già 
adoperate  nelle  precedenti  ricerche. 

I  fenomeni  respiratorii  vennero  scritti  sul  poligrafo 
dal  pneumografo  di  Marey. 

Riassumiamo  qui  in  breve  le  nostre  esperienze: 

1"  La  stessa  azione  che  esercita  la  magnete  accosta- 
ta coi  suoi  poli  sul  torace  o  sui  muscoli  degli  arti,  si 
verifica  anche  se  essa  viene  avvicinata  in  posizione  capo-- 
volta,  cioè  accostando  alla  parte  che  si  vuole  influenzare 
la  sua  linea  neutra.  In  questo  caso  la  magnete  non  può 
più  agire  come  calamita,  giacche  i  suoi  poli,  per  la  di- 
stanza a  cui  si  trovano  dal  corpo,  non  possono  più  dare 
un  effetto  sensibile. 

2'  L*  applicazione  alla  stessa  distanza  e  sulle  stesse 
regioni  di  un  corpo  metallico  di  volume  pressoché  uguale 
a  quello  della  magnete  (questa  era  della  portata  di  3 
Kg.)  produce  i  medesimi  effetti,  che  si  rendono  però  tanto 
meno  sensibili  quanto  meno  voluminoso  è  il  coiT^o  metal- 
lico. 

3"  L'avvicinamento  alla  parete  toracica  di  un  tubo 
metallico  riempito  di  acqua  a  3^  produce  costantemente 
un  arresto  nel  moto  respiratorio  (apnea),  affatto  identico 
a  quello  già  constatato  per  V  azione  della  magnete. 

A"  L*  avvicinamento  di  un  tubo  di  vetro  contenente 
liquido  alla  stessa  temperatura  (3**)  produce  una  modifi- 
cazione nel  moto  respiratorio  molto  meno  marcata,  cioè 
un  semplice  rallentamento  del  moto  stesso,  che  diventa 
più  superficiale  e  con  lunghe  pause  tanto  inspiratone 
che  espiratorie. 

5'*  L'avvicinamento  di  un  pezzo  di  ^Aiocc/o  a-qual- 
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che  centimetro  di  distanza  dal  torace,  produce  una  forte  o 
prolungata  apnea,  la  quale,  appena  esso  e  allontanato,  e 
seguita  da  una  profonda  e  prolungata  inspirazione,  affatto 
uguale  a  quella  che  si  verifica  per  l'azione  della  magnete. 

6*  L'avvicinamento  di  un  tubo  metallico  riempito 
d'acqua  a  temperatura  molto  prossima  a  quella  del  corpo 
(34''-36*')  produce  soltanto  un  notevole  rallentamento  dei 
moti  respiratorii,  che  qualche  rara  volta  giunge  al  grado 
di  apnea. 

7"  L'avvicinamento  di  un  tubo  metallico  contenente 
acqua  a  temperatura  molto  superiore  a  quella  del  corpo 
(47''-75")  produce  un  arresto  del  moto  respiratorio  con 
successiva  forte  inspirazione  all'  atto  dell'  allontanamento, 
vale  a  dire  un  effetto  analogo  a  quello  ottenuto  col 
ghiaccio  e  colla  magnete. 

8"  Avvicinando  al  torace  un  rocchetto,  nel  quale  a  vo- 
lontà per  mezzo  d'  un  interruttore  mandando  o  interrom- 
pendo una  forte  corrente  elettrica,  producevamo  alter- 
nativamente magnetizzazione  e  stato  neutro  del  ferro 
dolce  che  ne  formava  il  nucleo,  si  è  osservato  che  dal  mo- 
mento in  cui  si  avvicinava  il  rocchetto  non  percorso  da 
corrente  sino  a  quello  in  cui  esso  veniva  tolto,  il  trac- 
ciato respiratorio  rimaneva  fortemente  modificato,  pre- 
sentando prolungati  e  superficiali  moti  respiratorii  con 
forti  pause,  mentre  la  chiusura  o  l' apertura  del  circuito 
non  produceva  nessun  sensibile  effetto. 

9"  Anche  avvicinando  alla  regione  dorsale  della 
colonna  vertebrale  i  corpi  a  differenti  temperature  sum- 
menzionati, si  ebbero  effetti  analoghi  a  quelli  dati  dalla 
magnete,  cioè  si  ebbe  il  fenomeno  della  flessione  degli 
arti  e  del  dorso,  sino  al  grado  del  cosi  detto  arco  di 
cerchio. 

10"*  Analoghi  fenomeni,  sebbene  non  egualmente  co- 
stanti, abbiamo  ottenuto  anche  avvicinando  i  corpi  a 
diverse  temperature  ad  altre  parti,  ma  su  ciò  ci  riserbia- 
mo praticare  ulteriori  e  più  minute  ricerche. 

Dal  complesso  di  queste  esperienze,  che  intanto   co- 
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munichìamo  in  questa  nota  preventiTa,  risulta  adunque  : 

Che  le  stesse  ìnanifestcusioni  della  esagerata  ecdUMIUà 
neuro^muscolare^  le  quali  nello  stato  d*  ipnosi  si  ottengono 
colla  ìnagnete^  si  verificano  anche  per  V  avvicinamento  di 
qualunque  corpo  sia  metallico  o  no,  se  è  a  temperatura 
abbastanza  differente  da  quella  del  corpo  umano.  ' 

Ciò  potrerebbe  quindi  ad  escludere  che  la  calamita 
eserciti  in  tali  casi  una  azione  speciale  dovuta  al  proprio 
stato  magnetico. 

Ma  le  ulteriori  prove  dirette  a  chiarire  questo  punto, 
come  a  spiegare  il  modo  d'azione  dei  corpi  a  differenti 
temperature,  formeranno  oggetto  di  un'  altra  serie  di 
esperienze,  di  cui  daremo  in  seguito  comunicazione. 


«  Un'  osservaaiotfe  intorno  alle  Serie  di  funzioni  > 
Nola  del  prof.  Cesare  Arzelà. 

FUNZIONI  A  DUE  VARIABILI 

1.  —  Sia  z^=f(xy)  una  funzione  delle  due  variabili 
X  Q  y  definita  in  un  certo  campo  C  Ivi  si  consideri  un 
punto  (Xf^y^)  e  s' immaginino  le  infinite  rette  che  passano 
per  esso. 

Affinchè  nel  punto  (x^^^  la  funzione  sia  continua 
assolutamente,  è  necessario  e  sufficiente  che  la  funzione, 
considerata  pei  punti  di  ciascuna  delle  anzidetta  rette, 
abbia  su  tutte  queste  la  continuità  uniforme  nel  punto 
(x^q)  ;  il  che  equivale  a  dire  :  che,  assegnato  un  numero  9 
piccolo  a  piacere,  esista  sempre  un  altro  numero  positivo  e 
tale  che,  preso  su  ciascuna  linea  dalle  due  parti  del  pun- 
to (x^^  un  tratto  e,  (se  il  punto  (x^f^)  non  appartiene  al 
contorno  del  campo),  il  valore  della  funzione  in  un  punto 
qualunque  dell' incorno  cosi  determinato  differisca  da 
quello,  che  essa  ha  nel  punto  (x^^,  per  meno  di  a. 

Ciò  è  evidente,  per  la  definizione  stessa  che  si  suol 
dare  di  continuità  assoluta  in  un  punto  (:r^o)*  gì^chè,  come 
si  sa,  per  questa  si  richiede  che,  assegnato  un  numero  pò* 
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sitivo  a  piccolo  a  piacere,  sempre  esista,  pel  punto  (x^^o), 
un  intorno  limitato  da  una  linea,  che  in  ogni  suo  punto 
dista  da  (^^^o^o)  P^^*  P^^  ^^  ^^  numero  assegnabile  e,  dentro 
il  quale  ogni  valore  della  funzione  differisca  dal  valore 
in  (x^q)  per  meno  di  a. 

Quando  poi  non  esiste  V  anzidetto  numero  e,  la  fun- 
zione potrà  ancora  essere  continua  nel  punto  (a^oj^o)  lungo 
ogni  retta  passante  per  esso,  senza  esserlo  però  unifor- 
memente su  tutte  ;  in  quel  punto  si  avrebbe  allora  la  con- 
tinuità secondo  ogni  retta,  ma  non  la  continuità  assoluta^ 
e  può  anche  presentarsi  il  caso,  che  tra  le  infinite  linee, 
rette  o  no,  passanti  pel  punto  (x^^)  ve  ne  sia  un  numero 
infinito,  lungo  le  quali  si  abbia  nel  detto  punto  la  con- 
tinuità uniforme. 

2.  —  In  ogni  punto  {x^^y^  —  e),  (e  per  la  validità 
di  ciò  che  segue,  invece  di  y^—^t  si  potrebbe  .prendere 
yo"*"^)»  ^^^  ^  diverso  da  zero,  il  valore  /*(^o,yo~"0  sia 
finito  :  e  si  abbia 

/l^oyo)  =  lini  •  /l^o.  yo  -  e)  . 

Affinchè  f(xoyo)  ^*«  finito,  è  dunque  necessario  e  sufficiente 
che,  preso  un  numero  a  positivo  e  piccolo  a  piacere,  si  trovi 
un  corrispondente  numero  e  tale,  che  sia 

I  fi^o .  yo  -  e)  -  /l-^o.  yo  -  e')  I  <  ^ 
per  ogni  e'  <  e. 

Se  questa  condizione  sarà  verificata  per  ogni  punto  x 
della  retta  y  =  y^^  allora  pei  punti  di  questa  retta  la 
funzione  anzidetta  f{xy)  sarà  sempre  finita,  potendo  però 
avere  per  limite  superiore  l'infinito. 

3.  —  Sia  la  solita  funzione  a  =  f{xy)  continua  nel 
punto  Xq  sopra  ogni  retta  y  =  yQ  —  e,  dove  e  indica  un 
numero  positivo  che  può  ricevere  tutti  i  valori  compresi 
fra  0  e  Eo,  escluso  lo  zero,  ed  essendo  e^  un  numero  de- 
terminato :  cioè,  abbia  la  continuità  rispetto  a  a;  in  ogni 
punto  di  quel  tratto  della  retta  x  =  Xq^  che  cade  tra  le 
due  y  =  yof  y  =  yo  —  eo,  eccezione  fatta  pel  punto  {x^y^^)  : 
in  questo  punto  invece  abbia,  al  di  sotto,  la  continuità 
rispetto  a  y. 
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Si  ha 

f(^y,)  =  fi^y)  ■+-  ìfi^Vo)  ~  fi^p)  \ 

onde 

/"(^o^o)  -  A^yo)  =  1  fi^y)  —  f(^y)  \ 
-^  \  fi^yo)  -  fi^y)  \  -  I  f{xy,)  -  f{xy)  \  - 

Per  la  continuità,  che  si  ha  rispetto  a  y  nel  punto  {xjff^)^ 
esiste,  per  ogni  numero  a  piccolo  ad  arbitrio,  un  numero 
positivo  So  tale  che  per  y  compreso  tra  y©  —  ea  e  yo  —  ^  è 

\fixoyo)  —  f(xoy)\<:'^j 

ma  per  la  contìuità  nel  punto  Xo  sopra  ogni  retta  y= cosi, 
che  cade  tra  y^  —  tQ  e  yo  (escluso  y  :=  y©),  esiste  un  in- 
torno {xo  —  fiy ,  Xa-h  £y)  del  punto  Xo  tale  che  per  ogni 
valore  di  x  ivi  compreso  è 

l/l^oy)-/*(^y)l<g-; 

per  conseguenza,  poiché,  preso,  quando  occorra,  il  a  ab- 
bastanza piccolo,  sarà  anche  ea<:eoi  si  vede  che  sopra 
ogni  retta  y  =  cost.,  che  cade  tra  y^  —  £a  e  yo ,  per  ogni 
numero  a,  "esiste  un  intomo  (a^o  —  ey ,  ^  -h  sy)  tale  che» 
per  X  preso  in  esso,  la  somma  dei  primi  due  termini 
del  2"  membro  della  precedente  identità  è  in  valore  asso- 

2a 
luto  minore  di  tt  :  rimane  dunque  dimostrato  che,  nelle 

ipotesi  qui  poste,  la  commissione  necessaria  e  sufficienie 
affinchè,  per  ogni  numero  a  piccolo  ad  arbitrio,  esista  un 
intorno  assegnabile  del  punto  x^  per  cui  è 

\f{x^y^)  —  f(xy^)\  <a, 

ovvero,  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  f(xy) 
sia  continua  rispetto  a  x  nel  punto  Xq  sopra  la  retta  y  =  y^ , 
è,  che  per  ogni  numero  a  arbitrariamente  piccolo  e  per 
ogni  valore  y  abbastanza  prossimo  e  inferiore  a  Vo,  esista 
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un  intomo  assegnabile,  variabile  ancJie  con  y,  nni  giammai 
nullo,  del  punto  Xt,  tale  che  per  x  preso  ivi  sia 

\f(xy,)-f{xy)\<l. 

Di  questo,  ci  si  fa  un'idea  più  concreta  quando 
si  osservi  che  le  ipotesi  fatte  sulla  funzione  f{xy)  portano 
in  sostanza  a  ciò,  che:  pel  punto  (x^q)  esiste  sempre 
un  intomo,  al  di  sotto  della  retta  y=zy^^  nel  quale  i  va- 
lori della  f(xy)  differiscono  da  f(xoyo)  per  meno  di  a,, 
Gj  essendo  un  numero  positivo  piccolo  a  piacere:  questo 
intomo  però  è  tale  che  la  porzione  di  retta  x=^Xo,  gia- 
cente in  esso,  ha  una  lunghezza  assegnabile,  che  può  solo 
decrescere  indefinitamente  al  decrescere  del  numero  ai 
mentre  i  tratti  delle  infinite  rette  y  =  cost.,  esclusa  la 
retta  y=iy^^  contenuti  in  esso  dalle  due  parti  del  punto 
iCo,  pur  non  essendo  mai  nulli,  possono  avere  per  limite 
inferiore  lo  zero  :  ora,  la  condizione  dianzi  enunciata  come 
necessaria  e  sufficiente,  nelle  dette  ipotesi,  per  la  conti- 
nuità rispetto  a  x  nel  punto  (a^oyo)  consiste  semplice- 
mente in  ciò  che  :  i  valori  della  f(xy) ,  nei  punti  del 
tratto  di  una  delle  rette  y  =  cost.,  contenuto  nelV  intomo 
anzidetto  del  punto  (xoyo) ,  differiscano  dai  valori  della  f(xy) 
nei  punti  della  retta  y  =  yo ,  situati  sulla  stessa  retta 
X  =  cost. ,  per  meno  di  a^ . 

4.  —  Osserveremo  che,  nelle   ipotesi   fatte   circa  la 
funzione  f{xy),   può   in   particolare   accadere   che   sulla 
retta  x  =  Xo   esistano   infiniti   punti  y\  y"....,  aventi  per 

punto-limite   il  punto  (xo^o)»  e  tali  che  i   tratti  di   rette 
y'  rzr  cost.,  y"  =  cost......  coutenuti  neir  anzidetto   intorno 

del  punto  (Xoyo),  siano  tutti  di  ampiezza  superiore  a  un 
numero  assegnabile  2h  :  esisterebbero  allora  infinite  linee 
spezzate,  passanti  pel  punto  (x^yo)  lungo  le  quali  si  avrebbe 
in  questo  punto  continuità  uniforme. 

5.  —  Se,  oltre  al  supporre,  come  sin  qui  si  è  fatto, 
che  la  funzione  sia  continua  rispetto  a  x  nel  punto  Xq  sopra 
ogni   retta  y  =  cost.,   giacente   nelF  intorno  (y©  »  yo  —  So) 
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(y  rzr  y^  escluso)  6  continua,  al  di  sotto,  rispetto  a  y  nel 
punto  (oToyo),  si  suppone  di  più,  che  essa  sia  continua  ri- 
spetto a  y,  parimente  al  di  sotto,  in  ogni  punto  x  ài  un 
intorno  assegnabile  {xQ  —  h,  Xo-\-h)  del  punto  Xq  sulla 
retta  y  =  yo ,  allora,  giacché  per  ognuno  ;di  tali  punti  x 
esiste  un  intorno  assegnabile  (yo,  y^  —  ex)  sulla  retta 
X  =  cost.,  nel  quale  i  valori  f{x,  y^  -—  Oex)  (0  <  0  <  1) 
dififeriscono  dal  valore  f{xyo)  per  meno  di  un  numero  a, 
assegnato  piccolo  a  piacere,  cosi  la  condizione  preceden- 
temente stabilita  per  la  continuità  rispetto  a  x  della 
funzione  nel  punto  (x^yo),  può  essere  sostituita  con  l'altra^ 
che  per  ogni  numero  a  arbitrariamente  piccolo  e  per  ogm 
valore  di  y  abbastanza  prossimo  ad  y©  esista  un  intomo 
assegnabile,  variabile,  se  vuoisi,  con  y,  ma  giammai  nullo, 
del  punto  x^ ,  tale  che  per  x  preso  in  esso  sia 

I  f{x,  yo  —  e^)  -  f(x,  y)  I  <  a 

tx  essendo  un  numero,  che  certamente  esiste,  pel  quale  è 
verificata  la  condizione 

I  f(x,  y,  -  £^)  -  f(^yù  I  <  <Ji 

a^  preso  piccolo  a  piacere, 

6.  —  Questa  condizione  è  certamente  verificata,  se, 
oltro  (juelle  già  poste  qui  per  la  funzione,  è  verificata 
anciie  l'ipotesi  fatta  al  n.  4. 

Invero  si  consideri  un  punto  (xyo)  nell'  intomo 
{Xq  —  h,  a?o  -*-  A)  ;  a  questo  punto  (xy^)  corrisponde  un 
intorno  (yo,  yo  —  tx)  nel  quale  i  valori  f(x,  y^  —  %tr)  della 
funzione  dififeriscono  da  fixy^)  per  meno  di  a,  ;  ma  anche 
nel  tratto  (yo ,  yo  —  tr)  sulla  retta  x  =  x^,  esiste  uà  punto 
y(«)  (anzi  ne  esistono  infiniti)  al  quale  sulla  retta  y  i=ry(«), 
corrisponde  un  intorno  (^o  —  ^»  ^o  -+-  A),  in  cui  i  valori 
della  funzione  dififeriscono  da  fix^y^)  per  meno  di  a:  per 
conseguenza  il  valore /ì[a:,y«)  dififerisce  da,  f(xyo)  e  ìb.  fiXi^y^) 
per  meno  di  a,  e  questi  quindi  dififeriscono  fra  loro  per 
meno  di  2a. 
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Potendosi  dire  altrettanto  per  ogni  altro  punto  x 
preso  nel  tratto  (Xo  —  A,  a?o  -+-  h)  sulla  retta  y  =  i/o ,  rimane 
provata  la  continuità  rispetto  a  x  nel  punto  (x^yo).  Anzi 
veramente  ci  è  qualche  cosa  di  più:  si  può  sempie  as- 
segnare, al  di  sotto  della  retta  y  =  yQ^  un  intorno  del 
punto  (a?oyo)  entro  cui  si  possono  tracciare  infiniti  rettan- 
goli aventi  un  lato  sulla  retta  y=iyo,  sul  contorno  dei 
quali  i  valori  della  funzione  diflferiscono  da  quello  in  (XqVq) 
per  meno  di  un  numero  dato  comunque  piccolo. 

7.  —  Sia  sempre  la  f(xy)  continua  rispetto  a  y  in 
ogni  punto  (xy^)  di  un  intorno  {xq  —  A,  a?o  -+-  A) ,  e  rispetto 
a  X  abbia  la  continuità  nel  punto  x  =  Xf^  sopra  ogni 
retta  y=:cost.,  per  y  compreso  tra  i/o-  A©  ®  Vo-^-Ao, 
I/o  escluso.  Affinchè,  in  tale  ipotesi,  la  f(xy)  sia  nel  pun- 
to (xojo)  continua  assolutamente,  è  necessario  e  sufficiente 
che  la  continuità  che  si  ha  nel  punto  x  =  Xo  sopra  le  rette 
y  z=z  cost.,  sia  per  tutte  uniforme. 

È  necessario,  poiché  se  nel  punto  (Xoyo)  si  ha  conti- 
nuità assoluta,  si  può  sempre,  per  ogni  numero  a,  asse-^ 
gnare  un  intorno  in  cui  i  valori  della  funzione  differiscono 
dal  valore  in  (xoyo)  per  meno  di  a,  opperò  fra  di  loro 
per  meno  di  2a,  e  tale  inoltre  che  gli  intorni  del  punto 
x:=^Xo,  sulle  rette  j/  =  cos*<,  contenuti  in  esso  saranno 
tutti  di  ampiezza  maggiore  di  un  numero  assegnabile  2h^ . 

È  poi  sufficiente,  poiché  essendovi  continuità  rispetto 
a  y  in  ogni  punto  (xyo)  del  tratto  (Xq  —  7i,  Xo  h-  h)  si  ha 
intanto  (n.  6)  continuità  nel  punto  x^=Xs)  anche  sulla 
retta  y  =  j/^ ,  e  sulla  retta  x  =  Xo  esiste  un  intorno 
(j/o  -ea,  I/o -4- £3),  nel  quale  i  valori  della  funzione  dif- 
feriscono dal  valore  in  {x^^y^})  per  meno  di  a  :  ed  allora, 
esisterà  certo  sulla  retta  y  =  j/o  e  su  tutte  le  altre  t/  =  cost., 
sulle  quali  si  ha  in  Xo  continuità  uniforme,  un  intorno 
del  punto  Xo  di  ampiezza  2h^  in  cui  i  valori  della  fun- 
zione difi*eriscono  dal  valore  nel  punto  (xoy)  per  meno 
di  a  :  è  manifesto  cosi  che  si  può  tracciare  un  intorno 
rettangolare  del  punto  (a?o!/o),  di  lati  2hy  e  2£a,  entro  cui 
i  valori  della  funzione  differiscono  da  quello  in  {x^iyo)  per 
meno  di  2a . 


Digitized  by  LjOOQ IC 


148 

In  luogo  della  contiauità  rispetto  a  y  in  ogni  punto 
{xyo)  dell'  intorno  (aro  —  A,  aro  -h  h)  si  può  supporre  siffatta 
continuità  solo  nel  punto  (:royo)i  insieme  però  colla  con- 
tinuità rispetto  a  x  nello  stesso  punto  (Xo^o)  \  .e  la  prop- 
precedente  sussiste  egualmente.  Essa  può  anzi  enunciarsi 
in  modo  più  completo  così  :  affinchè  la  f(xy)  contìnua  in 
i^ojo)  rispetto  a  X  e  a  j  separatamente^  e  continua  inoltre 
rispetto  a  x  in  x^  sopra  ogni  retta  y  =  cost.,  per  y  abbon 
stanza  prossima  a  yo,  ovvero  continua  rispetto  a  y  in  yo, 
sopra  ogni  retta  x  =  cost.  per  x  ahbastanea  prossimo  a  x^,, 
sia  in  (xoyo)  continua  assolutamente^  è  necessario  e  suffi^ 
dente  che  la  continuità  che  si  ha  in  Xo  sopra  le  rette 
y  =  cost.  nel  primo  caso,  ovvero  quella  che  si  ha  in  y^  so^ 
pra  le  rette  x  =  cost.  nel  secondo,  sia  per  tutte  uniforme. 

E  noteremo,  analogamente  a  quello  che  si  è  fatto 
dianzi,  che  nell'  ipotesi  della  continuità  in  yo  sopra  le 
rette  x  =  cost,  si  può,  alla  continuità  rispetto  a  2:  in  (Xq^o), 
sostituire  quella  rispetto  a  x  nel  punto  Xo  sopra  ogni 
retta  y  =  cost.,  per  y  diverso  a  yo. 

8.  —  Per  ogni  valore  di  a?  tra  aro  — A  e  Xo-^h^  sia 
la  f{xy)  una  funzione  costantemente  crescente  al  tendere 
di  y  verso  un  valore  yo  e  sia  continua  in  Xq  sopra  ogni 
retta  y  =  cost.;  se  la  f(xy)  è  nei  punti  (xyo)  del  tratto 
anzidetto  continua  rispetto  a  y,  necessariamente  essa  è 
in  (xoyo)  continua  assolutamente. 

Si  vede  subito  che,  preso  sulla  retta  x  =  Xq  il  tratto 
(yo  —  63, 1/0  -H  6a)  in  cui  i  valori  della  funzione  differiscono 
dal  valore  f{xoyo)  per  meno  di  a,  sopra  ogni  retta  y  =  cos/, 
per  y  compreso  tra  Vo  —  to  e  y^-^  ea  si  ha  in  x^  conti- 
nuità uniforme.  Infatti  sulla  retta  y  =  yo  si  ha  l'intorno 
(Xq  —  ho,Xo-hh^J)  tale  che  il  valore  della  funzione  in  un 
punto  (xyo)  di  esso  differisce  dal  valore  in  (aJoVo)  per  meno 
di  a:  sopra  la  retta  y  =  y\  y'  compreso  tra  yo  — 63  e 
l/oH-e<j»  il  valore  della  funzione  in  un  punto  (xy')  di  un 
tratto  (arò  —  Aj ,  aro  -+-  A,)  differirà  dal  valore  nel  punto  (x^y') 
per  meno  di  a  e  quindi  dal  valore  nel  punto  x  sulla  ret- 
ta y=yo  per  meno  di  3a;  se  ora  si  considera   un'altra 
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retta  y  =  y'\  y"  più  prossimo  a  y^  di  quello  che  sia  y\ 
il  valore  della  funzione  in  un  punto  x  di  essa,  essendo 
superiore  al  valore  nel  punto  x  della  retta  f/  =  y',  di£fe- 
rirà  dal  valore  nel  punto  x  sulla  y  =  yQ  pure  per  meno 
di  3a  :  epperò  un  valore  in  un  punto  qualunque  del  tratto 
a?o  — A,,  Xo-^h^  sulla  retta  y  =  y"  differisce  dal  valore 
nel  punto  (x^^")  per  meno  di  5a:  esiste  dunque  un  in- 
tomo {Xo  —  Al ,  ^0  -H  Aj)  sopra  ogni  retta  y  =  cosi,  y  com- 
preso tra  yo  —  80  e  yo  -H  Co»  nel  quale  i  valori  della  funzione 
diflferiscono  dal  valore  in  (x^^)  per  meno  di  5a. 

In  virtù  di  quanto  dicenimo  nel  numero  precedente, 
rimane  così  provata  la  nostra  asserzione  la  quale,  come 
è  manifesto,  rimane  valida  anche  se  si  suppone  semplice- 
mente che  f{xy)  sia  fum  decrescente  al  tendere  di  y  verso  yo- 
Si  può  anzi  in  modo  più  generale  enunciare  la  proposi- 
zione cosi  :  se  per  ogni  valore  fisso  x,  preso  ira  Xo  —  h 
e  Xo  -f-  h,  7a  f (xy)  non  decresce,  ovvero  non  cresce^  al  tendere 
di  y  verso  yo,  (e  si  può  anche  supporta  non  decrescente 
per  y>yoi  e  non  crescente  per  y<yo»  ^  viceversa)  ed' 
è  continua  rispetto  a  y  in  ogni  punto  x  sulla  retta  y  =  y© 
e  continua  rispetto  a  x  in  ogni  punto  y  sulla  retta  x  =  x^ 
{y  =  yf^  incluso),  allora,  essa  è  nel  punto  (x^y©)  continua 
assolutamente.  Ed  anche  :  se,  per  ogni  valore  fisso  j  preso  tra 
y^  —  k  e  yo  -4-  k,  te  f(xy)  non  decresce,  ovvero  non  cresce, 
al  tendere  di  x  verso  x^  (e  si  può  porla  non  decrescente 
a  destra,  non  crescente  a  sinistra,  o  viceversa)  ed  è  con^ 
iinua  rispetto  a  x  in  ogni  punto  y  sulla  retta  x  =  x^  e 
continua  rispetto  a  j  in  ogni  punto  x  sulla  retta  y  ==  y^ , 
allora  essa  è  nel  punto  (x^yo)  continua  assolutamente. 

9.  —  Di  qui  segue  :  se,  nel  rettangolo  contenuto  fra 
le  rette  x  =  a,  x  =  befe  altre  y  =  yo  -  k,  y  =:  yo  -h  k, 
la  f(xy)  è  continua  rispetto  a  n  in  ogni  punto,  e  nei  punti 
della  retta  yz=jQ,  ha  anche  la  continuità  rispetto  a  j,  e 
inoltre,  considerata  come  funzione  della  sola  x,  f(xy)  è  can^ 
temporaneamente  massima,  ovvero  contemporaneamente  mi^ 
nima,  negli  stessi  punti  x, ,  x, ....  x,^,  in  numero  finito,  sopra 
tutte  le  rette  y  =  cost.,  allora  essa  è  nei  punti  situati 
sulla  y  =  yo,  continua  assolutamente. 
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10.  —  Se  f(xy)  è  continua  rispetto  a  j  in  ogni  punto 
(x,  yo)  p^  X  compreso  ^ra  xo  —  8  e  xo  -+-  8,  «  in  ogni  pun- 
*o  (xoy)  P^^  y  <  Jo  (^ntmette  la  derivata  parziale  in  x, 
fx'(xoy)  determinata  e  finita,  affinchè  essa  ammette  anche 
nel  punto  (xoyo)  una  derivata  in  x ,  determinata  e  finita 
eguale  a  lim  fx'(xoy)  =  fx'(xoyo),  è  necessario  e  sufficiente 

che,  questo  limite,  come  è  naturale,  esista  determinato  e 
finito,  e  che  per  ogni  numero  positivo  e  arlitrariamenie 
piccolo  a  si  possa  trovare  un  numero  differente  da  aero  e 
positivo  t  tale  che  per  ogni  valore  spedale  |h|  <e,  essen^ 
do  |£|  <  |8|,  esista  un  valore  y  (variabile  con  h)  non  m- 
feriore  a  un  vedere  dato  ji ,  pel  quale  le  tre  quantiià 

f(Xo  -4-  h,  yo)  ~  f{x^  H-  h,y)  fjxoyo)  —  f(x^) 

h  '  h 

f(x^-^h,y)  -f(x^y)  ' 
j^ U  (^oy) 

siano  insieme  in  valore  assoluto  minori  di  a. 
Infatti  8Ì  ha 

f{Xo'^h,yo)-f{xoyo) 
j /*(^oyo) 

__  A-^o  -H  h,  yo)  —  fjxoyo)       f(Xf,  ^h,y)  —  f(x^) 
'  s    h  h 

f(xo-hh,y)-f(xoy)      f,..^. ,.      .      . ..    ^, v 
I ^ fx  {xoy)  -H  fx  (Xoy)  —  fx  (x^^) 

_  fìxo  -4-  7t,  yo)  —  f(x^  -4-  A,  y)       fjxpyo)  —  flxpy) 
h  h 

H J fx{Xoy)-\-fx{X^)—fx{X^o)- 

Per  ipotesi,  esiste  un  valore  y^  tale  che  per  y  maggiore 
di  y,  e  minore  di  y^  sia 

\fx{xoy)  —  fx{xoyo)\  <  a. 
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Di  più,  poiché  f{xy)  è  continua  rispetto  a  y  in  ogni 
punto  {xy^  che  cade  tra  x^  —  Zq  x^^-^h  esiste  sempre  per 
ogni  valore  di  *,  minore  di  5  in  valore  assoluto,  un  va/- 
lore  y^  —  e^  tale  che  per  y  compreso  tra  y©  —  e/»  6  yo  siano 
ambedue  i  rapporti 

f(x^  -4>  A,  ffo)  —  fix^  -4>  h,  y)  fjXfiy^)  —  f(x^y) 


minori  di  a  in  valore  assoluto  :  rimane  dunque  come  con- 
dizione necessaria  e  sufficiente  questa,  che  per  ogni  a 
esista  un  e  <  S  tale  che  almeno  per  un  valore  di  y,  pel 
quale,  corrispondentemente  a  un  dato  valore  di  |  A  |  <:  e,  i 
due  ora  detti  rapporti  sono  in  valore  assoluto  minori  di  a, 
sia  pure 

11.  —  Se  oltre  le  ipotesi  qui  fatte,  si  suppone  di  più 
che  fx'(xy)  esista  deierminata  e  finita  in  ogni  punto  (xy) 
per  X  compreso  /ra  Xo  — 8  «  xo-+-8,  «  y<yo>  allora,  ìe 
condizioni  del  teorema  ora  esposto  saranno  verificate,  qtMPido, 
al  tendere  di  y  verso  yo ,  fx'(xy) ,  in  tutti  i  punti  x  anzi- 
detti, converge  uniformemente  ad  un  limite  finita  fx'(xyo)  ; 
e  si  avrà  quindi 

I>x'  f{xyo)  —  lim .  fx'ixy^)  =  fx{xyt). 
•    y=yo 

Basta  osservare  che  si  può  scrivere 

+  fx{x  -t-  eA,  y)  -  fic'ix  -h  e*,  y.) 

-^-  fA^Ò  -  f^'{xy)  ; 

per  la  convergenza  uniforme  di  fx'(xy),  esiste  un  valore 
y,  <  yo  tale   che  per  y>yit  comunque  piccolo  sia  a. 
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si  abbia 

I  f^x  -h  e*,  y)      fx{x  -4- e/i,  y,)  i  <  a 
\fx(xy^)  ~fx(xy)\<,fs 

X  e  x-hBh  essendo  compresi  fra  ar^  —  S  e  ar^  -*-  5  ;  esiste 
poi  sempre  un  e<5,  tale  che  per  |A|  <6  sia 

I 1 A*  Wi) 

infine  le  altre  due  condizioni 

f{x  -f-  h,  .Vo)  —  /"(ar  -4-  A,  y) 
h 

\f{poy^\  —  f(^y)\ 
I         A         I 

per  y  abbastanza  prossimo  a  y  saranno  sempre  verificate 
per  ogni  x  interno  fra  ajj)  —  5  e  ^r©  -+-  5:  perchè,  preso  h  tale, 
che  anche  x-\-h  cada  fra  quei  due  numeri,  in  {xy^)  e 
in  ogni  punto  (x  +  A,  ^o)  si  ha  la  continuità  della  f(xy) 
rispetto  a  y. 

12.  —  Se  f(xy)  è  continua  rispetto  a  j  in  ogni  punto 
(xyo)  p^  X  compreso  fra  x^  —  8  «  Xo  -+-  S  ^  in  ogni  punto 
(xy),  essendo  j  compreso  fra  y©  ^  Jo  —  ko  (ko  numero  po- 
sitivo), escluso  però  y  =  yo,  ammette  una  derivata  pargiak 
in  X  determinata  e  finita,  fx'(xy)  cA^  ol  tendere  di  y  a  ya  » 
jper  ogni  x  anzidetto,  converge  ad  un  limite  determinato 
fx'(x»  Jo),  che  fuori  del  punto  Xo ,  è  anche  finito,  allora  af- 
finchè essa  ammetta  nel  punto  (xoyo),  per  derivata  in  x, 
questo  limite  fx'(xoyo),  ^  sufficiente  chf  fx'(xyo)  5»a  funzione 
continua  nel  punto  xo . 
Si  ha 
fjx'o  -4>  A,  yo)       /ìtaroyo)       /ìtaro  -4-  A,  yo)  -  /"(j^pyo) 

A  ~  A 

/(xo  -4-  A,  y)  —  /'(g^oy)       /"(^Tq  -4-  A,  y)  —  /'(xpy) 
"^  A  ""  A 

/^Xq  -f-  A,  yo)  —  /(aroyo)       fjxp  -f-  A,  y)      /T^y) 
"'  A  A 

-4-  ^r'(^o  -*-  6A,  y)  -f-  ^:'(^o  -+-  SA,  yo)  —  /iXa-o  -+-  OA,  yo) 
dove  è  0<e<l. 
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Assegnato  un  numero  a  positivo,  piccolo  a  piacere, 
per  ogni  valore  di  A,  essendo,  ben  inteso,  |  A  |  <  |  S  |,  ma 
non  A  =  0,  esiste  un  numero  positivo  k  tale  che  per  y 
compreso  fra  y©  —  *  e  yo  è 

I  fx(Xo  H-  eh,  y)  -  fx(xo  -H  eh,  yo)  I  <  a  ; 

ma,  poiché  f(xy)  è  continua  rispetto  a  y  in  ogni  punto  x 
tra  aro  — 8  e  a-^H-S,  così  per  ogni  valore  di  h  pel  quale 
è  |A|<|5|,  esiste  anche  un  valore  k'  (variabile  con  h) 
tale  che  per  y  compreso  fra  yo  —  i'  e  y© ,  è 

/l^o-»-*,  yp)  -  fjxoy^)  —  f(xo  -4-  A,  y)  -4-  f{x^ )  I  ^  ^ . 


rimane  dunque  come  condizione  necessaria  e  sufficiente 
che  sia 

W(^^ù  =  lim  A'(^^  -♦-  6A,  yo) , 

e  questa  è  certo  soddisfatta  se  è  fx{x^y^)  =  lim .  fx(xyQ). 

13.  —  Se  fx{xoyo)  =  lim  fx{xoy)  è  finito,  allora  si  può 
scrivere 

/•(aro  -4>  A,  yp)  -  fjxpy^) 
h 

_  fjxo  -4-  h,  yo)  —  Aaroyo)      fjxp  h-  A,  y)  —  fjx^y) 
-  h  '^  h 

■^  fx(xti  H-  e*,  y)  —  fx{x^o)  -+-  fx'ixoyo)  ; 

poiché,  come   dicemmo,  per   ogni   valore  di  h^  essendo 
A|<|8|,  esiste   un  numero  positivo  k'  tale   che  per  y 
Icompreso  fra  yo  — i'  e  yo  è 


fjxo  -f-  A,  yo)  —  fjx^yo)      f(xo  -4-  A,  y)  —  fjxpy) 
h  h 
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cosi  la  condizione  necessaria  e  suiBciente  affinchè  sia 

è  che,  per  ogni  a  esista  un  e  <  S  tale,  che  per  ogni  |  A  |  <  e, 
esista  almeno  un  valore  y,  compreso  fra  yo  — i'  e  yo» 
pel  quale  sia 

I  fx(Xfi  "f-  eA,  y)  —  fxixoyo)  |  <  a 

e  giacche  è  fx'{xoyo)  =  lim  fx(xoy)^  si  può,  in   luogo  di 

quella,  prendere  l'altra 

Ifx'ixo -^Bh.y)-  fx\xjy) |  <  a . 

14.  —  Suppongasi  ancora  che  fx{xy)  sia  continua 
rispetto  a  x  nel  punto  iCo,  per  ogni  valore  di  y  compreso 
fra  yo  — Ao  e  yo  (yo  escluso);  allora  per  ogni  valore  di  y 
tale,  e  quindi  anche  per  y  compreso  fra  yo-'k'  e  y©  esi- 
sterà un  numero  h'  positivo  tale  che  per  \h"\<,h  sia 

\fx{Xo  -+-  /*",  y)  —  fx'ixoy)  I  <  a  : 

ora  evidentemente  il  verificarsi  di  questa,  porta,  che 
sia  verificata  la  condizione  precedente,  quando,  conside- 
rato un  valore  h  e  determinato  il  corrispondente  numero  k\ 
almeno  per  un  valore  y  compreso  fra  y©  — *'  e  y©»  il 
numero  h'  relativo  resulti  eguale  o  maggiore  ad  A  o  piii 
precisamente,  basterebbe,  di  Bh. 

Se  sulla  retta  x  =  Xo  esistessero  infiniti  punti  y\  y", — 
aventi  per  punto-limite  il  punto  yo,  tali  che  la  continuità 
della  fx(xy)  in  ar©  sopra  tutte  le  rette  y  =^  y(»)  fosse  unf- 
forme,  allora  l'anzidetta  condizione  è  certo  verificata. 

Osserveremo  poi  che,  se  in  ogni  punto  ic  tra  x©  —  S  e 
a:©  H-  8  esiste  determinata  la  derivata  seconda  in  a?,  fx"{xy) 
per  ogni  valore  y  compreso  tra  y©  —  A?o  e  y© ,  y©  escluso,  si  ha 

fx{x,  ^  eh,  y)  -  f{xoy)  =  ehfx"(xo  -h  OA,  y) 
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con  0  <  6'  <  6'  e  si  vede  subito  che,  se  per  ogni  valore  y 
e  per  ogni  x  anzidetto  è 

\f.;\xy)\<A 

A  essendo  un  numero  finito,  allora,  preso   comunque  il 
numero  a,  si  verificherà  sempre  la  condizione 

I  fx{XQ  H-  eA,  y)  —  fx{xoy)  \  <  a 
per  ogni  punto  oro  h-  A  tra  iCo  —  5  e  Xa-k-  5,  pel  quale  sia 

SERIE  DI  FUNZIONI 

15.  —  Si  consideri  ora  una  serie 

Ux{x)  H-  u^(x)  H-....  ■+-  uj^x)  H-.... 

i  cui  termini  siano  funzioni  a  un  sol  valore  nei  punti  di 
un  dato  intervallo  da  a  a  &,  e  in  essa  prendiamo  la  somma 

S{n^  x)  =1  f#j(a?)  -4-  u^(x)  -h....  h-  Un{x) 

dei  primi  n  termini. 

Si  può  riguardare  questa  S(n,  x)  come  una  funzione 
delle  due  variabili  w  ed  a?  ;  e  se  per  ogni  coppia  di  va- 
lori n  e  :v  s' intende  individuato  un  punto  del  piano^ 
la  S(n^  x)  sarà  data  per  tutti  i  punti  dei  tratti  6  —  a  ta- 
gliati sulle  rette  n  =  l,  n  =  2,  w  =  3....  dalle  due  rette 

Per  definizione,  la  somma  S{x)  della  serie,  in  un 
punto  X,  è  lim  S{n^  x)  ;  ciò  equivale  a  dire,  che  la  /S(n,  x) 

n:=oo 

si  riguarda  come  coniintm  rispetto  a  n  in  ogni  punto  (oo,  x). 
Posto  ciò,  si  vede  immediatamente  che  le  note  pro- 
posizioni, che  si  sogliono  dimostrare  intorno  alle  serie 
della  natura  qui  considerata,  non  sono  altro  che  la  tra- 
duzione, fatta  per  la  5(n,  x)^  delle  elementarissime  osser- 
vazioni dianzi  esposte  intorno  alle  funzioni  di  due  variabili 
in  generale. 
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16.  —  Se  i  termini  Wi(ar),  «j(a?),....  in  un  punto  x  sono 
tutti  finiti,  la  S{nj  x)  sarà  finita  in  quel  punto  per  ogni 
valore  di  n  finito;  dall' osser.  del  n.  2  si  ha  dunque: 

Affinchè  S(x)  =  S(oo,  x)  sia  finitcL,  è  necessario  e  suf- 
ficiente, che  preso  un  numero  a  positivo  e  piccolo  a  piacere, 
si  trovi  un  corrispondente  numero  n  tofe,  che  per  n'  >  n,  «a 

\S(n,x)  ^S(n\x)\<f3\ 

e  questa  è  la  nota  condizione  di  convergenza. 

17.  —  Pongasi  che  i  termini  tt,(^),  u^(x)\..,.  oltre  esser 
funzioni  finite,  siano  anche  continue  in  un  punto  x  =  x^', 
allora,  per  ogni  valore  n  finito,  la  S(n^  x)  sarà  pure  finita 
e  continua  nel  punto  Xq\  e  la  osserv.  fatta  al  n.  3  ci  dà 
senz'  altro  : 

La  condizione  necessaria  e  sufficieiUe  affinai  la 
S(x)  —  S(oo,  x),  finita  nel  punto  xo ,  sia  ivi  anche  contìnua 
è^  che,  per  ogni  numero  a  arbitrariamente  piccolo  e  per  ogni 
valere  di  n  superiore  a  un  dato  numero  abbastanza  grande 
m'  esista  un  numero  e,  (variabile  o  nò  con  m)  tede  cht 
per  tutti  i  valori  di  x  che  possono  considerarsi  fra  xo  —  £ 
e  Xo  H  e  (xo  esci.)  la  quantità 

S{x)  —  S{n,x)  =  R(n,x) 

cioè,  il  resto  della  serie,  sia  in  valore  (Assoluto  minori 
di  a.  (») 

Il  numero  m'  è  quello  pel  quale  si  ha,  che  per  n>m 
è  I  It(n,  aro)  |  <  a. 

18.  —  Se  si  osserva  poi,  che  il  supporre,  che  per  la 
8(n,  x)  sia  soddisfatta  1*  ipotesi  fatta  al  n.  4,  equivale  a 
porre  che  la  8{n,  x)  nell'  intorno  x^^  —  h,  a?o  h-  A  sia  eomr 
vergente  in  egual  grado  semplicemente  (*),  si  ha  subito, 


Q)  DiNi  —  Fondamenti  per  la  teorica  delle   fanzioni  di  va- 
riabili reali,  pag.  109. 

(«)  Vedi  1.  e,  pag.  103. 
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per  le  considerazioni  del  n.  6  che  :  se  in  un  intorno  comunque- 
piccolo,  ma  diverso  da  jsero,  del  punto  Xo,  i  termini  u„  u^...  uu.. 
della  serie  sono  funzioni  finite  di  x,  che  in  xo  sono  anche 
continue,  e  questa  serie  nello  stesso  intorno  è  convergente 
in  egual  grado  semplicemente,  l'a  somma  della  serie  sarà 
una  funzione  finita  e  continua  per  x  =  Xo.  (*) 

19.  —  L'osservazione  poi  del  n.  7,  ci  mostra  che: 
la  convergenza  in  egual  grado  assoluta  di  una  serie  in 
tutto  un  intomo  x^  — h,  x^-^-h  del  punto  Xo,  in  cui  i 
termini  della  serie  sono  funzioni  continue,  è  la  condizione 
necessaria  e  sufficiente,  affinchè  la  somma  S(n,  x)  dei  primi 
n  termini  abbia  nel  punto  (oo,  xo)  la  continuità  assoluta. 

Cosi  si  vede  quel  di  piti,  che  si  pone  in  una  serie^ 
allorquando  volendo  avere  nella  somma  di  essa  una  fun- 
zione continua  della  variabile»  da  cui  dipendono  i  singoli 
termini,  si  prende,  come  si  fa  di  solito,  la  serie  mede- 
sima convergente  in  egual  grado. 

20.  Dal  n.  8  abbiamo  poi  :  se  i  termini  Uj,  u^,...  un,... 
oltre  essere  funzioni  finite  e  continue  in  tutto  V  intervallo 
(2a  a  a  b,  sono  sempre  positivi,  almeno  da  un  certo  valore 
di  n  in  poi,  e  la  loro  somma  S(x)  è  una  funzione  finita 
e  continua  di  x,  necessariamente  S(n,  x)  converge  in  ugual 
grado  ad  S(x)  in  tutto  l'intervallo  (*)  :  giacché  essa  S(n,  x) 
è  sempre  crescente  al  crescere  di  w. 

21.  —  Dal  n.  9  :  se  i  termini  Uj,  u^,...  ud,...  sono  fun- 
zioni finite  e  continua  in  tutto  V  intervallo  da  di,  ah  e  sono 
tutti  contemporaneamente  massimi,  ovvero  contemporanea- 
mente minimi,  nei  punti  x^,  x,,...  xp  in  numero  finito,  e 
la  somma  S(x)  è  funzione  finita  e  continua  di  x,  allora 
la  S(n, x)  converge  in  egual  grado  in  tutto  l'intervallo. 

22.  —  La  proposizione  del  n.  10  diviene  :  se  i  ter- 
mini u, ,  u^ ,...  Un ,...  di  una  serie  2un  =  S(x)  convergente 
nelV  intorno  xo  —  5,  xo  -+-  5,  ammettono  nel  punto  Xo  la  de- 


{»)  1.  e,  pag.  109. 
(«)  1.  e,  pag.  110. 
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rivate  rispettive  determinate  e  finite  u/,  u/,...  u'n,...  affina 
che  la  S(x)  abbia  in  Xo  una  derivata  determinata  e  finita 
S'(xo),  e  sia  S'(xo)  =  Sud'(Xo),  è  necessario  e  sufficiente  che 
la  serie  Sun'(xo)  sia  convergente,  e^he,  per  ogni  numero  p(H 
sitivo  e  arbitrariamente  piccolo  a  si  possa  trovare  un  nu- 
mero di/ferente  da  zero  e  positivo  e  tale^  che  per  ogni  valore 
speciale  |  h  |  <  e,  essendo  |  e  |  <  |  S  |,  esista  un  valore  un 
nwnero  m  (variabite  con  h),  non  inferiore  a  un  numero 
dato  m',  e  pel  quale  le  tre  quantità 

BmjXo  -4-  h)         Bm(Xo)         v  (  t<»i(a?o  -4-  A)  —  UuJXq)  ,  * 

5  '        3       '    t  <  A  ""  ^ 

siano  insieme f  in  valore  assoluto,  inferiori  a  a.  (') 

23.  —  Dal  n.  11  :  se  in  ogni  punto  dell'  intomo 
(xo  —  5 ,  Xo  -4-  5)  la  Sun  è  convergente,  e  Suii'(x)  è  ivi  con- 
vergente in  egual  grado,  allora  questa  è,  in  ogni  punto  x 
intemo,  la  derivata  della  Sun.  (*) 

24.  —  Dal  n.  12:  se  i  termini  u, ,  u,,...  un,...  della 
serie  convergente  Sun  =  S(x),  ammettono  la  derivata  de- 
terminata e  finita  in  ogni  punto  x  fra  x©  —  8  fXo-nS,  e 
la  serie  Sun'  è  convergente  in  ogni  punto  x  anzidetto,  al  più 
escluso  Xq,  ove  può  essere  infinita  con^ segno  determinato, 
allora,  affinchè  nel  punto  x©  sia  2ud'  =  S'(x),  è  sufficiente 
che  la  somma  Sun',  funzioìie  di  x,  sia  cofitinua  nel  punto  x^. 

25.  —  Dal  n.  14  poi  si  ha  :  se,  alle  condizioni  prece- 
denti si  aggiunge  l'altra,  che  le  derivate  u,',  Uj',...  Uo\... 
siano  funzioni  continue  di  x  in  Xo  e  la  serie  San  sia  con- 
vergente in  egual  grado  semplicemente  nelV  intomo  xo  —  5, 
xo-f-5,  ovvero,  che  i  termini  Ui,Uj,..  un,...  abbiano,  oltre 
le  prime,  anche  le  derivate  seconde  u/',  u,",...  un",.-  deter- 
minate e  finite  in  ogni  punto  x  tra  x©  —  S  e  xo  -i-  5,  e  per 


(»)  DiM  —  1.  e,  pag.  113. 
(2)  I.  e,  pag.  115. 
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ogni  punto  x  m,  la  somma  Sun"  sia  inferiore  a  un  nu- 
meì*o  finito^  allora,  certamente  è  Sun'  ==  S'(x).  (*) 

Le  poche  cose  qui  esposte  servono  a  mostrare  come 
dalla  considerazione  delle  funzioni  generali  a  due  varia- 
bili si  possa  trarre  in  modo  semplicissimo  la  teoria  delle 
serie  i  cui  termini  sono  funzioni  di  una  variabile  x;  ma 
questo  concetto  è  certamente  suscettibile  di  più  ampio 
sviluppo. 


^<  Sui  prodotti  infiniti  per  funzioni  Analitiche  »  Nota 
del  prof.  Salvatore  Pincherle. 

Il  recente  lavoro  del  prof.  Arzelà,  inserito  fra  le 
memorie  di  questa  Accademia  (*),  il  cui  oggetto  è  di  di- 
mostrare come  in  un  numero  estesissimo  di  casi  il  modo 
di  essere  del  prodotto  infinito 

n(l-f-t;n) 

si  possa  desumere  da  quello  della  serie 

essendo  le  Vn  funzioni  di  una  variabile  reale,  mi  indusse 
a  dare  una  proposizione  analoga  che  vale  per  prodotti 
infiniti  formati  con  funzioni  analitiche  e  dedurne  espressioni 
in  prodotti  infiniti  che  presentano  le  stesse  proprietà  delle 
espressioni  in  serie  considerate  dal  Weierstrass  nella  sua 
memoria  «  Zur  Functionenlehre  »  (').  Vero  è  che  alla  fine  di 
quella  memoria  si  legge  :  «  Schliesslich  moge  noch  bemerkt 
«  werden,  dass  sich  auch  in   Beziehung   auf  2usammen- 


(^)  La  seconda  parte  della  proposiz.  si  trova  in  Worpitzky  : 
Lebrbuch  der  Differential  und  Integrai  Rechnang,  pag.  220. 

(^)  Sui  prodotti  infiniti,  nota  del  prof.  C.  Arzelà:  Memorie 
deir  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  serie  IV,  t.  IV,  1883. 

{"*)  Monatsbericht  der  K.  Akad.  der  Wissenscbaften  zu  Ber- 
n,  August  ,1880. 
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<  gesetzere  Arithmetisclien  Pormen,  welche  eindeutige 
«  monogene  Functionen....  auszudrùcken  geeignet  sind, 

<  Untersuchungen  anstellen  lassen,  welche  der  hier  ftir 
«  eine   der  einfachsten  Formen   durchgef&hrten  analog 

<  sind  und  zu  àhnlichen  Eesultat  fùhren  »,  parole  che 
sembrano  alludere  oltre  che  alle  espressioni  in  integrali 
definiti  considerate  dall' Hermite  0),  anche  ai  prodotti 
infiniti;  perciò  dò  a  questa  Nota  piuttosto  uno  scopo 
didattico  che  scientifico,  quasi  argomento  di  una  lezione 
che  in  un  corso  d'Analisi  potrebbe  far  seguito  all'e- 
sposizione della  citata  memoria  di  Weierstrass. 


I. 

Definisco  il  valore  del  prodotto  infinito 
(1)  n(l  -H  Vn) 

come  dato  dalla  serie 

:ùgn 
essendo 

9^  =1,        9i  =  v^  1—  9n  =  Vn{9o  -+-  9i  -»-••••  9'*-l)t  C) 

ed  indico  con  y»  la  quantità  formata  colla  stessa  regola 
di  gn  ma  sostituendo  ad  ogni  Vn  il  rispettivo  valore  as- 
soluto. 

Ciò  posto,  dico   <c  che   se  si   riguardano   le  Vn  come 
«  funzioni  (nel  senso  più  generale)  della  variabile  a  due 


(^)  Extrait  d'une  lettre  à  M.  Mittag-Leffler :  Acta  Societatis 
scientiarum  Fennicae,  t.  XII,  1881. 

(^)  V.  mia  Introduzione  alla  teoria  delie  funzioni  analitiche 
secondo  i  principi  di  C.  Weierstrass,  p,  49  e  seg. 
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*  dimensioni  x^  le  serie 

ll\Vn(x)\  e  ^^fn{x) 

«  convergono  in  egual  grado  insieme.  »  (*) 
Sia  dapprima  la 

ll\Vn(x)\ 

convergente  in  egual  grado  entro  un  campo  A  :  preso  e 
piccolo  ad  arbitrio,  esisterà  un  m'  tale  che  per  tutti  i 
punti  X  del  campo  e  per  m  >  m'  sia 

oo 

S  \v„(x)\  <  e 

m 

donde  segue  (*)  per  r  grande  quanto  si  vuole 

(1  -4-  |t;m|)(l  -H  |rm-4.l| )....(!  -f-  \Vfn^r\)  <  j-^-^ 

ma  per  la  definizione  delle  y, 

m-i-r 
(1  -H  |»,|)(1  -t-  |t;,|)....(l  -1-  Vm^r)  =    S  > 


onde 


I  (l  -+-  \Vm\)il  ■+-  \Vm+ì\)....{l  ■+■  \Vm-^r\)  -  1  j 


(^)  È  forse  possibile  dimostrare  anche  per  funzioni  ty^(x)  com- 
plesse il  teorema  del  §  1 1  della  citata  memoria  dell'  Arzelà,  ma 
per  il  mio  scopo,  che  è  di  stabilire  le  formole  dei  seguenti  §§, 
bastano  la  proposizione  qui  enunciata  ed  il  suo  corollario. 

(^)  Citata  Introduzione  alla  teoria  ecc.,  p.  52. 

Rendiconto  1882-83.  11 
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Ma  posso  prendere   un  valore  h  dell'  indice  tale  che 
sia  in  tutto  il  campo  A 

OO  1 

SN<| 
h         ^ 

da  cui  per  qualunque  valore  di  s 

(1  -+.  |t;A|)(l  -+-  |r*-hi|)....(l  -4-  \vh-^s\)  <  —^  =  2  ; 

2" 

ed  indicando  '  con  H  un  numero  positivo  maggiore  del 
massimo  valore  del  prodotto  finito  e  avente  un  numero 
fisso  di  fattori 

(l-i-H)(l  +  K|)....(l  +  |t;A_i|), 

verrà 

e 


»,.  1  —  e 


Preso  ora  a  piccolo  ad  arbitrio,  posso  sempre  deter- 
minare e  tale  che  sia 

2flk 

onde,  qualunque  siano  r  ed  x 

S  yfi<o 
e  perciò 

co 
m 

che  dimostra  la  convergenza  in  egual  grado  della  21y#i  in 
tutto  il  campo  A, 
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Sia  ora  convergente  in  egual  grado  la  Sy»  ;  si  ha 

oo 

S  Y»  z=  Y,n  -+-  -fm-hì  -+-  ^"-1-2  -4-.... 

m 

=  \vm\  j  1  -f-  Yi  -+-  Yt  -+-•—  T»»— 1  I  "^" 

Irmeli  1 1  -4-  Yi  -+-  Yt  -+-••••  r»*  I  -+-•••• 

oo 

=  2  \vn\  -4-  Quantità  positive, 

m 

epperciò  anche  la  ^\vn\  converge  in  egual  grado. 

Corollario.  Se  è  convergente  in  egual  grado  la  ^\vn{x)\^ 
lo  è  la  S|5rn(ii?)|  i  cui  termini  sono  inferiori  a  quelli  della 
2Yit(^),  o  al  più  eguali,  e  quindi  lo  è  a  maggior  ragione 
la  Ilgn(x). 

Supponiamo  ora  che  le  Vn  siano  funzioni  analitiche 
della  variabile  complessa  x^ 

Vn  =  fn{x), 

sono  pertanto  funzioni  analitiche  le  gn{x)  e  queste  sono 
regolari  dove  lo  sono  le  fn{x).  Se  ora  chiamiamo  fun- 
zione definita  del  prodotto  infinito  quella  definita  dalla 
serie  equivalente  Itgn(x)  e  ricordiamo  (*)  che  una  serie 
di  funzioni  analitiche  regolari,  convergente  in  egual  grado 
in  un  campo  a  due  dimensioni  rappresenta  una  funzione 
analitica  o  rami  di  funzioni  analitiche  regolari,  potremo 
dire  che  :  ^  sela  serie  S|fn(x)|  è  convergente  in  egual  grado 
^  entro  un  campo  A  nel  quale  le  fn(x)  sono  funzioni  ana- 
^  litiche  regolari^  entro  quél  campo  il  prodotto 

n(l  -h  fn(x)) 

^  rappresenta  una  funzione  analitica,  o  rami  di  fungimi 
^  analitiche  regolari,  » 


{})  Weibrstrass  —  Zur  Functionenlehre. 
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In  particolare 
a)  Se  le  /«(a?)  sono  funzioni  che  in  tutto  un  campo  A 
soddisfano  alla  condizione 

\Hx)\<\n 

con  SXm  convergente,  il  prodotto 

Ji{\^fn(w)) 

rappresenta  entro   quel   campo   una    funzioni    analitica 
regolare. 

h)  Se  le  fn{(X))  sono  tali  che  entro  tutto  un  cam- 
po A  sia 

\fn{x)\  <  M 

essendo  M  un  numero  fisso,  e 

è  una  serie  convergente  entro  il  cerchio  JZ,  il  prodotta 

n(l  -f-  CnX''fn(x)) 

rappresenterà  una  funzione  analitica  regolare  in  tutta  la 
parte  comune  al  campo  -4.  e  al  cerchio  B. 


II. 


Nella  memoria  più  volte  citata,  il  Weierstrass  dà 
esempi  di  serie  che,  in  campi  diversi  rappresentano  fun- 
zioni analitiche  o  rami  di  funzioni  regolari  diverse,  e 
costruisce  simili  espressioni  mediante  una  serie  ausiliare 
che  in  una  parte  del  piano  x  ha  il  valore  1,  in  un'altra 
parte  il  valore  —  1.  E  facile  costruire  un*  espressione  in 
forma  di  prodotto  infinito  che  rappresenti  una  funzione 
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colla  stessa  proprietà  ;  si  consideri  infatti  il  prodotto 

V(^\  -  "^-^^  TT  (l  +  a?''-»-i)(l-a?»«) 

che  si  può  anche  scrivere 

V(  \  —  ^-^^  fi  /'i ^ ^ 

r{p)  —  \-x^\^'    (1  -t- a?»)(l  -hx  +  x*  +.... xn))  ' 

innesto  prodotto  rappresenta  una  funzione  analitica  re- 
golare tanto  per  \x\  <.  1  quanto  per  |a7|  >  1  :  sia  infatti 
p  <  1,  sarà  per  |a7|  <  p  : 

|l  +  a?«|>l  —  |a?«|>l  —  p»>l  —  p 

1-p 


ì 

1  — X 


<     2 


da  cui 


I  (1  -f-  a?»)(l  -H  a?  -+-  a?*  -+-  x^)  |      (1  —  p)* 
donde 


2a?» 


*   T.2M 


1(1 -f-a7«)(l-4-a?-4-a?*-+^....a:?»)        (1  — p)' 

che  è  convergente  in  egual  grado  entro  tutto  il  cerchio  p, 
onde  P(x)  rappresenta  entro  tutto  il  cerchio  p  (concen- 
trico intemo  e  prossimo   quanto  si  vuole  al   cerchio  1) 
una  funzione  analitica  regolare. 
Sia  ora  \w\  >  1  ;  posto 

1 
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viene 


2£« 


(^-^J'.)(l44'^-T") 


(l-4-£f'»)(i-4-^-^jar*-+-..jr») 


da  cui 


^Q=-^(^) 


ed  il  prodotto  rappresenta  una  funzione  analitica  rego- 
lare  anche  per  \x\  >  1. 

Bimane  da  dimostrare  che  per  \x\  <  1  quel  prodotto 
ha  costantemente  il  valore  1,  talché  sarà  dimostrato  che 
esso  ha  il  valore  1  nei  punti  interni  al  cerchio  1,  ed  il 
valore  —  1  nei  punti  esterni.  Ora  si  ha,  indicando  con 
Pm(x)  il  prodotto  dei  primi  m  fattori 

P{x)  =  \\mPm{x),    C) 

ora 

^   ^       1  —  x^ 
da  cui,  per  \x\<\, 

lini  Pm{x)  =  1, 
e.  d.    • 


{})  Introduz.  alla  teoria  delle  funzioni  analitiche,  p.  53,  §  59. 
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Posto  x^=e'^^  viene  l'espressione 


ì  cotg  2    5   ^^  "2"  ^^^ 2" 


che  ha  il  valore  1  nella  metà  del  piano  js  superiore  al- 
l' asse  reale  ed  il  valore    -  1  nella  metà  inferiore. 


III. 

*  Se  le  fnix)   sono  funzioni  regolari  di  x   in  tutto 
«  l'interno  del  cerchio  di  raggio  1,  tali  che  la  serie 

«  sia  in  tutto  l' interno  del  cerchio  convergente  in  egual 
^  grado,  e  che  le  radici  delle  equazioni 

Meo)  =  1, 

<  siano  tutte  interne  o  al  contorno  del  cerchio  di  raggio  1, 

<  ma  per  modo  che  nell'interno  ve  ne  sia  un  numero 
«  finito  ed  in  vicinanza  di  qualunque  punto  della  cir- 
«  conferenza  ve  ne  sia  un  numero  infinito,  il  prodotto 

P(x)  =  nil-fn(x)) 

«  rappresenterà  una  funzione   analitica  regolare  entro  il 

<  cerchio  1,  ma  che  non    si  può   proseguire   all'esterno 

<  del  cerchio  stesso  (una  funzione  che  ammette  per  spazio 
«  lacunare  l' area  esterna  al  cerchio  1).  » 

Infatti  l'espressione  P(x)  rappresenta  entro  tutto  il 
cerchio  una  funzione  analitica  regolare,  per  le  proposi- 
zioni dimostrate  al  §  I,  ed  essa  si  annulla  in  tutti  i  punti 
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radici  delle  equazioni 


fn{x)  =  1. 


Per  ogni  punto  a?,,  dell'interno  del  cerchio  1,  si  può 
sviluppare  P(x)  in  serie  di  potenze  di  x  —  Xq 

P(x)  =  ?{x-x,). 

Se  ora  la  P{x)  si  potesse  continuare  fuori  del  cerchio  1, 
dovrebbero  esistere  tali  punti  Xq  pei  quali  il  cerchio  di  con- 
vergenza di  P(x— Xo)  comprenderebbe  anche  un  arco  della 
circonferenza  1  ;  preso  un  punto  x^  su  quest'  arco,  si  po- 
trebbe descrivere  un  cerchio  di  centro  x^  e  tanto  piccolo 
da  essere  tutto  compreso  nel  cerchio  di  convergenza  di 
P(^— aro),  onde  relativamente  ad  Xy^  esisterebbe  uno  sviluppo 

Pi(^  -^i)  =  P(^  -  A*o)  =  P(^) 

ossia  P{x)  sarebbe  regolare  per  x  =  ir, ,  il  che  non  può 
essere,  essendovi   punti  vicini   quanto   si  vuole   ad  x^  e 
diversi  da  x^  nei  quali  la  P{x)  si  annulla.  Dunque  P{x) 
non  si*  può  proseguire  fuori  del  cerchio  1,  e.  d.  d. 
Un  esempio  di  una  simile  funzione  ci  è  dato  per 

fn{x)  =  ax^,       |a|>l: 

infatti  le  radici  dell'  equazione 

fn{x)  =  1 


sono  disposte  sulla  circonferenza  di  raggio  \a\  "  che 
per  n:=::oo  tende  ad  1 ,  ed  hanno  per  punti  limiti  tutti  i 
punti  della  circonferenza  1  ;  di  più  la  serie  2 1  ax^  \  con- 
verge in  egual' grado  per  \x\  <  1,  dunque 

oo 

Tix)  =  n  (l  -  ox") 


Digitized  by  LjOOQ IC 


169 
è  una  luuzìone  che  non  esiste  che  entro  il  cerchio  di 
centro  0  e  di  raggio  1. 

Si  ha  dalla  teoria  delle  serie  di  Heine  (*)  che 

«(w— 1) 

11(1  -  or»)  =  S(-  D»  (,_^xi-^Mi-^")  ' 

dove  la  serie  del  secondo  membro  converge  per  tutti  i 
valori  di  a  entro  il  cerchio  |  :c  |  =  1  ;  ma  per  |  a  |  <t  1 
la  P{x)  non  si  annulla  più  entro  il  cerchio  e  quindi  non 
si  può  dire  che  la  funzione  non  si  possa  continuare  oltre 
questo  cerchio. 

Aggiungerò  ancora  V  enunciato  di  una  proposizione 
analoga  :   > 

«  Se  si  ha  un  sistema  di  punti  an  tutti  sul  contorno 
«  della  circonferenza  1  e  tali  che  su  qualunque  arco  vo 
«  ne  sia  un  numero  infinito,  ed  un  sistema  di  numeri  Cn 
«  ordinati  come  le  a»  e  tali  che  S|c«|  sia  convergente, 
«  l'espressione 


9(^)  =  n  (\  -H  — ^^^ 


«  rappresenta  due  rami  di  |funzioni,  T  una  ali*  esterno  e 
«  r  altra  nell'  interno  del  cerchio  1,  e  che  secondo  i  valori 
«  delle  e»,  possono  essere  ambedue,  od  uno  solo,  o  nes- 
«  suno,  suscettibili  di  essere  continuati.  » 


(^)  Heine    —    Hanclbucli    der    Kiigelfuiictionen,    2'   edizione, 
t.  I,  parte  I,  aggiunta  al  Cap.  II. 
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Da  ultimo  fu  letta  la  seguente  «  Noia  intomo  ad 
una  classifìcazmie  delle  superficie  rigate  gobbe  >  inviata 
dal  Prof.  Antonio  Fais. 

Nella  Memoria  intorno  alle  curv^  a  doppia  curvatura 
presentata  all' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  il  18 
Ottobre  1850  il  Bertrand  ha  trovato  che  le  superficie 
rigate  gobbe  possono  distinguersi  in  quattro  classi  distinte: 

1*  le   superficie  le  cui  generatrici  non   sono  nor- 
mali principali  d' alcuna  curva  ; 

2*"  le  superficie   le  cui  generatrici  sono  le  normali 
principali  d'  una  sola  curva; 

3**  le  superficie  le  cui  generatrici  sono  le  normali 
principali  di  due  sole  curve  distinte; 

4**  le  superficie  le  cui  generatrici   sono  le  normali 
principali  d'un  numero  infinito  di  curve  distinte. 

Relativamente  a  quest'  ultima  classe  1*  illustre  geo- 
metra ha  pur  trovato  che  quando  le  normali  principaH 
d'una  curva  sono  in  pari  tempo  normali  principali  di 
due  altre  curve,  esse  sono  le  normali  principali  d'un  in- 
finito di  curve;  queste  sono  eliche  ordinarie  tracciate  in 
cilindri  concentrici;  e  le  loro  normali  principali  sono  le 
generatrici  d' un  elicoide  a  piano  direttore  :  cosicché  le 
superficie  della  4*  classe  comprendono  solo  questi  elicoidi. 
Relativamente  poi  alle  superficie  della  3*  classe  il 
Beltrand  ha  dimostrato  come  affinchè  le  normali  princi- 
pali d' una  curva  sieno  in  pari  tempo  normali  principali 
d' un'  altra  curva,  abbisogna  e  basta  che  esista  tra  le  due 
curvature  della  prima  curva  una  relazione  lineare.  11 
Serret  J.  A  ha  poi-  più  tardi  dimostrato  che  se  le  nor- 
mali principali  d' una  curva  sono  in  pari  tempo  normali 
principali  d' altra  curva,  i  punti  corrispondenti  nelle  due 
curve  sono  sempre  alla  stessa  distanza,  e  le  tangenti 
alle  curve  stesse  in  quei  punti  hanno  la  stessa  inclina- 
zione. Ed  infine   il   Newenglawshi   ha   fatto   vedere   che 
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queste  due  condizioni  dimostrate  necessarie  dal  Serret 
sono  in  pari  tempo  sufficienti. 

Kelativamente  alle  superficie  della  2*  classe  lo  stesso 
Bertrand  ha  dimostrato  che  è  impossibile  che  una  super- 
ficie di  cui  la  linea  di  stringimento  taglia  ad  angolo 
retto  le  generatrici,  cioè  la  superficie  formata  dalle  bi- 
normali  d'una  curva  gobba,  contenga  due  linee  distinte 
dalle  quali  queste  binormali  sieno  le  normali  principali. 
Eelativamente  poi  alle  superficie  della  1*  classe  il  Dini  (^) 
ed  io  per  diversa  via  (•)  abbiamo,  dimostrato  che  sopra 
una  superficie  generata  dalle  binormali  d'  una  curva 
gobba  di  torsione  costante  non  si  può  tracciare  alcuna 
curva  che  abbia  per  normali  principali  le  generatrici 
della  superficie  stessa. 

Ciò  premesso,  io  penso  che  la  relazione  denotata 
con  (3)'  nella  mia  memoria  (')  «  Sulle  principali  pro- 
prietà delle  traiettorie  ortogonali  delle  generatrici  delle 
superficie  rigate  »  possa  rispondere  alle  citate  quattro 
classi  di  superficie  nel^odo  che  vado  a  dire.  Chiamando 
A  ed  -4i  due  traiettorie  ortogonali  delle  generatrici  d'una 
superficie  rigata,  P  ed  U  i  raggi  di  curvatura  geodetica 
e  di  torsione  geodetica  della  A  in  un  punto  qualunque 
M  di*  essa,  p  Y  angolo  della  tangente  in  M  allo  A  colla 
tangente  alla  -4,  nel  punto  corrispondente  Jtfj  ;  ed  infine 
a  la  distanza  (costante  pei  punti  corrispondenti)  di  que- 
sti punti  Jf  ed  -Jf, ,  quella  relazione  è  la  seguente 

|~^cotp3=l  (I) 

Ciò  posto,  qualunque  sieno  le  traiettorie  ortogonali  A 
ed  -4,  che  si  considerano  sulla  superficie  proposta,  se 
questa  appartiene  alla  T  delle  classi  enumerate  dal  Ber- 


ci) Giornale  del  Battaglini:  Vo).  IV  pag.  801  o  802. 
(<)  (3)  Memorie  deirAccademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Serie 
IV  Tomo  r  pag.  75. 
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trand,  l' angolo  ^  varia  necessariamente  da  geaeratrice  a 
generatrice,  cioè  per  ciascuna  coppia  di  punti  corrispon- 
denti; e  P  ed  ii  rappresentano  effettivamente  raggi  di 
curvatura  geodetica  e  di  torsione  geodetica.  Inoltre  alla 
relazione  (I)  possiamo  surrogare  quest'  altra 


a 


p  H-  ;g- cot  p  =:  1  (II) 


dove  Pi  ed  11^  rappresentano  i  raggi  di  curvatura  geodetica 
e  di  torsione  geodetica  della  linea  Aj. 

Se  la  superficie  proposta  è  della  2*  classe  e  la  tra- 
iettoria A  ha  per  normali  principali  le  sue  generatrici* 
allora  nella  (I)  dobbiamo  a  P  surrogare  il  raggio  p  di 
curvatura  ordinaria,  e  ad  iJ  il  raggio  r  di  torsione  or- 
dinaria; ma  eziandio  per  questa  classe  di  superficie 
r  angolo  ^  varia  da  generatrice  a  generatrice.  Volendo 
poi  invece  della  (I)  servirci  della  relazione  (II)  in  questa 
rimane  inalterato   il  primitivo  significato  di  P^  a  di  U,. 

Se  la  superficie  proposta  è  dalla  3*  classe,  e  se  Jl 
ed  -4,  sono  lo  due  traiettorie  ortogonali  che  hanno  per 
normali  principali  comuni  le  generatrici  di  quello,  al- 
lora a  P  dobbiamo  surrogare  p  ;  e  ad  B^  r:  V  angolo  ^ 
risulta  costante  (per  tutte  le  coppie  di  punti  corrispon- 
denti); alla  relazione  (I)  possiamo  surrogare  la  relazio- 
ne (II)  ;  ed  in  questo  per  Pj  ed  B^  bisogna  intendere  i 
raggi  p,  ed  r,  di  curvature  ordinaria  e  di  torsione  ordi- 
naria della  traiettoria  A^. 

Infine  per  una  superficie  della  quarta  classe,  qua- 
lunque sieno  le  traiettorie  ortogonali  A  ed  Ai  che  à 
considerano,  1*  angolo  p  riesce  costante  per  ogni  coppia 
di  punti  corrispondenti;  inoltre  tutte  le  traiettorie  orto- 
gonali non  sono  altro  che  eliche  cilindriche  ordinarie,  le 
quali  due  a  due  sono  ortogonali  fra  loro  ;  e  per  ciascuna 
coppia  di  eliche  ortogonali  si  ha  p  =  a  :  vale  a  dire  il 
raggio  di  curvatura  d' un'  elica  della  coppia  è  eguale  alla 
distanza  dell'  altra  elica.   Sia    nella   relazione  (I),  come 
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nella  (II)  per  P  e  per  P,  bisogna  intendere  raggi  di 
curvatura  ordinaria,  e  per  B  ed  Uj  raggi  di  torsione 
ordinaria. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che    quelle  superficie  del- 
la quarta  classe  sono  le  elicoidi  a  piano  direttore  (*). 


'^p^^ 


(1)  Vedi  la  mìa  memoria  —  Intorno  alle  curro  gobbo  avoiiti  Io  stos^e 
normali  —  Serio  3*^  Tomo  8**  do'Ie  Memorie  doirAccaUoinia  dolio  Scionzo  di 
Bologna. 
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SEDUTE  STRAORDINARIE 

^   Adunanza  del  26  Novembre  1882. 


Fu  nominato  Vice-Presidente  per  l'Anno  Accademico 
1882-83  il  Prof.  Cesare  Taruffi. 


Adunanza  del  13  Maggio  1883. 

Furono  nominati  per  V  Anno  Accademico  1883-84: 
Presidente  il  Prof.  Emilio  Villari  -  Vice-Presidente  il 
Prof.  Girolamo  Cocconi  -  Vice  Segretario  il  Prof.  Luigi 
Velia. 

Adunanza  del  27  Maggio  1883. 

Furono  nominati  Accademici  Onorari  gli  Accademici 
Aggregati  :  Gavazzi  Prof,  Alfredo  -  Col  ucci  Dott  Vincenzo 
-  Tizzoni  Prof.  Guido. 

Furono  nominati  Accademici  Corrispondenti  Italiani 
i  signori  Professori  :  Casorati  Felice ,  Pavia  -  Cessa  Al- 
fonso, Torino  -  De  Zigno  Barone  Achille,  Padova  -  Pa- 
ladino Giovanni ,  Napoli  -  Passerini  Giovanni ,  Parma  - 
Pavesi  Pietro,  Pavia  -  Siacci  Francesco,  Boma  -  Struever 
Oiovanni,  Boma. 
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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DEL'ISTITnTO  DI  BOLOIINA 

CONCORSO     LIBERO 

AL  PREMIO  ÌLBINI 

SUL     at-J^Xj-VJLlSTXSlsj£0 


Una  Medaglia  iV  oro  del  valente  di  Lire  italiane  iOOO  sarà  con- 
ferita sveoiido  la  volontà  espressa  dal  benetnerito  Testatore  al- 
l' Autore  di  quella  Memoria  sul  Galvanishio  (Klettricità  animale) 
che  sarà  giudicata  la  pii(  meritevole^ per  V  intrinseco  valore  spe- 
rimentale  e  scientifico. 

Condizioni  di  Concorso. 

Il  Concorso  ò  aperto  per  tutti  i  lavori  clie  giovino  ad 
estendere  le, nostre  conoscenze  scientificlie  in  una  qualche 
parte  relativa  al  Galvanismo  e  che  saranno  inviati  alla 
Accademia  con  esplicita  dichiarazione  di  concorso,  entro 
il  biennio  compreso  dal  22  Aprile  1883  al  21  Aprile  1885, 
e  scritti  in  lingua  italiana,  latina  o  francese. 

Questi  lavori  potranno  essere  sì  manoscritti  che  stam- 
pati, ma  se  non  sono  inediti  dovranno  essere  stati  pub- 
blicati entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  Concorso  le  Memorie  stampate 
in  altre  lingue  nel  detto  biennio,  purché  siano  accompa- 
gnate da  una  traduzione  italiana,  latina  o  francese  chia- 
ramente manoscritta  e  firmata  dall'Autore. 

Le  Memorie  anonime  stampate  o  manoscritte  dovranno 
essere  accompagnate  da  una  scheda  suggellata  contenente 
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il  nome  dell'Autore  con  una  stessa  epigrafe  o  motto  tanto 
sulla  scheda  quanto  nella  Memoria,  e  non  sarà  aperta  la 
scheda  annessa,  se  non  di  quella  di  tali  Memorie  che 
venisse  premiata,  le  altre  saranno  abbrucciate  senza  es- 
sere disuggellate. 

Il  Presidente  dell'Accademia  farà  pubblicare  senza 
ritardo  il  nom^  dell'Autore  e  il  titolo  della  Memoria  pre- 
jniata  e  ne  darà  partecipazione  diretta  all'  Autore  stesso. 
Il  premio  sarà  inviato  subito  all'  Autore,  se  il  lavoro 
premiato  sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  ri- 
messo appena  avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  Memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di 
concorrere  al  detto  Premio  dovranno  pervenire  franche 
a  Bologna  entro  il  21  Aprile  1885  con  questo  preciso 
indirizzo:  —  Al  Segretario  perpetuo  dell' Accadetnia  delk 
Sciente  dell'Istituto  di  Bologna. 

Bologna,  22  Aprile  i883. 


W  Presideute 

Giovanni    Capellini 


n  S6gr6tario% 

piAMBATTISTA    ^RCOLANI 


Digitized  by  LjOOQ IC 


PioP:^r0f>ndU.dmLw.elit. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


177 


Anna  accademico  1863-B^l.- 


REGISTRO  DEI  GIORNI  DELLE  ADUNANZE  SCIENTIFICHE 

E  0E6LI  ACCADEMICI  PEMSIONATI  CHE  IH  ESSE  LEfiGERANNO 


1883 

L  Adunanga  -  11  Novembre  -  Predieri.  Righi. 
IL         »         -  25         »         -  Velia.  Giaccio. 

III.  »         -    9  Dicembre    -  Capellini.  Palagi. 

IV.  »         -  23         »         -  Santagata.  Ercolani. 

1884: 


V.  Adunanga  -  13    Gennaio    -  Beltrami.  Gocconi. 


VI. 
VII. 

vm. 

IX. 
X. 

XI. 
XII. 


27  »         -  Belluzzi.  Saporetti. 

10   Febbraio  -'Taruffi.  Bazzaboni. 


).         -  24         » 
»          -    9     Marzo 
»         -  23          » 
»         -  20     Aprile      - 
»         -  27         » 

Trinchese.  Fagnoli. 
Brugnoli.  Loreta. 
Bombicci.  Boschi. 
Calori.  Ruffini. 
Villari.  Verardini. 

«^"^Hi^ì^* 

Rendiconto  1882-83 

12 
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Durante  V  anno  Accademico  1882^3  fino  al  30 

Aprite  1883  si  ricevettero  in  cambio 

le  opere  seguenti. 


Académie  des  Sciences,  Belles-Lettres  et  Aris  de  Lyon  — 
Méraoires,  Classe  des  Lettres,  Voi.  XX.  Paris  1881-82. 

—  Idem  Classe  des  Sciences,  Voi.  XXV.  Idem. 
Académie  Imp.  des  Sciences  de  St.  Pétersbourg  —  Mémoi- 

res.  T.  XXX  N.  1-5.  St.  Pétersbourg  1881-82. 

—  Bulletin  T.  XXVII  N.  4  et  T.  XXVIII  N.  1.  Idem. 

—  Tableau  general  méthodique  et  alphabetique  des 
matières  contenues  dans  les  publications  de  V  A- 
cademie  depuis  1871  jusque  au  T  Novembre  1881. 
Idem  1882. 

Académie  E.  de  Copenague  —  Memoires  6mo  Ser.  Voi.  I 
N.  6-8  et  Voi.  II  N.  3.  Copenague  1882. 

—  Bulletin  pour  1882.  N.  2.  Idem. 

—  Regesta  Diplomatica  Historiae  Danicae.  Ser.  2* 
Tom.  1.  Kjobenhavn  1882. 

Académie  K.  de  Médecine  de  Belgique  —  Memoires  cou- 
ronnés.  (Collec.  in  8™.)  T.  VII  Fas.  2-3.  Bruxelles  1882. 

—  Bulletin  T.  XVI  N.  4-11  et  T.  XVII  N.  1-2 
Idem  1882-83. 

Accademia  d'Agricoltura,  Arti  e   Commercio  di  Verona 

—  Memorie  Voi.  LVIII,  Fas.  1-2  e  Voi.  LIX,  Fas.  r. 

Verona  1882. 
Accademiae  Cesareae   Leopoldino-Carolinae  Germanicae 

Naturae  Curiosorum  —  Nova  Acta.Tom.XLII-XLIII. 

Halle  1881-82. 
Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  —  Atti  Ser.  III^ 

T.  XVI.  Catania  1882. 
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Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  —  Sessioni.  Anno 

XXXV,  Ses.  VI  e  Anno  XXXVI,  Ses.  1-IV.  Roma 

1882-8a 

Accademia  K.  dei  Fisiocritici  —  Atti  Ser.  3*   Voi.  III, 

Fas.  6^  Siena  1882. 
Accademia  R.  dei  Lincei  —  Atti.  (Classe  di  Scienze  Mo- 
rali, Storiche  e   Filologiche)  Ser.   3*  Voi.  VII  e 
IX.  Roma  1881. 

—  Idem  (Classe  di  Scienze  Fisiche,  Matematiche  e 
Naturali)  Serie  III  Voi.  X.  Roma  1881. 

—  Transunti.  Voi.  VI  Fas.  13  e  14  e  Voi.  VII 
Fas.  1-8.  Roma  1882-83. 

Accademia  R.  delle  Scienze  di  Torino  —  Atti  Voi.  XVII 
Disp.  4-6  e  Voi.  XVIII  Disp.  1-2.  Torino  1882-83. 

Accademia  R.  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di 
Napoli  — Atti.  Voi.  IX.  Napoli  1882.  —  Rendiconto. 
Anno  XXI  Fas.  5-11  e  Anno  XXll  Fas.  1-2.  Na- 
poli 1882-83. 

Accademia  R.  di  Medicina  di  Torino  —  Giornale.  An.  XLV 
N.  4-12  e  An.  XLVl  N.  1-3.  Torino  1882-83. 

Accademia  R.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena  — 
Memorie.  Serie  2»  Voi.  1.  Modena  J883. 

Accademia  R.  Virgiliana  di  Mantova  —  Atti  e  Memorie. 
Anno  1882.  Mantova  1882. 

—  Primo  saggio  di  Catalogo  Virgiliano  pubblicato 
nella  ricorrenza  del  XIX  Centenario  della  morte 
di  P.  Virgilio  Marone.  Mantova  1882. 

Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miinchen  —  Sitzungsbe- 
richte.  1881  Hef.  4. 1882  Hef.  1-2.  MUnchen  1881-82. 

Akademie  Kòn.  der  Wissenschaften  zu  Berlin  —  Abhand- 
lungen  aus  dem  Jahre  1880  und  1881.  Berlin 
1881-82. 

—  Sitzungsberichte.  N.  1-38.  Idem  1882. 
Akademie  K.  der  Wissenschaften  zu  Wien  —  Denschri- 

flen  (Philosophisch-Historische  Classe)  B.  XXXIII. 
Wien  1882. 

—  Idem  (Mathematisch-Naturwissenschaflliche  Classe) 
B.  XLIII-XLIV.  Idem. 
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—  Sitzungsberichte.  (PMl  Hist.  Classe)  B.  XCVUI 
Hef.  3.  B.  CI  Hef.  I  —  Wien  1881-82. 

—  Idem  (Math,  Natur.  Classe)  1^  Abt.  B.  LXXXIII 
Hef.  5.  —  B.  LXXXV.  2te  Abt.  B.  LXXXIII  Hef.  5. 

—  B.  LXXXVI.  Hef.  1-6.  3te  Abt.  B.  XCII  He£  5. 
B.  XCYI.  Hef.  1-7.  Idem. 

—  Kegister  der  Sitzungsberichte  zu  den  Haenden.  81 
bis  85.  Idem. 

—  Archiv  flir  osterreichische  Geschichte.  B.  LXXXII. 

-  B.  LXXXIV.  Hef.  1.  Idem, 

—  Almauach  fùr  1882.  Idem  1882. 

Akademie  K.  van  Wetenschappen  —  Verhandlingen  (Let- 
terkunde.)  De.  XV.  Amsterdam  1883. 

—  Idem  (Naturkunde)  De.  XXIL  Idem. 

—  Verslagen  (Af.  Letterkunde.)  De.  XI.  Idem  1882. 

—  Idem  (Af.  Naturkunde)  De.  XVII.  Idem. 

—  Jaarboek  voor  1881.  Idem  1881. 

—  Processeli- Verbaal  (Af.  Naturkunde  yan  Mei  1881 
tot  en  met  Aprii  1882.)  Idem  1882. 

American  Association  for  the  advancement  of  Science  — 

Proceedings.  Voi.  XXIX.  P.  I  and  IL  Salem  1881. 
Annali  dell*  Ufficio   centrale  di  Meteorologia    Italiana. 

Ser.  2*  Voi.  2"  1880.  Roma  1882. 
Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  del  Regno  d' Italia, 

Anno  XXL  Roma  1882. 
Anthropologischen  Gesellschaft  zu  Wien  -  •  Mittheilungen 

B.  XI.  Wien  1882. 
Archivio  per  l'Antropologia   e   la  Etnologia.  Voi.   XIL 

fas.  1-3.  Firenze  1882. 
Archivio  Trentino   pubblicato  per   cura   della  Direzione 

della  Biblioteca  e  del  Museo  Comunale  di  Trento.. 

An.  r  Fas.  2\  Trento  1882-83. 
Astronomica!  K.  Society  —  Memoirs.  Voi.  XLVL  1880-81. 

London  1881. 

—  Monthly  Notices.  Voi.  XLII  N.  7-9  and  Voi.  XLIII 
N.  1-5  (manca  il  N.  2).  London  1882. 

Ateneo  di  Brescia  —  Commentari  per  l' Anno  1882.  Bre« 
scia  1882. 
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Ateneo  Veneto  —  Rivista  Mensile  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti.  Serie  V,  N.  5-7  Serie  ti,  N.  1-G  e  Serie  VII, 
N.  1-3.  Venezia  1882-83. 

Atti  della  fondazione  scientifica  Gagnola  dalla  sua  isti- 
tuzione in  poi.  Voi.  VII.  Milano  1882. 

Ball  V.  —  A  Manual  of  the  Geology  of  India.  P.  IH 
Economie  Qeology.  Calcutta  1881. 

Basso  Giuseppe  —  Apparato  Reometrico  a  massima  de- 
Tiazione.  Torino  1882. 

—  Sopra  un  caso  particolare  di  equilibrio  per  un 
Solenoide  soggetto  all'azione  magnetica  terrestre 
ed  a  quella  di  una  corrente  elettrica.  Idem. 

Beer  Alexander  —  Die  Zersetzungsproducte  der  Itamono- 
und  Itabibrombrenzweinsàure.  Berlin  1881. 

Begrich  et  Hauchecome  —  Carte  Géologique  de  l'Eu- 
rope, s.  d.   . 

Beitrage  zur  Geologischen  Karte  der  Schweiz.  Liefer.  XIII. 
XI  V.XX.  XXIII.  mit  Atlas  und  Blattern.  Bern  1879-81. 

—  Il  Canton  Ticino  Meridionale  ed  i  Paesi  Pinit- 
timi  con  appendice  ed  indice.  Berna  1880. 

Bombicci  L.  —  Montagne  e  Vallate  del  Territorio  di  Bo- 
logna. Bologna  1882. 

Bonoompagni  B.  —  Bullettino  di  Bibliografia  e  di  Storia 
delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche.  T.  XIV  Lu- 
glio-Dicembre 1881  e  T.  XV  Gen.-Maggio  1882. 
Roma  1881-82. 

—  Indice  degli  Autori  e  dei  Nomi  citati  nel  T.  XIII. 
Roma  1880. 

Bonning  Cari  —  Ueber  die  Wundbehandlung  mit  Naphta- 

lin.  Strassburg  1882. 
Briani  Agostino  e  Huber  Giac.  Enrico  —  Repertorio   di 

Chimica  e  Farmacia.  Anno  V  N.  1-2.  Trieste  1883. 
Buffalo  Society  of  Naturai  Sciences  —  BuUetin  Voi.  IV 

N.  1.  Buffalo  1881. 
Bùsgen  M.  —  Die  Entwicklung  der  Phycomycetensporan- 

gien.  Berlin  1882. 
Canestrini  Giovanni  e  Riccardo  —  Acari   Italiani  nuovi 

0  poco  noti.  Venezia  1882. 
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Canestrini  fiiccardo  —  Osservazioni  sulla  Nicoletiella  coiv 
nula.  Padova  1882. 

—  Alcune  osservazioni  sulla  decapitazione  degli  in- 
setti e  dei  miriapodi.  Padova  1883. 

Carus  Victor  —  Zoologischer  Anzeiger.  Jah.  V-VI  N.  111. 

—  136.  Leipzig  1882-83. 
Central-Anstalt  ftir  Meteorologie  und  Erdmagnetismus.  — 

Jahrbttcher.    Jahr.   1878  B.  XV  und  Jahr.    1880 

B.  XVII.  Wien  1881. 
Cerruti  Valentino  —  Sulle   vibrazioni  dei  Corpi   elastici 

isotropi.  Koma  1880. 

—  Bicerche  intorno   all'  equilibrio   de'  Corpi  elastici 
isotropi.  Boma  1882. 

Certo  Luigi  —  Lo  spazio  delle  omologie  affini  di  un  piano 
posto  in  relazione  con  lo  spazio  delle  coniche  dello 
stesso  piano.  Napoli  1883. 

Club  Alpino,  Sezione  di  Bologna  —  L'appennino  Bolo- 
gnese. Descrizioni  e  Itinerari.  Bologna  1881. 

Cocconi  Girolamo  —  Flora  della  Provincia  di  Bologna. 
Bologna  1883. 

Comision  del  Mapa  Geologico  de  Espana  —  Boletin  T.  IX 
Cuad.  1^.  Madrid  1882. 

Commissione  speciale  d*  Igiene  del  Municipio  di  Roma  — 
lluUettino.  Anno  111  Fas.  J-XIl.  Manca  il  2^. 
Koma  1882. 

Commission  Géologique  et  d'Histoire  Naturelle  du  Ca- 
nada —  fiapport  des  Opérations  de  1879-80,  avec 
Planches.  Montreal  1881. 

Comitato  K.  Geologico  d'Italia  —  Bollettino  N.  3-12. 
Roma  1882. 

Congr^s  Géologique  International  —  Compte  Rendu  de 
la  2ino  Session.  Bologne  1881.  Bologne  1882. 

Connecticut  Acaderay  of  Arts  and  Sciences  —  Transa- 
ctions.  Voi.  IV  P.  2  and  Voi.  V  P.  2.  New  Haven 
1882. 

Curioni  Giovanni  —  Studi  sulla  resistenza  dei  corpi  so- 
lidi alla  flessione.  Torino  1882. 
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—  RiiMiltatì  di  esperienze   sulle  resistenze   dei  ma* 
tenaci.  Torino  1882. 

Darboux  G.  —  Sur  le  Probleme  de  Pfaff.  Paris  1882. 

Denza  e  Schiaparelli  —  Osservazioni  di  Stelle  cadenti 
fatte  nelle  Stazioni  Italiane  durante  gli  Anni  1868, 
1869  e  1870.  Milano  1882. 

De  Silvestri  Antonio  —  Le  Leggi  dell*  eredità  nella  pro- 
duzione del  Bestiame.  Torino  1883. 

Dietz  Emil  —  Neue  Beobachtungen  liber  die  Hernien  des 
Zwerchfells.  Strassburg  1881. 

Dolio  L.  —  Première  et  Deuxième  Note  sur  les  Dinosau- 
riens  de  Bernissart.  Bruxelles  1882. 

—  Note  sur  la  présence  chez   les   oiseaux   du  troi- 
siéme  Trochanter.  Des  Dinosauriens  ecc.  Idem. 

—  Note  sur  V  osteologie  des  Mososauridae.  idem. 
Dupont  E.  et  Mourlou  Michel  —  Explica tion  de  la  Feuil- 

le  de  Ciney.  Bruxelles  1832.  (Carte  Géologique  de 

la  Belgique  dresséo  par  ordre  du  Gouvernement). 
Ebert  Gustav  —  Bei  trago    zur  Kenntniss   des  Cumarins. 

Hamburg  1881. 
École  Polyteohnique  —  Journal.  T.  XXXL  Paris  1881. 
Erdmann  Ernst  —  Ueber  die  Einwirkung  von  Schwefel- 

sàure  auf  die  Zimmtsàure  in  der  W'Arme  s.  d. 
Ernst  Eugen  —   Die   Geburtshùlflichen  Indicationen  bei 

Gebiirmutterkrebs.  Strassburg  1882, 
Esseiva   Petri   —  Tobiae  junioris  peregrinatio.  Carmen. 

Amstelodami  1882. 
Pais  Antonio  —  Intorno  all'  integrazione  delle  equazioni 

alle  derivate   parziali  del  secondo  ordine,   lineari, 

a  quattro  o  più  variabili  indipendenti.  Bologna  1882. 
Ferdinandeums  fùr  Tirol    und  Vorarlberg  —  Zeitschrift. 

Fol.  lU.  Hef.  2G.  Innsbruck  1882. 
Pranzolini  Fernando   —   Della  estirpazione  della   Milza 

air  uomo  e  di  un  caso  operato  e  guarito.  Torino  1882. 
Freund   Hermann    Wolfang    —    Die    Beziehungen    der 

Schildrttse  zu  dea  Weiblich^n  Geschlechtsorganen. 

Leipzig  1882. 
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Gallavresi  Luigi  —  La   condizione  risolutiva  sottintesa 

nei  contratti  bilaterali   (Art.    1165  Codice  Civile 

Italiano).  Milano  1878. 

—  I  diritti  del  conjuge  superstite  nella  successione 
del  defunto.  Idem  1879. 

—  Le  ragioni  successorie  dell'assente.  Idem  1880. 

—  Caso  Fortuito.  Vendita  sotto  condirione.  Idem  1882. 
Galli  Vitaliano  —  Manuale  d' Igiene  Burale,  scritto  spe- 
cialmente pel  contadino  Bresciano.  Brescia  1882. 

Garbini  Adriano  —   Apparecchio   della    digestione  nel 

Palaemonetes  varians.  Verona  1882. 
Geographischen  Gesellschaft  in  Wien  —  Mittheilungen. 

B.  XIV  Neu  Fol.  Wien  1881. 
Geological  and  Geographical  Survey  of  the  United  States 

Voi.  VI  N.  3.  Washington  1882. 
Geological  Survey  of  India  —  Palaeontologia  Indica.  Ser. 

X-XIII.  Calcutta  1881^2. 

—  Memoirs.  Voi.  XVIII  P.  1-3.  Voi.  XiX  P.  1.  Idem 
1881-82. 

~  Eecords.  Voi.  XIV  P.  2-4.  Voi.  XV  P.  1-3.  Idem. 
Geologischen  Beichs-Anstalt  zu  Wien  —  Abhandlungen 
B.  VII  Heft  VI.  B.  XII  Heft  UL  Wien  1882. 

—  Verhandlungen.  N.  1-18.  Idem. 

—  Jahrbuch.  Jah.  1882  B.  XXXIl  N.  1^.  Idem. 
Gesellschaft  K5n.  der  Wissenschaften  zu  Gottìngen  —  Ab- 
handlungen vom  Jahre  1881  und  1882.   Gottingen 
1881-82. 

Gewerbeschule  zu  Bistritz  in  Siebenburgen.  VII  und  Vili 
Jahresbericht.  Bistritz  1882. 

Giraud  Giuseppe  —  Linguaggio  Astronomico  delle  Mac- 
chie Solari,  Torino  1882. 

Gnocchi  Giuseppe  —  Della  cura  delle  Pneumoniti  fran- 
che coir  Ipecacuana  ad  alte  dosi.  Piacenza   1882. 

Goetz  Cari  —  Multipler  Echinococcus  des  Unterleibs  bei 
einem  zwolQahringen  Kinde.  Leipzig  1881. 

Gortz  Julius  —  Ueber  Helleboréin.  Ein  Versuch  zum 
Ersatze  der  Digitalis.  Mainz  1882. 
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Oottsein  Leo  -^  Ueber  zwei  neue  Caprolactone  ilire  Dar- 

stellungsrweise  und  Gonstìtution  s.  d. 
Guenter  Doctor  —  Die  batbometrìBchen  Istrumente  und 

Methode.  Berlia  1883. 
Hébert  —  Mémoìre  sur  le  groupe   numulitique  du  Midi 

de  la  Franoe.  Paris  1882. 

—  Sur  le  groupement  des  couches  les  plus  anciennes 
de  la  stratigrapbique,  à  Toecasion  du  projet  de 
Carte  géologique  intemationale  de  l'Europe.  Id.  1883. 

—  Sur  la  position  des  Sables  de  Sinceny.  Paris  1880. 
Hepp  Paul  —  Ueber  Trinitroderivate    des  Benzols  und 

Toluols,  Strassburg  1881. 

Hettner  Alfred  —  Das  Klima  von  Chile  und  Westpata- 
gonien.  l.«r  Theil.  Bonn  1881. 

Horti  Petropolitani  —  Acta.  T.  Vili.  Petropoli  1883. 

Index-Catalogue  of  tbe  Library  of  the  Surgeon-Qene- 
ral's  Office  United  States  Army.  Voi.  III.  Washin- 
gton 1882. 

Institut  National  Genevois  —  BuUetin.  T.  XXIV.  Genève 
1882. 

Institut  H.  Géologique  de  Hongrìe.  B.  VI  flef.  2.  Buda- 
pest 1882. 

Instructions  for  observing  tbe  Transit  of  Venus  Decem- 
ber  6.  1882,  preparated  by  the  Commission  autho- 
rized  bj  Congress.  Washington  1882. 

Irish  Academy  —  Transactions.  Voi.  XXVIII  N.  6-10. 
Dublin  1881-82. 

—  Proceedings.  Voi.  II  N.  3  and  Voi.  Ili  N.  7-8 
Idem  1881. 

Istituti  A.  Tecnico  e  Nautico  e  della  B.  Scuola  di  Co- 
struzioni Navali  di  Livorno  —  Annali.  VoL  IX  e  X. 
Livorno  1881-82. 

Istituto  Beale  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  —  Memo- 
rie. Voi.  XIV  Fas.  III.  Milano  1882. 

—  Bendiconti.  Ser.  2<>  Voi.  XV  Fas.  IX-XX.  Milano 
1882-83.  Mancano  i  N.  XV  e  XVI  e  Voi.  XVI 
Fas.  I-V. 
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letitato  B.  Veneto  di   Scienze,  Lettere  ed  Arti  —  Atti 

Ser.  V  T.  Vili.  Disp.  e-.lO*  e  Ser.  VI  T.  1  Dis.  1^. 

Venezia  1881-83. 
—  Appendice  al  T.  VII  della  Serie  V. 
Jayne  Harry  W.  —  On  PhenyIbatyro*Lactone  and  cer- 

tain  Oxy-Acids    from    the    aromatic    Aldehydes. 

Wiesbaden  1882. 
Janssens  E.   —  Annuaire   Démographique  et  Tableaux 

Statistiques  des  causes  de  décés.  Année  20*.  Bru- 
xelles 1882. 
Kauflfmann  Friedrich   —  Zur  Diagnose  der  schwieligen 

Myokarditis.  Stuttgart  1881. 
Kobn  Benno  —  Untersuchungen  ttber  das  Causalproblem 

auf  den   Boden:   einer    Krìtik   der   einschlàgigen 

Lehren  J.  St.  Mills.  Wien  1881. 
Kolbe  Cari  —  Ueber  die  Bromadditionsproducte  der  Cro- 

tons^uren  und  der  Methacrylsaure.  Leipzig    1882. 
Konowalow  Diraitri  —  Ueber  die  Dampfspannungen  der 

Plttssigkeitsgemische.  Leipzig  1881. 
Korner  Otto  —  Beitràge   zur  vergleichenden   Anatomie 

und  Physiologio  des  Kehlskopfes   des  Saùgethiere 

und  des  Menschen.  Frankfurt  am  M.  1882. 
Kronecker  Franz —  Ueber  die  Hippursaurebildung  beim 

Menschen  in  £rankheiten.  Leipzig  1883. 
Kronecker   und   Nicolaides  —  Ueber  die    Erregung   der 

Gefassnervencentren  durch  Summation  elektrischer 

Beize.  Berlin  1883. 
Lachi   Pilade  —  Di  un  caso  di  ernia   diaframmatica  a 

destra.  Firenze  1882. 
Lachi  e  Bianchi  —  Di  un  prepamto  anatomico  del  siste- 
ma nervoso  della  vita  animale.  Siena  1882. 
Landwehr  H.  A.  —  Untersuchungen  ùber  das  Mucin  der 

Galle  und   das   der   submaxillardriise.  Strassburg 

1881. 
Lehmann  Georg  —  Ueber  den  Eintìuss  epileptischer  An- 

ùìlìe  auf  das  Korpergewicht.  Strassburg  1881. 
Liebe  Martin  —  Beitràge  zur   Lehre  von  der  traumati- 
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schcn  Entstehung  dei*  Sarcome  una  Euchondrome. 

Berlin  1881. 
Lipschitz  R.  —   Untersuchungen   ttber  die   Bestimmung 

von  Oberflilchen  mit  geschriebenen,  die  Krtimmun- 

gsverhilltiii8se    betreffenden  Eigenschafben.  Berlin 

1882. 
Loomis  Elias  —  Mémoires   de   Meteorologie  Dynamique 

trad.  par  Brocard.  Paris  1879. 
Luvini  Giovanni  —  Fisica.  Torino  1883. 
Marcacci  Giosuè  —  Di  una  seconda  Ovariotomia.  Napo« 

li  1882. 
Martius  Friderich  —   Die   Erschopfung   und  JBrnàhrung 

des   Froschherzen  mit  einem  Zusatz  von  H.  Krone* 

cker.  Berlin  1883. 
Marzolph  Cari  —  Zur  Behandlung  der  raalignen  Lympho- 

sarkome  mit  Arsenik.  Strassburg  1882. 
Medicinisch-Naturwissenschaftlichen  Qesellschaft  zu  Jena 

—  Jenaische  Zeitsclirift.  B.  Vili  Heft  4  und  B.  IX 

Heft.  1-2.  Jena  1882. 

—  Sitzungsberichte  fìir  das  Jahr  1881.  Jena  1881. 
Mertz  Albrecht  —  Beitrag  zur  Statisti  k   der  Tumoren 

an  Ober-Schenkel.  St.  Johann,  a.  d.  Saar.  1882. 

Messner  A.  —  Beitrage  zur  pathologischen  Anatomie  de& 
Nervensystems.  Stuttgart  1881. 

Meteorologische  und  Magnetische  Beobachtungen  der  K, 
Sternwarte  bei  Munchen.  Jarh.  1881.  Munchen  1882. 

Millot  Gabriel  —  De  l' Hygiene  Pubblique  et  de  la  Chi- 
rurgie en  Italie.  2*  Partie  De  la  Chirurgie  en  Italie. 
Cambrai  1879. 

—  De  r  Obstétrique  en  Italie.  Paris  1882. 
Ministerio   de   Fomento   de   la   Republica   Mexicana  — 

Anales.  T.  VI.  Mexico  1882. 
Ministero  d'Agricoltura,   Industria  e  Commercio  —  An- 
nali di  Statistica.  Ser.  3  Voi.  1.  Roma  18S2. 

—  Sessione  1881-82  della   Commissione  centrale  dei 
valori  per  le  Dogane.  Roma  1882. 

—  Atti  della  Commissione   consultiva  per  la   pesca. 
Idem. 
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—  Atti  del  Consiglio  deirindustria  e  Commercio.  Idem. 

—  Notizie  statistiche  intorno  alle  privative  indu- 
striali, ai  marchi,  ai  segni  distintivi  di  fabbrica  ecc. 
fino  a  tutto  il  1880.  Idem. 

—  Statistica  delle  cause  delle  morti  avvenute  in 
281  Comuni.  Anno  1881.  Idem. 

—  Risultati  parziali  del  Censimento  sulla  popolazione 
al  31  Dicembre  1881  riguardo  al  numero  degli 
analfabeti  e  confronti  internazionali.  Idem. 

—  Bilanci  Comunali.  Anni  XVIII  e  XIX.  Idem. 

—  Le  società  per  Azioni  in  Italia  durante  il  biennio 
1880  e  1881.  Roma  1882. 

—  Relazione  del  Prof.  G.  Canestrini  sulle  ricerche 
fatte  nel  Mare  di  Sciacca  intomo  ai  banchi  Co- 
rallini. Idem. 

—  Movimento  dello  stato  Civile.  A.  XIX  1880.  Idem. 

—  Censimento  della  Popolazione  del  Regno  d'Italia 
(31  Dicembre  1881).  Idenu 

—  Diagrammi  di  Demografia  Italiana.  Atlante.  Idem. 

—  Pesca  Fluviale  e  Lacustre.  Piscicoltura.  1882.  Idem. 

—  Testo  unico  delle  Leggi  sui  diritti  spettanti  agli 
autori  delle  opere  d'ingegno.  Idem. 

—  Statìstica  della  Emigrazione  Italiana  all'Estero 
nel  1881  confrontata  con  quella  degli  Anni  prece- 
cedenti  e  coir  emigrazione  avvenuta  in  altri  Stati. 
Roma  1882. 

—  Atti  della  Commissione  per  lo  studio  delle  dispo- 
sizioni intese  a  promuovere  i  consorzi  d' acqua  a 
scopo  industriale.  Roma  1883. 

—  Regolamento  per  la  Pesca  maritima.  Idem  1882. 

—  Bilanci  Provinciali  preventivi.  Anni  1880-81.  Ro- 
ma 1882. 

—  Esposizione  Nazionale  del  1881  in  Milano.  Sez.  1' 
Agricoltura.  Roma  1883. 

—  Statistica  delle  Banche  Popolari.  Situazione  delle 
Banche  alla  fine  del  1880  e  movimento  degli  affari 
durante  l' anno  stesso.  Roma  18S2. 
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Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  —  Statistica 
degli  Affari  Civili  e  Commerciali  per  Tanno  1876, 
Roma  1878. 

—  Idem  degli  Affari  Penali  per  Tanno  1876.  Idem 
1879. 

—  Idem  contenente  la  Relazione  a  S.  E.  il  Ministro, 
il  Riassunto  e  la  tavola  del  lavoro  dei  Pretori. 
Idem  1880. 

—  Progetto  preliminare  per  la  Riforma  del  Codice 
di  Commercio  del  Regno  d*  Italia.  Firenze  1873. 

—  Progetto  di  Codice  di  Commercio.  Idem.  Idem  1877, 

—  Relazione  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ecc. 
od  esposizione  dei  motivi  del  progetto  del  Codice 
di  Commercio  pel  Regno  d'Italia.  Parte  1\  Roma 
1878. 

—  Codice  di  Commercio  del  Regno  d'Italia.  Idem  1882. 

—  Relazione  a  S.  M.  del  Ministro  Guardasigilli  per 
l'approvazione  del  testo  definitivo  del  Codice  di 
Commercio.  Roma  1882. 

—  Regolamento  per  T  esecuzione  del  Codice  di  Com- 
mercio. Idem  1883. 

—  Disposizioni  transitorie  per  T  attuazione  Idem» 
Idem  1882. 

—  Progetto  del  Codice  Penale  pel  Regno  d'Italia 
con  la  Relazione  Ministeriale.  P.  1*  e  2*.  Roma 
1877-79. 

—  Sunto  delle  osservazioni  e  dei  pareri  della  Magi- 
stratura, delle  Facoltà  di  Giurisprudenza  ecc.  ecc. 
sul  V  Libro  del  progetto  del  Codice  Penale.  Ro- 
ma 1877. 

—  Lavori  della  Commissione  istituita  dal  Ministro 
Guardasigilli  relativi  al  2**  Libro  del  progetto  Idem. 
Idem  1878. 

—  Osservazioni  e  proposte  di  emendamenti  delle 
sottocommissioni  sul  2'  Libro  Idem.  Roma  1877. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  —  Rilievi,  Osservazioni  ed 
Esperienze  sul  Piume  Tevere.  Roma  1882. 
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Idinistro  della  Pubblica  btruzìoue  —  Decreti  in  aggian* 
ta  a  quelli  pubblicati  nel  Bollettino  Ufficiale  del- 
l' Anno  1881.  Boma  1882. 

—  Prospetto  degli  Alunni  inscritti  nelle  Scuole  Te- 
cniche neirAnno  Scolastico  1881-82.  Boma  1882. 

—  Conyitti  Nazionali.   Villeggiature   e  Viaggi  nelle 
ferie  autunnali  del  1882.  Boma  1883. 

—  Bollettino   Ufficiale.  Voi.  Vili.  Aprile-Dicembre 
1882  e  Voi.  IX.  Gennaio  1883.  Boma  1882-83. 

Missouri  Historical  Society  —  Publication  N.  5-7.  St 
Louis  1882. 

Mittag-Leffler  —  Acta  Mathematica.  Stockolm  1882. 

Mojsisovics  von  Mojsvar  Doctor  Edmund  —  Die  Cepha- 
lopoden  der  Mediterranen  Triasprovinz.  Wien  1882. 

Mori  Bobusto  —  Vaccinazione  Primaverile  nel  Circonda- 
rio di  Cesena  nell*  Anno  1882.  Cesena  1882. 

—  Sullo  stato  Sanitario  del  Circondario   di  Cesena 
nel  2"  semestre  del  1881.  Idem. 

MttUer  Franz  Cari  —  Ueber  psychische  Erkrankungen  bei 

acuten  fìeberhaften  Krankheiten.  Eiel  1881. 
Musée  Quimet  —  Annales  T.  4n»«.  Paris  1882. 

—  Beyue  de  V  Histoire  des  Beligions.  T.  IV  N.  4  et 
5  et  T.  V  N.  1-3.  Paris  1881-1882. 

Musée  B.  d' Histoire   Naturelle  de  Belgique  —  Annales 
T.  II.  T.  V.  et  VI.  Bruxelles  1878-81. 

—  Bulletin.  T.  1.  1882  N.  1-3.  Idem  1882. 
Museum  of  Comparitive  Zoology  at  Harvard  College  — 

Memoirs.  Voi.  VII  N.  2.  P.  Ili  and  Voi.  IX.  N.  1. 
Cambridge  1882. 

—  Bulletin.   Voi.  IX  N.  6-8  and  Voi.  X  N.   1-IV. 
Cambridge  1882. 

—  Annual  Beports  of  the  President  and  Tresaurer. 
1881-82  Idem. 

—  Idem  of  the  curator.  Idem  Idem. 
Nassauischen  Vereins  fttr  Naturkunde  —  Jahrbùcher. 

Jahrg.  33-35.  Wiesbaden  1880-32. 
Naturai  History  and  Philosophical  Society  of  the  Belfast 
—  Procedmgs  for  the  session  1881-82.  Balfast  1882* 
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Nature  a  weekly  illustrateci  Journal  of  Science.  N.  657- 

703.  London  1882-83. 
Katurforschenden   Oesellschafl  in  Danzig  Schriften.  Ne. 

Fol.  B.  V.  Hef.  3.  Danzig  1882. 
Naturforschenden  Gesellscbaft  zu  Halle  —  Abhandlun- 

gen  B.  XV,  Hef.  2-4.  Halle  1881-82. 

—  Bericht  Uber  die  Sitzungen  im  Jah.  1880-1881. 
Idem  1880-81. 

Naturforschenden  Gesellscbaft  zu  Leipzig  —  Sitzungs- 
bericbte.  Jab.  1881  und  1882.  Leipzig  1882-83. 

Naturbistoriscb  -  Mediciniscben  Yereins  zu  Heildelberg. — 
Verbandlungen.  N.  F.  B.  III.  Hef.  11.  Heildelberg. 
1882. 

Nega  Julius  —  Ein  Beitrag  zur  frage  der  elimination 
des  lilercurs.  Strassburg  1882. 

New  South  Wales  —  Annual  Keport  on  the  Department 
of  Miues  for  the  Year  1881.  Sydney  1882. 

Newton  H.  A.  —  Report  for  the  Year  1881-82  to  the 
Board  of  Managers  of  the  Observatory  in  Yale 
College.  Yale  1882. 

New  York  Academy  of  Sciences  —  Annals  Vo\.  1  N.  14 
Voi.  2  N.  1-6.  New  York  1879-81. 

Nicolosi-Correuti  —  Relazione  delle  Conferenze  Pedago- 
giche tenutesi  in  Nicosia  nei  giorni  1-5  Novembre 
1882.  Catania  1882. 

Nicolucci  Giustiniano  —  Sopra  i  teschi  umani  rinyenuti 
negli  scavi  dell'antica  città  di  Metaponto  in  Pro- 
vincia di  Basilicata.  Napoli  1882. 

—  I  primi  uomini.  Studio  Antropologico.  Idem. 

—  Gli  Elefanti  fossili  della  valle  del  Liri.  Idem. 

—  Crania  Pompeiana,  ovvero  descrizioni  di  crani 
umani  rinvenuti  fra  le  ruine  dell'  antica  Pompei. 
Idem. 

Nipher  Francis  E.  —  On  a   Property  of  the  Isentropic 

Curve.  St.  Louis  1882. 
Norske  Nordhavs-Expedition  1876-78.  Voi.  IV-IX.  Chri- 

stiania  1882. . 
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Noi*wegischen  Commissìon   der  EaropSischen  Gradmes- 

sung  —  Qeodatische  Arbeiien.  Hel  1-3,  Chrìstia- 

nia  1880-82. 
Observatoire  de  Moscou  —  Annales.    Voi.   Ili  Liv.  1-2. 

M08COU  1882. 
Observatoire  de   Paris  —  Annales.   Mémoires  T.  XVI. 

Paris  1882. 
Observatoire  Imp.  de  Rio  de  Janeiro  —  Balletin  Astro- 

nonrique  et  Meteorologique  1882.   N.  1-12.  Bio  de 

Janeiro  1882. 
Observatorìo  Meteorologo  Central   de  Mexico  —  Bevista 

Mensual  Climatologica  T.  1  N.  12-14.  Mexico  1832. 

—  Boletin.  T.  VI  N.  185-198.  Mexico  1881. 

—  Idem  T.  VII  N.  1-124.  Idem  1682. 

—  Idem  T.  VITI  N.  M8.  Idem  1883. 

Ohio  Mechanics'  Institute  —  Scientific  Proceedings.  Voi.  1 

N.  2.  Ohio  1882. 
Osawa  Kenge  —  Untersuchungen  ttber  die  Leitungsbahnen 

in  Rlickenmark  des  Hundes.  Strassbarg  1882. 
Osservatorio  Centrale  del  B.   Collegio    Carlo   Alberto  in 

Moncalieri  —  Bollettino  Mensuale.  Ser.  II  Voi.  Il 

N.  2-10.  Torino  1882. 

—  Idem  Decadico  Anno  XI.  Torino  1882. 

Pacini  Filippo  —  La  Reale  Accademia  dei  Lincei  ed  il 
Colera  Asiatico  nel  concorso  al  Premio  Beale  del 
1879.  Riflessioni  morali.  Firenze  1883. 

—  Sul  concorso  al  Premio  Reale  per  le  Scienze  Bio- 
logiche nella  R.  Accademia  dei  Lincei.  Livorno  1882. 

—  Postscriptum  alle  due  lettere  aperte  indirizzate 
agli  onorevoli  membri  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Firenze  1881. 

Pavesi  Pietro  —  Molluschi.  Art.  estr.  dall' Encicl.  Med. 
Ser.  2  Voi.  2. 

—  Cenni  sulle  colorazioni  e  forme  mimetiche  utili 
nei  Bagni.  Milano  1875. 

—  Contribution  à  THistoire  Natqrelle  du  Qenre  Se- 
lache.  Genova  1874. 
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-  Sulla  prima  e  recentìssima  comparsa  in  Lombar- 
dia del  Beccafico  di  Provenza.  Milano  1877. 

-  Spigolature  nel  Museo  Zoologico  dell*  Università 
di  Pavia.  Idem. 

-  Lettera  intorno  ai  resultati  di  escursioni  eseguite 
nei  territorio  di  Varese.  Firenze  1878. 

-  Monotremi.  Milano  1878. 

-  Saggio  di  una  Fauna  Aracnologica  del  Varesotto. 
Milano  1879. 

-  Brevi  notizie  intorno  ad  Aracnidi  e  Miriapodi 
dell'Agro  Romano.  Genova  1878. 

-  Nuovi  risultati  Aracnologici  delle  Crociere  del 
Volante.  Genova  1878. 

-  Osservazioni  critiche  alla  memoria  di  Batt.  Grassi 
e  dei  Dottori  Corrado  ed  Ernesto  Parona  «  Intorno 
air  Archilostoma  duodenale  ».  Milano  1878. 

-  Teratologia  Comparata.  SuU*  albinismo  nei  batraci. 
Idem  1879. 

-  Nuova  serie  di  ricerche  della  Fauna  pelagica  nei 
laghi  Italiani.  Idem. 

-  Ulteriori  studi.  Idem.  Idem. 

-  A  proposito  di  un  uccello  nuovo  per  la  fauna 
Lombarda.  Idem. 

-  Lettera  Entomologica.  Roma  1879. 

-  Studi  sugli  Aracnidi  Africani.  I  e  II.  Genova  1880 
e  1881. 

-  Cenni  intorno  ai  pesci  vivi  o  freschi  ed  in  parti- 
colare sui  maschi  d'Anguilla  osservati  all'Esposi- 
zione di  Berlino.  Milano  1880. 

-  Sulla  istituzione  di  due  nuovi  generi  di  Aracnidi. 
Idem. 

-  Considerazioni  sopra  nuovi  casi  di  cecità  parziale 
negli  aracnidi.  Idem  1881. 

-  Dalle  mie  annotazioni  Zoologiche.  Idem. 

-  Toradelfia  di  uno  Scorpione.  Idem. 

-  Ancora  sulle  sementi  di  pesci  nei  nostri  laghi. 
Idem. 

Rendiconto  1882-83  18 


Digitized  by  LjOO^ IC 


194 

—  Sopra  due  elminti  rari  di  rettili.  Idem. 

—  Di  una  spugna  d'acqua  dolce  nuova  per  l'Italia. 
Idem. 

—  L' ultima  sementa  di  Pesci  nei  nostri  Laghi.  Idem. 

—  Pesca  Fluviale  e  Lacustre.  Piscicoltura.  Boma  1882. 

—  Escursione  Zoologica  al  Lago  di  Toblino.  Milano 
1882. 

—  Lettera  di  Zoologia  applicata.  Idem. 
Pbysikalisch-Oekonomiscben  Gesellschaft  zu  Kònigsberg. 

—  Scbriften.  XVIII  Jab.  2^  Abtl.  Jab.  XXIL  Konigs- 
berg  1878-82. 

Physiologiscben  Gesellscbaft  zu  Berlin  —  Verbandlungen 

N.  8.  BerUn  1883. 
Pickering  Edward  C.  —  Statement  of  Work  done  at  the 

Harvard  College  Observatory  during  the  Tears  1877- 

82.  Cambridge  1882. 

—  A  Pian  for  securing  observa^ions  of  the  variable 
Stars.  Idem. 

Pizzarello  Antonio  —  La  Coesione  nei  liquidi  misurata 
per  mezzo  del  calore  che  essi  acquistano  o  per- 
dono nel  riscaldarsi  e  nel  raffreddarsi.  Macerata 
1880. 

—  Riflessioni  sul  calore  atomico,  sul  calore  moleco- 
lare e  sulla  probabile  costituzione  dei  corpi.  Idem 
1882. 

Poloni  Dott.  Giuseppe  -^  Sul  Magnetismo  permanente 
dell'  acciajo  a  diverse  temperature.  Studi  sperimen- 
tali. Palermo  1877. 

—  Idem  Idem.  Boma  1882. 

Programma  della  B.  Scuola  d' applicazione  per  gli  In- 
gegneri in  Bologna.  Anno  scolastico  1882-83.  Bo- 
logna 1883. 
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